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Gentilhuomo  della  Camera  della 
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MONSIGNOR 

MARCO  ANTONIO 
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Dell’vna,c  l’altra  Signatura  della  Santità 
di  N.S.Referendario}  Abbreniatore 
dei  Parco  Maggiore  , e Vice-, 

■ legato  di  Bologna  .. 

IN  BOLOGNA  MDCLTtr  ^ 
Per  Carlo  Zencro.  Con  licenfyide  SttUrieri 
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co m piintento  v ò da  jjèfidérid 
d9inri*odnrm!eie  in  grazia  , co- 
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rìgorofo  debito  à quella  im- 
menfa,&  impareggiabile  cor- 
tefia,con  la  quale  V.  S.  lllu- 
ilritfima  è reftara  feruita  di 
compartirmi  la  fua  benigna^ 
protezione.  Quindi  auendo  io 
lungamente  confìdcraro  ciò, 
ch’io  do  u e ua  fare  per  i sfuggi  re 
la  taccia  d’ingratitudine,  che 
con  molta  ragione  mi  fareb- 
be (lata  douura, quando  noiu 
aueflì  procurato  con  tutto  lo 
fpirito  di  dare  à V.  S.  llluftrifs. 
qualche  publica  teflimonian- 
za , thè  i di  lei  fauori  non  era- 
no (lati  compartiti  à perfona^ 
feonofeente:  hò  incontrato  con 
ftraordinario  contento  Tocca- 
(ione  di  far  comparire  in  fron- 
te alle  Ma  (fi  me  di  Stato  del 

t ' V 

gran  Padre  Caldino,  il  gloriq- 
fo  Nome  di  V.  SvllltUÌriilìma, 

cì 
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e’I  diuotiflimo  offequio,  cho 
fono  obbligato  di  profetarlo, 
Sòche  per  altri  capili  Libro  è 
de  gno,  e conueniente  all’inge- 
gno dettato , & allo  fpirito  let- 
teratiflìmo  di  V.  S.  filuftrìffi- 
majma  non  voglio, che  àltra 
cagione  militi  per  ora  à mio 
fauore , fuor  che  quella  d’vria 
douuta,  e riuercntc  gramudi* 
ne,  E perche  la  innata  genti- 
lezza di  V.  S.  Iliuftriffima  m’hà 
di  già  (benché  fprouifto  di  tut- 
ti i meriti)  accolto  nei  numero 
de’  Tuoi  Seruidóri , così  mi  coni- 
fido  , che  fìa  per  gradire  Tam- 
bizione,  ch’io  tengo  d’effero 
dall  ' Vniuerfale  riconofciuto 


per  tale  ; e per  confeguenza^ 
d’accettare  con  ferena  fronte^ 


quefta  picciola  Ricognizione-» 
di  queli’infinico , che  le  deuo, 
§ q Con 
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Con  la  qual  confidenza  inchi- 
nandomele profondiflìmamen- 
te  terminerò  quello  fbglio.pre- 
gandole  da  Dio  Nollro  Signore 
il  compimento  d'ogni  fuo  ge- 
ncrofo  defiderio,  che  altro  norx 
pnò  augurarle,  chi  vuol  viue- 
re, c morire  *»:•«  . ;•  > 

. r • ■••••...  . . _ ' i'i 

Di  y.S.llIuftrif$.e  Rcuerendifs. 
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àlìtirJbi  • mai* 


rito  a/pi  rat 

E l’aita  Corte  ? tn  cui  GlESV'  s'onora 

• <•  * _,  — . • 

. Oppoftaa  quitl a il  Mondò  or  per  lui  mir. 
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Muffirne  4 'tenspiet* /emina- egh.  rova 
• Sai  un  > ^ * afiio  amaro  etto  delira  , 

}AzJfime  fa  pie**  tifutglia  àncora 
C La  penna  \che  tra  . Galli  oggi  s’ammir 
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Con  puro  flit  T EOF  I LO  eloquente 
- Dona  a l*  Italia  bella  i faggi  ietti  , 
E tragge  -à  se  lume  di  gl p ria,  ardente 
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ei  lui  • s'inchini  ' Anfani  a , ' e Sìatmi  eletti 

Incida  ad  nòme/uqdédra\ecctHente- 

Del  tuo  raro  va' or  fonemi  t /fitti . . . 
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■ § 5 


DI- 


DISEG  NO, 

Et  Ordine 

DEL  LIBRO. 

V"-  wfàenw  ' .... . 

yifpcrien/a  m infoi  gnu , 
mio  caro  Lettore , che 
le  mie  Opere  crefocono 
info  nobilmente  /otto  i 
fattori  della  voSìra  he- 
neuolen^a , come  te  piante /punta- 
no footto  gli  afopern  delle  Stelle  pile 
benigne . lo  m*  era  determinato , 
per  quello , che  fopetta  all 9 Hi/loria 
delle  Corti , & ho  pure  la  me  de  firn  a 

' . ■ - ' l t V 
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rìffohttione  , ma  io  cono fci  ita  man' 
care  vna  co  fa  molte  noce  (fari  a iti—* 
quefto  tempo  alla  iniafàtica^  & 
era  il  trattato  delle  Maxime , 
delle  grandezze  della  no  fra  teli- 
gionc—j».  ' . >'  ' • y / v.  • •'* 
lo  non  ar ditta  qua  fi  et  intrapren- 
derle ; tanto  mi  partita , che  que* 
fi0  fiZcfUò  licer  caffè  ginditìo , de 
firez^a , e capacità  t ma  battendo- 
mene iddio  ifpirato  un  forte' peti* 
fiero  y il  qual  fapeaa  eff ere  fattori* 
toda  quelli  quali  egli  ha  con- 
ceffo  ogni  autorità  fopr a di  mì , ho 
fiottarne ffo  la  pouertà  del  mìo  fptri- 
■ to  alla  grandezza  de*  fu oi  voleri, 
per f ti  adendomi , che  un  niente  pò  fi 
fa  di  neutre  una  gran  co  fa  nelle fue 
mani • \ • 


♦ * « 


K • . 

V oi  fapete , che  battendo  to  p en- 
fierò di  far  nella  Corte  Santa  una 
J flit  fittone  Chrtflìana  per  le  gen- 

. - ' §6  \ .tidk^f 


ti  di  qualità , cominciai  dalle  obli- 
gationi , ch’effe  haueano  alla  pietà , 
eeonfeguentemente  moftrai  gli  ofta- 
* coli  , che  bifognaua  vincere  per  ar- 
ridami ; ^0/  ho  infognato  i precetti 
delle  principali  virtù  yche  li  tifguar-- 
~ dano  » le  quali  fono  Hate  figuitate 
dall' li  ijì  ori  a delle  Corti , r'tftretM-j' 
in  quattro  m o delti  v : • . - ; 

Qui  per  far  totalmente  trionfare 
la  buona  CortcjApprefonto  vn  con- 
tratto di  due  Corti  y la  Santa  , ei/ta 

.'“'r  '>  • » - 1 

Finta  y la  Keligiofa , e la  Profana , 
dotte  campeggiano  lei  Vittorie  delle 
grandi  Majjime  delnoftro  C hrift ta- 
nefimo y di  ufo  in  ire  parti,  vna  delle 
quali  natta  della  Diuimtà  v l’altra 
del  gouer  no  della  vita  prefonte , e la 
ter  fi  dello  flato  dell' altro  Mondo • - 
. * Voi  potete  cotto fo et* , quanto  fla 
dittino  queflo  fogge tto,e  come  gli  al- 
tri Libri  non  feriti  u ano , che  a pre- 
o <-*  c.\  p*- 
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fatare  qucfti  gran  lumi -,  de  quali 
ne  h atte  a a feminato  alcuni  raggi, 
Bi fogna , che  vi  confijf , che  ejfindo 
tofuperatn  da  tanta  gente  hon ora- 
ta , la  quale  così  degnamente  ma - 
reggia  la  penna , qui  qual- 

che sfotte  per  trapaffar  me  mede v 
fimo , - -v  ‘ ' 

* i/À  ri  fretto  grdndi  f oggetti  ìn~> 
bri  etti  trattatile  con  qualche  fati * 
ca,  non  effendonr  Majji  ma , dellva 
quale  nonne  hauejji  io  potuto  for- 
mare vngrojfo  V olume,  Aggiudi- 
cando, che  i pen fieri  fono  come  i ca- 
pelli, / quali  meglio  comparirono 
ri  fretti,  che  garmighati,  ho  cercato 
di  darai  piu  fugo  m quefio  Libro , 
che  parole , cr  ampli  fi  cationi',  & ac- 
corgendomi , che  iurìi figgati  era- 
no molto  fcrij  per  loro- natura , gli 
fio  con  rari  tfimpi  raddolciti  > per 
fimmì ni  frate  vn  cibo  \ competente 
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La  grandezza  di  Dio  parago- 
nata alla  bafTczz  a dé  gli  buq- 
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Efempio  llt  Delia  dcbolez* 
.za de  gli huomini,e dell’jn- 
Hcòftan za  dell 6 céfe  - trama- 
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Isella  nudatimi  e del  Ver- 
do  incarnato  , e come  tutte 
le  cr  eatu  re  r en  don  o {te  ftt- 
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LE  MASSIME 


DELLA  CORTE  SANTA 

CONTRO 


LA  CORTE  PROFANA . 

Prima  Parte  [pittante  alia  Diuinità 


MASSIMA  PRIMA 
Della  Religione . 


Xa  Corte  Profana.  J la  Corte  Santa . 

Che  ejfendo  le  eeft  del  | Che  effondo  le  cefe  del • 
In  Tede  inut  filli,  fa  I la  Tede  certiffmetfa 
• incerte  > bifegna  at  ] eccellenti  fi  debbia - 
tacearfi  al  Monde , | me  appoggiarle  tutta 
. Uguale  è vtfbile,  e I la  condotta  della  no- 
netto  • I fra  Mita  • 
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On  v'è  cola  piu  ra- 
gionatole nella 
natura  > che  vo- 
lere il  bene  -,  più 

fplendida,chelj> 


molto  fa  pere  y piu  adoluta  > che 
potere  il  tutto  : ma  là  più  profic- 
teuole  è inca  minar  fi  alla  vera--» 
fapienza  permezod’vna  mìfte- 
riofa  ignoranza , e r rollarli  den- 
tro vn*iiTùnenfi(à  d ì luce  per  me1' 
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x Le  Maffiwe  di  State . 
zo  dell’acciecamento  -,  L’anima 
v diuiene  vn’altio  Mondo  col  mc- 
zo  della  lcicnza  > ò pure  sì  come 
Dio  ha  creato  vn  Mondo  in  cl- 
fenzà  > ella  ne  forma  vn’altro  in 
f idea \ ma  fè  la  verità  ».c  l’amore 
vnit'amente  non  vi  fi  affat  cano, 
l’huomo  fi  torme ta  ne’  fiioi  pen- 
- fieri , producendofi  mali  infiniti» 
da’  quali  non  può  egli  liberarli 
anche  col  lafciarne  la  vira . 

La  ftli.  La  Corte  Profanai  dite  yoi,  ri 
i uà  d'  ■ conduce  ad  vn  Mondo  vi  fi  bile; 
e/sere  n*  ma  quefto  è perche  ci  vediate 
to  chr  'f  delle  miferie,  ad  rn  Mondo  c tr- 
illano . /o,ma  quefto  è perche  impariate» 
che  effendoci  la  felicità  incerta, 
v è certiflima  la  perdita-  Tutto 
quello , che  fi  trotta  nel  Mondo 
è vile,  pouero  > (pinolo,  lenza  la 
conofcenza  del  vero  Iddio:  al- 
tro non  è > che  vna  faticofa  con- 

fufione  d ’ interdfì  » vn  tratteni- 

'*»!*•  ' * * « ' « a 

mento  di  volanti  piaceri,vn’illuf 
(ione  di  beni  inganneuolì,(i  quali 
ci:  trauagliano , e ci  affannano  in 
. ce? di  contentare  i noftri  defif 
derij,&  alimentar  e le  n o ftreTpe- 
Seireiu*  xanze  ; ma  la  fapienza  dt  Dio  c 

& adice  dell  immortalità  . , • 
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Io  richiedo  dunque  da  voi , virtutt 
mio  Lettore, che  nel  principio  di  tua  ra+ 
quello  di{corfo,adoriate  la  prò-  dtx  efi 
uidenza,con  la  quale  fere  gouer-  immor - 
nato  da  Dio,il  quale  v’hàìeuatò  **}“*- 
dalla  malia  di  tanti  infedeli , per  f*s>  s*fr 
nrrol lami  nel  numero  de’  luoi  fi-  e%  1 f * 1* 
gliuoli-  e v’hà  tolto  dalle  coniu- 
’fioni  di  tenebre  così  grandi , per  , . 

xhìamaruì  al  lume  del  Chrilfta- 
nefimo  . Rimirate  tanti  Popoli 
coi  velo  d’vna  notte  profonda 
coperti , i quali  nafeono  coll’er- 
xore,  per  vitìere  dentro  le  bruta- 
lità , e morire  nella  difperatìone 
dell’eterna  fallitele  voi  fete  chia- 
rificato dal  raggiodi  Dio , illu- 
minato con  la  fua  fapienza , in- 
dirizzato con  la  lua  condottai, 
coperto  con  la  firn  protettione, 
alimentato  col  Ilio  l'angue , ani- 
mato con  la  fua  vira,  participan- 
do  della  fila  propria  felicità . 

Se  voi  dcfiderate  offeruate  ih  Trì  con . 


qualche  modo  l’eccellenza  del-  trafègnì 
la  voftraFede,e  della  voftra  Re-  della 


ligione , confidcrate , che  la  per-  Perfet**9 
fettione  d’vna  cola  fi  riconolce  ne  * vfr 
da  tre  principali  córra  legni,  dal  **^*2 
l ejjerc , dall  operai,  ove  e dal  ripa  6~ 
Ai  fo» 
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4 Le  M affine  di  Stato, 

fo.  E voi  gli  hatiete  tutti  vifibiii 
imquefta  lapienza  celefte  da  voi 
profeflata.  11  filo  effe-re  è d’vn’in- 
fallibile  verità , le  fuc  operationi 
fono  miracolofe,  & il  iuo  ripofò 
Terme £ è vn’inalterabile  felicità.  Perche 
K*  quale  ficurezza  piu  ferma , e fla- 
no  ' bile»  che  d’hauere  vn  Dio  incar- 
Jtra  Re - nato  per  autor^  i\  qliale  è venu- 
igione.  a gettare  ]c  demenze  d’vn  fe- 

Colo  d’oro,  &:  a dichiarare  figlio 
fuo  adottalo  vn  nuouo  Mondo 
nel  fangue  d ’ vn  * eremo  tefta- 
. mento  ? Chi  poteua  meglio  in- 

fognarci li  fcgreti  di  Dio, che  Id- 
Varro  :cj{0  me  de  fimo  \ lo  non  sìtmogià, 
atud  dicca  Vai  rone , che  quello,  fi  a un 
Vmcfn-  gKiin  fnacftro,  il  quale  da / e mede  • 

llìum  ftmo  non  *wPara  cofa 
quidem  £ ,hà  tu  tio  nel 

erudì  feno  del  luo  Eterno  Padre,?  cisi- 

ììor?eli  la  iua  propria  iàpienza , la  quale 

ge  quem  altro  non  è , che  la  Ina  effenza_*5 

tnagìs  medefima . Egli  era  fiato  pro- 

mreris  .meffo  nel  principio  del  Mondo, 

wfif  • predicato  per  rutti  i fecolf,  dato 

N . in depofito  alla  memorili  dftutti 

* huomini . Tatuo- tempo piì- 

cdit  ma  era  fiata  concertata  la,  fua 

afe  m.  venuta  j il  fuo  tempo  > la  fua  m- 

- ’.r  là- 
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fcìta , la  (uà  vita  > la  fua  morte,  fai 
Egli  è venuto  nel  punto  deter-  dktrit, 
minato, tutto  circondato  di  pro- 
digi^ e miracoli,  tutto  impattato 
di  virtù, facendo  dalla  radezza 
della  dia  vita  humile , e pellegri- 
na , fpuntare  a noi  le  grandezze, 
come  fiammeggiare  fi  veggono 
ilapi  neH’olcurità  della  nuuola. 

II.  Quali  fondamenti  pénfate  Li  fin* 
voi,  ch’egli  habbia  fatto  alla  vo-  damen- 
dra  Fede  ? Gli  huomini  credono  **  del  la 
agli  altri  huomini  iopra  vn  pie-  • 
colo  pezzetto  di  carta , e bene 
fpello  iopra  il  vento  d’vna  de- 
bole parola.  E GIESV'  nonhà 
voluto , che  gli  da  creduto  per 
altro,  che  per  la  dia  legge , drit- 
ta co*  raggi  d’vn’infinità  di  Pro- 
fetie  venerate  nella  dia  perlò-  * 
na,col  fangue  di  piu  di  dieci  mil- 
ioni di  Martiri,  i quali  hanno 
fofferto , e patito  per  la  fua  dot- 
trina , con  miracoli  sì  vifibili , Se 
irreprenfibili , c’hanno  mutati  i 
tnedefimi  Carnefici  in  Confèd 
fori, & in  Martiri  li  Tiranni.  -,  ^ 

Per  parlare  finceramente,egli 
poteua  obligarci  a lui  lènza  im- 
piegarci unto  colè  « perche,  qual 

A $ . co- 
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cofa  t più  ciTeuciale  per  il  fonda- 
mento d’vna  fede  , quanto  la  ri- 
qclationc  della  prima  verità, la 
.quale  con  pruoue  minori  poce- 
uaù  dare  a conofcere  ì Ma  con- 
.fiderate  la  fua  borita , e com’egli 
tratti  con  le  noftre  infermità  > di 
volerci  così  fenfibilmente  toc- 
care con  lo  (riè  do  re  delle  grarw 
; * dezze  della  noftra  Fede  » per  di- 
mefticarci  alla  fua  condotta . Lì 
Giudei  corrono  dietro  ad  vna 


fimiplice  figura , e s’attaccano  a’ 
•deboli  principi j . I Gentili  ìòno 
pieni  d.ìnertìe  pnerilfiedi  fintat- 
imi, i quali  conofciuti  da  gli  huo- 
piini  più  fimi)  della  loro  fetta, efìì 
fletti  della  propria  Religione  fi 
-fono  burlati,  & hanno  deca: 
Sem  e..  Che  fi  i toro  Dei  fi  iaf ci  afferò  v&- 
lib-  decere  invìi#  nell  a forma,  che  fon# 
fdpeTfc*ydtpi*th  pajferiam  per  mojirt.  E' 
tione,  4-  parata  nel  cuore  de’  Maomct- 
?•  tani  vna  legge  tirannica, ftabilira 
l'tb^6.dè C°1 kioco, & impalamenti , delti 
ciuìt.  - .quale  a ninno  è permeilo  il  di- 
Dtì . Iputare , per  effere  piena  di  cofe 
' ridicole , e vergognofe , che  nel 
..  principio  ributtano  ogni  fpirìtp, 
\c’habbia  vn  poco  ddLL’hnmatioy 

Ma' 
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Ma  la  Religione  Chriftiana  è 
, r*  cómparfa  nel  Teno  della  gloria 
la  Tempre  Tanta , Tempre  vittoriola, 
yCe,  Tempre  da  gli  empi  j combattuta» 

J[h  e Tempre  dell’empietà  trionfan- 
ti te  . Ella  sè  arricchita  delle  Tue 
' di  perdite,glorificata  per  le  Tue  per- 
Tcaitioni  * ftabìlita  con  le  fue_j 
liv  (coffe, & honorata  per  le  Tue  pia- 
jj.  ghe.  Iddio  ha  per  lei  aperto  tutte 
jj  ìe  Tue  bocche  più  fauic , guidate 
na  v tutte  le  penne  migliori , e per  lei 
, i s’è  obligato  con  tati  teftimonij,  o beata 
nc  quanti  caratteri  fi  trouano  nella  nos,<ju». 
a£  Sacra  Scrittura.  Non  habbiamo  rS  cau- 
p.  dunque  noi  ragioneuole  cagio-  fi*  Bew 
./|i  ne  declamare  con  Tertulliano:  : 

. ó Oche  noi  fi  amo  febei  a dire , che 
0 : Iddio  impegna  con  giuramento  la 

/(,  fu*  medefima  Fede  >per  fabtlire  ra:iDeo 
ju  fa  noftra  ,enon  fame  ben  noi  de  Cr$di- 
£'  gnid  ogni  dijgratta,  feci  diffidi  a m'Ter- 

di  quefla  eterna  verità?  tulle  4. 

$ III.  Voi  direte  facilmente,qhe  de  Pam. 
!ja  * tutto  ciò , ch’ella  inTegna  è mòl-  c b*  l'e( 
li-  to  alto,  e che  per  effef  ledete,  bi-  fir*  fa 

{c  '■  fogna  quali  laTciarevd*effere  ra- - * 

e\  • gioneuole . Ma  non  dite  punto,  ^ "jjj 
3,  Che  la  Fede  fia  contraria  alla  ra-  ra. 
r,  rione:  ella  l’auanza,  ma  non  leè™»*. . 

. . A 4 eoo- 


9 te  Muffirne  di  Stato 

contraria;  ella  comanda  a*  fenfi, 
per  oberi  ire  a Dio  «ella  profeta 
d’ini Unire,  non  di  cb'ttruggere;  e 
le  di  ih*  ugge , quello  lùccede  col 
rouinare  la  ribellione»  ftabilire 
l’obed ien#a . C ?uai  colà  è più  ra- 
gionatole , che  lotremcttere  la 
ina  ragione  a Dio, e lai  ciarli  dol- 
cemente condurre  dal  corfo  di 
emetta  grand’auttorità  » la  quale 
opo  sè  ha  tirati  tanti  fccoli  , a£- 
fegati  tanti  errori  » guadagnate 
. tante  battaglie,  e riportato  vn  sì 

Cagliti.  Sran  nomero  di  corone  • Egli  è 

tari/,  vn  gran  dono  la  FeJejbenche  cl- 
hb  de  la fia  il  dono  de  gli  humili  : Ella 
moribus  e la  prima  vita  dell  bum. ano  tu- 
àGutl  ter. dimento , la  pietra  ai  diafprp , 
tei.  Lag- • chc  jerue  dt  fondamento*  Il  a Cit~ 
**  ta  di  Dio  la  vitgimtà  dell  anima, 
,*  la  forgente , che  inaffia  le  felicità 
Vitame  del  genere  human*.  Di  che  vi  mc- 
jfJ  fa  ranigliare  Te  Iddio  vi  domanda» 
mane»  che  voi  crediate  quello  » ch’è  fo- 
frc.  pra  i vottri  lenii,  e che  trapaffa  il 
s.Hila - voftro conolcimento?  E’  vna fe- 
rì*** Uh  itee  ignorane*  (dice  S.Hilario)  la 
$.fTn-  quale  menta  piu  toflo  ricompenfa » 
****1*'  che  perdono  » quando  fi  fida  alias 
non  tàm  ^roln  di  Dio  in  quello , che  non  fi 
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può  comprendere  : voi  vedete  co-  venivi 
me  la  politica  fi  gouerni  con  vna  quàm 
Fede  humana,  lènza  la  quale  il  premili 
Mondo  tutto  farebbe  vn  difor-  ignora. 
dine  y e la  vita  vna  perpetua  con-  re  V40* 
fofione;  e firano  vi  pare,che  Dio  cre*at* 

' nella  fua  gran  politica  dimandi  Ne  affi. 
; vna  Fede  affatto  diuìna  , per  fer- 1*  della 
tiire  di  principio  alla  noftra  feli-  Fede. 
cita?  Se  voi  leuate  la  Fede  huma-  > 
na,  e vi  rifoluete  di  non  credere» 
fe  non  quello  che  voi  vedrete,di- 
uentarete  vn  moftro , che  bifo- 
gnarà  allontanare  dall’humana 
cópagnia  \ voi  difturbarete  i letti 
de1  Matrimonij  più  Santi , intac-  ntfcttnr 
carete  k pudicitia  delle  Dame  CJ*  ^ 
più  calle, renderete  dubbiofi  tilt-  ^ UQm 
ti  li  figliuoli , non  folamente  a i mod0 
Padri  y ma  alle  medefime  Madri,  ferment 
le  quali  di  necefiìtà  tante  volte  parenti - 
• alle  Nodrici>e  Balie  deuonopre-  bnslibe . 
ilare  credenza;  dubitarete  quafi,  ri  » f4** 
' fe  voi  habbiate  il  fegato-,  il  cuo-  P*r*ie* 
re , la  milza , & il  polmone  ; non *HOi  ^ 
crederete  d’hauere  quello , che  * 
lenza  morire  non  fi  può  vedere.  St 
Quelle  fono  le  confiderationi  de 

degnamente  feguitate  da  S.  Ago-  vtilit-  * 
ilino  » e Teodoretone*  fuoi  trat-  creduti, 
; , A , 5 , tati 
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Sine  hoc  rati  della  Fede  > con  i anali  rao- 
ntc  tp/a  deano  la  ncceffità  dell’hiimana 
axigtpo-  credenza j per  pattarle  ne  da  gu^- 
ujt  vita  lUalla  diiiina  • Qual’è  dunque 
’♦  twnu  i’occafione  di  nucleare  i luci  s 


ms . 


Cypr.  in 
Symbol. 


• Apoji. 

* * 


contro  Dio , che  ierue  di  ficurtà 

a quello , ch’egli  ci  promette 3y 

mentre  ad  ogni  momento  dob- 
biamo fidarci  alla  fedeltà  delle 


. più  batte  perfone  nelle  attioiai 
, della  vita  ciuile  ? Chi  non  vede* 
che  il  leuarcla  Fede  dalla  Reli- 


gione altro  non  è » che  togliere 
l’Altare  dal  Tempio  s la  pupilla. 
* • * , dall’occhio , & il  cuore  dal  eoi- 


• - « po  humano  * ^ 

Gran  . Non  confiderete  ^unqucjche 
pròuide.  queftaeLfteta  vn’inuencione  del- 
za  di  l’eterna  Sapienza  ? per  condii  rei 
a ld  per  mezo  di  tre  (càlrni  i 
d rei  clua^  *onQ  come  i tre  Cidicon- 
. tifi*  -Adorabili nella,  naturale  fopiii  la 
V-  * natura  t II  primt).è  quello  della 
. : i v Scienza»  il  fecondo  delia  F<ed«yil 
s • : ‘ ' .terzo  della  Gloria  ; la  Scienza 
, .non  appartiene  ad  Qga’vnoh-jegh 
è permeilo  a tutti  il  ben  .viuerts. 
. Laftaa-  ma  a poca  gente  il  ben  dire*,  alcu- 
tfMS  • ni  non  hàno  punto  di  fpirhc/per 
* ' . .quello,  altri  non  ne  hanno]  me- 
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zi»  altri  nò  c’inclinano,  altri  non 
ci  applicaranno  giammai  5 bifo- 
' gnaua  dunque  priuare  le  tre  par-  * ' 
ti  del  genere  humano  della  co- 

nolcenza  delle  colè  più  diuine,  e 

lafciarle  nel  l’ignoranza  fecondo 
la  dilgratia^dellc  loro  fortune, 

- fenza  l’aiuto  della  Fede  , la  q a a-;,  * 
< le  ci  riempie  della  fdèzadìDiol,  , 
- E poi  noi  prouiamo,  che  le  Icien-  * 
ze  fono  molto  loffi  diche  * non 
folo  per  la  debolezza  del  noitro 
intendimento  ; ina  ancora  per  la 
corrottione  de*  noftri  co  dumi. 

Si  fanno,  delle  Accademie  come 
Palazzi  delia  verità,  Osella  non 
è giammai  si  malamente  tratta- 
ta , come  ne1  luoghi  doue.fi  pto- 
feflà  adorarlatfotto  ombra  di  di- 
fenderla, la  lacerano,  e cometa 
• fucceffe  a quell’antico-Terefio, 
l’affogano  netì’accarezzarla_uj  • 
Qual  ; inconueniente  ; a trouiamo 
. dunque ooi»f  e per  rimedio  di  tal 
Wiferia  Iddio  ci  hà; data  la  Fede, 
laquale  contenta  ogn’vno  * c©  la 
- fnavniuerf  alita,  co  m’àn&he  affi— 
cura  ogni  fprrrtq  ben  cómpodo 
co  la  fua  certezzaìSe  la  perfettio 
nc  della  noftra  datura  foderata  . 

*>  A 6 io- 
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il  Le  M afjime  di  Stato • 
(blamente  compita  nelle  alcioni 
naturaii,nó  ci  biiognaua  la  Fede 
S,  Tha.  diclina  per  condurci  , ma  già  che 
z.  2 . q.  Dì0  C1*  hà  chiamati  advna  felicità 
*rt‘  * * . fopranaturale,nò  era  dunque  ra- 
gioneuole,  che  con  vna  ioprana- 
' , curale  conofcenza  ci  códucefle  ? 
Le  potè-  IV.  Confiderate  in  cófeguen- 
ti  opera*  za  l’operatione  della  Religione, 
tieni  la  quale  è il  fecondo  contrafe- 
della  gno  della  di  lei  eccellenza  : voi  . 
nofira  vedrete  la  fontana  di  Mardo- 
Rehgto  d^o,  la  quale  nel  principio  (e  ne 

E/ib  con  tenile  mormorio  ferpeg- 
vL  : giando  atrauerfo  de’ prati, poi 
fubito  fi  muta  in  vn  grò  fio  fiu- 
me > tic  il  fiume  in  lume , tic  il  lu- 
me in  Sole,ma  vn  Solcbche  com- 
parte  alla  terra  luce,  tic  acque . 

Le  potéze  del  Mondodc  qua-  > 
li  con  tanto  pauoneggiamento 
. rifplendono  > hanno  per  ordina- 
. ria  proprietà  Federe  otiole  >.  e 
‘ maligne.  Che  hanno  fatto  tutti 
, quefti  gran  Filofofi , iquali  nelle 
; loro  idee  fi  fabbricauano  raschi*  • 
ne  mondiali  ? Che  hanno  fatto  ì 
Platoni,gliAriftoteli,e  li  Zeno  ni?  . 
Hanno  etti  già  mai  indotto  vna 
. fola  comnaunicà  d’huomini  a vi- 
’ , .*  . viete  ■ 
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uere  forco  quelle  belle  Republi- 
che  da  efTì  così  bene  in  carta  or- 
dinate? Che  hanno  fatti  gli  Ale!-  PlinMb, 
lanciti,  li  Cela  ri,  e li  Pompei  con  * • c-  * 
tutte  le  loro  forze,  fe  non  procu-  Crutj^6 
rare  la  deftruttione  del  genere 
hu inano  ? E’  cola  molto  Srana,  * em' 
che  hauendo  qticft’vltimo  fatto  ^ ' 
fabbricare  vn  Tepio  a Minertia, 
nella  facciata  egli  vi  fece  inta- 
gl  iare,c’haueua  prefo,rotto,vcch 
fo  due  miglioni,e  cento  ottanta- 
tré  milla  huomini , Taccheggiati, 
ò affondati  ottocéto  quarantafeì 
Vafcelli , defolatc  mille  cinque- 
cento rrent’ottoCittàjeVillaggi, 

Eccoui  come  i grandi  della  terra 
fi  rendono  infigni  a guifa  di  lp a- 
uétofè  Comete,  per  la  defolatio-  • » . 

ne  dell’Vniuerfbi  Ma  GIESV* 
fondando  la  fila  Religione , non  Saju;a 
ha  voluto  effer  potente , che  per  Pro^ 

beneficare, già  che,  egli  e la  cala  uid.ii  4. 
mua  (dice  Saluiano)  la  quale  ha  ckalibg 
fofpefo  quej}a  gran  mafia  di  ferro  affitta 
eli  tutti  li  /scotìi  con  le  mani  del 
{ho  amoro , e con  le  fue  vino  affa - fpirant* 
turni  verfo  Ibumana  natura . , fuf?etieS 

Da  che  meglio  fi  può  cono- 
feere  vn’ arbore.,  che  da’  fuoi  rJ^ns  ~ 

prò- 
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14  li*  M affitte  di  Stato. 

proprij  fratti  ? E fopra  qual  co  (a 
più  ragioneuolmenre  fi  può  for- 
mare il  giudicio , che  fi  fa  della 
■ . Religione , quanto  fopra  le  ine 
■*  • proprie operationt? 

Che  hanno  infegnato  tutte 
. l’alt  re  Religioni  , le  non  di  Ican- 
• nate  i figliuolhpef  hagnarne  l’AI 
t tare  de  gl’idoli  ? Se  non  di  fare 
brutture  > & abbominationi , di 
. copri  re  Iceleragini  fegrere  colve* 
fo  deli’hipocrifia  s d’accreditare 
. le  fattole, e di  cànonizareli  vici)? 

■ Ma  la  Religione  Chriftiana  è 
quella  lòia  c’hà  portata  la  fantirà 
nel  Mondo , dou’eraeliaprìma 

incognita  » ella  è quella  c’hà  ftri- 
tqlati  i-  Deihomicidi,  8c  pd  uh  e ri 
- folto  le  rouine  de*  loro  Teqip  p 
c’hà  demolito  gli  altari  profani, 
c’hà  iupprellì  lifagrificij  del  fan- 
guc  humano , c’hà  diftrutto  gli 
...  Anfiteatri,ne’qualìfi  gloriauanó 
. 'di  sbranare  gli  huomini,c’hà  difi 
dipari  li  làcrilegi,  c’hà  domato  1 - 
orgogIio,elienuata  l’ingordigia, 
afrenata  la  libertà  della  lufliiriaj, 
reprefie  le  lòrdidezze  dell’ambio 
tione , affogati  li  defiderij  arrab- 
biati dell^tuaritia  ^mutata  -vna 
-i  tee- 
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/terra  di  Tigri,  di  Leopardi,  edi 
t Serpenti  infuocati  in  vnParadik) 
di  deJide.Ella  è quclla,c’hà  caua 
: to  dal  Cielo  carte  le  viyai,  delle 
, quali  alcune  erano  prima: mudi- 
ate» altre  di  (prezzate , altre  periè- 
giutatc . Ella  è quella,  c’hà  infe- 
( filato,  i’humiltà,:  la  caftità,la  vir- 
. g ini  tà, la  modeftiada  teperàza,  la 
► giuRitia,la  fortezza.  Ella  è qu^i- 
r la,  c’hà  inoltratala  vera  pruden- 
za , c’hà  aperte  le  fotgenti  della 
/contemplinone , c’hà  inlègnata 
-la  malitia:ddle.  Religioni , c’hà 
[•«rotta  tante  catene , del  Mondo, 
«calpeftata  co’  piedi  tanti  idoli 
..  d’oro,  c d’argento*  alióggiata  1^ 

• pouejrtà  in  vii  trono  di  gìoria^ri- 

• mede  le  llattie.  dell’innocéza,.fta- 
. ; bi  ita  la  purità  fino,  ne’  penfieri* 
, i^on  è quello?  quello  c’haimfat-. 
-ro  tanta?  M arti;ri,Coxrfedc^ijf)m, 
utQri>¥.orgini,dh’  quali>og!>igior- 

no  ne  hoooriatétoi  trioné5ite?è 

cqtKr(R)f^febi‘ch«  fopta  éflì  61E-<; 
-jSV'  ^dopohauete,  diffipathtanri 

1 «moftrì  ,hà  Rampali  Ikaggidejla 
f fua  Santità  «chef*  confèrua,  e fi 

< mantiene  ancora  nella  corrot- 

< rione  de5  fecpii  infante.  perfgpe 

da 
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da  Dìo  riferbare  ? Non  bìfogna 
dunque  confettare  , ch’vna  vita 
condotta  fecondo  la  dottrina  di 
. GIESW  GH RISTO  , conuìnce 
manifeilamenre  tutti  gli  errori»  * 
e ch’ella  è vn  piccolo  'miracolo 
nel  Mondo  ! ' 

V . Quando  poi  fi  confiderano 
' i modi , con  li  quali  il  noftro  Sal- 
uatore  ha  procurato  quello  ila- 
bilimento , e che  fi  trouano  così 
contrarij  a tutti  li  tqezi  fiumani» 
e che  fi  vede  corsegli  opera  col 
> patire  » come  tira  à sè  col  diac- 
ciare , com’egli  s’inalza  co’  Tuoi 
abbaila  meni  i > com’egli '.fi  glori- 
a-fica coll’ignominia , com’egli  s- 
arricchifce  con  la  pouertà,  com' 
egli  f abbrica  diftruggendo,com* 

- egli  viue  con  la  fila  morte?  e coi 
• • perire  s’eterna  • quell©  è quello» 
che  traporta  vno  ipirito  huma- 
no^neli  ’ eftafi  delle  grandezze 
della  noftra  Religione 
V rìpofo  ; VI*  Finalmente  fé  voi  gettate 
ftomef-  ancoragli  occhi  fopra  quell*  vl- 
Jo  perfettione  del  ripoio , vói 

^aPfcte  bene , come  Alettandro» 
nt  * **  dopo  hauere  foggiogato  i Perii» 

volendo  entrare  nell’India ? > 

quel- 
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quelli  , che  pen  fuia  no  d effere 
nel  fin  e d efMòdo,  lo  difuadeua- 
4io,egli  diceuano:  Cb  era  tempo , impuri 
eh*  Alt  [[andrò  fi  rtptfajfe  là  dotte  e fi  A s- 
il  Sole , & tl  A4  ondo  fimuano  ; ma  xanui* 
lanoftra  Religione  va  bene  piu  euOrbsj 
Jungi  del  Solere  di  quello  b.i  tTo'& 
^ordine  del  Mondo,  ella  ha  lVai- 
uerfo  tutto  per  l’oggetto  della  - ' 
iua  fatica , 8c  il  Cielo  de’Cic!:,  sitxfvr* 
per  il  fuo  ripofò.  Tutte  l’alare 
fette, per  il  fine  delle  loro  precen- 
fjoni,  fi  fono  imaginate  piaceri,! 
quali  doueuano  loro  foro  ci  eli - 
. derare  vn  corpo  di  Caualjo y ò dì 
Porcele  r godere  con  maggiore 
vantaggio.  Ma  Dio  inalzandoci 
a lui  fopra  la  carriera  del  Sole , e 
del  tempo , ci  promette  le  mede-  . 
finte  delitie,  ch’egli  ha  per  lui 
medemo  > nella  villa,  pofiefTo , e 
godimento  di  quella  faccia  diur- 
na,che  réde  ogn’vno  beato.  Noi  Scimus 
fapptamo,  che  m ac  andò  quefta  ca • quonìà 
[a  di  calcinale  de  fango, della  qua  fi  terrò  - 
le  noi  fi  amo  coperti,  Dio  ci  prepara  firisDo- 
yrì  eterno  edificio  nel  Cielo  > per  no- 
mano, d^  gli  huomtni  non  fabbri  ftra  . 
cato>come  ci  affìcura  l’Apoftolo, 
e come  noi  dedurremo  nel  fine  tHS 


iS  Lt  Muffirne  di  Stato, 
foìuitut  di  quelli  trattati.  Egli  è là»  doné 
qt  edifi  la  noìftra  Fede  s’incamina  a gran 
cationi  palli  » (ojlenendo  cotti  oc ebro  tilt* « 

* Deo  » minato  da  i lumi  del  Cielo  vn  Dio 
labtm9  tttmfibile>  come  s'eglif  offe  già  fatto 
domar»  fi  bile . Per  quella  vita  noi  pre- 

mJ£ pariamo  l’anima  noftra*e  co- 
. minciamo  in  terra  ad  imparate^ 
a.  Cor-  principi)  della  Beatitudine. 
rintc.f,  VII.  E poi  vi  domandolo  No- 
Hebr. x.  bili»  fe  bene  confiderate  tutto 
inai  fi  quefto»voi  non  douete  deteftarc 
bilem.n.  certi  piccoli  Saiuj?  che  paiono 
tàquam  venuti  ni  Mondo»  non  già  per  rì- 
vìdts  fu  ceaere  }e  leggi  della  Fede  » ma  si  . 

verf!t  kcne  Per  prefcrinerle  . Quelli» 
YJwà'  c*ìe  non  laPrebbono  nelhopere 
'7 a ° del  della  natura  riformare  vn  picco- 
umpo*  1°  molchino , vogliono  fare  i 
S Hilar.  Monarchi  nelle  credenze  della 
lib.  8 de  noftra  Fede  » e riprendere  quella 
Trìniu  grand’opera  della  Religione  » la 
Jtde  ip : quale  hà  il  Tuo  compimento  da 
fi  Dio . Elfi  credono  ciò»  che  loro 
eonj  t-  pface  5 pej-  di  {piace  re  alia  prima 

~*quZ  ac  verir^’ e H formano  nelle  chime- 
eipiunt  re  dei  loro  fpirito  vn  nuouo  fim- 
- bolo  r per  fare  tyn  * empietà  nel 
Chriftianefimo . Bifogna  minu- 
tamente efaminarela  Bibia , co- 
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roe  fe  fòlle  vu  libro,  d ' hiiomo^. 
tormenta  rfi  fopra  le.  {argenti  dp’ 
quattro  fiumi  del  Patadìfo  Ter-f 
reilrc,  fopra  il  Serpentq,che.patd 
la,  fopra  l’Arca  di  Noe  ,foprq  h 
Torre  di  Babel , fopra  il  Mjatfi 
Roffo  % fopra  la  Mafcella  * e lq 
Volpi  di  Sanfone,  come  fc  l’On*» 
nipotenzadi  Dio  non  fbflfe  vna 
ficurtà  affai  iicura  contro  tutrg 
quelle  debolezze  difpirito 
queflc  curjofitàje  qualiVfecon^ 
do  Tertulliano.,  altro  non  fostiot  Tetre  ulL 
che  dottrine  -di.  Demoni]  > tute  4*  Pr* 
,peril  pronto  delì’orecchie 
■gl’infedeli . Bifogna  credere^  Do^t- 
vn’articolo,  e lafciar l’altro» ere-  *’ 
dere  la  Trinità  , e dubitare  ddp°Jrien% 
Sacramento , dell  ’ònuQcationc 
dp’  Santi,- del  Purgatorio,  dell’I-  ribus 
magini , c delle  cerimònie  della  nata . 
Chie/à  a co n\e  fe  non  Zaffe  chia* 
r^Qacke .chiunque  diuide  la  Fede* 
non  hà  punto  di  Fede*  Non» 
bene  a,  depurare  della  Relìgio-  f v * ’v 
ne  * dopo  i indori  de*  Confèffo-  ‘ * * 

; ri,  dopo.il  fangue  de*  Martiri , e " 

tanti  tniglioni  di  tnarauiglie^.  > 
Giammai  Li  Fede  farebbe  si  in-  J * 

Ter  ma  y fé  ad  effa.  non  precede^ 

ti  M 

' \ 
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Ja  morte  delle  virtù  » tutto  farà 
infelice  a qoelhVi  quali  perdono- 
la  pietà  9 ch’è  la  radice  d’ogni  fe- 
licità . Ma  q ua  1 r ipòfo  hà  vn__^ 
Cattolico  nel  poter  dire  moren- 
do: lo  mt  fido  a Dio,  per  vn  da- 
pò,  chi  da  Dio  foto  può  procedere, 
lo  muoio  nella  Fede  di  Conflato- 
tipoy  di  T eodojì  o->  di  Clodoueoy  di 
San  Luigi  ,edi  tonti  migltoni  di 
Santi  • Io  me  ne  vadoldt  doue  fi 
x . nt  và  ia  piu  fauia,  e la  maggior 
* parte  dtl  genere  bum  ano . lofi*, 
' gatto  l autorità  di  dt ciotto  Concili ’f 
generali  » nelli  quali  tutti  li  fecole 
hanno  raccoltele  tefle  piu J arnica 
dell  Pmuerfo  . io  muoio  nella  Fi. 
de  delta  tbiefa  ria  quale bprofef. 
«,,  . fata  da  tutta  la  terra  habit abili. 

, Li  vmi  > & i morti  ? le  pietre  » & i 

* ■ - marmi  de*  fé  poteri  di  noftr&fa» 
drt  ì parlano  per  mi  ; li  Stelle  ca- 
fcaranno  dal  Cielo  > prima  eh  io 
dubiti  delta  mia  Fede  * -, 
y %do> . È per  tanto vo  Cattolico»  bat- 

dene  h *etc  a^a  portadél  Cielo  con  vna 
Jerl  ptr  cont*oua  oratione»dimandate  al 
la  tuli-  Padre  dC  lumi  vna  villa  Fede»  8c 
fieno . vn  purismo  zelo  perla  noitra^a 

- ftelig  ione  * non  permettete»  che 

* v •'  il 
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il  voftro  {pirico  s * alteri  nella-** 
mafia  del  corpo  ; non  lo  depri- 
mete nella  icnlualità  *,  politelo 
per  quel  grangodimétodi  Dio, 
trattenetelo  nella  confideratio- 
ne  dèlia  di  lui  bellezza , alimen- 
ta telo  có  gli  anticipati  gufti  del- 
la di  lui  gloria . S’appartiene  Co- 
lamente  allenirne  leniuali  > Toz- 
ze, ò diffidenti  1*  abbandonarli 
alla  pufillanimirà,  e codardia , le 
quali  fminuifeono  la  (lima  , che 
dobbiamo  fare  della  n olirà  vo- 


cazione al  Chriftianefimo.  S’ap- 
parti cne  {blamente  a*  fpiriti  di  f j? 
carnc,&:  alieni  dalla  F ede,di  col- 
locare  (opra  la  Religione  lo  ft  '.-  fabere . 
tò , e gl5  in  ter  elfi  mondani . Mi  cyprtii . 
voi,  o anime  grandii,  imparate  a de  mer - 
ftimarui > non  già  per  quefti  beni  t ditate. 
caduchi , e fuggirmi , che  vi  cir- 
condano, per  quefta  pelle,  che  vi 
rìcLiopre , per  quefti  falli  orna- 
menti della  vita , che  v’imafche- 
rano , per  tupie  aueftc  bellezze» 
le  quali  maggiórmente  fono  vi- 
cine alle  loro  rouine  , quando  /. 
maggiormente  brillano  nel  loro 
fpléndore . . Jqapajjate  a vedere 

Muri»  Ira  rrAl/a  Klim'dliÀ  rlfl  lP/llrA  di 


tutte  le  cole  htifóxàhé  dall’alto  di 

que- 
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quefto  Palazzo  dell  - eternità > e 
voi  le  rignardarete  come  imper- 
fette» e mal  condidonaie»  che 
‘non  poffiedono  che  vn  niente ‘di 

r vi  « ^ 

qùefto tempo infini'O..  Che  rac- 
‘cìàrnò  noi  a tmtttneki  in  coitì- 
. fideratioiiì  terreftrì  a gtiifà;del 
fuoco»che  allontanato  ddlla  sfer- 
ra , col  graffo»  e col'  carbone  fi 
mantiene?  Apriamo  il  fello  alle 
belle  fperarize>dél  1 e quali  la  Re- 
-w  ligione  da  noi  profetata » deli- 
tiofaméte  riempie  il  noftìrò  cito- 
Tphef  i*  re . Nói  non  fiamo  più  pellegrii 
' . J ni  » e vagabondi  > ne  hofpiti  dell! 
v*.  • teftamentì,ma  Cittadìnide’San- 

1 ; : ti  > e dòmeftici  di  Dio  > edificati 

' ’ ? fopra  il  fondamento  de  gli  Apoi 

: ' fioli  > e de’  Profeti  > fopra  là  pie- 
tra fondamentale»  ch’è  GIESV1 

CHRISTO . Entriamo  in  que- 
lla grati  catena  de’  fecoli,in  que- 
fto  ammirabile  commercio  de* 
Patriarchi» de’  Martiri»  e delle 
Vergini,  Penetriamo  fino  alle 
forgenti  del  lume  » ne  finiamo 
giammai»  che  nell’infinito  ♦ . 

* *■  ’ -•»  v-f  1 * ; • i>  i 1 a Ì ‘ • * • - - •» 
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ESEMPIO  ■ 

' 

Primo 

• * * 

SOPRA  LA  PRIMA 

MASSIMA 

«-*  . * ' \ ' -- 
* > " 

Della  ftima,  che  fi  delie 
fare  della  fuaFede, 
e della  fua  Re- 
ligione. 

La  Ccjìan\a  Perfiana . < 

SE  la  fììrr«i  delle  cofe  eter-  Canaio 
ne  non  è ancora  a Hai  pe-  da  Teo* 
netrata  nel  voftro  cuore,  doreto » 
offe  ma  te  ciò  c’hanno  far-  c*flìo- 
to  fanti  valorosi  Campioni , per  dortì  & 
con  enure  vn  bene  da  voi  al^T-v*" 
predente  poffedutoper  grada  , ^ 
da  voi  così  fonente  p£r  ingrati-  fgt  ^ 
indine  dìfprpzzato . . cap  j4^. 

. Io  voglio  addurul  ynVfempìo  Epipha* 
fra  mille  ? il  quale  è capace  d’ef-  nm$ . 
fere  imitato  da*  più  virtuofi , Se  Scbola- 
Atnmirato  dal  Mondo  tutto.Nel  Ptc*s  * 

tem- 


14  Le  Af  aflìmc  di  stati!. 

Cafro-  tempo > che  Teodofio,il  gìoiu- 
frr.  hi-  n&gouemaua  l’Imperio  dell’Q- 
fl or.tr i’  ritnic  ? li  Perfiani , li  quali  prima 
part.lib.  con  rindqftiia  dell  * Imperatore 
io.  c*p-  Areadio  Tuo  Padre  Treno  fiati 
31,  refi  amici, e poi  conleruati  con 
i Bar%  ja  |'lia  pran  dolcezza , e benigni- 

Jirìnl  tà-,  vacuano  in  affai  buona  in- 
420.^*  tclligenza  con  li  Chriftiani,a  fe- 
alij.  gno , che  molti  della  noftra  Re- 
ligione s’ei  ano  portati  nelle  lo- 
ro fa  re , aitimi  per  farli  fortuna 
nella  'Corte  , altri  per  proprio 
piacere,  quelli  per  il  commercio, 
e quelli  per  ifiabilirui  la  vera_aj 
pierà  *. 

Gl  * interefii  della  Religione 
caminauano  già  affai  felicemen- 
te, & i più  fegnalari  perfonaggi 
del  Régno  chiudeuanogli  occhi 
al  Sole  da  quella  natione  adora- 
to , per  aprirli  all’Aurora  del 
Chriftianefimo . Ma  come  che 
fi  trouano  alcuni , a’  quali  giam- 
mài nulla  manca  -,  cosi  ve  ne  fo- 
no de  gli  altri,  che  mai  fi  conten- 
Z«hin-  tano.  Alcuni  Chriftiani  noiu* 
difertto . cpntenrandofi  de’ loro  progreG 
fi , i quali  erano  molto  lodeuoli, 
roninarono  quafi  tutto  per  il  de. 

fide- 
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fiderio  , ch’effi  haueuano  di  per- 
fcttionare  il  tutto . E per  quello  HelinA^ 
approuo  ben’io  grandemente^  f* 
quegli  Antichi  , i quali  fopra  la 
porta  de*  più  qualificati  edifici  j, ttntM* 
collocauano  le  Imagini  della  Sa- 
pienza, con  tale  in  fcrittione , l’t  v(us  ms 
Jj/r.rieriz.a  è mia  Madrt\  così  \{£enut** 
più  (auij,eli  più  ifperimentatì  fti- 
mauanojche  non  bifognaua  pre- 
. tipitare  colà  alcuna,  e che  li  me- 
zani  auanzamenti  accompagna- 
ti dalla  Scurezza,  fi  doueuana 
(limare  più  de*  gran  Ipkndori* 
che  feco  ftrafcmano  prccìpitij,  c 
roulne.  Per  il  contrario  li  gioua- 
«3a>  e bollenti  (piriti  portauano 
tutto  all*  eftremitàj  penfando, 
che  la  potenza  fi  ftendefie  a mi- 
fura  della  loro  paffione . Non_j> 
v’è  colà  più  pericolofa  nc*  nego- 
tij  d’vn’ardorc  indifcretò,c*hab- 
bia  prelo  la  malchera  del  zelo,  c 
d*vna  febre  della  ragione»  che 
palli  per  virtù  ; fi  deificano  tutti  # 
i fi loi  penfieri»  fi  làntificano  tutti 
i (boi  palli , e ben  che  non  fi  fac- 
cia colà  alcuna  per  Dio,  fi  publi- 
ca,  ch'il  tutto  è fatto  per  lui. 

Il  Vefcouo  Audas  huomo 
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dottato  di  grandi  (Time , e bclliT- 
fime  qualità,  ma  ardentiffimo  al 
potàbile,  Se  incapace  d’aggiufla- 
re  il  Tuo  Stelo  alla  congiontura 
del  tempo , volle  fauorire  l’hu- 
. mored’vnaplcbeacciecata,efe 
diftruv'  n’andò  ad  atterrare  nel  bel  me- 
re vn  20  g!°rno  V)1  Pireo , ch’era 
Pireo.  vn  Tempio  nel  quale!  Perfìani 
Riuolu  conferueuano  il  fuoco  per  ado- 
tiom  per  rario.  Gli  huomini,che  improut- 
interejfe  famente  fi  pungono  per  gi’inte- 
dtlla  Re  reflì  della  Religionc,cccitarono 
limone.  vnagl-0[pa  feditione,  la  quale j 

Se.ctn  * pemenne  all’orecchié  del  Rè  II- 
* alane,  ^eSerde  . Audas  è chiamato , 
è Goro  perche  renda  conto  della  Ina  at- 
naue . tione  \ egli  fi  difende  con  molto 
coraggio , ma  con  poco  buon_^ 
fuccellb  perii  Chrilliani . Per- 
che connettendoli  dal  Rè  la  di 
lui  giultiticatione  in  delitto , lo 
condannò  in  pena  della  vita, che 
douefle  riftorare  il  T empio  da 
lui  atterrato  $ il  che  riddando  di 
fare  ; egli  liberamente  li  facrjfi- 
cò  al  furore  de‘  Pagani . T eo- 
doreto  lobiafima  d’hauerede- 

re  0 moiicofuor  di  tempo,  e malc^ 

tde  a propofito  il  Tempio , c lo  con- 

~ • llilf- 
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uince  con  l’efempiodi  S.  Paolo, 
ilquaJe  vedendo  nella.  Città  d’- 
Attene  vn  gran  numero  d’Altari 
inalzati  a*  falli  Dei , fi  contentò 
di  rifiutarne  l’errore  > lenza  pi- 
gliare il  martello  per  diftrugger- 
li,  giudicando  bene,  che  non  era 
ancora  venuto  quel  tempo . Ma 
egli  pure  loda  quello  perfonag- 
gk> , c’habbia  più  rotto  elettala 
mone , che  farli  autore  dell’em- 
pietà nella  riftoratione  di  quel 
Tempio- 

La  rabbia  de  gl’idolatri  acce-  Hcntfo. 
fa  dalli  maghi  nemici  dell’inte-  e ?evfe~ 
refle  della  noftra  Religione,non  CHti9n*‘ 
s'eftinfe  già  nel  fangue  d’Audas; 
ma  eccitò  vna  violente  perfecu- 
tione , la  quale  nella  Perfia  fia- 
dicaua  quali  li  fondamenti  del 
Chriftianefimoj  in  ogni  luogo  li 
vedeuano  huomini  fcorticati,  & 
arroftiti,  attrauerfati  con  punte, 
e dardi  : i quali  fi  rédeuano  fpct- 
tacoli  di  terrore,  e di  pietà  a cia- 
fcheduno,  che  gli  riguardauiu?- 
Alcuni  erano  efpolti  alli  mof  co- 
ni  ne  gli  ardori  più  cocenti  del 
Sole;  altri  gettati  dentro  a folle, 
e luoghi  pieni  di  fettore , perche 
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fodero  mangiari  da’  Sorcine  len- 
tamente rosicchiati  da  puzzo- 
lenti vermi.  Le  membra  loro  ca- 
fcauano  a pezzo  , a pezzo , e la 
loro  vita  contìnuamente  fi  diftil- 
laua  a goccia,  a goccia,  redando 
Tempre  (labili  nella  loro  Fed**  *j 
quale  era  cercata  'err0  ^ 

£ff  ecuno^c  aBCOra>  jentro  Jc 

^ìo  viTcere . Non  gli  tormenta» 
nano  più  le  membra , perche^» 
quelle  gli  mancauano,ma  ben  si 
le  piaghe,  delle  quali  n ’ erano 
tutti  copertile  sì  come  i raddop- 
piati tormenti  fopra  di  loro  non 
trouauano  il  fine  a’ loro  dolori, 
così  Dio  trouaua  il  modo  di  ter- 
minargli le  pene, e la  vita  con  l’e- 
ternità delie  loro  Corone . 

Conofcendo  il  Rè, che  fuppli- 
cìj  così  fpauenteuoli  (emiliano 
più  toftoper  publicare  la  gloria 
de’  combattenti , che  per  abbat- 
tere la  loro  vinù , pensò  ad  altre 
crudeltà  » le  quali  effendo  appa- 
renteméte  meno  violenti,  riufei- 
uano  nell’effetto  più  perniciofe, 
„ V’erano  frà  li  Chriftiani  due 
Signori  di  grandiflìma  qualità, 
vno  chiamauafi  Hormifda , e 1*- 

al- 
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altro  Siiene  , e come  che  quefti 
erano  lì  due  occhi  della  Corte» 
e gli  Alfieri  del  Chriftianefimo, 
lo  sferzo  de*  Gemili  fu  contro 
Toro  violentiflìmo,perehe  rinon- 
, ciaifero  la  Religione.  Hormifda  Hormi* 
è il  primo  ad  cffere  aflalito , ac-A*  * l* 
ciò  ritorni  alla  fuperftitione  de’^rl* 
Perfiani  , 8c  è chiamato  in  Cor- 
te . Il  Rè,  che  lo  ftimaua  per  W^irit0t 
di  lui  gran  nobiltà , perche  egli 
era  di  fangue  Reale , e per  li  fer- 
nitij  refi  dal  di  lui  Padre  alla  Co- 
rona nella  carica  di  Gouernato- 
re  di  Prouincia » non  lo  volendo 
perder  e, fece  vfare  ogni  forte  d’- 
artificio, per  guadagnarlo  alla 
fua  opinione . 

Ma  il yalorofo  Heroe,  retto 
immobile  nella  fua  credenza , e 
perfuafe  al  Monarca,  con  vna_*> 
quàtità  di  belliffime  ragioni,che 
s’egli  nella  Perfia  ruinaua  la  Fe- 
de del  vero  Dio , nella  di  lei  mi- 
na fepellirebbe  ancora  la  fedel- 
tà , che  fi  douea  a S.  M.  Ciò  ca- 
gionò , che  Ildegerde  in  vece  di 
fottometterfi , come  douea,  alla 
ragione,  & alla  verità, s’akeraffc  t 
con  vna  ben  fiiriofa  collera , ha- 
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uendolo  prillato  dell  ’ honore  > e 
confricatogli  tutte  le  fue  facoltà» 

falciandogli  folo  vn  femplice p 

Colafcione,lo  mandò.per  Guar- 
diano de’ Camelli,  deir  Armate» 
aggiungendo  a quello  cosi  gran- 
de fpogliamento , l’obbrobrio  il 
più  crudele»  che  fi  .porcile  inuerv- 
taie  » per  vn  Cauagliere  ornato 
di  qualità  così  eminentijtna  que- 
llo gran  cuore , il  quale  hauea_* 
liti  li.ua  la  gloria  della  Croce  nel 
profondo  abilita  dcll’ignominie 
di  GIHSVqcondtiJcua  i Camelli 
in  ficcivi  d’vn ‘armata  già  da  lui 
comandatalo!!  l’allegrezza  me- 
deli  ina  > con  cui  gli  altri  gouer- 
nariano  gl’Imperij  > e ftimaua  la 
nudità  più  gloriofa  della  porpo- 
ra de’  Monarchi . . . 

Il  Re  confrderandolo  vn  gior- 
no dalla  fineltra  del  Ino  Palazzo 
" frà  que’  Camelli  » conlumato  da 
gli  ardori  del  Solere  tutto  di  pol- 
irete ricoperto  » lenti  intenerirli 
il  cuore  da  gli  effetti  della  fui-* 
propria  cruddtà.Hauendolo  per 
tanto  chiamato  nel  fuo  Palazzo» 
e inoltrandogli  la  dignità  della 
fua  nalcita , e le  cariche  riguar- 
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dettoli , che  voleua  compartirgli, 
lo  fece  coprire  con  vn  ’ habico 
pretiolò,  e lo  fqongìurò  con^s 
ogn’atto  piu  cordiale  d’amicitia, 
chele  netornaffe  al  Trono  del- 
l’honore,  conlafciarc  la  fua  Re- 
ligione. MaHormifda  per  Amili 
dilcorfi  alterato , pigliò  la  verte, 
che  gli  haueuano  meda  foprale 
{palle , la  fquarciò  alla  prefènza 
del  Rè,  dicendogli  ? Sire-  confet- 
tiate t voflrt  regalty  e le  voHrg  em- 
pietà : lappiate, che  Hormifda  mn 
fara  già  mai  cofa  indegna  del  [no 
coraggio.  Onde  Ildegerde  lo  fcac- 
ciò  tutto  nudò  dalla  Corte , ri- 
i^andadolo  alla  guardia  de’  Ca- 
melli , dou’egli  confumò  vn  lun- 
go, e penofo  martirio  * 

La  medefima  tempefta  per-  Suen* 
coffe  in  vntépo  medesimo  Sue-  perfori 
ne,  il  qual’era  vno  de’ più  ricchi, tat 0 • 
c de’  più  potenti  del  Regno , la 
cui  famiglia  era  còporta  di  mille 
feruidori.  Si  (pedifeono  guardie 
al  fequeffro  di  tutte  le  ricchezze, 
ch’egli  poffedeua  , non  per  ali- 
mento del  lu0o,ma  per  foftenta- 
mento  della  Pietà , a fegno , che 
in  poco  tempo  ei  ritrouoflì  men- 
B 4 “ dico. 
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dico.  Ma  confideranno  egioche 
il  grande  Iddio  , il  quale  vette  il 
Ciclo  con  le  bellezze  della  luce* 
e che  fà  nella  Primauera  vna  ve- 
tte alla  Terra, rfceamata  con-* 
tari  miglioni  di  fiori,haueua  fpo- 
fato  per  lui  la  nudità , fi  burlò  di 
Umili  violenze, e ditte  altamente: 
Ch erano  ben  lontani  daleuargli 
il  teforo  della  Fede , ch'egli  porta - 
ua  nel  cuore  • mentre  filo  contro  il 
■fuopouero  mobile  della  fortuna  fi 
la  prendeuano . 

Il  Rè, per  affliggerlo  maggior- 
mente , fece  leuargli  tutti  i figli- 
uoli,per  metterli  alle  catene  del- 
la ferititi!  come  fchiaui,  s'effi  vo- 
lavano feguitare  1 * efempio  del 
loro  Padre , dal  chevn  poco  in- 
tenerito , vedendoti  rapire  dalle 
4 braccia  quelli, che  nella  debo- 

lezza della  loro  età  haueuano 
più  biiògno  de'  fiioi  efempi  > che 
de*  tuoi  vezzi , gli  ditte  baccian- 
BelUm  dogli  : Alici  figliuoli  « confiruatc 
ftruttio-  filamento  la  Fede  del  voftroPa • 
ne  a i fi*  jre  , & agli  altri  lafitatc  le  gran* 
glinoli dezjfis , e le  fortune  del  Mondo . 
Vii  farete  fempre  ajjai  ricchi  qua- 
do  farete  fedeli  a Dio  ; la  Federa 
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e afciugarà  le  voftre  lagrime,4rric - 
E ■ chtrà  la  voflra  pouertà  » glorifica* 
f *à  le  voftre  catene , <3“  tmmor  tal  a • 
rà  la  gloria  della  voflra  morte • 

Quefta  per  fé  cuti  one  e vna  numi  a, 
che  pajfa  ; ma  ben  prefio  vedremo 
vn  giorno  fenza  tenebre  > e ferina 
fine  • Quefta  coftanza,  la  quale  Straua- 
doueua  rallegrare  ogn’vno , in-  i*tef** 
afpriua  gl’infedeli  ; e come  che  fecuf10m^ 
continuamente  cercauano  modi  V * vn 
per  tormentarlo,  & abbracciar-  -m0' 

10  a fuoco  lento,  ri (òl  fero  dona- 
re tutti  Iifùoi  beni  con  fi  fcati  ad 
vno  de*  fuoi  medefimi  f'eruidori, 

11  quale  era  ftato  il  più  perfido, & 
il  pià  crudele  contro  il  proprio 
Padrone.Reftauagli  l o lo  la  Mo- 
glie, la  quale  poffedeua  nel  di  lui 
cuore  quella  parte  della  caftan 
amicitia , che  gli  concedala  la 
legge  diuina , e ficome  ella  nel 
principio  proteftaua  divoler’in- 
/eparabilmente  feguitare  la  for- 
tuna del  proprio  Marito,  ciò  có- 
folaua  queft’anima  generofa_^> 
che  non  ftimaua  hauere  cofa  al- 
cunaper  {èmedefimo,fenoiL^* 
quella , ch’era  acquiftata  a GIE- 
SV  CHRISTO. 
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Ma  eccoui  vn  forte  contratto» 
perleuargli  il  retto  della  lua  cò— 

* folatione.  Il  Rè  fà  efficacemente 

peduadere  a quella  femina  » che 
faccia  il  diuortio  dal  Marito  > e 
fpofi.  il  fuo  feruitore  >,  ch’egli  ha- 
neua  già  fatt©  poffettore  di  si 
gran  beni . Ciò  dal  principio  in- 
orridì lo  fpirito  della  pama  * la. 
anale  ritenerla  ancora  qualche 


attorniata  da  vn  buon  numera 
di  parenti»  e da  gente  delmon-i 
do , li  quali  tutti  le  diceuano  fe- 
condo le  mattine  dell’empietà  ; 
Violente.  Che  è follìa  l abbandonare  vn  be- 
tè tatto-  m preferite , per  correre  dietro  ad 
ne  4 vna  vn  fan  taf  ma  di  felicità  j che  btfo- 
femtna  • gn^  ohe  dir  e alle  volontà  de  t Re  ,i 
quali  fono  i Dei  Vifbili  della  ter* 
ra:  Che  Vie  marito  fpogliato  di  tul- 
li li  bem  non  conferita  coja  alluna 
human  a » fé  non  la  pelli  > e non  puà 
pju  effer e marito  X Lh  ella  s e ma- 
ritata conlui  per  vènere,  e per  dar f, 
la  vita  agli  altri  per  amore  e non 

per  fcannaresè  > e ti  fuoi  figlinoli 

nelC ofìin adone  : Che  vrìhuo.motl 

* 

quale  ha  i inoriti ato  ad  honore  non  . 
può  pretendere  cofa  alcuna  mila 
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natura:  Alla  (in e, che  le  riccheT^e 
fanno  gli  huomini , e che  non  le  e 
dishonore  fpofarc  vn  [trattore , il 
quale  è il  j attento  d vn  gran  Rè- 
Noi  non  [1  amo  già,  venuti  al  mon  - 
do per  tnf ’gnare  alla  fortu  na , ma. 
ben  sì  ptr  fottometterfi  al  [no  Im- 

per  io . Qual  piacere  d'andar fene 
come  infame  perle  Città, e.  Vili  ag- 
ii 'fluitando  vn  manto . il  quale 
il  oggetto,  delrifo.  degli  huomini, 
e rtferbare  il  refto  di  quello  corpo, 
numerabile  per  il  ferro  > e per  lc+4 
fiamme*!  ì 

Le  importunarono  tanto  le  zlU  ce 
orecchie  con  limili  difeorft , che  de .. 
lì  rìfolfe  con  vn’infigne  codardia 
abbandonare  la  Tua  Religione, 

& il  Ilio  Marito,  per  fpofare  quel 
feruitore  , il  quale  pareuaìe  affai 
nobile,  perche  hauea  il  Tolone 
d’oro . II  Rè  vedendola  arrefa, 
aggiunfeper  cuiiuiJad?inhuma- 
pira» che  Suene  dotte  ffe  reftare 
in  fila  cala,  fchiauo  della  fua  Mo- 

flie,  e del  fuo  Senatore*  Eccoui 
ene  l’eftremità  di  tutte  le  hu- 
mane  miferie.  Cedi,  e renditi , gli 
diceuano,  mtfer abile  Suene. Non  u,gUof* 
vedi  .che  di  tanti  Palaw>e  di  ta  coftan- 
B 6 fi 
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u tefon , non  ti  refi  a pure  vna  cafa 
di  paglia?  di  tanti  figliatoli  non  ve 
n è pur  vno  \ thè  ti  chiami  col  no 
me  di  Padre ? Non  e dunque  tcm 
po  d abbandonare  la  tua  Fedegtà 
che  quella  • chea  tuoi  fianchi  et  or 
miua  \ ti  ha  abbandonato  ? Se  tu 
fojjìfrà  le  catene  de  Lefirigont  , e 
de  T ar tari  fu  re fpìrarefii vn  aria 
più  dolceimavederti [chiana  d'vn 
tuo  fer ultore  dentro  la  tua  propria 
eafa,& hatiert  eternamente  aitan- 
ti l infedeltà  d vna  [emina  dislea- 
le ■>  come  non  e ciò  capace  d abbat 
ter  e la  piu  forte  ce  fianca,  che  fi  aa 
[otto  il  Cielo  ? 

Ma  Suene  raccogliendo  tinte- 
le forze  del  fuo  etiore , dìccua  : 
O di [cor fi infenfatt  epe  fi*  - 1 Mi 
hanno  tutto  leuatOjma  non  rm  po»m 
no  leuarg  a Gl  ESP*  C CRI- 
STO* lo  fono  tutto  diluì  nella  li- 
bertà, e nella fcruitu,  mila  profe- 
rirà e ntW auuerfit ài  nella  vita , e 
mila  morte • Sino  a tanto,  eh  io 
batterò  vna  piccola  [cintili a ài  re- 
ta nel  cuore  > vn  piccolo  foffh [opra 
le  labbrata  combatterò  contro  le 
porte  de W Inferno  » e contro  tutte  le 
leggi  dell  empietà . O fòrza  dello 
' • * fpi- 
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fpìuito  di  Dio  ! O diuortio  del 
{àngue , e della  carne  ! O fpetta- 
colo  degno  d’edere  rimirato  da 
gli  Angeli  dalle  porte  del  Cielo 
con  ammiratione ! Vn’huomo 
morire  in  tate  dignitàstanti  lop- 
pi icij,  tante  morti,  lenza  morire, 
lenza  Crepitare , lenza  impalli- 
dire , fenza  dire  parola  alcuna 
indegna  d'vna  bocca  Chrillia- 
na . Quello  è l’ellere  potentQj> 

per  (gridare  tutte  le  potenze 2 

della  terra,  e dell’Infèrno. 

Quello  è l’effere  ricco, 
per  ha uer  meflo  tut- 
ti i Tuoi  tefori 
nel  cuore 
di  Dio. 
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SECONDA 


DélleflèrediDio. 


La  Coit  e Pro  fan?* 
Che  hi fogna,  fernir  la 
natura  ,,  effondo  eh» 
Ogni  altra  Diurni 
là  è molto  incorni. 


La  Corte  Santa* 
Cf?e  non  vi  è cofa  piu- 
conofeiuta  di.  Dio  » 
benché  a noi  per  lo 
nofire  ingratitudini 
(m  incognito  ». 


L Fflofofo  Cinica 
cercaua  nel  bel 
meriggio  vn’huo^ 
nto  con  la  ;or- 
eia  j Et  boggidì 
gli  empi]  cercano. 
Pio  emia  maggior  luce  del  gior- 
no ,e  qitan^  l’incontrano > e ili 
A acciecano  co  i loro  propri}  lu- 
mi>  per  non  veder  quello,  ch’effi 
nonponno  conofcere  fe  no  nel- 
la maniera  di  Giudice  vendica- 
tore de’  loro  delitti ..  Oimè  ! che  ■ 
«olà  è Yn’huomo , che  fia  lenza 

Dio? 
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Dio?  Tertulliano  parlando  delia  Tertulh 
Prouincia  del  Ponto  Euffino  di-  aduer*  * 
Ce  > ch’ella  è vna  terra  feparata  fu*  Mar 
dal  commercio  de  gli  huomini,  wa-liij 
non  fola  per  prouidenza  Diluna, 1 *• 

ma  per  Tobbrobrio  ancora  del 
fuo  viuere  inhumano.  Ella  è po-  Eccelle. 
palata  * de  habìtata  da  nationi  u *em 
molto  feroci,  fe  però  chiamar  fcrittj«~ 
dobbiamo  noi  habitatione  vna  n*  % 
carretta  mobile,chea  loroferue 
di  calarla  quale  benché  còtinua- 
mente  ha  in  moto,è  però  de’loro 
coftumi  meno  incorante.  Il  loro 
foggiorno  è incerto  Ja  loro  vita 
affatto  fcluaggia , la  loro  luffuria 
vagabonda  % de  indifferente  ad 
ogni  forte  d’oggetto . ETi  non  fi 
fanno  già  ferii  polo  di  faraffag- 
giare  in  vn  bachetto  la  carne  dV 
loro  Padri  , con  quella  di  Bue , c 
di  Montone, e firmano  maledet- 
ta la  morte  di  quelli,!  quali  miro 
ione  all’hora  ^quando  non  fona 
più  hahiii  ad  edere  dinotati..  Il 
iella  non  raddolcifce  punto  le 
donne  in  quella  Prouincia  * per- 
che effe  direnerà  età  fi  abbruci 
ciano  le  mammelle,e  d’vnaRoc- 
ca  li  latino  vna  Lancia  -,  effendo  r 

nei 
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riti  retto  così  ardenti  nel  còbat- 
tere , che  la  Guerra  al  Matrimo- 
nio antepongono.  Il  Cielo , e gli 
Eleménti  fono  così  afpri  , come 
li  loro  coftumijil  giorno  non  è 
mai  ferino,  già  mai  vcdefi  ridere 
il  Sole , l’aere  è ingombrato  da 
yna  continua  nebbia  , l’Inuerno 
maneggia  le  briglie* di  tutto  l’an- 
no» e la  tramontana  fola  colà  in- 
crude lifce.  Il  giaccio  imprigiona 
li  fiumi  ; e fe  vi  fono  liquori  » me- 
diante il  fuoco,  fi  beuono.  Le 
montagne  tutte  fono  di  neue,  e 
di  giaccio  coperte, ogni  cofa  è 
dal  freddo  in  quel  paefe  intcrizi- 
ta,  e lòlo  il  vitio  è lemprc  arden- 
tiilìmo.  Ma  bifogna  concludere, 
dic’egli,  che  frà  tanti  prodigij, 
non  vi  è cofa  più  prodigiofa  deh 
I tmpio  Marcime  perche  doue  fi 
trouerà  vn  moftro  più  odiofo.  Se 
vn’huomo  nella  natura  più  in- 
fenfato  di  quello,  che  non  cono- 
lce  la  Diuinità , e che  vuole  gli 
fiano  dace  caule , e ragioni  fupe- 
riori  deli’eflere  di  Dio  ì quello 
non  fù,  ne  farà  già  mai, altrimen- 
ti fi  trouarebbe  qualche  colato- 
li il  medefimo  Dio . 

L’Ira- 
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L’Imperatore  Tiberio  hauen-  Humn- 

do  coneeputo  qualche  vana  Ai-  noarbi- 

ma  della  perfona  di  NoAro  Si-  Iratu  di 

gnore,voIle  farlo  annonerare  fra  utmtas 

gli  altri  Dei  ; Ma  ciò  non  fù  efe-  fenI*ta' 

guito,  perche  doueua  pattare  per  t[tTì  ” . 

li  decreti  del  Senato.  Dio,  che  è 

tutto  quello,  che  è per  natura-.?,  piacue, 

non  haueua  bilogno  del  giudi-  ^ 

ciò  de  gli  huomini , per  confer-  ^ cri: . 

mare  la  fila  Diuinirà  : Sarebbe  il  Tertul. /., 

medefimo,  che  negare  Iddio,  di-  Apolog. 

ce  Arnobio , il  fare  dipendere  la  c- f • 

verità  del  ilio  edere  dalla  debo-  Ne[  $c“ 

lezza  delle  humane  ragioni . <Da  rS~ 

I.  Io  domando,  le  vi  è cofa  al  ’ert ’ Dc~ 

mondo, chea  uapiuprc(ente,e  „ 

. . . r 1 r . gè: 

piu  ramigharmenre  conolciuta  Mjjeras 

di  noi  meddimi,  della  noAra  lo-  Arnob, 

Aanza , della  no  Ara  vita , c della  /.  1. 

noAra  anima  ? Vi  pare , dite  voi, 

che  fia  la  più  certa  delle  noAre 

conofcenze.  Hora  fp  io  vi  mo-  iddio  2 

Aro , che  la  feienza , là  quale  noi  a noi 

habbiamo  di  Dio, è ancora  mol-  cognito 

topiù  forte, e molto  più  ficura,  p1**  di 

&:  inuincibiledi  quella, che  da  7101 ™ f * 

noi  medefitni  cauiamo, condriti-  dejtmt . 

do  néceffariamente , che  la  lco- 

nolcenza  delia  Diuinità  èAupi- 

da, 


4i  - ht  A4 aff.  di  Stato . 
da , Ingrata  > e punìbile  con  torti 
li  rigori  dell’Eterna  gìaftù ia  • 
Ditemi  a che  ve  ne  prego,  fe 
quella  conofcenza  > che  potete 
voi  di  voi  medefuTtohauere  cosi 
ficura^l’hauete  per  la  cognitione 
,dell’hiftorìa>Ia  quale  è vna  ra- 
gioneuole  cognitione  jper  la  ri- 
uelatione , che -è.ilraordìnaria; 

€ * t*  n r • r ^ 

per  la  profetiaache  è augnila  j per 
la  fede9  che  è infallìbile . Io  non 


, vedo  a che  voi  mi  alleghiate  nt£ 

* (una  di  quelle  cofe>per  la  confer- 
rnatione  d el  voilro  edere.  Mi  d i- 
rete  voi, di  non  hauere  proue  piu 
certe  de’  voftri  fentìmentìai  qua- 
lifapete  nondimeno  effere  fom- 
mamence  inganneuoli  a e che  in- 
gannano in  tanti  oggetti.  Voi  vi 
afcoltate  parlando  * voi  yì  odo-  , 
rate, voi  vi  toccate,  e perciò  dite,  ‘ 
.che  voìhauete  l’effere , benché 
non  habbiàte  alcuna  conofcen- 
za  della  miglior  parte  del  voilro 
corpo  per  il  più  nobile  de*  vo- 
llri  fenii  a fe  ciò  non  è col  mezo 
d’vno  fpecchio  « Nel  reilo  voi 
fàpete  così  poco  di  voi  medefi- 
moa  che  a pena  hauete  ofleruato 
il  numero  de*  voi!  ri  denti  > non 

che  i 

’ * I 
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Al  aff  1 1.  dell  'e fiere  d i Dìo.  4 $ 
che  minatamente  le  parti  intc- 
riori del  voltro  corpo, e fe  volete 
entrare  ne’ gran  liberimi  delle 
potenze  dell’anima  voftra , aliai 
bene  riconofcerete  la  voftra_^> 
ignoranza . 

Hora  paragonate  quella  rcìen-  A!ev3 
za , che  voi  hauete  di  voi  mede-  dnAas 
fimi  con  le  gran  prou e, che  vi 
fanno  conoicere  la  Dininirà.Pri-  cn * 

inferamente , noi  fimo  nati  oQr"nt'ione 
conoicere  Iddio,  come  madri  il  ' lfi 
faaio  Teologo  Aldini  irò  Aies, 
perche  le  la  iiiprema  bontà  ii  ra1,,,ne 
deue  neccflariamencc  dal  .nortrb  4 ‘ A'.f 
appetito  ragioneuole  deuiera-/k>»4'-o 
re>bifogna  confettare»  che  la  in-  AU& . 
prema  verità  non  è meno  capa- 
ce d’ellere  conofciuta  dal  nolìro 
intendimento  \ e come  che  noi 
naturalmente  ci  portiamo  all’- 
inquifitione  di  quetto  bene  fu- 
premo  , il  quale  puole  fermare 
ogni  moro  del  noltro  fpiriro, pa- 
rimente quali  lenza  farci  altra 
rifldfione  » lentiamo » che  la  na- 
ftr’anima  è ftimolata  davn  ge- 
nerolò  defiderio , d’vnirfi  con  la 
prima  caufa . Noi  la  riguardia- 
mo a urauciTo  di  tante  creature? 

- co- 
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44  Le  M affline  dì  Stato» 

come  per  qualche  gelofia  > e pa- 
re} ch’ella  ci  parli  in  tanti  ogget- 
ti > che  noi  vediamo  dell  * opere 
della  Tua  bontà.  Ella  ci  rende 
impatienti,  ella  ci  abbraccia  con 
vna  honefta  fiamma,  la  quale  c - 
infegna  efferui  vn  Dio,  e che  noi 
fiamo  fatti  per  lui, non  effendotri 
in  tutta  la  natura  vifibile  altra 
creatura,  che  s’affatichi  in  firn  ile 
ricerca , le  non  i’huomo.  Queft*- 
ardente  inclìnatione,  che  s’hà  di 
fapere , non  è già  di  poco  aiuto, 
c facilità  alla  feienza  • e noi  ve- 
diamo , c he  lo  ftudio  coftanre  è 
ordinariamente  col  godimento 
dei  fuo  oggetto  ricompenfato. 

Dio  è II.  Cosi  io  fofiengo , che  Id- 
mol  to  dio  dal  filo  canto  è molto  cono- 
conofei*  fci  bile,  hauendo  tutte  le  condi-  i 
* tioni , le  quali  ponno  far  cono- 
feere  vna  cola,  come  fono  l’effe- 
re , l’immutabilità , la  (implicita, 
la  chiarezza , e la  prefenza . Se 
lianz..  yoi  cercate  l’cffere , ch’è  vn’og- 
Umbi'  getto  tanto  necelfario  dell  ’ in- 
" Òri  ve-  tenchmento,  quanto  è il  colore 
nes  ht-  della  5 L>,° 5 dice  S.  Grego- 
t nil.  in  rl°  Nazianzeno  fcvn'  ejjere  ere • , 
nu>  H . vrìejjtre>  che  racchiude  tutto  t 

■ o Jo, 


M ajfl I dell'etere  di  Dio , 4$ 

\ le  co  fé  • Se  Pimmutabilica*,  Ori- 
li gcnec’mfegnajchelaOiuinioàè 

^ affila  alla  cinya  della  Beatitudi- 

1 Pe  » ^uipre  coltanre  » 1 fempre 
> ’Tnmiuabile.  Se  la  chiarezza-*?» 

• Dio  è tutto  fplendore  » come  c’- 
j infegna  la  Scrittura  in  tanti  luo- 
. ghi . Seia  {implicita»  Faufto  Ve-  Faujhtt 
fcouo  di  Reggio  moftra»che  Id  de  gr*. 

! dto  è tutto  quello,  eh  egli  ha . Se  la***  z# 
prelènza  continua»  Porfirio  con-  c 7 ,D£m 
felli a » ch'egli  da  per  tutto  fi  tro-  **  eP, 
ua  » perche  egli  non  ha  niflima  \9°t:  Dgm 
parte  all  vfanza  de*  corpi.Il  Poe-  us  ’ vyt. 
ta  Orfeo  nella  fila  mifteriolà-*?  qH*  efit 
Poefia  io  chiama  fdrnnt  > come  qui* 
chi  diceflc  il  lumino]  ,<y  tl  yif$*  nullibi 
bile*  per  infcgnarci  » che  il  Mon-  • 

do  tutto  è illuftrato  dalle  file 
chiarezze  . Io  non  voglio  già 
perciò  inferire  » che  in  qijefto 
Mondo  fi  polla  hauere  vn  intie- 
ra > e perfetta  conolcéza  di  Dio» 
come  d’vnacola  finita  j ma  vo- 
glio ben  dire  » che  fra  tanti  lumi 
, n.on  è permeilo  a niflimo  d’igno- 
rare , che  ci  fia  vn  Dio  Creatore 
di  tutte  le  cofe . 

IIL  Qual’Epicureo  fi  potreb-  R*2**t* 

be  luiluppare  dalla  ragione  di  dtJf  cr‘ 

Tri-  et* 


' 


• » 

46  Le  M c di  StAtO, 
Tri/mt-  Trifmegiftro,  che  c’infegria,che 
gi{lt0.  (è  non  v’è  vn’eficre  nccelVn  rio,& 
Tri/ine-  independente,  tinto  quello  che 
gtflr.  Po  noi  vediamo , tocchiamo , 6^  q 
l.rnair.  vaiamo  nel  Menci o,non  è vn’d- 
**t‘  5 • (ere  , ma  ben  si  vna  pura  iikifio- 
ne  iVer  qual  ragione  ì Perche  le 
cofe , che  poffono  effefe  non 

èffe  re  indifferentemente , come 
tante  piante, & animali»  che  pat- 
tano , hora  fono , Se  hora  non^ 
fono . E fi  pu  » dire  con  ogni  ve- 
rità , che  vi  è llatp  vn  certo  tem- 
po , nel  quale  elle  non  hanno 
hauuto  nè  effere , nè  nome  nel 
Mondo . Hora , come  che  n .'en- 
te puole  armare,  e produrre  sè 
medefimo , non  bifogna  dunque 
confeffare , che  (e  nei  principio 
dell’eternità  non  vi  luffe  dato  vn 
primo  A gen re , che  haueffe  dato 
il  moto  a tante  caule , l’vna  con 
l’altra  infieme  incatenate,  da  cui 
elle  fono  prodotte , doue  noi  al 
prefente  vediamo  quella  gran-» 
machina  dell  ’ Vniuerlò , non  ci 
farebbe , che  vn  niente  ? Perche 
di  due  cofe  bifogna  confeffame 
vna , ò che  il  Mondò  è creato , ò 
non  creato  ; fe  l’empietà  indir- 
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A4 ajj.l I.ddl'ejfere  di  Dio  47 
cefl'e  vn’huomo  a dire?  che  non 
è creato,  ma  che  è (taro  dal  prin- 
cìpio dell’eternità,  farebbe  egli 
Tempre  nondimeno  coturno  con 
la  Tua  propria  confezione , che 
ci  farebbe  vn  ’ edere  tale  quale 
noi  lo  cerch  amo, eterno,  necef- 
fario,  independente?  e quello  al- 
tro none,  che  Iddio.  Egli  fa- 
rebbe ridotto  a quello  termine, 
che  non  potrebbe  più  negare  la 
Diuinità,ma  folamétc  egli  igno- 
rarebbe  qual  folle  quella  Diui- 
nità,  & in  vece  d attribuire  que- 
llo titolo  ad  vno  fpirito  puri  (Ti- 
mo, come  noi  tacciamo, egli  l’at- 
tribuirebbe ad  vn  corpo, come 
al  Cielo , all’Acque , alla  Terra; 
ò egli  (ùbitamente  li  vergogna- 
rebbe  della  lùa  belliale  opinione 
in  eleggere  per  Diuinicà  vna  co- 
Ta  lenza  intelligenza , e la  quale 
confeguentemente  è molto  a lui 
inferiore. In  vece  d’vn  vero  Dio, 
egli  lì  farebbe  vn  miglione  di 
D»uìnità,per  hauere tanti  lacci 
del  ìlio  errore  > e tanti  tcftimonij 
della  Tua  bellialità . Che  Te  que- 
llo Mondo  è creato  ( come  non 
conuiene  punto  dubitare  ) di  tre 


48  Le  Muffirne  ài  Stato. 
Autbor.  cofe  bifogna  confettarne  vna  , ò 
Un  de  ch’egli  dascmcdefimo  fia  flato 
triplici  prodotto,  ò che  vna  cofa  ha  fat- 
bubitx  to  l’altra, onero,  che  vi  è v»a 
culo  a-  cauta  citeriore  luprema , noli— «s 
pud  Ah.  punto  ^ 1*  àltre  numerata,  la 
g:ijl.  to.  quale  ha  creato  tutte  le  cole  del- 
9-xi Ini  l’Vnlucrto . Dire , che  vna  cofa 


V l’Yimterio . imre  , cne  vna  cui* 
fnp[um  da  se  medefima  fi  fia  prodotta» 

ZT.n.  vuol  dire  . ch’ella  fofle  prima  d’- 


Vm,u\ ffere, & è affermare  vna  prò- 
id  qui  pofitionc  ridicola  a tutti  li  ienti- 

ommu  menti  Immani . Che  le  per  libe- 
rò cfjftt,  da  quella  manifella  COIUW* 
feipfum  ajrrione,  fi  ritenere,  che 


JÌU  ];ani  Clil  tjUL  LUI  maina  v » w» 

fe  tpfum  aictÌQUC  5 fi  v,"z\  ìoftenere , che 
vna  cofa  habbia  fatto  l'altra,  bi- 
.Dcul  fognarebbe  fempre  venire  ad  v- 
na  prima  cola,  la  quale  non  & 
’ffi  rebbe  Hata  prodotta,  ohe  da  sè 
Z ,L  medefima  il  che  farebbe  vn  n- 

fini  m calcare  di  miouo nella  nat  eli- 

sierm  ma  «difficolta  • Et  ecco  peicne 
ute  c 0 - neceflariaméte  bifogna  fermarli 
Hit uius-  ad  vna  caufa  generale,  la  quale  è 
Tenui  puori  della  maffa  di  tutte  le  cau- 
iib-  *•  fe>  e che  dà  l’eflere,  la  vita,  il  fen. 
timento,  l’intelligenza  a tante 

r.p  5 creature , fecondo  le  qualità  di 
ciafcheduna,  reftando  eterna,  & 
immobile  $ Echi  dice  ciò»  altra 

co- 
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Af  ajf/f. dell* ejjfere  M Dìo.  49 
Cb (a  non  dice , che  Dio . 

:I  V . Che  le  qualche  empio  an-  2nflaz.it> 
cora  vuole  intorbidare  la  chia-  for*  \*m 
rezza,  di  quella  propofitione  ad  ^A***'* 
imitatione  de?  ft regoni,  li  quali  ******* 
gettano  brinate  nel  più  chiaro  * 
■mattine,  e dire , che  vna  colà  ha  ™ ' 


generato  l’altra, ò ha  prodotto' 
l’altra,  di  Padre  in  Figlio  , ma_j 
. eh  e ciò  alcende  fempre  fino  all  - 
infinito,e  così  penlà  di  farci  per- 
dere ilgiudicio,ela  ragione  in 
quello  laberinto  d’infinità . Ri- 
spondiamo primieramente,  che, 
fecondo  la  dottrina  de’  Filofofi, 
non  v * è niente  nel  Mondo  at- 
tualmente infinito , e ben  che  fi 
concedefle  ancora  vn’infinità  di 
generationi  d ’ huomini , d’ani- 
mali, e d’altre  creature, bilogna- 
rebbe  nondimeno  cófeflàre,  che 
■quella  mafia  infinita  d ’ huomini 
Sofie  fiata  prodotta  da  vna  cau- 
fa  indepen dente . Perche  tutto  TetzM 
ciò,  che  conuiene  a ciàlcheduna  della  tu 
parte  d’vna  lpecie,e  che  propria-  • 
mente  gli  è attribuita  , conuiene 
ancora  al  groflo  di  tutta  la  Ipe- 
cie  -,  come,  le  è proprio  di  cia- 
jfoua’huomo  viuente , l’iritende*  • 


$o  leAdajf  di  'tato. 

rc,e  dii  correre,  bifogna  conchìti- 
dcr-e, olle  tuttala  Ipecie  è intel- 
lettuale* c ragioneuole*,  tua  den- 
tiro  quella  malia  infinita  d’huo- 
minì  da  noi  lùppofta  , non  Cc  ne 
può  già  sdegnare  vn  fblo,£he 
non  da  dato  prodotto,  e perciò 
bi  fogna  cónchìuderc , che  i utta 
la  mafia  è prodotta , non  già  da 
se  medefima  > hauendo  noi  ciò 

r ^ 

rifiutato,  ma  ben  sì  dà  m al  tra 
caula  independente  da  quella 
mafia  fuppofla , e quella  caula  è 
il  Dio,  che  noi  vogliamo  * 

. V»  Secondariamente , sì  co- 


> 


« 

v * * 

V \ V 


ine  la  menzogna  è ingegnosa  per 
minare  i fìioi  propri)  sforzi,  cosi 
quelli,  che  (oppongono  quella 
infinità  di  generar  ioni,  e d i caule 
efficienti , dìftruggono  ogni  lor- 
te  d*  generatone , quando  elfi 
pejaianodi.  ftabiiirla . Perche  sì 
coinè  vna  quantità  non  può  ef- 
' fère  diuìfa  in  parti  propartiona- 
. te  ,ecorrìfpondenu  fino  a i i ’infi- 
ni  te,  così  non  vi  fono  caule  ef- 
fentialmente  fubordinatc  i’vqe 
aU’alne,che  vadino  in  quella  in- 
finitavi  fi  ricerca  necefìariamen . 
K ut  queda  fubojrdiuatioue  vna. 


K fi 


co- 


Digitized  by  Google 


Afafj.l  I-dtll  e fj  ere  di  Dio.  si 
cofa  primaria, che lia  calila  del 
iwzo,  & vn  me  zo,  che  fia  ca ufo 
d cl  (ine-  Bisogna , che  rutre  que-  Thecpb. 
Oe  effenze  creare, le  quali  non  pn*’ 
erano , che  In  potenza , prelup-  ut  * 
ponghino  eflèntialmcnte  vn’cf. 
fere  attuale  fempre  fu ffì (lente, 
che  leruc  d’nppoggioa  rutti  gli 
altri, come  la  terra  ad  ogni  par- 
te d’vn’adificio  9 Bvna  (òpra  ì’ai- 
tra  ordinata.  Bi(ogna,cheptr  I,e  Ru‘ 
clìcre  voi  nato  al  Mondo , che  u'usp 
volito  Padre  habbia  operato  *,f‘*!* 
dopo  voftro  Auo,eJ’i\uodopo  art  ‘ ^ 
vofìro  Bifauo,con  vn’ordinedi-  yafa.  i. 
(lineo,  e mìfurato , come appitn-  p.  d. io. 
to  in  vna catena  -dopo  il  primo  m.  tu 
Anello  fino  alNkimo . Che  fé 
non  ci  fotte  vn  primo , vn  mezo> 

■&:  vn’vliimo , non  vi  farebbe  or- 
dine , nè  fubordinatione,  e IO 
non  vi  folle  la  lubordìnatione,vi 
mancarebbe  l’attione  * Se  bile- 
gnaffe  far  muoucre  vn’ìnfinità  di 
ruote  f per  far  fonare  vn’horolo- 
gio,  egli  già  mai  loneria,  perche 
prima  che  fotte  dato  il  moto  a 
tutte  l’altre  da  vna  prima  mota, 
già  mai  fi  treu crebbe  quella  pri- 
vila ruota,  perche  nell* infinità 
C a toon 


,i)Q 


fi  Li  Ad  affine  e di  Statò » 
non  fi  concede  mai  lacolà'prt* 
maria  $ e quando  ancora  li  folle 
rrouata*  non  potrebbe  ella  com- 
municare la  lua  attione  all’viti- 
ma  9 altrimenti  bilògnarebbe , 
ch’ella  paflalfe  in  vn  tempo  de- 
terminato vno  fpatio  infinito  » il 
quale  già  mai  può  edere  miftira- 
to.  Se  voi  difcendeliedi  Padre 
in  Figliuolo  da  vn’ infinità  d’- 
hiiomini,per  edere  prodotto3co* 

; me  voi  dite  i voi  non  fare  Ile  già 
huomo»  perche  hauerebbe  bilo- 
.*  gnato  pallate  (ecoli  infiniti  pris- 
ma d’arriuare.al  Padre»che  vi  ha 

. * 

generato  *,  e le  li  potedero  palla- 
re  lecoii  infiniti,  nonvi, accorge* 
te  yoi  9 che  l'infinitodarebbe  lt- 
nito  ? Tanto  è egli  vero  > che  vói 
vi  fingete  ogni  ragione , & ogni 
verità  nelle  chimere  del  v olirà 


fpirito . B poi  qual’inconuenien* 
te»  il  concedere  ad  vna  nat  ura  sì 

{)iccola>e  si  limitata>qiial’è  quel- 
a.  di  tutte  le- colè  corro t cibili # 
vtf  equipaggio  di  caule  infinite? 
Cic.  %•  i:  VI.  Ma  leniamoci  noi  da  que® 
deuattf  fteipine  9 lenza  incalzare  al  pre* 
rtt  DJt  J"  lente  la  cagione  9 la  quale  con» 

cdJiO  • f iinlfA  Cnìrtirrt  . P-l’lt»». 
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A<f  aff  i l >dell' cjJtY e di  Dio  ? $ 
dulie,  ben  che  forte  tanto  belli  a-  necine, 
le,  alla  conofcenza  della  Diurni-  ru , \r !•. 
tà , quando  fi  figurò  > che  neccf  'ftanum 
fariamente  crani  nell  ’ Vniueriò  alt  quii 
vii’ eccellente  natura  (opra  ogn  - eJIe  n*- 
altra  maggiore,e  di  tutte  miglio-  tura*n  * 
re , e che  quella  era  Iddio . Non  >:i~ 
proponiamone  anche  ciucila— ,Jlt 

u j *rr  c 1 x ir  meLiui  • 

clic  dille  òcoto  j che  potendoli  q , 
dare  i atto  pur© , non  eflendoui  , < ^(rè 
incompatibilità  tra  federe,  e la  z.a.  z. 
purità  dell’eflere,  bifogna  necef-  si  a ttu.\ 
largamente  , eh  ’ erto  fia , perche  purus  $ 
egli  e (elude  formalmente  ogni  pojjìii- 
potenza  non  ancora  attuata-*.  Ut\  er&° 
Tralalciamo  ancora  quella  d’-  eyi^it\ 
Ariftotile, fondata  (oprala  ne-  a l0'ìUi 
celtica  d vn  primo  motore  > tu-  A#uspti 
mata  e di  caci  lTìma  da  Auerroe.  rus,qtà 
VII.  Io  ti  dimando, o huomo  pugna* 
bertiale,  che  offufchi  cosi  foucn-  forma - 
te  le  tue  conolcenze  con  i’impu-  hffim6 
l'irà  della  tua  vita , fi  direbbe^ 
egli , che  vn’huomo  folle  nafeo-  uts.  P°~ 
fio , il  quale,  forte  moftrato  con 
mille  torcie , infegnato  da  mille 
voci , e da  mille  trombette^,,? , p^tr  fa 
rapprefentato  da  mille  ritratti?  I2. Me, 
.E  tutte  le  creature  chi  le  vuole  tapb . 
ben  conlìderare  fono  torcie^, 

..  * C 3 vie. 
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54  Le  Maf[  di  Sfato 
vìe,  &r  iraagini , che  rifplendon© 
dinanzi  al  padiglione  della  D>i- 
uinità , che  1 5 annunciano  > la  fi- 
gurano y e battagliano  ne*  noftri 
cuori  con  yh  carattere  eterno . 
Le  lattoni  dilla  Uiuimia  fono 
communi  ad  <gv  Vite  diceuaPro- 
1 pero,  no  le  t mpanamo  nello  car  • 
te  de  gli  elementi  %ne  volumi  do' 
tempi , ne  potiamo  dimenticarle  , 
fe  r.(M  dimentichiamo  noi  mede/i 
mi  ancora . Noi  ammiriamo  il 
racconto  di  Filodr.no , che  vn^ 
E rode  Ar  enìefe dalle  ventiquac- 
tf  a Paggi  a fuo  ftglioiciafchedu- 
no  de’quaii  portaua  il  nome  d*v- 
na  letteraGreca,per  fargli  a prelu- 
dere 1 ’Alfabetco  > mentre  chia- 
matta  i ùioi  fèruitori.  Mayo  huo- 
mo  ingrato»  Iddio  ti  concede  vn 
migliorie  di  creature  * le  quali 
concorrono  a*  tuoi  ferititi)  per 
infognarti  il  fuo  nome,  il  quale 
non  può  per  la  foa  grandezza  ef* 
fere  incagni  tome  per  k Tua  bon- 
tà denei]  di  (prezza  re*  la  nulla  ci 
dico  adeffodi  tutte  le  marauiglie 
del  Mòdo,  che  feruona  per  prò- 
tiare  la  diuinirà , perche  fono  a£* 
ki  viiìbiii>&è  il  looco  ordinario* 

oue 


ftf  aff.1 1 dell  ijfere  dì  Dio.  yy 
«ne  fi  flendono  quelli , che  trar-  P^e 
j tano  quella  materia . Egli  è in:-  nr*i.  m 
• pofifibiie , dice  Cicomedc,  clic  tì-ade- 
t vn’huomo , il  quale  vorrà  atien-  rodi* 
tamente  confiderare  cinque  co-  Attici. 
j fe  , che  fi  trouano  ncll’induftric-  c,i  ome 
{ la  tnacbina  deli’Vniuerfo , cioè  ' 4‘ 
, in  teflìtura  di  tante , e cosi  ditte-  m^c 
I retiti  parti, l’ordine  delle  produr-  a~t  cm_ 
r.ioni , la  relatione,  che  hanno  le  ne  ,hue. 

; creature  infieme,  i loro  fini,li  lo-  7ii(Je . « . 

ro  vii,  nonrefti  rapitole  non  co-  mt  fa 
r occhi , che  quello  gran  Tutto  è pienti* 
(atto  da  vna  natura  Inprema  do-  (&m 
minante, e Monarchica,  la  quale  Cwvtr~ 


hà  prodotto  tutte  le  cole  dall’ v- 
nirà , e le  fà  ritornate  in  le  tlcfie 
per  Evniià medefima-  Tanti  rag- 
gi in  vn  Sole , in  vn  fiume  tante 
fila  d’acqua  stanti  fiumi  in  viu? 
mare, tanti  rami,  e tante  foglie  in 
vna  radice , tanti  nerui  d’vn  Cer- 
uello,  tante  vene  d’vn  fegato, 
tante  arterie  d’vn  cuore,  tante 
pani  d’vn’anìmale ,.  tanti  moti 
d’Yn  principale,  cofpirano  a farci 
intédere  quella  prima  vnità  del- 
le vnità.  Non  fi  poffono  accor- 
dale due  corde  in  vn  lento  fenza 
lo  fpirito  d’vn’huonio  > e tante 
v C 4 co- 
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cofè  aire»  e baile  -,  vifibili  , in  nifi- 
bili,  pelanti , leggiere  , grandi  > e 
piccole,  calde,c  ircd  dc,viue,non 
viue,  mobili,. immobili, fenfi  bili, 
infenfibili , s’accorderanno  lèn- 
za !o  Ipirito  di  Dio  ì le  linee  de’ 
Matematici  tirate  fopra  il  fabio- 
ne  d’vn  lido , fanno  dire  ad  vn* 
liuomo , ch’è  in  vn’Ifola  defèrta, 
che  per  colà  ci  iònopaffati  de  gli 
huomini , perche  gli  Orli , de  i 
Leoni  non  fanno  fintili  figure  . 
E quei  gran  Cidi  con  tutto- lo 
finalto  delle  loro  Stelle, e quella 
Terra  con  tutti  i Fiumi , e Mari», 
che  Innaffiano  non  faranno  dire» 
Dio  nectffaviamente  e fi  affato  per 
qui  ? Se  dalla  gran  /cuoia  del  ! 
. M ondo  > e dalla  voce  publica_«, 
della  natura  tu  paflì  alle  fcienze>. 
elle  tutte  portano  in  fronte  li  fé* 

. * gni  del  ;adiuinitàd..a  Matemati- 
ca ti  d imofka  il  punto,che  fanno 
v tutte  le  linee  -,  l’ Ari  emetica  l’ van- 
tatile fà  tutti  i numeri,  per  dirti, 

* r i è , 1 y 

. y che  ci  e vn  Creatore,-  il  quale  è il 
Centro , & il  principio  di  tutte  lè 
crea  turerà  Geometria  ti  prefèn- 
ta  i 1 compaflbjil  quale  ha  vn  pie- 
de liabile  nel  cétro  ,e  l’altro  che 

, ‘ Ti 
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M a[fJF.  dell' tffert  dì  Dìo.  $7 
fi  maone  , per  rappreièntarti  la 
fermezza  dell’effere  increato,  e 
l’intla  bilicarli  tutte  le  cole  crea- 
te ; l’Aerologia  ti  propone  i mo- 
ti cosi  regolatile  così  miluratida 
Malica  le  lire  armonìe; la  Filolò-  _ .. 

n r • • • i,r  1 ^ CVtHLLm 

ita  li  lnoi  ragionamenti  ; 1 Lio-  a(juerr 
qaenza  i fuoi  dilcorlì  ; la  Mcca-  Marcio. 
nica  tant’opere , tk  indullrie  ini-  it.x.cap, 
pareggiabili , per  farti  conolcere  1 o .Ani, 
gli  effetti  di  quello  effere  increa-  Pr* 
to , il  quale  opera  in  tutta  la  na- 
tura , lenza  punto  perdere  il  Ilio  (idS 
eterno  npolo . La  conolcenza  . y,  . 
d vn  Dio  e conceda  ali  anima,  . ~ 

come  la  dote  della  Ina  nalcica;  £>e*ia. 
già  mai  Iddio  farà  maltolto , già  tcbtt > 
rnai  egli  macherà  ; egli  l'ara  lem-  nnnquà 
preditelo, egli  farà  tempre nicol-  Ue- 

tato,  egli  farà  iempre  veduto .erit  s*m 
Erode , e Nerone  1 hanno  cono-  Per  . m “ 
iciuto  lenza  poterli  Ipoglìare  di te 
quella  faenza;  li  Politemi  i’han-  ^ ***' 
no  creduto  nelle  ofeurità  delle  4te/urt 
loro  cauerne, quando  haueuano.  sfarvi- 
ancora  La  carne  Fumana  (olio- debitur* 
de’ denti;  la  faenza  nehà  loro 

i 1 • m 

dati  .aimertirnenti , e ne ITu no  è 
ancora  venuto  ad  vn  tale  furore, 
che  non  ricono fca  alle  volte  la 
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fila  dipendenza  nello  lpaiiento, 
t d’vn’intorbidaco  /pirico  deU’ima 
gin  e,  derluoi  delitri.  Nitìuna-co-. 
fa  farà  così  conofcibile  r quanto. 
Iddio , il  quale  fa  conofeere  ognt 
cola , e nondimeno,  fragratiti*» 
dine  degli  hu omini  l’hà  ridoc- 
to  a quello  termine  d’efière  nel 
mondo  il  più  incognito  di  tutte 
le  cole* 

ingrati*  Vili.  E'  iceleraggine  la  più  be» 
tudin*  diale  di  tutte,  il  non  voler  cono- 
de  gli  feere  quello,  che  nó  fi  può  igno-t 
huomi  j-arCt  nofira  ignoranza  è con-* 
nt  ver  fi.  da’fùoi  lumi,  e la  noffra 

ingratitudine  è opprefla  dalla 
fila  bontà . E poi  vn’huomo  di- 
mandate Iddio  gouema  tutte  te 
cote?  perche  quello. è?  perche, 
quello?  perche  del  malese  de’cnt* 
tiuinel  mondQ?perche  tante  mi* 
ferie  nella  vita  dev  mortali  ? egh 
vuol  fapcre  le  caute  della  voloti» 
tàdi  Dio , il  quale  è lenza  caute» 

ma  è però  la  prima  di  tutte  le a 

caute,  6c  egli  è doppiamente  (la- 
pido* lamentandoli  de’  mali,  che 
Dio  hà  fatto,  nafccre , acculan- 
dolo per  da  poco,perche  la  di  lui 
mìfericordìa  ad  ogni  momento  • 

non 
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non  maneggia  le  faerte  per  cadi- 
gare  ifiioi  delitti,  Egliè  sforza- 
Iq  dì  confettare  vn’etterr  fupre-. 
mo,,al  qual’egli  deue  tutto  quel- 
lo , ch’egli  è , e nel  confettarlo  la 
ferue  cosi  negligentemente  > che 
quali  meglio  faria  dinoti  hauere 
Iddio,,  che  di  crederlo > per  farlo 
oggetto  del  fuadifprezzo .. 

Chi  ci  rifufcitaxà  la.  bocca  d’I- 
faia , per  dire  ancora  vna  volta  : 
Ascoltate  Cieli»  che  vi  raggirate 
fopra  i noftri  capi  tutti  pieni  di 
(Ielle, e di  lumi - Afcolta  terra» 
che  tante  volte  tremafti  per  lo 
fpaueoto  » chetò  baueuide’  de- 
litti di  tanti  mortali  : Certamen- 
te» dice  il  Creatore»  quando  io, 
pon  haueffi  altro  titolo,  di;  racco- 
mandatione  verfo  l’huotno  » che 
me  medefimo  » il  mìo  feettro  » il 
mio  dominio , e lamia  ignita» 
m dourebbe  fempre  honorare» 
e riconolcere , ma  dite  quello» 
che  io  hò  fatto:  Io  ho  alimenta- 
to figliuoli  con  ineffabili  dolce z- 
ze,io  gli  hò  aUcuati,«  portatine! 
feno  della  mia  prouidenza  con 
incredibili  tenerezze , t per  que- 
fto  io  hò  meritato  d^efiere*  di- 
, C 6 fprcz- 


6o  Le  A'Lafl»  di  Stato. 
{prezzato  da  quelli  medefimi, 
nella  fronte  de’ quali  bùio  im- 
pre.ro  li  raggi  della  mia  gloria-  * 
La  lòia  oblili  ione  è nell’amore 
in lòpport abile,  e die  diremo  noi 
del  disprezzo  ; che  diremo  dell’- 
ingiuria ? non  v’è  eccellenza , nc 
perfezione  in  me, che  non  da  dot- 
ta da’  tuoi  viti], o huomo,  intac- 
cata, e centra  puntata^  tubai  có- 
battuta  l’immendtà  del  mio  cf- 
iere,con  le  tue  auaritie,.&:  ambi- 
tioni  infinite;  la  tuia  infinità,  con 
le  tue  (regolate  concupifcenzc 
in  numerabili  ; la  mia- immutabi- 
lità con  la  tua  incodanza  ; la  mia 
eternità  con  l’amore  delle  co  fé 
caduche  ; la  mia  potenza  con  le 
tue  debolezze  ;•  la  mia  lapienza 
con  la  tua  ignoranza;  la  mia  per-» 
fettione  con  li  luoi  mancamenti  j 
lamia  lanuta  con  ituoi  viti]  ; lai 
mia  liberalità  con  la  tua  ingrati- 
tudine ; il  mio  dominio  cò  la  tua» 
tirannia  ; la  mia  prouidenza  con» 
la  tua  ditpidifà;la  mia  midricor- 
dia  con  la  tua  durezza  ; e la  mia 
giuditia  con  la  tua  intuirà*. 

• io  non  mi  lamento  più  der 
Morirne  de  gli  Arabi,  li  quali 
ò 3 m’han- 
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Al fijfl I delfcfjere  di  Dio»  6* 
na’hanno  perleguitato  : io  mi  la-. . Hj  r • 
mento  credere  impiagato  nella 
mia  propria  caia  da’  miei  ingrati 
figliuoli.  Se  bifognaua,ch’io  Sop- 
porta ffi  le  contradittioni  dell - 
Vniuerlo  j Veramente  > o Cim- 
ili ano  > la  mainano- doueiia  elìc- 
le i’vltima  a leuarmifi  contro.  . . 

Il  Bue  y per  beftiale  ch’egli  Ha,  Ttrtukl. 
riconorce-ilduo-padronerPAfmo  aduerf., 
ama  il  prefepio  del  Ilio  Signore* 

Che  dich’ioi  le  beftie  leltaaggie,  ^ Min 
fe  quali  quali  Sempre  hanrio»car-  • ; * • A 
name,  e sague  lòtto  l’vngfos’ad-  * K 

domefticano  con  benefici  j > e tù 
t’induri  con-  la  mia  liberalità?- 
Che  cola  ci  è più  foderata*  e più  Quid 
inSopportabile  , quanto  il  vedere  inm- 
■vii  leruitore  contrariare  nella-*?  fiius,  & 
propria  cala  al  Padrone>quando  impro- . 

_ ancoragli  mangia  del  Suo  pane»  bius -,  ^ 
e trema  lottole  Sue  verghe  ? non  vt  ^TH 
è egli  dunque  tempo  d’adorare  * 

. con  riuerens-a  profondidima-*?  ^ 
quello, il  quafe  tiipOn  puoi  coni-  Vmimrui 
«renderei,  di  bagnar  la  terra  con  fuborne . 

tire  lagrime?  e di  placare  ilCie»  tur  ? &■ 
lo  con  la  tua  penitenza,dicendo:  qu*ae , 
Mal< detto  quel  tempo  . net  tale  m*m 
io  itoti  y ho  conosciuto  r maledetto  2M*US  s> 
>•  quel 
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in  ipfn  accecamenti  » thè  m ha  f at- 

tutarne ta  difpretuarnt:  mede  detta  quella 
dem»  fordrtd,  che  m'bà  forate  l ortee  hit 
Semini,  alle  vofir»  fante  paroteXucchc  /or- 

5 camt  p*reit4rù  mt  Setfdua  fra 
nanne  tantl  cggttti  di  creature  mondane* 

minine  9 ^ befow  » te  quali  mt  fernette»» 
/uè  ip»  nQ  f°l°  ad  imbrattarmi  zvti  era • 

fine  ad»  uafi  mtc° v ® 19  n9n  (r0  Vot  » t 
bar  pia  tutta  quello , eh»  non  può.  ejfere fen- 
ili tre»  ty  vot . tni  teneva  fontano  da  voù 
w*nr.  Egli  f troppo  tardi  cominciar» 
Aut'  ad  amarti*  > tpa  queflo  fa» 
r*'  ì l<  rà  per  non  finire  già 

mai  • fe  non  m 
quello,  che 
fimfee 

tutte  le  cofe .. 

• • 

^ « - % 


5fsa^ 


3 ~ 

ESEM- 


Digitized  by  Google 


Afaìf./ 1 .dell' ejjcrt  di  Dio.  6$, 

ESEMPIO 

SOPRA  LA  SECONDA 

massima*. 

L*  Imperio  della  Diuink 
tà  (opra  le  Anime 

Infedeli, 


Antioco,  il  T comachio , o 
Ì Inimico,  di  Dio  « 

# 

SArebbe  molto  difficile. Cattai* 

trottare  un’anima  più  «ab-  dalla. 
bandonata  all’empietà  di  fcrittu~ 
quella  d’ Antioco  l'opra-  ra  ***  s’ 
pominato  il  Tcomachio  , & vn  Cerontm 
cuore  più  forprefo-dal  timor e 
della  Biuimtà  di  quello  d'Elea-  Qtofrfc, 
zaro.  E però  licome  la  congion-  ^ c . 
pira  de’  tempi , e de*  contrari  gli- 
ha  in  freme  così  bene  opporti, noi 

li  proporcene  nella  prefente a 

Jrtoria.  Quefto  Antioco, il  qtial’è 
così  fegnalato  nella  Sacra  Serie-1 
• « tu-ta 
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Antioco 
Spìrito 
politico > 
che  non 
htueua 
Altro 
Dioiche 
F ambi» 
itone. 
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tura  >a  cagione  delle  /tic  (cele- 
raggim,  patena*  che  Ceco  dalla 
nalcita  haudle  portata  l’empfc- 
tà , perche  gli  Antiochi  (ìioi  Aui  l 
fi  erano  pcv  lo  pailato  ftcìi  chia- 
mare li  Salnatori , e li  Dei  della 

np  * * 

1 eira . • * • 

Egli  era  vno  fpiritp  fiero, dop- 
pio , attutò , intelligente , Ardito, 
di  atto  a intraprendere  tutto  > il  > 
quale  da’  luci  più  tenerianni  hai 
ueua  fiuto  conolceré , ch’egli  nò 
haueua  altri  Dei  ,chq  li  Scettri» 
ne  altro  Pa radilo»  che  il  godi- 
mento de  gl’imperi) . Suo  Padre 
Antioco  il.G  rande»  gli  hauea  in-  , 
legnata  quella  lertione  , egli  era 
vn  Prcneipe  lèditiofo,  ma  códe-- 
ftrezza .maggiore,  del  figliuolo»  il 
quale  non  celiò  d’inquietare  i 
nioi  vicini,  e d’alpirare  al  Regno 
d’Egitto  coli’armij.e  coll’aftutie» 
fino  a tanto  »chc  li  Romani  ta- 
gliarono vn  poco  le  ali  alla  fila, 
ambinone  » per  fermare  il  corlo. 
alla  (ita  troppo  grande  potenza* 
la  quale  li  rendeua  Colpe  tra  .all’-  ' 
Imperio , e per  punire  i negotiati 
padati  con  Annidale . Fu  egli 
sforzato  per  qualche  accordo , e.  * 

trac- 


man- 


M a/J. lì .dell'etere  di  Dte.4^5 
trattato  di  pace , d’inuiarea  Ivi.;  £' 
ma  per  ortaggio  il  fuo  figliuolo,:  ^-*:o  a i 
che  è queft’ Antioco  > del  quale,  domavi 
noi  parliamo . • ' J'er 

Queft©  gioitine  Prencipe,  che  flalV0  • 
già  haueua  formati  nel  fuo  capo 
id  degni  de  gl’imperi j , fi  feruì 
opportunamente  di  tale  occa*- 
(ione  > e cauando  la  fua  fortuna 
dallaneceflltàde  gl’intereflidel 
Padre» la  dentro  imparò  tattili 
raggiri  delle  fupreme  potenze 
della  Terra, e cominciò  ad  offer- 
uare  i Romani , come  li  Dei  del- 
l’Vniueijfò.  AlcontrarioSc/pio-  >1* 
ne, e tutti  quegli  altri  gran  Capi-  **  ** 
tani , godeuano  di  moftrare  al  ™f,ia  ' 
popolala  pianta  crcfcéte  del  Rè 
dell’  Alia, in  quella  guifajche  mo. 
ftreriafivn  gioitine  Leone  inca- 
tenato, e conofcendolo  molto 
leggiero,e  vano»nó  gli  rii  par  mia. 
uano  punto  li  minuti  cóplimentij 
& i fumi  della. Corte, riieubàdofi 
però  fempre  per  loro  l’altezza 
della fuptema  autorità,  e fi  ap- 
profittammo d’ogn’iutcrdTe.  < 

Mentre  egli  fi  trattene  in  Ro- 
ma , fuo  Padre  Antioco  il  Gran- 
de , fopprefio  dal  fifto  delle  lu©» 

am-  am- 


Af  off  t '.dei!'  effendi  t)  6j 

i in  Cile  p rerenfìone . Qucfto  Lu- 
S po  copcrro  con  la  pelle  d Agaei- 
i lo,  penfaua  con  li  medefinti  ino- 
li di  entrare  nel  Regno  d ’ Egitto, 
f fcriiiendoa /ila  forelU.  Che  gli  Sue# 

\ pirenaiche  li  Dei  l havcjfroget  (tutte  .. 
tato  nelle  [pine  in  quel  tempo  » che 
gli  altri  Re  della  fua  età  fe  ne  cà- 
t minatia.no fi opra  le  viole , e rofe 
Che  effendi)  affente  dal  Regno , egli 
i hanea  intefo  le  dofarefe  nuoue  del- 
la morte  del  fuo  honorat  (fimo  Pa- 
dre , e con  figliente  mente  del  fuo  a - 
mxtiffimo  fra' elio  ,a  tptali  boxe- 
rebbe egli  voluto  con  gli  anni  [noi 
propri}  prolungare  i giorni . Aia 
che  niente  tanto  l aff  gg.ua  che  di 
Vederla  vedono.  » e carica  dvnfi 
gl  inalo  - le  cui  mani  non  farebbero 
per  lunga  tempo  atte  a maneggiare 
lo  Scettro  > E che  pereto  egli  haue  • 
uà.  p*c[odi  già  la  tutella  del  Re- 
gna dell*  Stria  ch’era  bene  de  Juoi 
f adrt , e nel  quale  ella  hauta  pre - . 
tenftone per  confa  della  dote . Nel 
reflo , benché  eglt  foffe  molto  carici 
di  due  Regni , egli  non  fi  perdtua-r 
d animo  oh  dtwdere  ancora  lefue 
cure  a qui  Ilo  dell  Egitto  > già  che 
oltre  la  canea  yerjoifuohlapr at- 
tica * 
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fica  continua  degl  ' wterejft  da  Ini 
maneggiati  a Roma  nella  / cuoia 
fin  fauta  del  Al  ondo  ,glt  haueua 
acquiflata  qualche  habilttà  , & 
ifperten\a  nel  gommo  de'  Regni. 
Ch egli  volena  farla  regnare  nelle 
grandetta*  t delttie dvna fiorita 
Corte  te  metterle  ogn  uno  [otto  a 
piedt  ìfenza  ch  ella  hauejje  altro 
incomodo , che  di  vedere  le  burnì 
gli  at  toni)  come  appunto  veggono  lì 
Dei  la  terra  dal  Cielo  • e che  le  fa 
ria  così  [edile  Reggente  come  gli 
tra  fempreftato  buon  fratello . 

emopatia  era  fiata  maritata* 
.Tolomeo  Epìfane,  e gettata  co- 
dine vn’clca  dal  Padre  per  guada- 
gnare il  Regno  d’Egitto,dperan- 
do  egli , cliauendo  lei  ftudiat© 
nella  Tua  fcuola  > gouerneria  a_^> 
Tuo  talento  il  marito  , e farebbe 
{correre  il -Nilo  dentro  l’Enfra- 
;te . Ma>  iiauendo  ella  aperti  gli 
occhi»  trouò  piùcara  la  liia  car- 
ne a che  la  fila  eamijfcia  > e coti- 
feruò  Tempre  il  marito,  & il  fi- 
gliuolo contro  i diftegni  del  Pa- 
Prttda-  dre.  Ella  , clic  conoiceua  lo  ipì- 
z*  di  «rito  del  fratello  afiuto , & ambi- 
eleo?*-  tùofo  al  poflSbile?  e vedendo  che 
i > > non 
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non  po caia  più  poffedere  la  Sì-tra  ccri 
ria , nella  quale  egli  s’era  rel'o  il  tro  U 
più  forte  j lafciò  (correre  dolce-  aftutio 
niente  fotro  quel  titolo  imagi-  del fra- 
nano  della  reggenza  ciò,  ch’ella  ■* 


non  poteua  più  mantenere . Ma 
per  conto  del  Regno  d ’ Egitto 
gli  rifpofe:  Cht  lo  rwgratiaua  hu- 
mtlmente  della  compostone , ch*e - 
gli  haueua  al  [no  flato  ve  do  ut  le,  e 
che  Dio , il  quale  concede  le  radici 
piu  profonde  a gli  arbori  piu  fitto- 
pofli  all  impeto  de  venti , lefim- 
mimflraua  forza  competente  per 
foflentre  cosi  gagliarde  percojjes. 
Che  in  quanto  al  Regno  della  Si- 
ria la  di  lui  prcuidenza  haueua Lo 
prcucnutola  buona  volontà , eh  el- 
la haueua  per  lui;  hauendogià  de- 
liberato dargliene  la  reggenza 
Al  a inquanto  all'Egitto  3 che  non 
bi fognati  a , ch'egli  togli  effe  al  ver- 
de della  di  lui  età  li  piaceri , che 
così  bene  fi  gli  conuemuano , per 
imbarazzarli  con  le  fafltdiofi  cu- 
re del  Regno  altrui , nel  quale  egli 
non  f trebbe  gtà  fato  conflderato 
come  i T olomei ; Che  il  fuo  popolo 
era  fi f petto  fi , e fl  diffidanti  del 
maneggio  de'  jor  e flieriìt  quefìoha • 

uertb- 


SU'* 

‘ *\ 


,v 
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. utrcbbt  potuto  apportargli  dtfgufto 
..nella  (ine  trita  .conia  quale  ma- 
ncQgiayu*  gl  ènte* affi,  Ddrtflo, 
di  Ula  kauoua  zn  lucri  configli*, 
ivi  quali  (per au  ; wavur.crr  i Po 
pr4i  in  una  pace  profonda  & inal- 
zare il  f*c  figliuolo  al  f wrmodd- 
la  fel  cita  delia  (Uanafcita  ? tcht 
Jempre  fona  fìat*  fingolarwentt 
confidata  d-effer-e  affi  curici*  dilli 
tuona  volontà  « eh  tglt  bàutua  fot 
Iti  : c per  il  (no  f! *io>  e di  viuere fi- 
co uu  vna  pc/jctiijfima  mitili' 


giri 

Antioco  il  qualemon  trouaua 
il  {liocorno  nella  lettera  della-* 
fbrelln,  lafciò  la  pelle  d’AgnellO) 
per  pigliare  quella  di  Leone,  & 
apertamente  cominciò  a fare  la 
guerra  per  imiadere  ilRegno  del 
l’Egitto . E perciò  Cleopatra^ 
prontamente  fr  raccomandò  al- 
a uità  la  protettìone  de5  Romani , ben 
del  se-  che  ella  s’imaginafle^chc  fuo 
nxtoRo ~ fratello  fi  fotte  appoggiato,  & 
mane  in  accreditato  $ ma  iapeua  ancora? 
f*t40re  eh ’ cflfifauorman©  lagiuftirìa,c 
dlu  Ve  c^e  voloncferi  psoteggeuanole 
r*  caufe delle  Vedoue>ede  gli  Or- 
ioni* ■ 
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Et  in  effetto  il  Senato  Roma- 
no > ò foffe  per  l’integrità,  ^elli  di 
lei  coturni  > ò per  bilanciare  li 
Scettri  che  gli  erano  (oggetti  > c 
di  non  permettere  alcuho  trop- 
po gnmde  in  pregiudicio  della 
kia  potenza  > fi  dichiarò  del  par- 
tito della  Vedoua,  e comandò  al 
Rè  Antioco  > che  fi  ritirale  dal- 
l ‘Egitto . Egli  che  fapeua  tenere 
a bada  gli  hiiomini,volle  addor- 
mentare Pompilio  Sena  > il  qua- 
le era  deputato  dal  Senato  per 
Kpedire  tale  facenda,  e dimandò 
qualche  dilatione  > per  fare  co- 
modamente ritirare  le  fue  trup- 
pe , con  pcnfiero  > che  così  fe  ne 
pa dalle  il  tempo  per  rinouare  i 
Tuoi  dilegni  * 

Ma  l’a! tro,il  quale  era  huotno  Attiene 
rifòluto  5 e che  non  fi  appagaua  notabile 
di  parole  > fcrucadofi  d’vna  bao-  d 
chccta»ch’cgli  teneua  alia  mano, 
formò  vii  circolo  all’ intomo  d’- *ci 
Antioco  , e ièrrandouelo  den- 
tao , gli  dille . Monti  re/ia , che 
va*  parola  ,prtm a che  vfeiatedi 
la  dentro  bifogna  mcejjanamttue 
nfJutrfi  0 alla  pace  con  roflrafc» 
rolla  > a alla  gnirra  contro  tl  Se- 

. . na 


re 


r 


- * 


a tomài 

*CA%  fa*  quakh/ll  ] **0'* 

' : "‘hZZtt»  ’ <* 

> «Mttiaulà*  4 V>,afi°r"a 
ftofoì. fatali $”,*’••  fa*  * 

gli *i ioni  > tomfllCdtrt  lc  h^> 

■Toiom'alSarain?«Wa» 


£orrere  ilNilv f1C° * e irebbe 

ffk*  «ouòpif cara;tar0ftì  gli 
^’ciie  i»  fiucàJr.11^  car- 
/cruò  /cmpre  ii^CJa»Cc°n- 

nr».. 
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non  poceua  più  pofledere  la  Si-  tra  con* 
1 ria  * nella  quale  egli  s’era  rclo  il  tro  la 
1 più  forte  ? lafciò  lcorrere  dolce-  aflutia 
| niente  (otto  quel  titolo  imagi-  del  fra» 

1 na  rio  della  reggenza  ciò>  ch’ella 
i non  poteua  più  mantenere  . Ma 
i per  conto  del  Regno  d’Egitto 
1 gli  rifpofe:  Chi  lo  ringr ariana  hu» 

: mtlmenti  dilla  compostone  > eh* e» 
gli  hautua  al  [no  fiato  vedovile  3 1 
1 che  Dio  > il  quale  concedi  li  radici 
pt'u  profondi  a gli  arbori  piu  fitto» 
petti  all  impeto  de  remi  > tifone» 
mintfiraua  forza  competente  per 
fiofienere  così  gagliarde  percofics. 

Che  in  quanto  al  Regno  della  Si» 
ria  la  diluì  previdenza  h aveva a 
preuenuto  la  buona  volontà > eh  el- 
la haueua  per  luis  bauendogià  di» 
liberato  dargliene  la  reggenza-*: 

Aia  in  q vanto  all* Egitto. > che  non 
bi fognava  3 ch'egli  toglie  ficai  ver » 
i de  della  di  lui  età  li  piaceri , chi 
così  bene  (e  gli  conuentuano  3 per 
j imbarazzarli  con  le  fafiidiofi  cu» 

| re,  del  Regno  altrui  3 nel  quale  egli 
, non  farebbe  già  (lato  considerato 
com  e i T doma;  C he  il  fio  Vopolo 
• tra.  fofpenofi , t fi  diffidava  del 
t maneggio  de  forefiicrht  queftoba* 

• C uertb • 
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. utr ebbe  potuto  apportargli  dtfgupa 
mila  fntccrìtà . conia  quale  ma- 
r-  nrggiaiiagl  trtereffi.  Del  refi Cy 
di  otta  batteva  vrt  buon  ccnfiglao, 
io/ quale  fperau . tftamtr.fr ri  Po 
pnh  muri  a pace  pi  sfonda  O mal - 
nat  e il  J*c  figliuolo  al  fommaeUl- 
ta  fel  cita  della  fu*  rafàta • echi 
ftntpre  fana  data  fingolarmento 
con  folata  d ejfcre  affi  cardia  della 
buona  ve lotta . (b  egli  batteva  par 
Iti  c per  il (uo  (ì*to-  e di  vènere  fo- 
co int  vna  pe/fttnffima  ih t dii • 
gema— 

Antioco  il  quale,  non  tronaua 
il  fùo  conto  nella  lettera  della»* 
foreila,  lafciò  la  pelle  d’ Agnello, 
per  pigliare  quel  la  di  Leone,  & 
aperrameme  cominciò  a fare  la 
guerra  per  irruadere  ilRegno  del 
l’Egitto . E perciò  Cleopatra»* 
prontamente  fi  raccomandò  al- 
Fquità  la  protettione  de’  Romani , ben 
del  Se.  che  ella  s * imaginafle  , che  fuo 
" natoRo-  fratello  fi  fofle  appoggiato,  & 
mane  io  accreditato  $ ma  lapeua  ancora, 
fa  u or  e c » cflì  fauorhian©  la  giuftiria , c 
ti  t ve  c^e  volentieri  psoccggeuanole 

ctte  ’ caufe  delle  V edoue,  e de  gli  Or- 
fani,- • 
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Et  in  effetto  il  Senato  Roma- 
no > ò fofic  per  l’integrità  nielli  di 
lei  coturni,  ò per  bilanciare  li 
Scettri,  che  gli  erano  foggetti , c 
dì  non  permettere  alcuho  trop- 
po grande  in  pregìudìcio  della 
Aia  potenza  > fi  dichiarò  del  par- 
tito della  Vedou.i,  e comandò  al 
Rè  Antioco  > che  fi  ritirale  dal- 
1 Egitto . Egli  che  fepcua  tenere 
a bada  gli  hnomini, volle  addor- 
mentate Pompilio  Sena  > il  qua- 
le era  deputato  dal  Senato  per 
ifpedire  tale  fecenda,  e dimandò 
qualche  dilatione , per  fere  co- 
modamente durare  le  fue  trup- 
pe , con  penderò  , che  così  fe  ne 
palla  ile  il  tempo  per  rinouare  i 
fuoi  di/egni  % 

Ma  l*akro,il  quale  era  huomo  Attiene 
riiòluto , e che  non  fi  appagaua  notabile 
di  parole  > feruendofi  d’vnabao-  d 
chetcafch*egli  teneua  alia  mano, 
formò  vu  circolo  all’intorno 
Antioco  , e ièrrandouelo  den- 
rxo  > gli  dille . Nonni  refi*  > che 
Zina  parola , prima  che  vfeiate  di 
la  dentro  hi  fogna  me  effar  tornente 
rifilmrfì  ò alla  pace  con  voflra  fc • 
rolla , o a lla  gmrra  contro  tl  Se* 

* . na 


jt  Le  Mfiff.  ài  State* 
nato,  e popolo  Romano  . Veden- 
doci egli  così  vàiamente  Gretto* 

Raccomodò  all’altrui  volere ^ 

fermentio  al  Senato  : Cb  egli  (li 
maua  la  pace,  che  derivava  da  lo 
ro  •,  più  glorti/fa  di  tutte  le  vittorie! 
oche  fiimauatloro  Ambasciato 
ri  ycomefe  i Dei  gli  parlaffero  dal 
Cielo.  Imitando  in  quello  li  più 
Icaltri  Corteggiarli?  i quali  in  ve- 
ce di  moftrare  il  loro  difp  Licere 
contro  le  potenze  ? ringratiano 
d’elìl  rilati  battuti. 

Si  che  arrabbiando  di  difpet- 
to  ? vedendofi  fuggire  vn  così 
bel  bottino,  egli  fe  n’andò  a (ca- 
ricare tuttala  (ha  collera  (opra 
li  Giudei?  come  appunto  quelli, 
che  fanno  portare  la  pena  a’  lo- 
ro domeftici  delle  perdite,  ch’ef- 
fi  hanno  fatto  nel  giuoco . Egli 
ptrfèguìtatiaxjuefta  Religiofh_*» 

’ nationc,c  per  il  ntotiuo  della  fùa 
empietà , e per  ragione  di  Stato, 
incolpandola,  c’hauefie  più  in- 
chinato ai  partito  del  Rè  Tolo- 
meo. Eccoui  la  ragione , per  la 
’ quale  egli  fe  n’entrò  in  Gierufa- 
lemmejcome  vn  Leone  arrab- 
biato , accompagnato  da  truppe 


Acecn- 
jet.  tur- e 
lo  ma* 


cutiom 
hot  r ibi* 
U At 
Giudei. 


Anno 
Ambio 
eh  7. 
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Afajf  / /.  d'il'tffne  di  Dio.  7 ; £ 
ninne  refe , faccheggiò  la  Città, 
ro  & il  Tempio , non  perdonando 
j nè  alle  cole  (acre , né  alle  profa- 
ni ne-,  accumulò  eccedine  ricchez- 
k ze,  e (capriccio  gli  ardori  della- 
m fila  collera  nel  (àngue,  e nelle 
a lagrime  d’ottanta  tniiia  huomi- 

1 ni, de* quali  parte  furono  (can- 
ai nati,  parte  Venduti,  parte  incate-  * • 
si  nati , lenza  che  potettero  làtiarc 

c la  di  lui  crudeltà. 
jd  * Perche  dopo  egli  publi  co  em-  Anno 
pij,  e fanguinolenti  Editti, i quali  Eiufd  9 
e particolarmente  erano  contra- 

0 ti)  a Dio , con  vn’odio  dercrmi- 

2 nato,  & allentando  la  briglia  al- 

pi l’empietà,  fino  a volere  cancel- 
li lare  tutti  i (ègni  della  Religione. 
i(  Le  ftradc  di  Sione  erano  pìan- 
c genti,  i Sacerdoti  banditi,  ò am- 
,j  mazzati , gli  Altari  abbattuti , il 

1 Tempio  contaminato  con  lai- 
js  dezze  , & impudicitie  di  gente  ‘ 
jt  abbomineuols  , che  rinouauai 
i facrificij  di  Beelfegor  fe  di  Bac- 
k co  dentro  il  Santuario , il  quale 
il  era  (lato  inaccedìbile  a gli  occhi 
ili  de’ mortali.  L Mominattonc-A 
h della  difolattotie  > predetta  dal 
$ Profeta  Daniele,!  a quale  eia-** 

< * D vna 


'4 

h • 


y/n  flatua  di  Giouc  Olimpio , fi 
Vedeua  in  quel  luogo  lacro  pian. 
tata  invdta  dei  Mondo  itto. 

Lrbo  d-C  % Legge  fcorr««no 

fìimnfé11-  C'^a  ’ -CA  datlan°  alle 

nainme,!  giorni  fcfìiui  mutati  in 
baccanali,  ogni  elèrcitio  di  pie- 
ta  prohi6.ro  con  le  fruile,  ruote, 
c fiamme,  a fegno  tale,  ch’effen- 
do  fiate  trouare  due  pouere  Ma. 
, <£»  “^o^ldeuano  due_, 

■ piccoli  figliuoli,  furono  llrafci- 
- «late p^  la  Città,  con  * loro  par» 

ti  al  co  lo  pendenti , & in  tal 

Si  dCntl'°  ad  vn 

£Ci.uìl1  » 

Tiitra  la  Cirri  non  era  clic 

fende  i Pagani  fomenta  ti  da 

qualche  fello  fratello,  che-ar- 
c,ntr.  ■ 1 “temente  colpiraua  a fare  efè- 
fit  d‘E-  ?UtfcS\1  Editti  dei  Re.  Fu  ali*» 
lt*urt.  p?ra  > Pfae  fi  vide  il  contrafio  d- 
Eleazaro,e  deferte  piccoli  Mao 

cabei  , cosi  degnamente  de/brit- 

to  dalia  Sacra  Scrittura,  da  Gio- 

fope,  e da’  Santi  Padri , e fereb- 
b^feperfluo  volerlo  con  piti  am- 
«odj^orfo  narrare.  Io  dico  fó- 
nnunte , che  le  permettala  Id» 
vV  ..  dio. 
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dio, clic  da  vni  parte  fi  v ed  elle  1 - 
anima  sfrenata  dwMon»  'ni- 
mico della  pietà , dall  altra  egK 

faceoa  contemplare  vn  maraut- 

oliofo  fpettacolo  del  timore  , 
del  ri (petto,  che  f.  portaUaal  fuo  - 

nome  nella  perlona  de  e e u 

Quale  prodigio, veejtrevn^. 

vecchio  di  nor.ant  anni , P 
mi  nobili  della  fua  natione , dot- 
to nella  legge , e di  volte langelr- 
CO,  andartene  ttuto  ndente  al 
fupplicio  ? E come , eh  egli  (pez- 
zati il  cuore  per  la  compagne 
a quei  medefmru , che  comanda- 
uano  tal’efecurione , alcuni  gh 
perfuadeuano  a mangiare  lola- 

mente  della  carne  di  porco  Pcr 
Compiacere  il  ^^egheon- 
fìderando  il  vero  punto  d hono- 
re  : La  bianche 1.X*  • dds  cg\i*d 

aneli*  chioma  venerabile , tenia 

tulle  è coperto  il  mocape,<jl in» 
ttofi  inutcchtata  ne  gl*  tjerct, tn 
dell*  Religione , m infoia  mite 
, iene  l obhgomto.  None  gta  a- 

tiene  da  titano*  fagtrelen* 

pietà, ma  bensrd*  profetare Us 
. %*rtu.  A Dio  non  piaccia,  citte 

rittit&h'  1*  fOg*  m‘*  D,t  *' 

Jj  i» 
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to  diibonori  la  (cuoia  , c la  aottri - 
na  india  quale  io  fono  allenato  * e 
eh  io  ferita  di  fcandalo  a quefteLs 
gioventù,  alla  quale  boggt  Iddio 
vuole  [aie  vn-tetfro  della  mia  co • 
fianca  ; l honore  della  mia  vita~> 
pafftrà  fi  nomile  ceneri  della  mia 
tomba  i e la  mia  anima  volerà  da 

■ queflo  corpo  tutta  innocente . fenzJt 
portale  l%  infedeltà  nel  feno  de' 
nnei  padri  . Mentre  li  Carnefici 
Jo  tonnenuiuno  con  le  sferza- 
te>  e con  le  torcie*  egli  aggiunte: 
Mio  Oto  i ch'il  tutto  fapete » voi 

■ fapete  ben qfimo,  che  potendomi  li - 
iter. ir  e dalla  morte  >per  non  man- 
care al  voflro  timore,  to  manco  al» 
la  vita*  lo  vi  faccio  il  diporta- 
no del  mio  fpirito , eh  efee  da  que- 
(le  membra  lacerate  godendo  piu 
toflo  d'efjere  in  ogni  parti  fc  arra  fi 
cato  i che  di  viuere  infedele  vnfol 
momento . 

La  ma»  v Dopo  Eleazaro  3 carni  nana 
in  de * quella  gloriofa  Madre  de’  Mac- 
Macea-  cabei  * la  quale  portauavno  fp> 
• rito  d’huomo  in  vn  corpo  d i lè- 
mma. Fu  ella  la  prima  ad  en- 
trare nella  battaglia  , ben- che 
foffel’vluma  adamuare  alla  co- 

ro- 
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xona  > c conduffe  fette  fidiuoK 

V * 

» alla  morte  3 come  alla  vera  for- 
a gente  dell’immortalità . Quefta 
k buon’anima  trouauafi  fra  due 
h fuochi  ardenti , vno  dell  * amore 
naturale  * e l’altro  della  carità  d i 

* Dio  ; combatteuano  ambidue* 
k mavn  folo  vinceua , perche  ella 
c difprezzafle  tutte^  ciò  5 che  è fot- 
« to  a Dio  . 

i ' Sì  come  ella  viuea  in  fette  ani- 
1 me  > così  in  fette  corpi  fi  fagrifì- 
caua  ; ella  vedeua  luellere  la  lin- 
gua ad  vno  > tagliare  K’elìremità 
de’  piedi  > e delle  mani  all’altro* 
f a quello  Iettare  la  pelle  della  te. 

* fla  tutta  fanguinolente,  e quello 
1 gettare  in  vna  caldaia  bollente’^ 

* in  iòmmaella  gli  contemplaua 
f tutti  egualmente  nelli  fupplicij* 
s perche  egualmente  gli  amaua . 
j Ella  hora  ne  porgeua  vno  a’ 

Carnefici  » hora  infanguinauà 
S tutti  i iuoi  vediti  * mentre  rice- 
1 ueua  le  membra  troncate  fra  le 
f file  braccia  -,  ella  in  tutti , e per 
f tutti  combatteua , ne  di  cofa  ai- 
fi  cuna  piu  temeua , che  della  loro 
4 liberatione  » e sì  come  maggìor- 
mente  dubitaua  del  più  gioitine 
D 3 de* 


• 7 8 Le  Mafj  di  Staro.  • 
de’  fuoi  figliuoli» ella  gli  moftra- 
ua  il  Ciclo,  e le  (ne  mamelle» 
qudle  per  hauerlo  allattato , e 
quello  per  douerlo  glorificare. 
Quando  ella  lo  vide  morrò*  a 1T- 
hora  fìi , ch’ella  ili.no  d’hauerlo 
partorito,  e che  có  maggiore  ar- 
dire lo  icguicò  al  fupplìcìo.  Ma- 
jìu£h(ì.  dre  incomparabile , dice  S. Ago- 
ftr.xof, . dino , che  fa  pena  molto  bene  » 
s'*\  che  cofa  era  l’ha  nere  de’  fìgliuo- 

er€  h'jgià  che  non  remeua  di  perdcr- 
qtuper-  *»  <fc’  M irriti  *&  Otto 

dere  nò  v°he  Martire,  la  quale  hà  vgua- 
gliato  i (noi  triofì  a*  iuoi  rigliuo- 
li,  e la  fua  gloria  all’eternità  .. 

Alla  fine  dopo  quella  così 
jr  grande  conftifiQne,riti  rato  fi  An- 

„ - fioco , il  viuentc  Iddio , il  quale 
feguitaua  alla  traccia  quell’em- 
pio» e che  già  ne  gli  occhi  por- 
tai» i lampi  della  fua  gfu'hna, 
fide  ito  Matatfa*&:  i fuoi  rigliuo- 
' li , i quali  con  vn  piccolo  nerbo 
; di  gente  redimirono  la  fantifìca- 
tione  al  Tempio,  eia  libertà  a’ 
loro  Cittadini , hauendo  prima 
in  quattro  battaglie  disfatta 
quat ero  armate  Reali, 
i.  QiielVhuomo  perduto,iI  qua- 

Ifr 


urne 

bai. 
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; le  non  haueua  alcuna  Re  ligio-  c*/l’io 
\ ncjbenche  apparentemente  prò*  dtii  tm 
feflalìe  quella  de’  Greci  , fé  n’an-  pto  An 
i dò  nei  paefè  d’Elimaide  ad  at-  w*. 

1 laccare  vn  Tempio  d i Diana,  nel 
j quale  fi  conferuauano  infiniti 
i tefori  \ Ma  egli  ci  fu  così  mal 
j trattato,  che  fé  ne  ritornò  più 
( prefio  di  quello  vi  era  andato, 

: carico  di  confusone , & in  bre- 
i oc>eg  Wirefe  la  rotta  de*  Tuoi  * e 
i la  vittoria  de*  Giudei  > per  il  che 
i,  entrò  egli  in  ifmania  si  dìfpera- 
i ta , che  fi  rifoife  portarfi  a gran 
giornate  in  Gierufaleinmc  5 per 
ridurre  tutta  la  Cirtà  in  vn  fe- 
i poltro. 

Ma  la  mano  di  Dio  haueua  GWfi 
t già  fegnato  il  fuo , perche  fuc-  Gert9‘ 
i -cefle  > ch’eflèndo  egli  nella  fila  M' 
•Carrozza,  e fpauentatìfi  gran- 
demente i Tuoi  Caualli  dall’in- 
i contro  , e dal  grido  d’vn’Elefàn- 
i tc  , gli  diedero  fcoflè  così  vio- 
, lenti  > che  caduto  in  terra , reftò 
i mortalmente  ferito  j il  fuoco, 
i il  veleno  penetrarono  tanto  nel-  v 
; le  Tue  piaghe, che  pareuagli  d’ar- 

dere tutto  viuo,  come  vn  danna- 
to , prouando  nel  fuo  corpo  in- 
D 4 ’ 


So  Le  d'fafj.  di 
audfti  dolori*  il  quali;  diucnne 
vn  formicaio  di  vcrmi>&  hauen- 
do  la  mente  da’  (centi» e dalie 
fùrie  uguagliata  : All’hora  fu, 
clic  quello  mifera  bile  Atcifta , 
ritornando  in  sè  , uopo  vnVb- 
briachezza  di  tanti  anni»  difife 
quella  parola:  IVSTVM  EST» 
SVBDITVM  ESSE  DEO,ET 
MORTALEM  NON  PARIA 
DEO  SENTIRE.  Confettando, 
che  vi  era  v#  grand  Iddio , a cui 
■ hfcgnaua  fuiorr.tue-fì  > e già  mai 
con  'Jfo  lui  can  nare  del  pari, 
-Et  elìcndo  nel  letto  della  mor- 
te , egli  riconobbe  » che  l’empie-  * 
rà  era  fiata  la  forgen re  d i tutt^  le 
lite  difgratie  > e che  fe  Dio  l’ha- 
uette  rifanato  , hauerebbe  empi- 
to Gierufalemme  di  prefenti , e 
di  marauiglie,  fino  a fàrfì  he-  ' 
breo , e predicare  da  per  tinto  la 
gloria  del  Creatore . Ma  le  por- 
te della  mifericordia  erano  già 
ferrate  a quello  disleale , il  qua- 
le non  haueua  vn  vero  penti- 
mento,!! fuo  tempo  era  venu- 
to,che  lo  fece  morire  tutto  con-  • 
fumato  da  vna  putredine  infop- 
portabile  alla  fila  annata, la  qua- 
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le  non  poreua  più  (offerirne  la 
puzza»  fafh'diofo  a sè  mede  fimo» 
& efecrabile  aI4a  memoria  di 
tutto  il  genere  hutnano . 

I Profeti , & i Santi  Padri 
Iranno  trattato  come  vn  dan- 
nato » e come  la  figura  dell’An- 
tichrifto  » per  inlegnare  nella 
pcrfona  di  queft’huomo  a gli 
empij  » che  ninnò  fi  ritira  da 
Dio , che  per  fuggire  la  fua  mi- 
fericordia  » e cafcare  nelle 
mani  della  fuà  giufti- 
tia,  la  quale  pet- 
<-  feguitai/ce- 
lerati 
di  ' 

là  dalle  portcj> 
dell’Infef- 
• * no. 


, , * • _ ^ » ■ * 

P $ MA^- 


Si 


MASSIMA 

TERZA 


Dell  ‘eccellenza  del- 
la Diuinità. 


la  Corte  Profana. 

Che  i Prencipi  » I Si 
inori  pandi  > fono  i 
Dei  del  fetolo  3 $ 
quali  biforme  odo 
rare* 


~ La  Corte  Santa. 
Che  ogni  grandezza  è 
fragile  t e caduca  m 
faccia  della  Maeftà 
di  Dio , il  quale  è fo- 
la adorabile  . 


| 


Onv’ècofa^hab- 
bia  maggiormen- 
te confutò  lo  fpì- 
ritodegji  huo  mi- 
ni, dopo  ilprinci- 
Cpinie  pio  del  Mondo , quanto  hanno 
ni  di  fatto  le  diuerfe  opinioni  delia 
*tr(*  Diuinità  5 perche  nauendo  i Sa» 
. uij  del  fccolo  con  ogni  diligenza 
rapprefentato  i loro  penfieri  fo- 
* ' pra  tale  quiftione , hanno  final- 
mente trouato  pei  più  certo  la 
loro  incertezza . Si  mapuiglia- 

' noj 
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no,  perche  la  conofcenza  del  ve-  i 

Vo  Dio,  efTendo  cosi  importante 
all  ’ huomo , fta  fiata  incognita  ' ' 
tanti  fecoli  » e coperta  con  vftw» 
grande  abiifo  di  tenebre  a quel- 
li , i quali  fi  credeuano  d’eflere  i 
più  pratici  » e di  meglio  conofce- 
' re  le  colè  di  natta  la  natura  . Ma  j 

chi  non  vede-»  che  quefto  e vn^»  - ! 

manifèfto  caftigo  del  peccato,5c  ! 

vn  giitftiflìmo  effetto  della  ven-  ! 

detta  Dinina , la  quale  ha  per- 
mefibjchela  verità fotte  naico*  _ 
fta  all’huomo , perche  Hmomo  , ^ -n 
a’haueua  voluto  nafcondere  dal-  toga*. 
la  verità  indentro  l’ombra  del-  tunibus 
■ la  mortele  dentro  il  nulla  ? iffl  fidi* , & 
mancarono  nè  loro  penfttrt  (dire-  tbfcur*- 
ua  TApoftolo)  & il  laro  cuori  »»-  (***  ‘fi 
: [enfiata  i dato  oficuraio  - infide* 

. -,  Ma  quello,  che  fi  deue  ancora 
molto  bene  confideraie  fi  è » che  remprt 
Iddio  hà  Tempre  in  ogni  tempo  trattato 
' Stanato  gli  empi  j,  come  i danna-  gii  orn- 
iti perche  quelli  {piriti  infelici,  fi  in 
che  fònoall’Infemo  condanna-  qu'fta 
ti , hanno  vn’idea  della  beatitu-  vtt*  f** 

• dine  da  loro  perduta,  che  gli  Ter- 
ue  di  carnefice,  e gl’infedeli,  do- 
po  il  naufraggio  della  fcde,e  del-  tr(t . 

D 6 la 
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la  verità  da  elfi  abbaiidonata,h— 
tengono  nondimeno  lempre  vn* 
opinione  dell’eccellenza  della 
Diuin irà, lenza  che  (àppiano,che 
cola  fia,&:  a quale  cola  fi  debba- 
no effi  attaccare.  H però  in  que- 
llo Plinio  giudicaiia  ì’iuiomo  più 
miferabile  delle  bellie  ; perche 
quelle  » le  quali  non  fono  creare 
per  la  conolcenza , e godimento 
d’vn  Dio,  non  s inquietano  d’al- 
cuna  colà , e non  còtrailano  con 
chi  fi  fia,  contentandoli  di  gode- 
re pacificamente  i fauori  inno- 
centi della  natura . Ma  la  curio- 
fità , che  1 huomo  ha  hauuta  in 
tutti  li  fecoli , d’informarfi  dello 
fiato  della  carila  fourana > è vna 
conuincente  ragione  della  iiia 
infedeltà  : egli  fente  d’ellereob- 
ligato  a ricercare  la  conolcenza 
di  Dio, la  quale>fecondo  T ertili- 
liano,  è il  primo  adornamento 
delPanima,  c quella  conoscenza 
lo  fugge, perch’egli  hà  abbando- 
nata la  fede»  l’innocenza,  e la  ra- 
gione » che  fono  ì primi  prmcipij 
della  vita  intellettuale . 


pi***  Da  ciò  è deriuata  quella  gran 
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. altri  dalli  Gentili  ammaflati,per- 
i*  che  la  pouera  natura  humana_^» 

, oppreifa  in  pane  dalla  grandca> 

> za  di  queft’eifere  fupremo , & in 
_ parte  ancora  oflfufcata  dalla  fila 
Ignoranza  , dalla  fua  mifericor- 
dia  , e dai  fiio  peccato  , non.  po- 
tendo capire  con  vna  fola  ap-  pj-  ^ 
prenfione  vn  Dio  vnico > e lem-  Zt  c\ 
pliciffimo,  ella  ne  ha  fatta  vna 
diuerfione  impeninente  > com- 
partendolo in  tante  parti,quanti 
errori  fi  riueriuano  fopra  gli  al- 
tari della  Gendlità,appigliandofi 
nel  refto  ciafcuno  ad  adorare  j 
quello  » che  maggionnente  adu- 
laua  la  fua  imaginatione,  e la  fua 
fènfiialità.  Quelli,  ch’erano  più 
■ fpirituali  hanno  deificate  le  vii> 
tù,come  la  Pudicitia , la  Con-  . 
cordia,  l’IntelIigenzad’Elpcnen- 
za , l’Honore , la  Clemenza , e la 
Fede.  Altri  meno  eruditi  fi  font) 
attaccati  al  culto  de  gli  animali,- 
come  gli  E&ittij  5 altri , i anali  in-; 
dnbitatamentc  erano  (piriti  fot»* 
letti , hanno  fatto  gli  Dei  in  for-1 
ma  humana,  alcuni  vecchfialcn-' 
ni  giouani , & altri  Tempre  barn-* 
bini*  gli  hanno  fatti  mafehi,  e fe* 
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mine, bianchi»  nenValati*  zoppi; 
alcuni  ne  hanno  fatti  vffcireda 

^ vn  vento , altri  dal  mare  ,&  altri 

dalle  montagne  : quelli-  » ch’era, 
no  nwggjormentc  timidi»  e.  pi* 
upeiibciofUadorauaao  k febre» 

" W !ll '7npefte ’ a,?11 S»  per ilhina 
more  della  loro  malignità  fhan. 

no  portali  i loro  Dei /erraS^ 

*-  * a e vo,tc  £ fono 
^Ktopofl;  a moftrì,  prìuandnlì 
delripolo.  e del  cibo, per  com- 

pacete  la  loro  fuperftidcuS" 

S?°  ^ePJo”  Petìa  fua  Cittì  di 
Dio  » dopo  Plinio  Mftorico , & 

» c*hauno  trattato 
«jueftologeetto.  - 

4W*  i'U  Ma  quelli,che  fra  quella  et an 

li.fiu  df°(curità  di  Set  te  fiftimauanò 

flella  conuerfationc,  appiglian- 

dofi  ad  altri  mezi»  infalfi!  del - 
k antiche  fuperilnioni.comin- 

S!,°pJann-n,zzare  «Plmpc- 

^!r’PrijCJpi’e  Grand‘  delia 
«marcendo  non  eflèrui  diuini- 

C-’ kCpi“  fauorcuole 
Wi>  porche  ogni  giorno  Q 

Oh 


i 


! 


i 
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faceuano  didributorì  della  glo- 
ria, e delie  fortune  del  leccio.  - 

Gli  Arenici!  *i  quali  fi  vanta  -puniti* 
nano  deflètè  lifpirìri  più  fortili,  ne  nora- 
e delicati  della  terra , caddero  dei* 
ben  pretto  in  ùmili  adulationi,  ^ **Um 
dei  che  noi  ne  habbiamo  vn  ben * 
-degno  lùcceffo  in  Seneca,  il  qual  sente* 
cYnfegna,  che  MarclAnronio , il  Sus/or» 
qualora  vn  Principe  gràdemen-  j« 
te  dilToluto  »fu  incontanente  da* 
fuoi  adulatori  chiamato  il  Dio 
Bacco,  e già  era  «osi  sfacciato, 
che  permettala  ^intagliarli  tal 
•nome  (opra  la  baie  delle  lue  fta- 
tue.  E perdo,  entrando  egli  nel- 
la Cina  d’ Atene , tutre  le  genti 
di  qualità  gli  andarono  incon- 
tro, e volendolo  campjacerc,e 
j>er  humore,  e per  ambinone  di 
gentilezza,  lo  trattarono  col  no- 
tne  di  Br  c o *Kc  Volendolo  piu  de 
gli  altri  popolìhonorare , agge- 
lerò, che  di  buon  aio  re  gli  offe- 
riuano  in  matrimonio  la  Dea 
M menta  , Pro retrrice  delia  loro 
Ci i ràda  quale  hauca  riattati  tut- 
ti gli  alt  ri  Dei* 

Quello  Principe  non  fò  punto 
ftordito  in  tale  complimento,»- 
. .pli- 
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plicando  prontamente*  ch’egli 
aggradina  la  loro  offerta. Ma  ce- 
rne che  M inerita  era  vna  gratin» 
Dea  , bifognaua  conuenicnte-  1 
mente  accompagnarla  con  dote 
conforme  alla  (uà  dignità*  e che 
però  ord inaila  loro  di  cercare 
feicento  milla  Scudi  per  darglie- 
la in  matrimonio:Replicò  a que- 
llo vn’Ateniefe , che  Giouc  fuo 
Padre  haueua  Ipofata  la  Dea  5e- 
mele , fenza  dimandarle  danaro 
alcuno  < Ma  quello  non  leruì  a 
niente  j tale  adulatone  coftò  lo- 
ro vna  fomma  così  grande  » la 
quale  bifognòpoi  efiggerc  frài 
iamentidel  popolo > attaccando 
alcuni  delle  Palquinare  alle  fia- 
tile d’Antonio , per  cancellare  le 
falfe  lodi  con  vniterobiafimo . 

Se  ogni  adulatore  folle  pro- 
ponionalmente  punito,  il  nume- 
ro farebbe  ben  piccolo  ; ma  per- 
che trouano  delle  ricompenfe  * 
doue  già  haueiiano  de’caftighi* 
non  è marauiglia  fe  tutti  i fecali 
li  ftruggono  in  vn  feru ile  com- 
piaccimeuto . Già  mai  fi  vide  vn 
Chrifiianefimo  più  di  quello  na- 
to alla  feruitii  3 fi  abbàdona  quel 

gran- 
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«pnd’occhio  cfelli  Diurna  Pro- 
dcnza,  e tutti  i fentimeiK  folcir 
Religione  , per  attacca  rii  a gli 
pominMi  ’oro , e d * argenta, 
jlon  fi  ceffa  di  deificarli^  e bilo- 
ba confettare  » che  il  fauore  de’ 
randi  > e de*  Ricchi  del  fecolo, 
oggidì  vna  fai  fa  Diiiinità  > che 
iceue  incenfi>  e vittime  qoafi 
er  ogni  mano.  Nondimeno 
nello  è maledetto  dal  Profetai 
e fi  confida  nell,huomo>eièlu«’ 

Bendo  Iddio,  e che  penfàndo  fo-  * • 
amente  fiabili rfì  nella  carriera 


i 


de  gl’interefli  mondani > fi  fa  vn  * ' * . 
braccio  di  carne , e di  fieno  per 
innalzare  fortune,  le  quali  fuani- 
ranno  come  fatitafime  * ’ i m\% 

A tal’effetto  voglio  io  rappro-  . 
fonanti  alcune  confiderauoqi  * v 
della  grandezza  di  Dio  >per  op-  ' 
porle  alla  battezza  >&  all’infer- 
mità de*  più  grand’huomfni  del- 
la terra  > perche  impariamo  da 
quefto  diicorfo  la  ftima  grandiC* 
fima , che  dobbiamo  fare  della 
Diuinità , e la  -conofcenza  del  ‘ 
niente  dì  tutte  le  più  ricche  ma-; . 

< gnificenze  della  terra . * ' > < 

•?  < .**-v 

La 
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La  GvandcTfffa  di  Dio  para- 
gonata alla  bajft^za 
. de gli  huomini . . 


T 


V tte-  le  Iodi  cfel  le  cofc_^ 
grandi,  fi  terminiho  irk_^» 
2><>  è vna  8ran  voce^  e quanto  piu  é 
tj  nello,  pi  ice  vn\  Gene  acanto  rnen  o 

thè  è . hà  ella  bifogno  di  parole  per  e- 
s.  Eem.  fprimeila*  Da  chi  debbiamo  noi 
» r de  imparare  a parlare  il  Diò/cno» 
ron/ìd.  da  Dio  mcddkoo  t E (die  colà 
St  ma-  impariamo  da  Iti»'?  fc  non  ch\^H 

Trali  fi  * 9llc^Q> C^C  è ?QikKo  è dir  f*L 
/pie*  CQ*e  1 c riut0-  Peri  b'  > tonte  ec- 
io  n,  vel c cliente  mente  offerita  S-Bcrnar- 
quid^i  do  ubiamoli  Dio  buono, chiam  <*- 
aliud  grande  , chiamatelo  beato  3 

tale  de  chiamatelo / auto  e chiamatelo  con 
Deo  di - ogn  altra  cofa  Jimilcivct  lo  tro - 
tìttrìs,  in  uarete  neretto  m quefla parola-.  > 
hce  ver - ,j0  j9no  qUci[0ì  che  fono  : aggiunge- 
° ,n“  te  a quefto  un  centinaio  d attribn . 
tuT*  ? n ’ yot  non  vt  dtfeofìerett  dall  effe- 
tg[  ni.  re  ife  li  dite , yot  non  gli  aggiunge 
fe  hoc  e ttnitnte  ; Je  non  ti  dite  yot  non  gli 
*i  epe , diminuite  niente . San  Dionifio 
f omnia  adduce  vna  particolare  ragione 


'fe 


di 
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dì  ciò  ali 'bora,  quando  dice,  che  9;  cent^  j 

, l’effere  è il  primo  ,&  vi  timo  r i-utim 
pofo  della  natura , il  più  intime HadUs. 
il  più  neceflàriojilpiti  {ndepeti-.»3*  re-  i 
dente  1 il  più  femplice,  & il  p u&t'lPft* 
perfetto  di  tutti  li  foggetti  del*^  effg- 
Mondo;  8c  ecco  perclie  il  Padre  S/  eai  m 
Celeffe  non  poteua  dire  piu  a 
proposto  di  sè  meddtmojie  non 
to  fono  quo  fo  che  fono  • ■ f ' fii  *d 

Parliamo  dunque  delPeccel-  effe  fini 
lenza  del  l’effere  di  Dio,fbrto  ta-  di  xeni, 
li  parole  riff  retto , & opponi  a*  nibV  de 
moli  la  caducità > e la  nullità  dei t6  m < 
noffro  edere  > acdoche  co  npre- 
/ala  grandezza  delI-Alrifli.no> 
c’abbaffhno  nell’abiiTo  d'vna  . 
profbndiflima humiltà  . •'  fere. 

II.  La  prima  noffra  battezza/  ^ 

, capace  d’humigliare  quelli  > che 
1 fi  danno  a credere  d’efferc  qual-  Eterne • ' 

, che  cofa  nel  Mondo  è , che  noi  tà  del'* 

1 fiamo  flati  vn’eternità  nel  nulla.  *****  v 
Perche  fe  voi  ricercherete  ùnoPftm* 

, alla  (brgente  de’  tempi  > dopo  - 
c*hauerete  numerati  i miglioni^^JÒ 
de’fecoli,  voi  non  t rouctcte  che  jLuem} 
i Jaberinti  > & abiflì  di  queffa_a 
grande  eremita , fetiza  fine  alcu- 
no,'e quando  rapprefenterete  al 

vo* 
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voftro  intelletto  tutto  quel  tem- 
po , che  v’hà  preceduti  > ò reale, 
od  imaginario  , vi  vergognerete 
divedere  tanti miglioni  d’anni, 
ne’quali  non  haueitate  nc  nnc  he 
Teflere  d’vna  pagliucda , d’vna 
Farfalla,  ò d’vna  piccola  Mofcn. 

■ «f  Quello  figliuolo  di  Tirane , che 
minaccia  di  fpaccarelc  monta- 
gne , di  faettare  gli  huomini , il 
quale  penfa , che  tutta  quefta_*? 
gran  machina  della  natura  fia 
fatta  per  lui , che  diuora  il  Mon- 
do per  auaritia , e lo  diflìpa  per 
* fatto , trenta , ò qnar.int’anni  fà, 
. ’ non  potem  egli  ne  anche  dispu- 
tare la  lua  qualità  con  vn  picco- 
lo venne . 

Quale  debolezza, e quale  con- 
**  9H*P  fitfione  dell’eflcre  haitiano  ! Ma 
t*  *H~,  il  voftro,  o grande  Iddio , non.-* 
hàPllnt0  di  principiojcgli  ha  ve- 
^us  % duto  dahfuo  vano  vfcire  tutti  i 
qHonis/te mpi , dandogli  le  mifurc , e per 
ficutvtn  sè  pigliando  lolo  quella  della-* 
tra  di»s  fila  eternità . Si  calcola  il  prin- 
nc^ri  cipio  della  vitale  del  Regno  di 
funi  fu-  tutti  i Cefali,  ma  de  gli  anni  di 
**r  *i§i  niuno  Pu°  tenerne  il  regi- 
«.  & 1^°  > egli  non  è nè  gioitane , nè 

vcc- 
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vecchio , nè  antico , ne  nuouo  ; T ej/utU 

«nrUcoididire.ch’eshe^ 

C'm°  Ù fecondo  capo  della  no- 
(Ira  inStmità  è, che  dopo  haucre  4. 

haauto  1 ’ edere  per  vn  piccolo  * , D(W 
numero  d anni  » noi  daremo  per  „it„ 
oarlare  fecondo  i termini  del  nlc  it 

a^i^X i de  gli  elcmci-  /- r* 

ti, dalla  quale  noi  damo  yfciti.  (!rttur. 
Io  voglio , che  l’anima  fia  imor-  Ne„  k„. 
tale  y H che  ferue  ben  fouentc  ad  ie,  „m- 

fare,’  e pcrc^effendocosì  hngo 

diluiti , non  fono  V^^Deus  fi 

e bisogna  approuare  1 affi  . 

d‘  S.  Bernardo  : O^nhuomoer  n$  r> 

dotto  a non  cjfert  pw  bmrno.J^-  fi  eJt  no* 

ani  giorno  nel  Mondo  * come  frit. 
piccole  goccie  d’acqua  dffl^ 
fnare  -,  l’Oceano  non  s altera^ 
pu'.to  ia  la  loro  erurataj^od  wor((. 


c.  vfcrta.  Seneca  Ti  inarauiglfaut, 
r je  a perche  diceuafi,che  v’emno  del- 
'' * je  coiy,cre , le  qual/  predicemmo 

Treni.!  mnrrp  kt_  v 


94  ' Le  Ai ajj'  di  Stolto 


1.1  mnrrp  J-  kt_  ' 

— w sV  uw  \j»i  ai  i\.i  ! . A >un  C Ct’C- 


$.4 qua  riamo  rutti) come Ja  foglia  del- 
tn  tenis  l’arbore  > e come  fòglia  moria- 
tùm  m a ino;  la  nofìra  vita , e ia  noftra__s 
ln"**'  tnorrc  non  apporta  interdica]- 
******  amo  n quelio  gran  Tutto . 
dui^fri  ^cco  quello  ) che  abbatta  bc- 
Mt  JL  ne  1 ’ orgoglio  de*  più  fiiperbi* 
me  1 4.  <^uanc*°  s’imaginano  vn  catalet- 
pttur.  r.°  * & V0-*1  Sepoltura , e che  pen- 
1<j.e  i.  htno  a quefta  gran  fotta,  nella 
qiwe.fi  riduce  in/ènfibilmcnte 
L,pi<tt  tu.  to  il  genere  humano.  Qiie- 
tMJ'T  *'  è quello,  che  Gìob  chianiauai 
**la  ?'««  delle  tenebre  : quello  è 
queJlo.che  gli  Antichi  chiama- 
«b».S“.a/*!w  d*ll‘ bcrrtrt.  Li 
reni . 1 r“lc,P'  P‘«  grandi  delia  terra 
raflforaigliani»  a quella  pietra^, 

. preriolà  d’AJeflìindro,  fa  ami» 
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ctia  non  haneua  nè  forza  mag- 
giore, nè  maggiore  beltà  dell’al- 
nrc  pietre . Siano  pure  grandi, 
liano  pure  ricchi , c magnifici,  la 
poluere  del  fepolcro  fà  conofce- 
re , eh  eglino  fono  vn  bel  mi  Ila. 

Ma  Iddio  fòlo  ha  l’immortalità 
lenza  dipendenza, perche  cglU~ 
quello  ch’e . T uro  quello , che 
può  edere,  enon  edere , ha  fem- 
Prc  qualche  tempo  a degnato, nel 
quale  non  e fiato,  ò nel  quale  o. 
non  (ara  piu  • Non  fi  può  meno 
trouare  vn  tempo  imaginario, 
nel  quale  le  più  alte  dominatio- 
Lii  non  follerò  nience;&  in  quan- 
to a gli  huomini,  egli  è fàcile  dar  ' 
loro  termini, ne* quali  efiì  non 
faranno  più  huomini.Ma  di  Dio 
colo  bilbgnadire  con  verità  j li 
liioi  anni  non  fòlo  non  fi  fmi- 
nuilcono,  ina  non  fanno  che  co- 
la fia.il  crdcerc , perche  l’eterni- 
tà di  Dio, per  parlare  propria- 
niente,  e lHn&lot(Jimax  corti/fima;  Tu  ^ 

hinghifl]inaneldilatcarfi,perche ttm  idi 

ella  icorre  l'opra  tutti  gli  altri  le-  W9  91  * 
coli,  corti ITìma  perche  in  vn  fòlo  & *nn£ 
momento  poffiede  tutto  ciò,ch’- 
ella  può  hautfre  nell  * infinità  de’  w* 

tem- 
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CunQ*  tempi  5 eflfendo  tèmpre  limile  al 
untns  centro  del  circolo , il  quale  tèn- 
trìte  <m  za  mouerfì  di  luogo  guarda  tnt- 

mx  [a-  iq  je  hhee  . 

cuU  (°  jv.  tl  noflro  terzo  nnnichi- 
^ lamento  è,  che  noi  habhìamo 
jdT  molto  piu  del  non  cflere  , che 
nirc  $i  dell’entree  come  difpuraPlato- 
2^0.  nc>  perche  le  noi  habbiamo  l’et 
mo  hà  tère  d’vn’huomo , non  habbia- 
pih  del  ino  perciò  quello  delCieIo,del- 
non  ef  ]*  tcn*;?,  de  gli  anima  li , e delle 
(tre  a he  piante  , bendie  ne  habbiamo 
dell  cf  qualche  fìmilitudine  . Noi  fia- 
' rre  • mo  rindiiufi,e  limitati  dietro  ad 
vn  eilenza  particolare, la  quale 
comprende  vn’anima  ignoran- 
te , 5c  auida  ; vn  corpo  caduco, 
c fragile  ; vn  compofto  molto 
ftrauaganté  d’vna  natura  mor- 
; . ; talcv&  immortale;  vna  lega  d’vn 

raggio  del  Sole  con  vn  lettama- 
E calle-  io  ; d*vno  ijpirito  ardito  9 e lottile 
za  della  con  vna  carne  dcboliflfìma . Ma 
Ptopity  Dfo  è quello , che  contiene  iti  se 
cita,  et  ogn’eflere  poflfìbile,  elocontie- 
ne  ^otto  forma  della  Di- 

jdìo  a miika.  Il  Mondo  è chiaro  den- 
farago  tro  H lume  delle  Stelle , cocente 
ne-  del  nelle  fiamme  > fottile  nell  * aria, 

Monde.  ; v- 
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y venc  eterne  de'  fiu- 

«ibftabile  iopra  la  bafe  della  ter- 

^neoonejje  miniere , fecondo  ' 

P •^ire’  f°f ue  ne’ 

«perche  egli  è creatura  -Ma  Dio 
iònna  ? ^°tt0  vna  foIa 

^>rma  racchiude  Pardorede’5e-  • 

«rafim , la  faenza  de'  Cherubini 

■ia  raaeftà  delie  Dotnìnationi  * p,  " 
'5Ìrfp?  ^ Tr®ni»  l’eccellenza  * 

^Stessa 

àSjjr  -SSaS.’ 

52*23"?°  ’ ia  . - 

„,ffel0  inditi  delUTcr.  1 

ra , il  frefeo  eterno  delle  Fonra- 

bediST qUCli° ’ che 5 P°rreb-  ' : ‘ 

«mo/o  grr^de»di'b^o,cdi  . :: 

AWdl° Jo  ^prende  . • • 

<wtìoqiÌÉ°rmn nomc''* h>™ 

% ,À  „ (°nc  ;e  perciò  diceua  gtfs* 

£*//gOAn°  '’  &'fa*  Witti 

ZJtj  j"  » * 

l te  ** Dt0  ’ c vedtte  ti  fou  bxm* llm 
Me  bene.  Ceri  vedrete,,/^  ‘,“dfu 

■ *"?"»  mben  fi. 

c gita* 


& vide 
ip  3 bo 
nù  fipo 
tei  UÀ 
DeS  vi • 
debis  no 
alto  bo- 
na bonu , 
fed  bo 
KU  om-~ 
nis  boni, 
jiupufl- 
lib  H.de 
Trmit, 
c*p.  J • 
Maxi- 
musTy- 
ri9  orat. 
de  Deo. 


In  Deo 
non  e fi 
nifi  De9. 
S.  Bern. 

■filili \ 

Muta- 
biuta  de 
gli  buo 
mini  - . 
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a/ tato  in  ]p  tfhto  > ina  che  e il  bene 

di  tutti  t beni . 

Quello  primo  c fiere  è bello, 

diceria  Mafiìmo  di  Tiro , 

in  effetto  £gli  è la  prima  delle 
bellezze»  Ma  come  pen&te_j> 
voi  j che  fia  bellp  ? Come  vn^> 
Prato  tutto  coperto  de’  fiori  > ò 
come  vn  Ciclo  tutto  limitato 
di  Stelle  ? Leoatemi  quello  Pra-  ( 
to  y quelli  fiori  , quello  Cielo , 
quelle  Stelle  > Dio  non  è co  fa 
alcuna  delle  create  > ma  egli  è 
quello, dal  quale  tutte. le  crea- 
ture emano  1 5 edere,  la  beltà> 
la  torza , l’vnione  »ela  durntio- 
ne.  Io  so  bene  quello  , eh  Vgk 
non  è ; mi!  non  pollo  dire  quel» 
lo , chi*  egli  è . ' Io  mi  contento 
dire  con  San  Bernardo  / n que: 
fio  gran  Dio  » tutto  è Dio,  cs 
niente  y’è  in  lui , eh:  non  ji'a  itti 

i 

mede/imo.  » 

v.;  Finalmente  la  noftra  quarta 
miferia-è^che  effendo  il  noliro 
edere  così  corto  ,e  così  debole, 
è nondimeno  trauagliato  da_^ 
tante  difficoltà,  mutationl , e vi- 
cififitudini , che  potiamo  ragio-. 
neuolmeme  dire,  che  non  vi  e 
, co- 
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ofa  qua  fi  minore  di  noi, che  noi 
lede  li  mi  . Ogni  mutatione,  di- 
c laEilofofia , è accompagnata 
1 vn  ' imagine  del  non  edere , e 
•ero  noi  altri , che  ad  ogni  mo- 
mento ci  imitiamo , non  fiatilo 
itali  niente  di  fi  curò  nella  na-* 
ira  j non  fi  sa  con  quali  nodi , ò 
on  quali  catene  fi  debbano  vni- 
- 5 Se  incatenare  gli  htiomini , 
mio  fono  incottami,  e variabili 
netti  Protei  . L’età  ci  nutrano, 
nel  fiutarci , che  fatino,  ette 


ure  fi  mutano-  la  pucritia  dittie- 
adolefcenza , l’adolefcenza  è 
•acciata  dalla  gioiientù,la'|io- 
'entù  dalla  virilità , la  virilità  da 
?lì  anni  cadenti , Se  i medefimi 


mni  cadenti  dalla  vecchiaia  ; fe 
voi  ottenute  bene  trotterete, 
-ke  eia/cuna  di  quelle, mutatio- 
ni  & vna  fpecie  di  morte . 

Si  come  il  tempo  altera  i ne-  • 
ttn  corpi , cosi  mille  altre  cbfe 
cagionano  imr.rt  filoni  jfopra  i 
poltri  /piriti.  Gli  luimori , lepatt 
uom,  je  conueriationi , icoftu- 
gli  accidenti, i viti),  e le  virnà 
Cl  trasformano  così  fouente  in 
^tXl  huommi > che  rngione»ol- 


E 1 men- 
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mente  fi  può  dire,  clic  noi  fianv 
i più  veri  ritratti  deU’incoftanz.1 
cne  Ciano  nella  natura.  Iddio  fo 
%S°  Do*  lamentepuò  dire.  Io  fono  il  Dii 
, cfjt  flQn  mt  mut0  gtà  mai . Noi 
C*  non  v’^  ne  anche  vna  piccola  ombr; 

di  nwtatione  in  quello  grandi 
3.5.“  abiflo  di  lume . Com’egli  è vnc 
fenza  numero, infinito  fenza  ter 
mini,  eterno  fenza  flutto, c rifluì 
fo  di  tempo;  così  è ancora  (enz; 
aumentatione  , ò diminutione 
ln  J*  immutabile  : Egli  refla  in  sje  tm 

manti,  mofaie)  c rino^a  tHtta  la  naturaci 
tnnouat  (CC(jt0  cfoe  s'e  ftefloì  egli  mente  pi1 

j :it  guardagli  h.iomini,  che  prima  non 
accipit  l' h abbia  dato  loro. ^ Lejjcregltt 
qt  ipft  così  proprio, che  gli  e eterno  . 
non  dt^  E'vnamaflìma  di  Teologia, 
dii  i effe  che  le  forme  femplici , le  quali 
itili#  e da  loro  medefime  conili  tu  ilco- 
sepuer-  novna  perlbna,non fanno dif- 
nu  seper  fercnza  alcuna  fra  il  l'oggetto , e 
ef.  tr*  la  natura , cioè , che  Iddio , e la 
^Leo  ^ua  Dehà , la  fua  vita , e la  fua  e- 
ep‘  9^\  ternità,e tutto  l'clfere,  che  hà, è 
c.  j.  * fenza  diuerfità . E’  proprio  delle 
colè  compolle , di  diuerfe  mate- 
i»e , riceuere  varie  forme , e per 
confequenza  varie  rama t ioni: 

Ma 
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^la  Iddio  , effondo  dalj’otemicà 
m’a tto  puriflimo , come  ch’egli 
aon  è,  che  lui  folo, stilla  può  ha- 
nere  di  differente  con  se  raedeù-  ; 

ciao . Non  c’è  in  lui  cofa  alcuna  N **/**.' 
migliore  di  lui  j ne  vi  è parte  più  * *?  - 
eminente  dell’altra,  perche  egli 
è lenza  parti,  e tutto  ciò  (e  gli  vni  0p. 
conuiene  fotto  quello  titolo  : / o timum 
fono  quello  che  fono . tcius . 

V.  Se  voi  non  fete  ancorai  S.  Ber». 
chiari  della  grandezza  di  quefto  M f de 
edere  fourano  \ e fé  voi  dinian- 
'■  date  qualche  ceka  più  particola-  E&° 
re  > il  Verbo  vi  dirà  in  San  Gio-  m* 
uanni , ciò  eh  * egli  hà  imparato 
nel  feno  di  filo  Padre  , Dtols  fpt-  Deus 
rito  . Tutta  la  foli anza,  ch’è  nel  fo”1  tus 
Mondo, e fuori  del  Mondo , c 
{pirite,  ò corpo  ; ma  come  che  il 
corpo  è bailo , e vile,  così  la  bel- 
lezza, la  forza,  e l’Imperio  fi 
troua  nel  dominio,  e nelle  ap- 
partenenze dello  fpirito . Egli  è BelUx.- 
lo  ipirito , che  fa  tutto  , che  ani  - Z*  dello 
ma,  che  agitata,  che  viuifica,  che/f 
gouetna  tutta  la  natura , che  fà 
i cosi  gran  miracoli  in  piccoli 
corpi  ; ne  vi  è cofa  più  rairaco- 
loia  di  lui  medefimo*  La  miglior 
E j par- 
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T$iut  parte } che  ila  in  noi  è lo  fpìrjtO: 
fpiritms,  e Dio  none  altro,  che  fpirito, 
ìfrtttus  tilt  co  (pirico,  tutto  intelligenza, 
ratio, ^ tutto  lume »dicca Sant’ Ireneo. 
ut[  lu~  Ma  quale  (pirico  è quel  di'  Dio, 
Padre,  c Creatore  delli  (piriti, 
’ **  che  è folleuato  tanto  fopra  1 
* . più  alte  intelligenze , quanta  li 
..  giriti  fono  fopra  li  corpi  ? ' • 

I noftri  (piriti  raffomigliano  i 

• fuochi  della  noftrabaffa  regio- 
ne, vn  fuoco  groffos  e materiale, 

• che  non  fi  può  mantenere  (è  non 
è attaccato  al  1 egno , ò carbone, 

*'  al  graffo  di  Porco,  ò qualche  al- 

tra colà  limile  « Ma  lo  (pirito 
f di  Dio  è limile  a quel  fuoco  vi- 
cino a’  globi  Celefti  j il  quale 
* vogliono  i Filofofi , che  fia  die- 
ci volte  più  fonile  dell  ’ aria , e 
non  hauer  bifbgno  d ’ altro  ali» 
y mento  nella  fua  sfera , che  di  (* 
fteffo,  ' . - * 

Porfèu  Se  noi  confidcriamo  le  quat- 
tìono  di  tro  perfettioni , le  quali  ci  fan- 
no  meglio  conofcere  la  perfèt- 
rione  di  Dio,  cioè  l’infinita,i’im- 
menfità j l’immutabilità , l’eter- 
nità , quello  grande  fpirito  le  a 
pollìede  col  titolo  d ’ effcnza_-,. 

Non 
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Non  v$  sforzate  dì  comprender-  Magni- 
lo > perche  egli  è ìntìpiro , non  in  tud  .1  /< 
qualche  maniera,-»  non  per  com-  **us  non 
paratìone  d’vna  colà  alKaltra»*^ 
non  . per  potenza  * ma.afibluea-  ff  1 
mente»  & attualmente  infinito»  ,****!“ 

come  vn  teforo  finifiGmo»&  evo^immm- 
nèncillìmodi  tutte  Feflenze  ,redi  rHS 
natte  le  perfet tieni-  Non  gli  lù- 
mirate  termini  perche  egli  è im-  intra 
miiiirabile  » e dilattato  per  tutte  omnia  > 
le  miliare  » fenz’alcuna  mifuta-* >ffd  »*» 
non  già  per  vna  dilàtatione  lo-  india-  . 
cale,  ma  pervnà  iridiliìfìbilirà  ex' 
prelenza  : Egli  è grande , ® tm  tr*  eTj 
ntenfo , egliè  dentro  tutto  I V timer  ?*** 
fa  ,fen\a  effetto  rincbtufo-,  egli  è (iurutxà 
fuori  deli  Vniturfo,  ferina  tffercJ ptr, 
tffclufo  ’ . agitar 

~ Non  velo  figurate  con  faccie  in  et  ho 
diuerfe,  fè  voi  lo  volete:  rappre-  dormo 
dentare  con  la  liaa  pròpria  nata*  » & 

ra»  perch’egli  è immutabile.Non ,amea 
v’infòtrnate  punto  della  Tua  ttìJ*raV' 
perch’egli  palla  l’eternità,  ch^^*^. 
tale, come  voi  ve  la  potrei^  una-  tna  om,  . 
ginare.  Il  giorno  prefitte  non  pa( 
fa  apprtffo  di  lui , t nondimeno  c’è» gHft.vp, 
perche  tutte  le  coffe  fono  tn  lui . • - eonfeff. 

Che  fé  noi  oiTerpjamo  le  tré  e.  «• 

: } E 4 ec- 


I 
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eccellenze  > le  quali  fanno  me- 
glio a noftropropofito,cioè  i co- 
fiumi  diuinì  » che  f ono  la  fàpien- 
za,  la  bontà»  e fornirà}  io  non  di- 
co folamente  » ch’egli  fia  fanio» 
ma  dico  ych’egli  è Vabiffo  » che 
alTorbifce  tutte  le  fàpienze  ; io 
. non  dico  folamente , ch’egli  fia 
buono»  ma  dico»  ch’egli  è la  for- 
Santtì-  gente  della  bontà , della  natura» 
monia  y e della  beneficenza;  vna  forgen- 
& te , che  folo  in  lui  medefimo  fca- 
gnìfict-  turifee  » e che  continuamente^ 
ua  corre  fuori  di  lui  ;io  non  dico  fo- 

/antiiji  iamenrC)  cfi’eglkfià  Santo»  ma  io 

l'ius  pr  dico,  ch’egli  è la  radice , l’ogget- 
q ' ' to»  l’cfempio , e la  forma  di  tutte 
le  Santità  . 

Finalmente,  Ce  noi  contem- 


pi > U**' 

>*jfe 

t 

A* 

, 


pliamo  l’eminenze»che  lo  inal- 
zano , in  riguardo  della  vJftajjj» 
ch’egli  hà  (oprai  le  cofe  e Seriori, 
come  la  potenza , il  dominio , la 
prouidenza  > Li  giuftitia , e la  mi- 
ferieordia  ; quello  fpirito  è così 
potente  » che  tutto  può  » toltone 
l’impotenza  ; sì  dominante , che 
non  c’è  cofa  dal  Cielo  fino  all’- 
Inferno, che  non  pieghi  fotto  le 
fue  leggi  ; sì  proludente , ch’egli 
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ha  così  bene  cura  della  più  pie-, 
cola  farfalla  dell’aria  ».  come  del 
più  alto  Cherubino  del  Cielo 
Empireo  i sì  giufto,  che  la  fua  bi- 
lancia non  pende  nè  da  vna  par- 
te, nè  dall’altra,*  sì  miferieordio- 
fo,  che  il  tutto  perdona»  O gran- 
de Iddìo»  ò gran  fpirito»che  fete 
terribile  alle  noftre  conofcenze, 
e che  fete  amabile  alle  noftre  vo- 
lontà ! Voi  comandate  eoa  la  pa- 
rola» ordinate  con  la  ragione» 
perfettionate  con  la  virtù  tutto 
quello  , che  ci  è » e dando  il  prin- 
cipio a tutte  le  cofe  >per  voi  lolo 
riferbate  l’eternità . Non  vi. paia 
dunque  ftrauagante  » fe  toccati 
da  quelli  raggi , che  fgomencano 
i Serafini,  noi  ci  buttiamo  per 
terra  alle  voftre  grandezze , e fe 
più  tallo  vogliamo  per  amore 
enerarenella  vollra  conofcenza» 
che  per  conofcenza  entrare  nel 
voftro amore-;  • • 

VI.  Diamo  ancor» Cocchia- 
ta nei  finire  a quetlofpirìta  be-, 
tiefìcatorc  » il  quale  riempie  tut- 
to il  Mondo  della  fua  bontà,  e la. 
fparge  lopra  tutte  le  creature^ 
con  dolcezza  impareggiabile. 

E 5 Non 
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Cw77#*  tempi , eden  do  tempre  fimile  al 
untns  cèntro  del  circolo  , il  quale  ten- 
t'r.te  <m  za  mouerfi  d;  luogo  guarda  tnt- 
ni*  /*•  te  le  linee . 

cuìa  fo  jy.  tl  nofìro  terzo  annichi- 
Ihs.Xo-  famaito  è,  che  noi  habbiamo 
'***’.' molto  più  del  non  eflère  , che 
1 dell’eflere,  come  dii  pura  Plato- 
^L’hlo-  nc>  perche  te  noi  habbiamo  l’ef- 
m hà  te*re  d’vn’huomo , non  habbia- 
fih  del  mo  perciò  quello  del  CieIo,del- 
r.on  ef  ]*  torride  gli  animali , e delle 
ftr  suite  piante  , benché  ne  habbiamo 
dell'  ef  qualche  fimilimdine  . Noi  fia- 
. fere  • mo  t*nchiufi,e  limitati  dietro  ad 
vn  eifenza  particolare,  la  quale 
comprende  vn’anima  ignora n- 
" re,&:  auiday  vn  corpo  caduco, 
e fragile  y vn  compofto  molto 
ftrauagantc  dVrca  natura  mor- 
talc*T&  immortale*,  vna  lega  d’vn 
raggio  del  Sole  con  vn  lettama- 
Ecctllc-  io4*  d*vno  fpirito  ardito,  e tettile 
ta  della  con  vna  carne  deboliflìma . Ma 
P pini--  Dio  è quello , che  contiene  in  sè 
cita.fr  ogn’eflfere  poffìbilc , e lo  contie- 
ne  tetto  la  tela  forma  della  Di- 
Dfo* » uinità . Il  Mondo  è chiaro  den- 
pxrago  tro  il  lume  delle  Stelle , cocente 
-.e  del  nelle  fiamme  > rottile  nell  ’ aria, 

Mondi»  V8- 
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veloce  nelle  vene  eterne  de’  fiu- 
mi, (labile  lòpra  la  bafe  della  ter- 
ra, ricco  nelle  miniere , fecondo 
nelle  piante,  foaue  ne’  fiori-,  e 
tutto  ciò  , perche  egl^c  Mondo, 
e perche  egli  è creatura  .Ma  Dio 
in  vn  Ibi  punto , e /otto  vna  fola 
forma  racchiude  fardore  de’Se- 
rafini , la  fcienza  de*  Cherubini, 
la  maeftà  delle  Dominationi , l’- 
altezza de*  Troni,  l’eccellenza 
be’  Principati , la  forza  delle^> 

Virtù  5 la  fòpraintendenza  de  gli 
Arcangeli,  gli  amoreuoli  vfficij 
be  gli  Angeli, la  grandezza  del 
Cielo, la  bellezza  delle  Stelle, 
lo  fplendore  de’  Lumi , la  viua- 
cità  del  Fuoco , la  fortigllezza 
bell’Aria,lo  fecondità  dellaTer- 
ra,  il  frefco  eterno  delle  Fonta- 
ne,  e tutto  quello , che  fi  potreb- 
be dire  di  grande  , di  bello , c di  « 
gratiofo  , Iddio  lo  comprende 
lotto  quello  gran  nome  ilo  fono  Bjfo  ** 
quello , che  fono  : e perciò  diceua 
Sant’Agollino  : (Jueftoyi  quello*  ?*nui? 
buono > Icuate  quefoyt  quello  quon-  "oe  l y? 
do  parlate  di  Dto  * e vedete  tl  fou 
rono  bene . Cosi  vedrete  <,  1 hC->  lt  jJCCi  , 
Dto  non  e buono  con  vnbene  p»*  et  illudi 
E gha: 
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fa  vi4f  <*hato  in  cfhto , ma  che  e il  bene 
tp  ììbo  di  tutti  \ beni . 
nùfipo.  Quello  primo  eflereè  bello, 
tei  uk  diceua  Ma  (Timo  di  Tiro, 

Deu  vp  m effetto  £gli  è la  prima  delle 
debutto  bellezze^  Ma  come  peniate^ 
A *?  °~  voi  3 che  fia  bell q ? Come  vn^> 
}ed  T'  l)r^ro  tutro  coperto  de’  fiori , ò 
ku  om+  comc  vn  Ciclo  tutto  fmaltato 
ms  boni.  di  Stelle  ? Leuatemi  quello  Pra- 
Jufuft.  to>  quelli  fiorii  quello  Cielo, 
hb  h. de  quelle  Stelle  \ Dio  non  è cofa 
Trtnit*  alcuna  delle  creare  > ma  egli  è 
C*P'  S • quello, dal  quale  tutte  le  crea- 
M^x*.  tlllc  cauano  1 ’ edere,  la  beltà* 
musTy-  ^ jorza  ? |»vn;onc  , c la  duratici- 

rJm  !xfr'  ne . Io  so  bene  quello  , cliVcK 
non  e -,  ma  non  pollo  dire  quel- 
lo , eh* egli  è . ’ lo  mi  contento 

/ c1 

In  Deo  dire  con  San  Bernardo  l In  que 
non  efi  fio  gran  Dia  , turni  è Dio . <LJ 
mfi De*,  niente  v e in  lui  ,chs  non  (ì‘a  Ini 
S.  Bern.  medtfimo  . 

' Finalmente- la  noflra  quarta 
MTeriaè^che  elfendo  il  noitro 
iUitÀ  Te  e^crc  così  cono  ,sC  cosi  debole, 
gli  bua  * nondimeno  trauagliatò  da_^ 
mini  - tante  difficoltà,  mutationì , e vi- 
ciffitudini,  che  potiamo  ragio- 
neuolmente  dire , che  non  vi  t 

co- 
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irò  fa  qua  fi  minore  di  nocche  noi 
ìmedeiimi . Ogni  mutatione,  di- 
ce la  Filolòfia , è accompagnata 
vn  ' imagine  del  non  edere , c 
jpcrò noi  altri,  che  ad  ognimo- 
^ monto  ci  mutiamo, non  fiamo 
-quali  niente  di  ficuró  nella  na<* 
t:ura  -,  non  fi  sa  con  quali  nodi , ò 
con  quali  catene  li  debbano  vni- 
jre*&  incatenare  gli  huomini , 
r anco  fono  incollanti,  e variabili 
quelli  Protei  . L’età  ci  mutano, 
c nel  mutarci,  che  fanno,  elle 
p>ure  fi  mutano;  la  pucritia  diilie* 
sie  adolefcenza , l’adolefcenza  è 
cacciata  dalla  giouenni»  la  gio- 
ventù dalla  virilità , là  virilità  da 
■gli  anni  cadenti , & i medefimi 
anni  cadenti  dalla  vecchiaia  ; fe 
l 'voi  olTcruate  bene  trotterete , 

' che  ciafcuna  di  quefte  mutatio- 
1 ni  fà  vna  fpecie  di  morte . 

Si  come  il  tempo  altera  ine- 
3 (fri  corpi , cosi  mille  altre  ci>fe 
c cagionano  imprt  Aloni  fopra  i 
: noltri  {piriti.  Gli  humori  , le  paf- 
; {ioni  > le  conuerlationi , i coftu- 
• m b gli  accidenti, i viti),  e le  virtù 
- ci  trasformano  così  fouente  in 
: altri  huomini*  che  ragìonewol- 
E 1 men- 
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mente  fi  può  dire,  clic  noi  fiann 
ì più  veri  ritratti  dell’incoftanza 
che  fiano  nella  natura.  Iddio  Io- 
*1°  D*‘  lanterne  può  dire,  lo  fono  il  Dà 
Jsw»  che  fton  mt  muto  già  mai . Nor 
O*  non  ne  vna  piccola  ombr: 
, di  mutatione  m quello  grane, 
j 6 abifl'odi  lume.  Com’egli  è vno 
fenza  numerofinfinito  fenza  ter- 
mini, eterno  fenza  flu(To,e  rifluì 
fo  di  tempo;  così  è ancora  lenza 
aumentatione  , ò dimintition? 
In  Je  immutabile  : Egli  refla  m sa  tm 

manes»  mofjtieì  e rin0UA  tutta  la  naturaj) 

omnia,  ecctJJ°  c™  'e  ’ e&lt  mcnt* P' 

& nihil  ghfcdaglt  b:iommi,che prima  non 

accipii  labbia  dato  loro . L efjtre  giti 
qt  ipfg  cosi  proprio,  che  gli  e turno  . 
non  de - E'vnamaflìma  di  Teologia, 

dii  j che  le  forme  lèmplici , le  quali 
illji  $ S da  loro  medefime  conllituifco- 
septter-  no  vna  pedona,  non  fanno  dif- 
nu  seper  fercnza  alcuna  fra  il  {'oggetto , e 
'11-21*  la  natura , cioè , che  Iddio , e la 
$ L’0  fua  Deità , la  fua  vita , e la  ina  e- 
ep’  ^ ’ ternità,  e tutto  l 'e  fi  ere,  che  ha,  è 
c.  j,  fenza  diuerfità . E’  proprio  delle 
cofecompofte , di  diuerle  mate- 
sie , riceuere  varie  forme , e per 
coalequenza  varie  matafioni: 

Ma 
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NCa  Iddio , clìcndo  dall’eternità 
vn’atto  purifltmo , come  ch’egli 
non  è»  che  lui  1 olo, titilla  può  ha- 
uere  di  differente  con  sè  medeù-  t* 
mo . Non  c’è  in  lui  cofa  alcuna 
migliore  di  lui  j ne  vi  è parte  più  a 

eminente  dell’altra,  perche  egli 
è iènza  parti, e tutto  ciò  fe  gli  J, 
conuiene  fotto  quello  titolo  : Io 

gatl/i  chi  fono . /<>/#/ . 

V.  Se  voi  non  fete  ancora-J  5. 
chiari  della  grandezza  di  quello  M f 
e fiere  fourano^e  fevoi  dima  n^cifltin^ 
date  qualche  cofa  più  particola-  EZ° s? 
re  > il  Verbo  vi  dirà  in  San  Gio-  ?WI 
uanni , ciò  eh  * egli  hà  imparata 
nelfenodi  luo  Padre , Dio  è fpt~-  Deus 
rito . Tutta  la  follanza,  ch’è  nel  ftjf1  tus 
Mondo , e fuori  del  Mondo , c erA9'*' 
fpirito,  ò corpo  •>  ma  come  che  il 
corpo  è ballo , e vile,  così  la  bel- 
lezza» la  forza»  e l’Imperio  fi 
troua  nel  dominio,  e nelle  ap- 
partenenze dello  fpirito . Egli  c fist- 
io fpirito , che  fa  tutto  » che  ani  - X*  dillo 
ma,  che  agiata,  che  viuifìca,  che^,r,/p*  • 
gouetna  tutta  la  natura , che  fà 
così  gran  miracoli  in  piccoli 
corpi  j ne  vi  è cofa  più  miraco- 
laia di  lui  mcdefimo.  La  miglior 
E 3 par- 
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Ttfut  parte  5 che  ila  in  noi  è lo  fpirjto 
fpiritus)  e Dio  non  c altro > che  fpirito , 
& tctus  tutto  fpirito  , tutto  intelligenza, 
raticfr  tutto  lume  > dicea  Sant  * Ireneo 
Ui*  b**  Ma  quale  {piato  è quel  di  Dio, 
pajre>  € Creatore  delli  ipiriti, 
f *6*  chcèfolleuato  tantofoprakLJ 
\ ‘ . più  alte  intelligenze  » quanto  li 

Spìriti  fonofopra  li  corpi  S 

I noftri  /piriti  raflomigliano  i 
. . : fuochi  della  noftrabaffa  regio- 

ne, vn  fuoco  groffoi  e materiale, 

• * che  non  fi  può  mantenere  /è  non 

* è attaccato  al  1 egno , ò carbone, 
• * * al  graffo  di  Porco*  ò qualche  al- 

tra co  Gl  Cimile  • Ma  lo  fpirito 

# di  Dio  è Cimile  a quel  fuoco  vi- 
cino a*  globi  Celefti  i il  quale 
vogliono  L Filofofi , che  fia  die- 
ci volre  più  fottile  dell  * aria , e 
non  hauer  bifogno  d ’ altro  ali» 

v mento  nella  fua  sfera , che  di  fi 
fteffo,  • • •'  • - : | 

Ttrfiu  Se  noi  confiderà  amo  le  quat- 
to»* di  tro  perfettioni , le  quali  ci  fan- 
no  meglio  conofcere  la  perfec- 
rione  di  Dio,  cioè  l’irifinitaj’ìm- 
menfità  j l’immuta  bilica , l’eter- 
nità, quefto  grande  fpirito  le J 

poflìede  col  titolo  d ’ e/Tcnza^. 

» Non 
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Non  vi  sforzate  di  comprender-  Magni- 
lo , perche  egli  è infinito , non  in  sud  nis 
qualche  maniera  > non  per  com-  **us  non 
paratione  d’vna  cola  all’altra , tfi  f*nts  • 
non  per  potenza,  ma. affolli ta-  ^ 
mente  attualmente  infinito,  ,Exce 

come  vn  teforo  fini(Iìmo,&  immtn- 
nentiflfìmo  di  tutte  l’eflenze , e di  fHS  S i_ 
^juttele  perfettioni-.  Non  glili-r«c£.  3. 
rnitate  termini,  perche  egli  è im-  intra 
misurabile , e dilattato  per  tutte  omnio , 
le  mi  (lire  » fenz’alcuna  nwura_*',/M  »«» 
non  già  per  vna  dilatatione  lo- 
cale,  ma  per  vna  indmifibilitàdi^’ <’x* 
prelenza  : Egli  è grande , & tm  ,ra  tr?‘. 
menfot  egli  è dentro  tutto  l intuir  ”ia>  ’e 
fo  ,fen\a  ejjerut  rinchiufo , egli  i ”/«T" 
fuort  dell  Ennttr fo,  fenica  ejferc^^$  per. 
«fclufo  agitar 

Non  ve  lo  figurate  con  faccie  in  eo  ho 
diuerfe»  fe  voi  lo  volete  rappre-  dhmut 
dentare  con  la  (ìia  propria  natii-  » & 
ra,  perch’egli  è immutabile.Non ,ttmen 
v’kifòrmate  punto  della  fua 
perch’egli  paffa  l’eternità , ch’è  ‘.ur0  * f~t 
tale, come  voi  ve  la  porrete  una-  iga  om, 
ginare.  Il  giorno  preferite  non  paf  „,aAu- 
fa  apprtjjo  di  lui , « nondimeno  c'e> ,p. 
perche  tutte  le  cofe  fono  tnlut . confejj. 

Che  te  noi  olferuiamo  le  tré  c.  4. 

E 4 ' "ce- 


te 
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eccellenze  » le  quali  fanno  me- 
glio a noftro  propofito,cioè  i co- 
^ ftuini  diuini  > che  fono  la  fkpien» 

za»  la  bontà*  e fantitì$  io  non  di- 
co folamentc , ch’egli  fia  fatuo, 
, dico  ych’egli  è Vabiffo  » che 
afforbifee  tutte  lefepienze;  io 
. non  dico  folamenté , ch’egli  fia 
buono»  ma  dico,  ch’egli  è la  for- 
Sanili-  gente  della  bontà , della  natura, 
monta , c della  beneficenza;  vna  fbrgen- 
& ™*~  te , che  folo  in  lui medefitno  fca- 
gnifict-  tuxrifee , e continuamente^ 
.'coric  fiton  di  Inizio  non  dico  fo- 
ÉMtoni  ^3menrc>  ch’eglifia  Santo,  ma  io 
iius.  PC.  dìctvch’egii  è la  radice , l’oggct- 
' to,  i’efempio , e la  forma  di  tutte 

le  Santità  *.  - 

■*  . Finalmente,  Ce  noi  contem- 

pliaitiol 'eminenze,  che  io  inal- 
zano , in  riguardo  della,  vifta.^», 

' ■ ch’egli  hà  (opra* le  cofe  efteriori, 
come  la  potenza , il  dominio  ria 
, ; ’ prouidenza , la  giuftitia , eia  mi- 
x.‘  4 ferie  ordia  ; quefio  fpirito  è cosà 
-,  . . potente  » che  tutto  può»  toltone 

- l’impotenza  ; si  dominante*  che 
* Y ' nonc’e  cofa  dal  Cielo  fino  all’- 
Inferno, che  non  pieghi  fottale 
tee  leggi  j $1  precidente  > ch’egli 
. :ì  ha 
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così  bene  cura  della  più  pic- 
cola farfalla  dell’aria  » come  dei 
pia  alto  Cherubino  del  Cielo 
Empireo;  si  giufto,  che  la  fua  bi- 
lancia non  pende  nè  da  vna  par- 
te, nè  dall’altra,-  sì  mifericordio- 
foy  che  il  tutto  perdona.  O gran- 
de Iddio,  ò gran  fpirito,che  fere 
terribile  alle  noftrc  conofcenze» 
e che  fete  amabile  alle  noltre  vo. 
lontà  ! Voi  comandate  coti  la  pa- 
rola , ordinate  con  la  ragione  » 
perfettionace  con  la  virtù  tutto 
quello  , che  ci  è , e dando  il  prin- 
cipio a tintele  cole  > per  voi  lolo 
riferbate  l’eternità.  Non  vi  paia 
dunque  ftrauagante  > fe  toccati 
da  quelli  raggi , che  fgomentano 
i Serafini,  noi  ci  buttiamo  per 
terra  alle  voftre  grandezze , e fe 
più  tolto  vogliamo  per  amore 
entrare  nella  volìra  conofcenza, 
che  per  conofcenza  entrare  nel 
voftro  amore . 

VI.  Diamo  ancora  vn’occhia-  b tlpa» 
ta  nel  finire  a quello  fpirito  be-,  r»gtne . 
neficatorc , il  quale  riempie  rat-  di  pw 
co  il  Mondo  della  fua  bontà,  e la  ccn  ^ °" 
fparge  lopra  tutte  le  creature^» eeant  ‘ 
con  dolcezza  impareggiabile. 

E 5 Non 


lofi  Le  Mafl-  & State . 

Non  vi  par’egli > che  vediate j 

quello  grande  Oceano , il  quale 
inceffantemente  lbmminifira  va 
pori  all’aria  » & acqua  a tutta  la 
terra  , diuidendoG  a canti  ogget- 
ti , etfendo  Tempre  intiero  nella 
fna  grandezza  » e Tempre  regola- 
to dentro  la  milhra  del  Tuo  cor- 
fo  eterno  ? Egli  è vnico  in  eflen- 
2a  » ma  ben  diucrTo  ne’  nomi  > e 
ne  gli  effetti;  e come»ch’egli  fà  la 
ronda  per  tutto  l’Vniueri o > cia- 
feuna  gli  dà  quel  nome  y che  più 
gli  aggrada.  Alcuni  lo  chiamano 
Indiano»  altri  Pcrficoy  altri  Ara- 
bico» altri  Etiopico»  altri  Briran- 
nico»altri  lo  nominano  con  Epi- 
tetti  molto  differenti»  e ciaTcuno 
a (ito  piacere  lo  chiama»  e non- 
dimeno egli  non  intermette  il 
fito  camino  > e non  contento  di 
cingere  la  terra  » Tpezza  le  mon- 
tagne d*Abila,eCalpe, quelle  fa» 
mofe  Colonne  d’Èrcole  » per  et** 
trare  >>&  inaffiare  il  Mondo  con 


i Tuoi  fauoreuoli  liquori.  EglifS- 
vn  gran  camino  » fà  vn  gran  cir- 
cuito 5 e nel  mezo  del  fuo  Tene* 
componelTole  delitiofidì  ne-, egli 
alle  volte  fi  gonfia  da  vna  parte» 

— al* 
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; altre  volte  dali'alrra  ritirai;  egli 
1 fi  adiraci  rappacifica;  egli  porta,  ' 
& ingoia  i vaiceili;  egli  diuora  la' 
terra;  egli  eftinguc  le  fiamma; 
egli  per  lunghi  meati  fe  ne  va  di 
fono  al  Mondo , c raffinando  le 
file  acque  > che  paflano  per  canti 
canali>fà  fontane^  fiumi  per  ab» 
beuerare  tutt’i  mortali;  e perche 
niente  non  manchi  alla  fua  gran- 
dezza,fale  al  Cielo  per  fami  del- 
le nuuole , e tenerui  gran  maga- 
zeni  d’acque  riferrate , come  dé- 
tto a’crefpi  lini*  e dar  poi  lo  fpi- 
rito  a gli  alberi  » alle  piante  5 & a 
tutte  le  produttioni  della  naqti- 
ra.O  com’è  egli  mirabile!  e non- 
dimeno altro  non  è,che  vna  pio* 
ciola  goccia  di  ruggiadadn  para- 
gone dell’cflere  diclino.  Dio,cL’è 
tutto  in  tutte  le  cofe>  Aon  poten- 
do effere  affai  conofciuto  da  noi 
dentro  la  (implicita  della  fua  ef- 
lenza,  vìen  chiamato  con  vna 
quantità  di  norni,fignificato  con 
Vn’infinità  di  figpre,rapprcfènta- 
to  con  diuerfi  attributi,  & eccek 
lenze  inefplicahili  ; e dopo  che 
noi  habbiama  detto  tutto  quel- 
lo , che  fi  può  dire  di  lui , cenfef- 
E 6 fia- 


1 


io?  Li  M aff.di  Stato. 


ftamo  > ch’egli  non  e mai  tanto 
ftimato  * quanto- con  lo  filmarlo 
adatto  incomprenfibile . Non 
follmente  egli  circondali  Mon- 
do con  La  fua  prefenza>maegli 
lo  porta  fra  le  file  bracciale  den- 
tro il  liu> fenolo  forma  nelle  ine 
Idee , l’agilità  nella  lìaa  difpofi- 
tione  > lo  penetra  con  le  fue  vir- 
tifilo  mantiene  coi  ino  gouerna, 
e lo  conferma  con  la  fua  poten- 
za. Eglièfuoriyenonèeiclulo^ 
egli  è dentro,  e non  è contenuto; 
egli  è abbailo  ferrea  eiTer  fini-  . 
Ruzzato  *,  egli  è di  fopta  fenza  ek 
kue  riscaldato  ; egli,  ibabiiiicc  gli 
Scettrfie  le  Corone*,  egli  fà  )<_> 
Città  rle  Erouincie  , le  Monar- 
chie ; inftruifce  li  Stati  , compat 
ià  le  Leggi,  drizza  le  Vi  mi , illu- 

* t «ti  1 /"»•  i • 1* 


uagha  nella  natura  , fenz a eflec 
già  mai  trauagliaoo  *r  feinprc  à 
prcfenre>e  Tempre  è fecrecòjletn^ 
pre  è irr  moto , q,  Tempre  èi  iintow 
pofo  yferaprc  cerca , ne  hàcarc^ 
Aia  di  cola  alcuna  ; Tempre  amai, 
e mai  abbruggia  ; lcmpre  accu-r, 


nuda  ,e mai  c ncceflupfo  ytèuv  ^ 

; pre 
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pire  dona  fenza  perder  niente;  ti- 
ra a sèil  tutto»  e . niente  è fuori 
di  lui; Veto  Dio» che  diciamo 
noi»  quando  diciamo  Iddio  ! 

Epoi»o  peccatore»  ut  oli  an- 
cora innalzare  la  mano  annata 
contro  il  tuo  Signore , Se  il  tuo 
Maeftro  » contro  vn  Dio  tutto 
potente  > il  quale  nondimeno  te- 
co  non  vuol’effere  potente»  fé 
non  per  farti  del  bene?  Cieco,  Se 
inieufato,  ftiggitiuo  dell’ edere 
fourano  nel  paefe  del  nieiue  ; e 
doue  anelerai  per  non  trottarci 
rinfacciamenti  de’  tuoi  delitti?  - 
Vn  piacere  mendico  » vn’infelice 
guadagno, vna  fodisfattione  di 
vendetta,  vna  camita  compagnia 
ti  lcuano  dal  cuore  di  Dio , per 
darti  in  preda  alle  tue  p a filoni  » 
Tù  vuoi  adorare  i fattori  degli 
huoiTuniji  quali  fono'  fintili  al-, 
l’arce  celefte,che dopo  hauere; 
pompeggiato  con  tante  .indora-, 
ture , e pitture , falò  a noi  laida-; 
acqua  » e terra  • Tù  vuoifabbrir* 
care  fortune  fopra  vn  fondo  di.: 
vino  argento,  fopra  vn  fragile, 
canneto, (òpra  vn’huomo,ìl  qua- . 
k’hà  tatti  i fpgnideUavanità.Tù*. 

vuoi 


V 1 


j •• 


-Oli 


( 


no  Za  M dff.  di  Stato» 

Cee'ti in  v1101  cercare  ilParadif©  nel  Ci* 
c*f>tto~  pìdoglio  > come  diccua  Termi- 
Zia  y<«-.  liano  : Tù  vuoi  incontrare  il  be- 
ri'** »-  ne  fuprcmo  nella  corte  de’Gran- 
uerfì  ^ di»e  Tempre  lontano  dal  Cielo* 
ip febeo*  e jaj  j)l0  de»  vilienti . Tù  ab- 
^•ccb-o.  bracci  folo  fantafìni  d’honorc* 
9 • c deboli  immagini  di  piacere  . 

ù'  . La  fon.*  dt  Faraone*  diceua  il 
* Profeta  Ifaia  >farà  tatua  confa* 
(ione . e la  fidanzai*  chi  tubai  nel • 
l'ombra  d Egitto  > farà  l'obbrobrio 
dd  tuo  volto  t 

Secai-  Non  douerefti  tù  dunque  di 
6*  già  abbandonare  tintele  tue^» 
tendere  fìiperfluicà  ? non  douerefti  tù  già 
fuperfi.  portare  il  Tacco , e la  cenere  del- 
iios  de  ja  penitenza  5.  dopo  hauere  Tep- 
eiciatU  peJjjcQ  { figliuoli  delle  tue  deli— 

. . ^ ue  ? i tuoi  amori , e le  tue  vanita,. 

’ che  ti  hanno  condotto  tanto 
alianti  nell’oblio  de’  beni  eter- 
ni ? Se  Dio  è l’efTere  de  gli  efleri* 
perche  ti  compiaci  dunque  di  fa-, 
re  tanti  nulla  > commcttcdo  pec-, 

• tati  fenza  niimerodnfcdeltà  lèn- 
za conftderaùone  > & ingratitu- 
dini fenza  vergogna? Se  Dio  è 
{pirico  ? perche  ti  tieni  dunque 
Tempre  attaccato  a’  piaceri  car- 
nali) 
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XiV^Perìtans^nida 

dulanoiO  tatua  le  ambitiom  del 
«“do,  e le  vedrai  da’ precipi- 
ti, anomiate  voflema  i piacerne 
lìtrouetai  tutti riccamati  difp» 

neofferua  le  vie  del  peccato,  e 

le  vedrai  piene  d rimorfi  • Noti 
douereflimo  dunque  noi  nfol- 
uerci,  in  riguardo  della  grandei- 

“llaWàdiDio.dipor- 

tareli  vn  rifpetto,  & vn  amore 
eterno?  Kifano  nell’ota ^man- 
za fedele  di  tutte  lefue 

de’  fuoi  comandamenti  » «“"an- 
dò più  la  fua  volontà,  cta  la  P 

pilla  de’  notai  0«h'^'"°^-£ 
nel  facrificatci  ogni  g;omo,  e 

fo  potabile,  cento  volte  per  lui 
in  tanti  factificil,  quanti  penfie- 

ri  hà  l’anima  notaa , e quante^» 

^mLhàilcotponoftm.  Mio 

Dio , fatemi  entrare  nel  Pro 
do  dell’anima  mia,  b comandate 

Sircntioatuttequeftecreaum 

impottune,at^e^etataS^ 

££ jSdì’tn^ellavo. 

KX.  pacificate  ilotocon- 

,,‘»fti  e tinolutioni,  perche  io 

potai  comtnodamcnte  pacami, 


ni  Lt  Maff.  dì  Stato. 
entrate  con  elfo  voi  in  quello 
grande  abiflo  di  delitie  > rilerua- 
te  da  voi  aU’animc  piu  pure  » che 
mi  rallegri  nella  contcmplatio- 
nc  delle  voftre  bellezze  * che  mi 
protondi  nella  confo! cratione 
delle  volile  bontà, e che  af> 
fatto  io  mi  liquefacela? 
nel  vollro  cuo- 
ce,per  li  fan- 
- riardo- 
ri 

. del  voftro 
amo- 


in.»  : •/ 


»*•  • * 
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SOPRA  IA  TERZA  .. 

* 

MASSIMA, 

\ 

Delta  debolezza  de  gli  c*u at» 
huomini, e delfine 
danza  delle  cofe 


humane  . 


huomini,e  delfinco- 

br  l.  iS. 
tintich. 
D*S  Li* 

a • , . CO  /itt» 

/grippa . ' 

M W * ~ < -•* 

H I dice  l’huomo,  dice 
uuta  la  vanità  : egli  è - 
vnavilc  creatura  > di- 
ceua  quell’  Antico, 
della  quale  l a fortuna  gsuoca  al  Arifi^ 
pallone , la  mtferia  > « l inuidia  la 
pefano  in  ma  bilancia  i il  tempo 
la  [paglia  Aa  morte  la  raptfccJi 
t l’tncoflanXa  ne  fà  vna  continua 
me t amorfo/i  Egli  entra  nel  Mon- 
do per  la  p®rta  del  peccato  ,con 
vn  corpo  tanto  fragile  ?<rch’il  fuo 
fpiiito5  è Iterile  ? la  debolezza-* 

del- 


\ v 


H4  LtAfajJ.  distato. 

Bern.l.  delle  membra  mortali, eia  fìu- 
i.dt  c$.  pidità  del  cucire  gli  fono  date, 
fid.  e.  come  in  parre'delh  ili  a nafcita? 
Fragili  c come  v^a . nec^flfjwalella  fila 
t0rJ>crf»  conditione  * v Se vài  Aon  fète  an- 
********  caia  perfuaJi  diqpefta  verità  , e 
• i voi  volete  piò  rorfo  fidami  al 
US  cor-  MondP  > je/(WUhva  hjaqcio  di 

ferisca  ^ fonò,  die  appoggierai'  fópra_*> 
tnitAs  quello  ,il  quale»  cpn  le  t^è  ,dita 
cordi*  della  fua  potenza  foftfenfc  nitra 
ttémuU'h  rotondità  della  terra  $ il  Rè 
thrtraÀ  Agrippa,;del  quale  S.  Luca  fa 
duct.pjr  qualche  memione  ne  gli  atti  de 
. Us  gli  Àpoftoli , è Gio/efto  nel  Lbro 
* *"•  decinVottauo  delle»  fue  antichi- 
, : tà  > è capace  di  fa  mene  vna  mol- 
to bellalettione  ► . ' * ' r4  - 
- Hauete  letto  nell’hiftoria  d - 

Herode,come  quefto  prenrìpe 
crudele  fece  morirei  ftioi  duoi 
\ • » IfigHuoli,  parti  legittimi  della  eà- 
m*'jlrrip-  ^arj3nna  w Quefto  Agrippa, 
fa  pu  delquàleao  parlò  ^ figlio  del  più 
^clo  fi  gìouine  chiamato  ^Anftohulo, 
^fliueio  era  venuto  al  Mondo  còn  grànr 
d Erode.  di  priuilcgi  naturali , deftro®  gra- 
molo , auiieneuole,  nato  per 
ben  parlare,  e per  intrattenere  la 
«onucrfaticrie*  Era  la  Giudea 
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teatro  troppo  piccolo  per  il  Tuo 
gran  (pirica  5 egli  era  impaciente 
di  farli  conofcerc  alla  Corte  di 
Tiberio  Celare > doue  la  Madre 
(ùaera  molto  limata  davna_*> 
delle  più  grandi  PrineìpelTe  del- 
l’Imperio 5 ch’era  Antonia  Ma- 
dre del  gran  Germanico , e del- 
l’Imperatore Claudio.  Gli  fa  fa- 
cile il  contentarli,  perche  (libico 
comparile  nella  Corte  di  Roma, 

& ini  s’attaccò  rtrertai  nente  ^ 

Drafo  figlinolo  dell’!  nperacore 
Tiberio , da  tutti  riguardato  co- 
me fticceilore  dell’Imperio . 

Agtippa  Teppe  così  bene  gua-  Anaci' 
dagnare  il  cuore  di  quello  gran tlt 
Prencipe  con  gl’incanti  della  Tua  1 
conuerfatione,che  fenza  lui  eglr  m* 
non  poteua  viucrepm  come  che 
Tiberio  era  vn 5 huomo  regola- 
to , che  non  lafciaua  (lire  eccedo 
al  figliuolo,  Drufo  era  tutto  pie- 
no di  buone  volontà , per  il  fuo 
fauorito,ma  gli  effetti  erano  ben 
poueri , In  maniera , che  Agrip- 
pa continuando  vn’amicitia  con 
il  figliuolo  di  sì  grande  Irnpera- 
tore  più  gratiofa,  che  vtile,  s’ab- 
bruggìaua  come  la  Farfalla  al 

iu-  iti- 


. % 


• 
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il <$  te  Maff.  di  Stato,  s 
lume  di  tale  grandezza-,  tante  o- 
pere  faceua  egli  maggiori  delle 
Tue  forze . La  Madre  lua  gran- 
*■  ■ demente  fe  n’affliggeua,  e gli  re- 
nella al  più  che  poteua  la  boria 
ferrata  i ma  egli  trouaua  Tempre  » 
modi  d’aprirla,  fino  a tanto,  che 
venendo  la  Principefl'a  a morire* 
e vedendoli  il  figliuolo  libero , e 
franco,  fece  fpefe  eccedine,  e s’- 
indebitò vn  terzo , 8c  vn  quarto- 
più  del  iuo  potere  . • - . > 

Sei  det - Ciò  ordinariamente  è lami- 

co di  Lui  na  de’  giuliani , i quali  allettano 
gi  Xi  li.  grandi  fiere  dirà  , egran  furori? 
a Tran-  £jjì  penJaf)0  tjjert  gta  nel  mtz.0 
ct/ct  1 ' della  Cutà  » quajndo  ben  di  lonta- 
no ancora  ne  vedono  la  cima  del 
campanile . Etìì  penfano  poffe- 
dere  facoltà , le  quali  non  hau- 
ranno  già  mai,  cifi  a se  ftefTì  prò- 
mettono,s’impegnano,  s’imDro- 
gliano  , & a forza  di  fperanza 
minano  tutte  le  loro  fperanze. 
(Direniate  vn  poco  il  bell’appog- 
gio , che  fi  può  affettare  da  gii 
honori  del  Mondo . Drufo  il  fi. 
gliuolo  dell’Imperatore,  il  quale 
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fenza  fare  mentione  alcuna  del  k 
fu ofàuorito.  Agrippa  £ade dal , 
carro  del  fàuore,e  troua,  che  nel  ’■ 
femitio  del  fuo  Signore  ha  fola- 
mente  debiti  > e difpiaceri  gua- 
dagnato. 

Rimira  egli  il  Padre  , per  ve-  Affliti 
derc  fc  da*  fuoi  occhi  efce  qual-  tiene  di 
che  raggio  pietofo  j ma  Tiberio  vn  Ccr. 
gli  comanda  di  lafciarela  Cor-te£S**‘ 
te,adducendo  per  ragione,  ch  e-  no  c*„ 
gli  non  può  veder  quello , ch’il  /e! 
liio  figlio  haueua amato , fenza  “ 
rmouame  la  memoria , & 1 di-  v 
fpiacerr.  Il  giouine  Principe  fe 
ne  ritorna  nella  Giudea  . Ma 
che?  pouero  figlio  d’vn  gran  Rè, 
fi  trono  si  mendico , e si  bifo- 
gnofo,che  pensò  vcciderfi, man- 
candogli il  viuere . 

Non  vi  c cola  più  dura  alle  Posteri* 
gentidi  qualità, fra  tintele  di-  mag£t0- 
ìgraria, del  Mondo,  quanto  la" 
pouertà , la  quale  tira  l'eco  lem-  # ^ 4* 
preJ  quattro  cattiue  compagne, 
la  dipendenza.d’altri , il  disprez- 
zo , la  vergogna , e la  mileria . 

Quello  cuore  generolò  ftimaua, 
cjie la  mortegli  hauerebbe mi- 
gliorata la  conditione  \ ma  Ci- 
fra 
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t tdelti I pra  fua  Moglie , buona  Princi- 
pi* m*  pefla,lofdiuerti  da  qùeft’humoTe 
ór**»  maienconieo,  e condcfcendcn- 
rfofuo  do  fino  alla  vergogna  di  mcndi- 
m*nt9.  care, gli  accumulò  qualche  po- 
co di  danaro, per  paflàre  più  dol- 
cemente la  vita  miferabìle , &:  in 
ctìetro  egli  viuea  hora  a fpefe  d’- 
Herode  il  Tetrarca, & hora  di 
Fiacco  I uogotenente  della  Si- 
ria . Nondimeno,  perche  tal  vi- 
ta era  vile  , e da  qualche  rinfàc- 
t ciamenro  accompagnata,  egli  s’- 
adirò leco  Ile  fio,  e fi  rifalle  di  ri- 
, tornare  a Roma , per  iepellirfi 
nell  ’ ombra  del  fauorc , già  che 
non  poteua  toccarne  il  corpo. 
Quella  pouera  Principcfla  lua_j 
Moglie , vedendo  che  ninno  vo- 
lerla predargli  danaro , fé  per  lui 
ella  non  s’obligaua,  Io  fece  co- 
raggiofamentc  , efponendofi  a 
tutte  le  perlècutioni  de’  credito- 
ri, per  folleuarc  il  Marito . 

Mi  feria  Mavn’huomo  molto  indebi- 
d'-n  tato  rafiòmiglia  qucll’indemo- 
huome  niato  attediato  da  vna  legione  di 
Spiriti  : a pena  n’eravfcito  vno, 
n:o  • die  (libito  dieci  lo  tormentava- 
no. Agrippa  fi  vedeua  inueftito 

da’ 
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da’  Bargelli,  e da’  Sbirri,  che  piè 
dell’arfni , e machine  guerriere 
l’intimoiiitario.  Di  tutti  il  più. 
potente  era  vn  Maftro  di  Cala 
del  l’Imperatore,  che  gli  doman- 
daua  vn’eccefliua  fornirla  di  da- 
naro, ch’egli  doueua  alla  Came- 
ra di  Tiberio,  a cui  egli  aliai 
freddamente  rifpofe,  che  volef- 
fe  hauer  patienza  fino  al  giorno 
feguente  •,  ma  la  notte  medefiuta 
fuggì , e s’ìncaminò  verfo  Ro- 
ma , per  edere  più  vicino  alla 
fiamma,  che  doueua  abbrug- 
giarìo.  Nondimeno  prima  d’en- 
trare , Icriile  egli  a T iberio , che 
all’ hora  fi  tratteneua  alla  iua 
I/o  la  di  Capri,  pet  la  pere  feda  di 
liti  venuta  farebbe  fiata  gradita. 
L’Imperatore , che  già  hanea  in- 
callita la  fua  piaga  dopo  la  mor- 
te del  figliuolo, cortefeineute  gli 
i rifpofe,  che  farebbe  il  ben  ved *1- 
to , Se  in  e detto  s'inchinqù  Ti- 
berio, che  i’accòlfccon  ffltaór- 
dinaria  Immanità,  e gli  diede  ca-» 
mere  nel  Ilio  Palazzo.  Tutti  ii 
iìioì  in  te  re  dì  caminauano  bene, 
le  quello  Maftro  di  cafa  ( l’om- 
bra del  quale  fempre  vedetta) 

non 
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non  haueffe  folfecitamete  fc rit- 
to al^' Imperatore  : Che  effende 
'jfgrtppa debitore  alla  ftta  Came- 
ra d'vna  grojfa  f mima  di  dana- 
ro ihauea  promeffo  di  faldarC-J 
prontamente  f M a che  f ? riera-* 
fuggito  3 come  vn  boeme fetida  fe- 
de» e mofìraua  con  tati  termini » 
cbelftio  inttrefit  non  era  chiare* 
& egli  vri  impo  flore « 

. Quefìa  cattiua  lettera  ramò 
fubito  tutto  il  fuo  credito  » per- 
che quello  vecchio  » il  quale  per 
tutte  hurucitie  non  hauereobe 
voluto  perdere  vn  foldo , lo  fece 
vergoghofamente  vfeire  dal  Pa- 
lazzo , comandando  alle  guar- 
die di  non  lafciarlo  rientrarci» 
finche  non  haueffe  fodisfattoi 
creditori. 

; Ilmiferabile  Agrippa  cercan- 
do vn  Dio  d’argento  per  votar- 
fègli  > fe  n’andò  a dirittura  dalla 
Principefla  Antonia,  per  contar* 
lelalua  difgratia»  c domandarle 
Genero - foccórfo.  La  Dama  fu  così  buo- 
fa  atrio*  na , e liberale  con  effo  lui  > che  li 
ne  d'An  fàldò  tal  partita , predandogli  il 
tema . danaro,  in  Sguardo  della  defon* 
ta  fua  Madre»  e d’eflcr’egli  flato 

9 al- 
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p aliamo  co  il  fuo  figlinolo  Clau- 
i dio , e perche  ella  fi  compiaceli! 
i della  di  lui  bizzaria . 
p Qneft’huomo  » la  cui  fortuna 
: andana  per  flnfTo , e rifluflò , fi 
i vide  in  vn  /libito  alzato , e ritor- 
nato ch’eglifù  nell  ’ amicitia  di 
Gelare  » fece  vna  /fretta  amicitia 
con  Caligola , d’ordine  ancora 
dì  Tiberio>che  gli  comandò  il 
corteggiarlo-.  Erano  due  ribal- 
di-» che  la  forte  banca  molto  be- 
ne infieme  accompagnati»  non  , 
bolo  per  la  conformità  de  gli  hu- 
mori  9 raa  ancora  per  la  concor- 
renza delie  medefime  /peranze. 
Cominciarono  vna  vita  tutta  al- 
legra-, fenza  penfare  al  futuro  > 
che  per  bene  /pera re , fenza  ap- 
plicare ad  alrre  cole  » che  a quel- 
le » che  gli  poreuano  rendere 
contenti . 

Agrippa  continuando  ne’/uoi  Adulti 
ordinarij  compiacimenti,andan-  rune  di 
do  va  giorno  in  carrozza  con  Agrip- 
Caligola , cominciò  a parlare  di  f4* 
Tiberio , dicendo  : Ch’egli  era-» 
vecchio  come  terra » e che  parente-» 
jèfje  flato  tralafciato  dalla  morte > 

9 eh' era  tempo > ch'tgh  pagajfeil 

■y*  F tri- 
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tributo  alla  natura  » che  in  quanta 
a fè  non  domandava  altra  co  fa  al 
Mondo , che  dt  vedere  ben  preda 
in  luogo  fuo  CaltgolaPrenctpe  del- 
C Pntuer fot  facendo  molto  bene—*», 
eh  egli  p artici  Para  ajf  ai  bene  del- 
ia felicità  , eh  U genere  bum*  no 
ietterebbe  folto  tl  fuo  Imperio  . 
Non  trouò  però , che  Caligola* 
benché  defiderallc  d’dlere  ben 
pretto  il  Padrone-  fi  compiacene 
in  tale  dilcorlo , tanto  lemeua 
l’Imperatore  Tiberio . Nal  con- 
dola i Tuoi  pcnfieri  al  cuore,  lei*, 
za  fidarli  alia  Ina  lingua,  tenieri-, 
do,  che  le  pietre,  e li  ccfpugli  ha-, 
netterò  orecchie . 

Et  in  effetto  portò  il  calo,  che 
Eutichio , il  Cocchie; c d’Agrip-, 
pa,  ime!  e tutto  ciò,  c’ banca  det- 
to il  Tuo  Signore,  e liete  gual- 
che tempo  lenza  palei  ari  o ; ma  . 
ellcndopoi  ftato  citato  dinanzi 
al  Pretore  Vr barro , ad  inftanza 
del  Tuo  Padrone  Agrippa , per- 
che gli  hauca  nibb.no  iti  cala, 
«bile  egli,  c’ hauca  bene  altre  co- 
le da  pajelare,  le  quali  coucer- 
neuano  la  vita  dell  ’ Imperatore \ 
perciò  il  Pretore  lp  fccc  condui- 
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t re  a Capri»  dotte  T ìberio,  ch’era 
i ne’  Tuoi  infami  piaceri  immerfo# 
ti  ftette  qualche  tempo  fcnza  ve- 
i dcrlo.  Agrippa  » cnc  volea  fcu- 
^ farli  prima  d’ edere  acculato, 

> non  raccordandofi  punto  del  di- 
fcor/ò  cenuro  con  Caligola, facc- 
ua  gagliardi  ili  ma  indanza  per- 
che ii  leruicore  fofle  incelo , im- 
piegandoui  ancora  l’autorità  d’- 
Antonia, ch’era  con  Tiberio  po- 
tcntiflima . Rifpofc  l’Imperato- 
re ,che  non  bìlognatta  fi  rifcai- 
daifc  Agrippa  tanto  fopra  tale 
interede , perche  poti  ebbe  elle- 
re,  che  troppo  predo  per  lai  fi 
decidede.  Ciò  maggiorinentel’- 
inquietaua,c  per  contentarlo  or- 
dinòjchc  fi  prclcntafieEutichiò, 
il  quale  fece  la  fua  depofirione 
molto  freddamente  , fopra  la 
quale  Tiberio , che  non  parlaua 
fenon  a meza  bocca, nott  diflc 
altra  cofa  a Mat  rone  Capitano 
delle  guardie,  fenon  pigliatelo  Su*  fri- 
fnghat do  fcnza  dire  nè  chi  > nè 
come . N'  acrone  , che  non  pcn- 
iàù a a quello , del  quale  per  tale 
inrerede  fi  parlaua , redo  molto 
ftordito  , non  iapindo  contro 
F i chi 
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chi  fòlle  irato  > e perciò  l’Impe- 
ratore replicò  in  collera  , e chia- 
ramente: Io  dico,  che  voi  leque- 
ftrate  la  perfona  d’ Agrippa,  c li- 
bito fù  quali  prefo  fra  le  braccia 
di  Caligola , e meffo  alla  catena 
dinanzi  alla  porta  del  Palazzo 
con  altri  delinquenti,  che  vi  ha- 
ueano  condotto . 
j Faccua  all  ’ hora  vn  gran  cal- 
do , & hauendo  vn’ardentiflìma 
fete , pafsò  vn  femitore  di  Cali- 
gola  chiamato  Thaumalìe,  che 
portala  vna  brocca  piena  d’ac- 
qua, e chiamatolo  gli  dimandò 
da  bere , &:  hauendoglienc  que- 
llo dato  con  ogni  cortcfia,  gli 
diire  dopo  hauere  beuuto  ; Io  ti 
affìcuro , che  pagarò  bene  vrL-, 
giorno  quello  bichiero  d’acqua, 
che  tù  m’hai  dato , c le  mi  libe- 
ro da  quella cattiuità  ioti  farò 
StrMMM.  grande.  Eflendofi  poi  appoggia- 
ci»»/# to  ad  vn*albero,viddcvna  Ci- 
pridi#. detta  con  modo  Urano  fare  il  ni— 
ritmò  • <j0  fopra  il  fuo  capo  > il  che  inre- 
foli  da  vn  certoAlemano  prigio- 
niero grand  ’ indouino , gli  prc- 
diire,per  quanto  riferite*  Gio- 
feppe , che  tale  Vccello  gli  ap- 
: por- 
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porcaua  biion‘atigiirio,c  emane- 
rebbe fuperato  i Tuoi  incereffi, 
ma  che  quando  l'haueflc  veda- 
to  la  feconda  volta  > che  fi  alet- 
ta (Te  morire  fra  cinque  giorni. 
Notate, che  tali  prefaggi  vengo- 
no con  vn  * artifìcio  ftrauagante 
de’ Demoni  j , c l’efito  none  già 
mai  felice  a chi  li  ricerca . 

Nondimeno  Àgrippa, benché 
(i  vedette  in  tale  flato, non  difpc- 
rauala  fua fortuna, egli c con- 
dotto in  prigione , lènza  che  la 
buona  Principeflà  Antonia , che 
n’era  tutta  amareggiata,  ardifee 
parlarne  in  mòdo  alcuno  a Ti- 
berio, perche  molto  bene  cono- 
fceual’humore  del  perfonaggio. 
Tutto  quello, ch’ella  puotc  fare, 
fu  di  raccomandarlo  al  Capita- 
no , per  fargli  dare  da  mangiare, 
da  dormire , il  bagno,  e qualche 
guardia  ragionenole . 

Egli  fù  li  qualche  tempo  mol- 
to bene  infaftidito , quando,  vn 
giorno , mentre  entraua  nei  ba- 
gno, Marcia , vno  de*  fuoi  ferui- 
tori , gli  portò  la  nuoua  della_^* 
morte  di  Tiberio,  dicendogli  al- 
l’orecchio vna  parola  Hcbrea, 
F 5 cioè. 
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cioè  , che  il  Leone  è morto  La™* 
guardia  vedendolo  parlare  con 
tale/ecretezza , volle  fapcrnela 
«aufa  , & inrefo  ciò  ch’era  tanto 
fi  rallegrò,  che  allegramente  ce- 
nò con  il  liio  prigioniero . Ma 
perche  alcuni  dice  nano,  che  tale 
yocc  fpar.'a  era  falla  > la  guardia 
s’inafpri  tanto  , che  trouando 
Agrippa  nei  letto,  lo  fece  ieuare, 
l 'incatenò,  e qtiafi  l’vccil'e,  per  il 
« . difpiaccrc  >c’hauca  dhatiere_a 
così  facilmente  moftratò  i fenfi 
del  iuo  cuore  •,  ma  ben  preftofi 
pacificò, perche  veriflima  fù  la 
, morte  di  Tiberio  . 

Mila-  Caligola  luo  fuccefìfore  fina- 
mo’fofi  mona  divenire  folicciiamentea 
dt  fiuti.  Koma,per  liberare  il  ilio  buon’- 

raHi?*"  an.liCO  ">  ^ Antonia  la  con&- 
gliofa . a non.  lollecitare  tanto  quo- 
" fio  negotio,  per  rema  che  fi  folle 
penfato,  ch’egli  poco  hatidie_p 
filmato  gii  ordini  del  defonto. 
Nel  che  trouollo  molto  pruden- 
te, pofciache  hauendo  Ialciato 
pafiarc  alcuni  giorni , diede  con 
Jc  proprie  mani  la  porpora  Rea- 
le, & il  diadema  al  nofiro  Agrip- 
Pa  » aggiungendoui  vna  carena 

d’o- 
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d’oro  del  medefimo  pe.'o di  quel* 
la  di  ferro , con  la  quale  Tiberio 
l’haueua  tatto  incatenare,  e lo 
feceregnare  nella  Giudea,  din- 
dogli  il  Regno  di  Filippo,  con 
tutte  le  file  appartenenze. V n’aiv 
no  dopo  filicentiò  dall’Impera- 
tore , per  andare  a vietare  il  ilio 
Regno,  dcuie  tutti  lemirauano 
con  marauiglia,  vedendolo  ri- 
tornare m vn  luogo  con  la  coro- 
na in  capo , doue  prima  s’era  ri- 
dotto alla  meschinità . Per  non 
edere  ingrato  de’bendìctj  lice- 
uuti  da,Dio  ^orfcrfe  la  carena-* 
d’oro  al  Tempio, e fece  Thau- 
mafte  > che  gli  hauea  dato  il  bic- 
chiere d’acquà , Tuo  maOro  di 
cafa  : tanto  puole  vn  piccolo  be- 
neficio fatto  ad  vn’animo  nobi- 
le, e generofo . 

Dopo , ch’egli  hebbe  regnato 
quali  quattr’annijCaligola  il  pic- 
colo Dio  della  fua  feiicità,frego- 
lato  generalmente  in  tutti  li  vi- 
ti], è vccifo  da  Cherea , e ciò  gl’- 
iniegnò,che  li  più  grand  huo- 
mini  delia  terra  fono  deboli  can- 
ne , le  quali  in  vn’iftante  cadono 
ai  lòffio  di  Dio . Penfauafi*  da 
F + ogu’ 
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ogn’vno  » che  la  di  lui  fortuna 
fòlTe  roucrfciata»ma  l’Imperato- 
re Claudio  fuo  fucccflòre  , coi 
«quale  da  gioii  inetto  era  flato  al- 
lettato > l’inalzò  affai  più»aggiim- 
gcndo  a tutto  quello»  che  gli  ha- 
ueua  dato  Caligola»tucta  la  Giu- 
dea» c la  Samaria . 

Firn  fu-  Ecco  come  finalmente  il  Re- 

n*jÌ0  di  gno  ritornò  nel  (angue  di  Ma- 

*&r,P  ■ rianne,  che  n’cra  flato  prillato,  c 

fa. 

come  la  prouidenza  rende  in-  ' 
fènfibilmente  lagiuflitia  molto 
fenfibile.  Agrippa  vedendoti  im- 
prouifaméte  cosi  iiaalzato  > s’im- 
piegò a tutto  ilio  potere  per  gua- 
dagnarci! cuore  della  fuanatio- 
ne,  per  mantenere  la  giuflitia,  &c 
il  commercio» a fare  gran  fab- 
briche » & in  certi  tempi  prepa- 
rare giuochi , e ricreationi  al  pu- 
blico.  Ma  (esimiamo  la  traccia  1 
di  quella  fragile  grandezza  de’ 
mortali»  la  quale  dopo  kauere 
toccato  le  Stelle , fi  perde  ne  gli 
abifìì . Quello  Prencipc  infelice 
hauetia  tanto  il  gran  defiderio  di  i 
compiacere  alino  popolo  Giu-  j 
deo , che  eccedendo  intal’afFet-  I 
Ùoue } *’  iiuharcò  in  vn  cattiuo  i 
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ne^otio  ; Perche  éffendo  egli  ar- 
riuato  inGieru&lemme  nel  rem-  ■ 
po,  che  coininciaua  la  C Uicf ;i> 
ch’era  fieramente  da’Giudei  per- 
fegtùtata , egli  per  contentargli  - 
fece  decapitare  S.  Giacomo  fra- 
tello di  S.  Giouanni,  e nel  mede- 
fimo  tempo  fece  carcerare  d 
Preacipe  de  gli  Apoftoh  S.Pie- 
«o  ,©  lo  fece  con  due  grotte  ca- 

tene  incatenare  , con  penftero  di 
facrificarlo  ben  pretto  alla  ral* 
bia di  quel  popolo  intentato,  e 
miraedofamente  da  vn’Angclo 
non  fotte  flato  liberato  . Ma  co- 
me che  lo  l'gratiato  Agnppa  s an- 

poggiaua  perpetuamente  a gu 
huomini.fenza  temere  di  com- 
prare la  loro  .buona  gratia,a  pc 
fe  d’vn  fangue  innocente  »* 
ero , fi  trouò  benprefto  opprefto 

dal  fatto  della  fa» 

per  infegnar  a’Prencipi  Interi 

Se  ben  fpeffo  le  rmotur.on.dd- 
. la  loro  fortuna  ptocedon®  dalla 
pertecutione  de'  temi  dt  GlE- 
S^CHRISTO.  * 

L’anno  fettinio  del  fuo  Re- 
gno » mentre  «gli  in  Cefiusa  fe- 
fetufupcrbiOime  ncrcat.om,il 

r a 


i jo  Le  M ajjf  dì  Stato . 

fecondo  giorno  de’  ipectacoli 
comparite  nel  Teatro  alla  pre- 
lenza de  gli  Ambafciatori  di  Ti- 
fo > e di  Sidone , con  vna  velie  di 
tela  d’argento,  (òpra  la  quale  fa- 
cendo comparire  il  Sole  la  do- 
rata pompa  de’  raggi  Tuoi , fu  ve- 
duto in  vn’inftante  luminolò  co- 
me vna  Stella^  e mentre  apriua  la 
bocca  per  parlare , i Tuoi  adula- 
tori con  applaufi  ftraordiuarii 
gridarono,  eh  tra  la  -poco  d'vn 
Dio,  e non  d'vrihmmo.  Per  il  che 
fi  pompeggiò  furiofàmente , e 
Giofeffo  rifcriice,che  (àbito  egli 
vidde  la  Ciuetta,delk  quale  quel 
Ciurmatore  gli  haueua  parlato, 
che  fù  il  prefagio  della  fua  mor- 
te, c fubito  egli  dille  a’  ilioi  Cor- 
tigiani : Ecco  y che  il  Dio  fato  da 
vot  cejfa  d'ejfcre  haitiano  ,*  voi  mi 
bautte  meffo  fra  gl  immortali , & 
io  yo  a pigliare  luogo  frà  t morti  , • 
Mentre  cosi  difeorreua  patina 
dolori  collici  arrabbiati,  che  lo 
fecero  dal  teatro  portare  nei  Iet- 
to , c dal  letto  nel  fepolcro . Su- 
bito , che  fi  dinulgò  la  voce  del 
aio  male,  il  popolo  ne  concepì 
vn  di  (piacere  cosi  grande,  che 


Ai  affiti,  dell  Eccell.&c.  1 5 1 
gli  huomini  » le  donne  , & i fan- 
ciulli entrarono  fmo  nella  di  lui 
camera  coperti  di  cilicio>gemen- 
ti>c  pregando  per  la  di  lui  lànità* 
Battendogli  egli  confidenti  fri 
li  Tuoi  eftremi  dolori  , pianfe  con 
abbondanti  lagrime,  dicendo. 
A Dio  alla  Tua  famiglia,  & al  fuo 
popolo, & haciende  per  cinque 
giorni  continui  patito  dolori 
eftremi,  fpiro  per  fcruire  al- 
la pofterirà  d * eterno 

# _ della*»»* » ». . *** 

; 5 debolezza 

-l  degli  * 

• ; Jmornini,  e dell’inco- 
ftanza  delle  co- 
/ fe  huma-  : 
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Della  Prouidenza 
di  Dio. 
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La  Corte  Profana,  t La  Corte  Santa. 

Che  il  no/ir 0 Appoggio  | Che  il  fetidamente 
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df«*  Pj7*r#  «o 

y?r«  jufji cionca,  ten - 
x.' affettare  cci'alcu 
un  dallaQiuina  Pro. 
uidenjA  . 

Il  credi 
to  della 
prout  de 
è la 
dolce ^ 

■WM . 


della  vita  hum*na 
fid  J aldo  nella  Di- 
Mina  Prouidenza. 


* Vna  fomna  con- 
iolacione , che  gli 
occhi  di  Dio  ha- 
llo tcltimonij  de1 
noftri  palmenti  , 
e fàperc,  chc_^ 
quando  coraggio!  amen  re  noi 
iopportiamo  per  la  giuftitia  >la 
noftra  patienza  (ìa  rimirata  dalli 
medefimi  (guardi  > che  fanno  il 
Paradifo . 

Quei  valorofi  campioni, che 

0%  coni- 
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A4  off  IV  itila  prou  &c»  f $ 5 
cobattcunno  ne*  giuochi  Olim- 
pici,! quali  erano:  lo  i'pettacolo 
deli’ Vniucrlo>  mentre  lì  lentiìid- 
no  {torneare  la  pel  le,  colare  il 
fangue,  e fmuouerc  l’olla, lì  eoo- 
fokmano  nel  vedere  da  vna  paiw 
rte  gli  arbìtri  de’  loro  combatti- 
menti alììlì , per  conlìderarc  j! 
loro  merito,  e dall’altra  le  coro- 
ne mette  in  luogo  eminente,  il 
ari  rifletto  gli  percotteua  gli  oc- 
elli >per  incantare  le  loro  pene, 
con  la  fperanza  della  gloria . 

Da  quello  cattiamo  vnamaf- 
lima  veri  filma , ch’è  di  grandini- 
mo  foilieiio  a’  fedeli,  i quali  fop- 
portano  incommodi , e pene  , di 
lapere  che  vi  è l’occhio  dettai* 
prottidenza  Diuinaja  quale  non 
io  lo  le  riguarda , ma  tacendoli 
dep  olir  aria  de’loro  traiiagli,pro^ 
mette  Ikiue  ricoinpenfe  alla  1©^ 
r o perfeueranza . • ' • ' 

IL  Io  otteruovna  marauiglio-  Suk 
fa  prouidenza  di  Dioiche  quella  dv 
medeiìma  prouidenza  fetnpre 
dalli  {pirici  diffidenti  d’huomini 
frcgolati  mal  trattata , non  folo 
infilila,  ma  portando  nel  lentf 
quei  medefimi>chela  vogliono^ 

- 4 **  i di- 
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difiruggerc  > fi  fiabiJifce  con  le 
pmcxue  medefime , con  le  quali 
fi  piocura  dirouinarla.  Io  trala- 
scio al  pre/ènte  le  ragioni , che 
tante  volte  fono  fiate  ributtare» 
non  parlo  delconfentimento  di 
tutti  i làuij  , del  moto  de*  Geli, 
della  dipendenza  neceffaria  deb 
le  creature,  dell’architettura^ 
dell' Vniuer  fo,  dell’ordine , c del 
fine  di  ciafeheduna  cofa , de’  mi- 
racoli  ideile  predittioni  > de’  /pi- 
riti, degli  efcmpij*e  di  tanti  altri 
argomenti;,  con  li  quali  ordina- 
ria me  me  fi  prona  la  Diuina  prò- 
uidenza  : /pio  faftengo  vna  co- 
ia,  che  forfè  fiimera/fi  ftraua- 

• gante» ma  ch’è  veriffitna  ,cioè, 
ehe  le  medefime  ragioni , con  le 
Quali  gli  empi;  fanno  trofei , per 
/radicare  quefia  credenza  de’  fe- 
deli , fono  dardi , che  contro  e/fi 
ritornano.  ‘ 

JjwMrt  - Tutto  quello , che  fa  mormo- 
tn»nif»  rare, e gridare  comro  ii  gouerno 
fi*  dti  d’vna  caufa , fourana  fi  è , che  fi 
?edono  quantità  de*  mali  nel 

* Mondo , che  non  farebbero , fe 
w Dio  tutto  buono , e tutto/a- 
toio , come  noi  aderiamo , fi  pi- 

gUab 


Afaff IV  dilla  Pro». &e. 
giurile  penderò  delle  colè  tem- 
porali . Età  quello  rifpondo  io, 
che  bifogna  credere  vnaproui- 
déza,già  che  habbiamo  del  ma- 
le in  quello  baTs’ordine  del  no- 
ftro  Vniuerfo,  e che  Tvtilirà,  che 
noi  cauiamo  da’  noftrunali,  fini- 
fee  nella  conoTcenza  del  Soura- 
no  Bene . Perche  domando  io, 
come  Tappiamo  noi  » ch'il  mal’c 
. male , Te  non  con  l'elì (lenza  del 
Tuo  contrario  ? Se  ne’  corpi  non 
folfe  mai  Hata  la  Tanità,non  li  fa-  - 
prebbe , che  colà  fofle  l’infermi-  5 ■ • 
tà  •,  ma  dopo  che  li  è veduto  vn’  *• 

huomo  Tano,fteTco,e  gagliardo,  ' 
il  quale  improuifamente  perde 
l’appetito , Se  il  Tonno  per  cauli 
del  ireddo , e del  caldo , che  gli  , ; 
rrauaglia  il  corpo,  lì  dice,  ch’egli  • 
è ammalato , perche  l’ordine^  v- 
•c’haueua  prima  della  buona  » 
conllittuione , è mutato , c con- 
feiTo . Di  maniera , che  quando  p,euim 
noi  ved  amo , che  luccede  qual-  deiiaefi 
che  male  nel  Mondo , diciamo  r<e„-0  er. 
libito,  ch'egli  è male, perche  è dini)  re. 
contro  l’ordine  del  bene  \ e però  rum  ai 
gli  empij  rnedefimijche  fi  lamen- • 
tano , non  poflono  lamentarfi  Te 

boa  -m 
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non  col  confeflare  > c cono/cerc 
vn’ordinc , dal  quale  quello  ma- 
le fi  è allontanalo . Ora  in  mire 
le  cole  dou’ è l'ordine , necelfa- 
riamente vi  èia  direttione>e  la 
prouidenza»  perche  prouiamo, 
che  non  fi  può  folamente  con- 
- tare  fm’a  quattro  » e mettere  in* 
fiemevn  numero  lenza  iadiret- 
tìone  della  ragione.  Voi  fate 
vn  peccato  >ene  fentite  lubito  il 
ri  modo  -y  chi  v’infegna , che  fia 
peccatole  non  la  legge  ? io  non 
7.  Pec»  hò  b munta  eonoften\a  del  piccato* 
tatum  fi  non  mez^9  della  legge  ; ptr- 
non  co • gfa  nQn  jrapcti9 , cbe  cofa  f0jjg  t0)  m 

^ZdTper  c*P,fcetJ?La>f*i*  lrgg'»cn  m ha 

legem:  ueSc  ^ett0  s tu  n0H  àcfidtrarai  dt- 

9tam  co - Apoftolo  • 

aufitfet-  Ora  che  cola  c la  Iegge>fc  n on 
jfiom  ne.  vn’ordine>&  vna  lourana  ragio- 
nepofta  fopra  la  natura  mtcìlcr* 
nifi  U*  tiisie>  la  quale  commanda, & or- 
dtcertt  : dina*,  le  cole  > che  lì  dicono  fare» 

Tfces  **  COn  vn’c^Fre^a  prohtbitionc  de* 
rJe*s  \ loro  contrari)*  altro  non 
èy  che  vfta  regola  eterna,  la  qua- 
le gouema  il  biondo  co  la  feien- 
aa  di  commanda rc>  e di  pvohibi- 
• re  ; .vn’ordine  tutjo  lanto*  che 


pre- 
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preteriue  ogni  honeftà  , e bandi- 
fce  tutti  li  viti) . 

Da  quello  ne  teguita,  che  non  p^u  g 
fi  può  (blamente  lamentare  del  ; agi  tu 
più  minimo  difordine,  fenza  có-  par  ut*  - j 
feffarequeft'etema  Prouidenza»  f* . 

la  quale  ftabilifce  tutti  gli  ordì-  l**c 

ni.  O marauiglia diDio,chc fa, Pl*S* 
chele  medefimc  arti  di  colorò,'?'7?^* 
i quali  condannano  la  fiu 
pienza  , ritornino  contro  quelli, ^nt  f~; 
che  la  maltrattano.  ' • 1 /r4  w; 

III.  Si  lamentano  > clic  nella  lingua 
natura  vi  fiano  cote  deboli,  e vi-  e$ntm f 
li , le  quali  non  teraono  a niente,  Rsfpoft* 
perche  i’huomo  beftiale  non*-»*  \ l*- 
vuol  conofcere  il  loro  vfo , te-  m!nttl 
mendo  di  conofcerut  lafua  in-  *!**  fi  ^ 
gratitudine.  Si  vorrebbe, che  Id-^^  ff 
dio  feceflfe  ilMondo  tutto  d'oro,  'p°r6U* x 
come  quel  Pittore  > il  quale  non  gefnM  #* 
potendo  dipingere  la  bell’Elena  Delle  e» 
con  vna  cosi  nobile  diuerfità  di  ft  man. 
partì , c conformità  di  membra,  chtuoH^ 
coperte  tutto  il  fuo  quadro  di*  catti* 
drappi,  che  tembrauano  ricchi!*  **• 
fimi  > ma  che  molto  male  ferui- 
uano  a quel  che  doueuano.  Chi 
non  crede  la  verità  di  quel  bell* 
afiema  di  S.Tomafo>che  già  mai 
r ir:*  non 


» 
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s Th.  non  farebbe  nelle  colè  creare 9 

ientra  bontà  perfetta , fé  non  vi  folle  al- 
Itutts  I.  eun’ordinc,  & alcun  difordine  in 
j.  f.7 1.  quella  medefima  bontà?  Si  Icue- 
r*rffl*iCkbc  tutta  la  grafia,  e ttirra  la 
i'n  ltbus  k^fzzackl  Mondo,  fe  fi  le  11  a ile 
inaia  * k moliitudinexf  la  Iproportionc 
no»  i»  di  tatare  colè, le  quali  con  vna 
Mtnirt  marauigliola  diicordia  , e con_*s 
tur,  nifi  diflenfione  molto  còoordfc  con- 
•ftf  tr  fpirano  al  bene  di  quello  gran 
do  boni.  Tutto.  E quello  è quello , in  cui 
**°f;  confi  He  la  ratifica  del  gride  Dio, 
e voi  la  volete  intorbidare  ? è il 
foo  qn.ulro  colorito  condltierfi 
colorile  voi  lo  vole  e guadare?  è 
la  fua  Repwbiica  diuifa  in  diuesfi 
. officij,  e voi  la  volete  rouinare? 

De*  ma  Dopoché  fi  è biafimataque- 
h della  fla  diuerfità  tanto  lodeuole,  fi 
naittra . gjàda  contro  i mali  della  narura; 
fi  elàgera  contro  i ferpenti , & i 
veleni , c contro  altre  creature 
/limate  malefiche,e  nociue.  Cie- 
chi che  liete  1 non  vedete, che 
vn  male  ben  collocato  nel  Mon- 
do, non  è più  male?  H fuoco,  che 
abbruggia  la  paglia  ,fa  riiplen-  j 
dere  l’oro , e l’argento  ; l’acqna»  1 
che  fommerge  gli  h uomini, 

man- 
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Hier . il  mane  habbia  fommerfo  gl’in- 
Ftrr.  I.  nocenti>efauoritoiCorlàli;chc 
i-  la  repella  fia  caduta  fopra  cam- 
pagne  ripiene  di  croci  > e di  be- 
ncdictioni  j c che  la  morte  per- 
donando a tanti  capi  inutili , c 
colpcuoli  > habbia  rapito  nel  l'uo 
più  bel  fiore  quella  eccellente 
perfona.  Ignoranti  che  noi  fui  - 
mo  de’  beni , e de*  mali  della  vi- 
ta ! Habbiamo  dunque  prclb  il 
carattere  delChriitianefimo  con 
patto,e  conditione  d’efleie  felici 
in  tutti  li  negotij  del  Mondo  ? 
Veramente  è cola  ragioneuole, 
che  dopo  haucrcrDio  dato  beni 
eterni  > ci  renda  conto  ancora  di' 
quelle  piccole  bagarelle.  Noi  di- 
ciamo>che  i giudi  non  fono  i più 

felici , perche  ordinariamene fi 

non  guadagnano  nel  giuoco,e 
nel  traffico  > c che  non  fono  ne* 
buoni  fucceflì  del  lecolo  i più 
fortunati  ; come  le  vn  fauorito, 
il  quale  folle  dato  fèruito  con-* 
Reali  viuande  » fi  lamentane  del 
Rè  > perche  non  gli  hà  dato  d cl 
pane  > che  fi  diftribuifee  a’  fuoi 
Cani . V orrefiìmo  noi  * che  Id- 
dio dopo  hauerci  cosi  caramen- 
te 


.ir. 


c*. 


v* 

v,: 


Digitized  by  Google 


MtftyjtU*  Tnu&t.  14» 

re  Celiati  (otto  la  fua  protetuo- 
ne  mi  l’eterna  feline  > foffe  an- 

cma^enino,&  obliato  a mo- 
rtici tatti  inoliti 

l’innocente,  dite  voi,  e °PP*C“°* 
e quell  ’ huomo  fceleratofàr.u- 

fcita  • e che  Capete  voi  1 conlegli 
di  Dk>  fopw  dell ’ Vno.elopra 
dell’altto  ? Queft’oro  dice  Sant  - 
Adottino , da  vna  parte  e porga- 
tonila  fomace,e  dall’altra  quel 
pefce.chevoi  ftnnate felice) ,hi 
Sàl’hamo  dentro  la  gola-Wd'O 
v’afpetta  cosi  longo  tempori 
penitenza , e voi  per  vn  momen- 
to non  potete  Spettare  lui  > che 
renda  ragione*  Gli  ordini,  e 
Sentenze  della  Ina  prouidenza 
radomighano  quelle  lettere  ferie 

„ col  luco  di  limone,  che  fole  al 

fuoco  rileggono. 

nel  quale  egli  vetta  a giudicate 

"Vnr.erfo  dentro  le  fiamme^ 

itìSsi® 

che  la  quatta  patte  della  vit  d 
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ftd  non 
ex  Un 
guit . 
Tur  tuli. 

' ca- 
pisi Ani 
mas  no- 
fitasau- 
ihorita- 
ti  in  ha: 
f>tsgn*s 
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rr.tts . 
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Mi  Te  Muf  dt  Statò:  ' • . ^ 
vn  ’ huorno,  per  apprendere  vna 
quantità  d ’ dèmpi  della  Proui- 
oenza  Diuina . . * 

Non  ci  difeoftiamo  mai 
quella  verità  prorìturciata  chili 
l’antica  Gioia  lòpra  il  libro  di 
Giob.  La  rentaticne  non  è gtà 
i na  notte  per- 1 anime  de  gli  et  et  tir 
ma  ben  si  *vn  crtpufcolo  che  ofeurd 
il  lume  fer.z.a  efiirtgunrlo  . Tenia- 
moti  alla  rifblitrione  fuggeritaci* 
da  Temi  11  in  no.  Noi  babbi  amo\ 
impegnate  l ahimè  r/ofhc  con  vn\ 
feltrine  giuramento  fatto  a quella^ 
mtlttia  della  tnbul attorie . lShn\ 
fianco  punto  traditori  alla  noflrdl 
Fede,  per  tradire  la  nc(l>  a gloria» 
Sempre  la  Spina  d’Egitto  è fiata  ' 
molto  (limata  nella  tenitura  del-' 
le  Corone,  e cosi  vna  moietta 
affìirtione  patienteméte  fop^  or- 
tata  , hà  Tempre  guadagnato  il 
premio , per  ornare  il  diadema 
della  collanza. 

IV.  Scperauuentnravnofpì- 
rito  è conuinto  (òpra  quello  ar- 
ticolo con  vn  migliorie  d elèm- 
pi,i  quali  mottratto»  che  ic  la  vir- 
tù per  qualche  tempo  è Hata  af- 
flitta , Iddio  finalmente  l’hà  co- 


Digitized  by  Google 


M a ffJP-  dilla  Preu.&c.  14$ 

. tonata  con  immortali  ghirlan- 
( de , confi  de  ri  vn  poco  la  perrnil- 
j (ione  de’  peccati,  c rrouerà  liuo- 
, mini  licentiofi  cosi  abominato- 
li 5 e fcono/centi , i qual  i accufa- 
no  Dio  per  la  troppa  bontà, e 
clemenza , con  cui  tolera  i loro 
[.  diio  'dini.  Perche  fi  lamenta  1- 
huomodi  quel  male, del  quale 
egli  n’è  l’autore  ? Se  vna  gamba 
è zoppa , ò torta , non  fi  accula 
già  la  virtù  mettente , che  da  sè 
influilce  la  forza»  & il  vigore, 
ma  ben  sì  la  tortura,  e debolez- 
za della  parte . Perche  non  trat- 
tiamo almeno  Dio  al  medefimo 
modo  ? Quando  noi  vediamo  ' 
vna  volontà  d idonne,  e (regola-  ’ £ 

ta , non  diciamo , che  lui  il  graa 
Motore  cagione  di  tale  fregola- 
mento,non  celiando  egli  di  con- 
durre (empre  tutte  le  creature  al 
beiK'j  ma  cQnk'lTianto, ebeti  di- 
fetto procede  da  quella  cattata 
volontà , che  refitle  al  Creatore. 

Che  tortoci  fà Iddio» le  el- 
iendo  Gouernatore  di  quella-^? 
gran  Città , chiamata  Mondo., 
non  vuole  sforzare  alcuno , la-  a 
viuere  cialcheduno  a ltyp 
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144  Le  Maff  distato. 

' ' modo  ? Egli  lal'cia  le  pietre  nella 
loro  inclinatione,  gli  animali  nel 
‘ loro  iftinto,  e gli  huomini  nella 
loro  libertà.  Ir» legna  loro  con- 
tinuamente il  bene,  glie  iopre- 
icriueydà  loro  i mezi  per  elè- 
^ guirlo , e fé  efll  tanno  il  contra- 
rio, da’  loro  mali  ne  cauan©  ò la 
giuftitia , ò la  penitenza  . Che 
tono  fa  egli  dunque  » facendo 
vn’huomo  libero , per  farlo  più 
limile  a sè  medelimo  ? 

Fault.  Non  luuete  voi  mai  veduta 
Rtg-l.i.  quella  bella  dilputa»  che  fi  legge 
dtGr»t.  jn  Faufto  Velcouo  di  Reggio , 
Qarft°  dotte  la  fapienza , la  potenza , la 
■?u,°re  bontà,  e la  giuftitia  contrattano 
*U  nn*-  wtfiemecirca  la  libertà  dcll’huo- 
so  font  mo  • Temeua  la  potenza,  che  s - 
il  punt»  egli  era  libero,non  fi  abulàffe  di 
dell*  quella  libertà  dell’arbitrio  a pro- 
Graii/c,  prio  danno  , ediceita , che  bilò- 
m*  fi  gnaua  concedergli  tutto,  latate- 
puì  in  nc  ja  potenza  di  perderli  5 ma  fi- 
urprt-  talmente  fi  conclufe,  che  fegli 
tare  /«•  irebbe  il  meglio, & il  piùec- 
**!!?“*•  celiente  » cioè  a dire  la  libertà , e 
molte  e » ch’egli  non  farebbe  gittato  nel 
f*tw di.  Mondo,  come  vna  zucca-,  ma  li- 
do , thè  beramente  potrebbe  far  bene,  e 
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MajffP.della  Prou.&c.  T45 
t male,  per  rendere  più  Iti  blitne  la  dopo  è 
, (uà  con  di  none , e più  gloriofe  le  flato  flh 
; lue  attioni . Ghe  la  potenza  lo  muto  s à 
c"  fencicua  augnilo , la  làpienza.^  io,  come 
prudente  , la  bontà  l'aiuterebbe  dice  il 
. ne’ cimenti  , e la  ginftitialo  co-  B*rori' 
r rollerebbe  nelle  Tue  vittorie . 
r.  'F accwtnlo  tale  , diceua  la  Sa-  Ta’ffa. 

eia  mas 


i ptenza > eh  ' (gl  1 fcielga  il  m<gii  ; 
non  necefjana  , ma  liberamente 
Che  intenda  il  male  per  ragione. 


e che  per  virtù  faccia  il  bt  ne.  b'ac 
ciamlo  tuie,  c h abbi  a la  bontà  nel-  neC(flì. 
la  [tu  naturai  eia  mahtia  fuori  tasi  [ed 
della  natura . Facciamo  , c hab-  volutasi 
bia  il  bene  nella  voi  onta, & il  ma-  qui  ma* 
le  in  potenza,  e che  il  primo  fogget  lum  ra  • 
to  della fua  gloria fi  a di  poterci  tiene  in 
peccare , e di  non  volerlo  fare . V i t£l!*&ati 
pareua  quella  cofa  ragionatole,  bonu.m.a 
che  Iddio  cclfalTedi  far  del  bt- 
n?  5 perche  1 ’ intorno  haurebbe  ^ ale  fai 
pigliato  occaftone  di  far  del  ma-  ciamus 
le  ? Sappiamo  bene  effere  vna  cui  bo - 
malfima  della  ben  regolata  po-  nitas  in 
lirica,  che  mai  lì  dette  tralatrare  natura » 
ilpublico  bene  per  le  incomodi-  mahtia 
ta’  ò mancamenti  di  qualche  fttextr* 
prùiato.  Sappiamo , che  il  libero  n*,tira* 
arbitrio  è il  più  eccellente  tefo-  c ' 
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j 146  Lt  Mafl  di  Stat». 

S*  Tb  io  io  della  vita  ragioneuole  , e per- 
tra  Gè  che  doncua  dunque  Dio  priuar- 
***•  *•  ne  la  fua  fattura , folo  perche  al- 
*7**  cuni  fe  ne  farebbono  abufati? 
Adf>r».  Non  dourernmo  contentarci  di 
oit  /*•  vecjcrc  nell 3 hi  Ilo  rie  di  tutte  le 

tor  é ter  cationi  dell  ’ Vniuerfò  , che  Id- 
tìnetnt.  dio  perfeguita , caftiga  , diftrug- 
gl %ere  ge  i 1 male,  c i cattili^  bora  mani- 
Hltquè  feftamente,&  hora  occultamen- 
d tf.au  re,  per  ricompenfare  in  fine  le 
tonila-  genti  da  bene,  c rimettere  la  vù> 
tts  *n  tù  nel  crono , di  cui  l’infoienza 
• cmpij  cerca  pritiarkrAdo- 

autmè  namo  dunque  la  Prouidenza,e 
tUboni-  confettiamo  quella  propofitio- 
taùs  tn  ne  dame  fin  qui  prouata  ,chei 
teto . ■'  difordini  mcdefimi,i  quali  fi  tro- 
' 11  an®  nella  natura,  fanno  cono- 
1 * {cere  vn  primo  ordine , & vna 
prima  regola, fenza la quale_^ 
niente  può  edere  ben’ordinato. 


• «i>*  . V.  ' » - • 
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fondamenti  delle  ferità 

della  Diurna  Proni - ' 
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V.  T'X  Opo  haucre  riputato  Htrjfì. 

«Ly  fuccintamenre  le  ob-  m * del. 
emioni  dell  ■ anime  profane , ci  U ero- 
refta  d ’ ammaeftrare , c confer-  uidti*. 
marei  Fedeli  in  quefta  cr eden-  ^ 
za  3 la  qtial’è  vna  delle  maggiori 
confolationi  della  vita  ; e per- 
do dico , che  la  dottrina  della 
Prouidenza  è fondata  fopra  la 
Sacra  Scrittura  , fopra  i Santi 
Padri,  e fopra  la  ragione.  La  Sa-  \ 

era  Scrittura  ce  n’aflìcura  in** 
lami  luoghi . 

La  Sapienza  ci  dice  chiara-  ? «fìlli*» 
mente:  Che  Iddio  hà  fatto* pie  & 
coli  y & i grandi  > t ù come  non  vi 
è co  fa  si  gran  dt  j che  prffa  fottrarfi 
dalla  fua  immettila  così  non-  f?.. 
vene  alcuna  si  piccola , che  (i*->  cura 
priuat a de  fauon  della  fua  bontà.  orn% 

La  fua  prouidcn\ a goucrna  tutte  ntbus . 
le  cofe  dui  principio  del  Aìondoy  &np.  6. 
e non  ceffa  di  Juiluppare  quefìo  Nonne 
gran  volume  di  fecola  L'arbore  duo  puf 
G 2.  non 


14S  Le  A4 afj.  di  Stato; 
feres  ef  non  perde  ma  foglia , il  capo  V/Lj 
fé  vene,  capello  , e l'aria  vnVccellwoifcn- 
unti&c.za  [ho  ordine  > come  c infognaci 
Matth.  Verbo  Eterno . Noi  ricettiamo  la 
1 °*  . vita  , il  moto  ^ e l'efjere  dal  fuo  fe 
no , nel  quale  fenz.a  ttanche\za-> 
'''mone  * ci Porta  5 tfenz.a  d;[prcz.z.o  et  con- 
mur,  fi™*-  T ùtto  quefìo  Mondo  e vna 
fumus.  Sran  Dtoctfe  » della  quale  egli  è il 
Attor.  Pe fiotto  > e il  Poni  (fi  ce  etimo , che 
-17.  infaticabilmente  veglia  {opra-/ 
Clem  le  [ut  pecorelle  . come  d ce  Cli - 
Alex,  mente  Aleffxndnno . Subito,  che 
S.  Dio  vnt1  creatura  è in  effere  , et  la-» 
ri  rf*  e *n*lfiata  dalle  for genti  di  que- 
lli* rar  Dtutn*  Proutdenz.a  > difetta-»  | 

cb.c! 4 San  Dtontgi-  E conforme  all' o- 
Auruft.  P*nione  di  Sant  Agofhno  - niente 
de  Tri-  fi  fa  nel  A4  ondo , ò [enfi  burnente* 
nit.  l.$ . ò viabilmente  » che  non  venga. -> 
c.  4.  prima  comandato  . ò permeffo  dal 
Kihil  Gabinetto  fegreto  > muifibile , CT 
fitfenfi-  inttlltgtbtlc  di  quello  gran  Aio» 
narctL.i  - - 

f, Ora  offerirne, che  quefta^ 
quoti  no  Prudenza  è comporta  di  tre 
de  iute  caP1’  £he  ^ono  la  conolccnza—^ 
riore ,io-  la  difpofitione,  & il  gouerno  . 
utfìbiliy  La  conofcenzn  vedere  confiderà 
**&  in.  aure  le  colè  5 la  di  (porti  ione  or- 
'•* -v  - *’•  di- 
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dina  lVnion  delle  parti,  e la  loro  ttUbi- 
corrifpondenza  >ilgouerno  ab-  biltan- 
braccia  tutte  le  cole  , clic-  r ’-lafum% 
/guardano  il  fine > non  folo  per  «w  im. 
diuerdre  gli  oftacoli , ma  per^*'*'*- 
auanzarne  ancora  i progrcfiì . r}s*  aMt 
Dio  comprende  tutti  quefti  tre  lhbta' 
capi  eminentemente , perche  ha  perrritm 
la  conofcenza  perfettiflìma,  co-  FtatHr% 
me  moftraremo  fra  poco.  La  di-  * . 

fpofitione  è tale, che  tutto  I’Vni- 
uerfo  è regolato  nelle  fuc  parti,  Symfius 
come  vna  carta  di  mufica,  e per-  ttjmri.  * 
ciò  diceua  Sinefio  > ch’il  Mondo  4. 
era  l’Harpa  di  Dio,  e che  le  cor- 
de erano  gli  ordini  diuerfi  della  - 
natura.  E Giuniiio  vnode’  Ve-  Junili9 
feoui  d’Africa,  che  fiorì  nel  fefto  in  Ce- 
(ecolo,  ftédédofi  ancora  più  fot-  n*f'  Difi 
dimente  fopra  quello  (oggetto,-/"^'1*” 
nioftra  la  reladonc,c‘hà  il  Mon- 
do ciuile  con  la  natura , parago- 
nando i fette  giorni  della  letti*  . 
mana  con  le  fette  età  del  Mon- 
do . Il  gouerno  è cosi  perpetuo,  Arili. 
e vifibile  » che  Ariftotile  medefi-  9P'ft* 
mo  hà  confettato , che  la  com-  Pr*nc* m 
municatione  del  primo  efl'ere^  ?t9  * u 
mantcneua  tutte  le  creature  in 
effere,e  che  fenza  U fue  benigne 
G * * ’ in- 
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Suo  fin-  influenze , quello  gran  Tutto  ri- 
damtn-  tornerebbe  al  niente . 
r#>  e fu*  VI.  Che  fé  cercate  a qual  forr- 
uttro  damento  Hi  ragione  fia 
coltumt.  dottrina  appoggiata  > rìfponHo 
edere  foftenuta  Ha  quattro  po- 
tenti colonne, che  fono  la  fcìeiv 
za»  la  bontà  » la  giuflifcia,  e la  pò- 
Scìiu{n  tenza  di  Dio»  La  fetenza  è £nfi- 
di  Dio . nita»&incomprenfìbile>percb- 
Sapies-  egli  vede  didimamente  tutte  le 

no»** */l  c°k»che  fono- ftare  > che  fono* 
^me.  che  faranno  > e che  potino  eflere 
rus  p f "•U*  fca  propria  eflenza,  la  qna- 
1^6.  le  c caufa  efficiente»  fin  a!  • » '(em- 

piale » e fondamentale.  Non  bi- 
Deusin  fogna  dimandare,  come  queflo 
omnia  {pirico  Dittino  fìa  per  tante  cole 
fujjìctti  {officiente  > effendo  che  tutte  le 
Ì'^mT  cofe  in  hia  comparanone  fono 
Utor.fr  mcno  dVna  goccia  di  rwg giada 

c*to*p*  avPara&°°c  dell’Oceano*.  Egli 
fittaci*  sa  wtto»  perche  ha  creato  tiK- 
Jtu.  non  to  » e perche  il  Mondo  non  è 
tjl.Ttr.  Mondo  per  ahra  ragione , fe_^ 
tuli. li*  non  perche  Iddio  1 ’ ha  fatto 
Pinit.  Mondo.  I vapori  della  terra_-> 

c ’ 1 • non  Mancano  già  mai  il  Sol* 

ne  fanti  può  ella  fuaporarne. ^ 

«he  di  vantaggio  egli  non 

" di- 
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A4 afflP.  della  Prou.&c,  f j I *■ 
digerì  fca . Così  la  conofcenza  * 
di  tutti  gli  oggetti  del  Mondo 
non  apporta  ftanchczza  alcuna 
a Dio,  perche  ratto  è finito , c la 
di  lui  fcienza  è infinitaycome  pa- 
rimente infinita  è la  Ina  eden  za . 

YIL  À quetta  faenza  fi  vnì-  Sun  bò- 
lo?. vna  grandìfiiraa  bontà»  la  tà  . 
quale  è cagione» che  Iddio  asm 
tutto  ciòcche  ha  creatole  lo  con. 
feruì  con  vna  cena  tenerezza.^ 
defletta  > & vna  dolcezza  inetti- 
mobile.  L’Impero  de  gl  huomi- 
ni  è ordinariamente  rozzo,  e 
sforzato  5 egli  diuertifee  il  coffa  A 
delle  acque,  fa  leccar  le  fontane, 
mette  i Lioni  fotto  il  giogo  , e - 
Torri  l'opra  gli  Elefanti,  alterai 
Metalli  > corrompe  le  Gioie , fo- 
fiftica  tutta  la  natura  » per  acco- 
modarla alla  fila  prctenfiane_>» 

Ma  Iddio  » lenza  violentare  l’in- 
clination  delle  caie  create  , s’ac- 
comoda con  tutte  fecondo  la 


qualità  del  loro  edere  ; illumina 
con  il  Sole  > abbrugia  col  fuoco,  * 
fa  la  pioggia  con  le  nuuole , le 
perle  con  le  conchiglie  > e con  la 
ruggiada  del  Cielo; l’oro,  6c  i 
frutti  conia  terra. 

G 4 Noi 
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Noi  fappiamo*che  ci  fono  tré 
dìtfufioni  di  quefta  bontà»  vna 
per  gcncrationc  » l’altra  perfpi- 
rationc  » c la  terza  per  creatione; 
le  due  prime  fono  eterne  » e l’vL 
tinia  è temporale  % con  la  quale 
egli  hà  cattato  il  Mondo  dal  nul- 
la , & hauendolo  prodotto  » lo 
mantiene  ; generalmente»  e par- 
ticolarméte  fomminiftrando  fi- 
no alla  più  piccola  Ape  tu tt’ì  ba- 
simenti neceflarij  alla  fua  natu- 
ra» c conditionc.  Egli  non  rado- 
miglia  gli  Struzzi»  che  gittano 
le  oua  (òpra  l’arena  fenzn  couar- 
le»  ma  da  (e  medefìmo  fi  parago- 
na alia  Gailina  Euangelica  » la «5 

quale  affatica  > e trauaglia  incef- 
làntementc»  ò a couare  le  otta  » ò 
ad  allettare»  e condurci  fuoi  pic- 
coli parti . Ella  fi  fmagrifee»  ella 
fi  affama  » ella  fi  adira  » e fi  arric- 
cia per  la  fua  cara  famiglinola  » e 
per  amore  piglia  quello»  che  può 
haucre  per  natura.  E vn -ombra 
della  bontà  di  Dio  > il  quale  con- 
tinuamente prouede  alle  noftre 
ncceflìtà  » ci  ama  come  fuoi  pro- 
prij  ógliuoli,e  ci  difende  come  la 
pupilla  de  gli  occhi  fuoi . lo  era, 

di- 

< 


-j 


Digltized  by  Google 


Afaff. IV.  della  frou.&c.  i 
dice  égli  per  bocca  del  fao  Pro-oy-,,.^ 
fera  , come  la  nodnce  del  mio  po-  Et  Ego 
polo  ^ li  por taua  tutti  fra  le  mtcs  qumfi 
braccia  * fenza  che  fi  degn  afferò  di  nutritor 
aprire  gli  occhi  per  mirare  la  mia  Epkra- 
pronti  ione » & ecco  eh:  ancora  yo  im>  Por * 
gito  tirarli  a me  con  i legami  di  ta^am 
Adamo  > che  fono  i vincoli  della  *?* 
mia  canta.  * ■ 

OlTeruatc nell’Efodo quel  pie-  nefc'te 
colo  Mose , che  ondeggia  {òpra  runi  at 
il  Nilo,  dentro  vna  culla  di  giun-  curari 
chi-  la  Madre  per  lo  timore,  eh’-  eoe  : in 
ella  hi  del  rigore  degli  huoini-  fuoicu- 
ni , l’hà  già  alla  morte  ubbando- lts 
nato  ) la  fòrella  l'accompagno  * 


con  l’occhio  Der  vederne  il  fine, 
ma  la  fua  debolezza  non  è po-  c/jarj„ 
teme  per  liberarlo  dal  pericolo.  tatlSm 
Iddio  in  tanto  fi  fà  Piloto  di  quel  Emd.i. 
piccolo  Vafcello , lo  couduce^a 
lenza  tele , fenza  timone  » fenza 
renaiolo  porta  fopra  l’onde  > e gli 
fà  hauere  buon  portole  mette  in  . n 
faluo  quel  bambino  > ch’era  co-  - * 
me  vna  vittima  abbàdonata , per 
farlo  vnDio  di  Faraone,&  anne- 
gare vn  giorno  nel  mare  rollo  la 
pofterità  di  quelli,  che  l’haueua- 
110  voluto  nel  Nilo  lòmmergerc.  ^ 

« . G 5 Ag- 
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Sui  gii/.  Vili.  Aggiungete  a quella  irrv 
fiitM . mcnlà  bontà  la  giu  (li  ti  a,  vna  vir- 
tù in  ! epa  ra  bile  della  Diuinirà , la 
quale  pare,  che  oblighi  Dio  a 
conferuarc,  e gouemarc  ciò>ch>- 
cgli  hà  creato.  E molro  ba ria- 
mente fi  penfa  di  quello  Diti  inex 
intendimento , (e  fi  dice  ciò,  che 
ha  delio  Auerroe , cioè > ch’egli 
auuilirebbe  la  fun  grandezza  , e 
macchiai  ebbe  la  fua  dignità , le 
Ambr.  lì  occuparle  nella  direttione  di 
/.  i.  of  tante  piccole  colè.  Sant’Ambro- 
fic.c.13.  gio  hà  ben  meglio  pcnfhto  >di- 
si  min  eendo:  Se  Dio  ci  fò  torto  nel  go- 
riA  tji  uernrire  jj  Mondo > non  ce  n’hà 
teger*  » cg[; facto  Vll  maggiore  nel crear- 
Mijor  Perche  fare  , ò non  fa  re  quel- 

imuria  lo,  che  non  li  èobligntodifare» 
fectffe  ; non  è ingiuilitia  alcuna  j ma  ab- 
eS  ali - bandonare  vna  creatura  dopo 
quid  uà  hatterla  prodotrn  , qneflo  è vna1 
fcC,Jj‘  taccia  d’inhumamtà.  E fe  noi 
unti,  a fu,  confederiamo  la  giullitia , che  ri- 
truuft-  fgliarc{a  ilgouerno  de  gli  liuo- 
u* , non  lTÌ-nj  9 0 C]ÌC  malignità , ìk  ardire 
muódf*.  d*  Pphito  è egli  il  penfare  > che  le 
rfrrrj«.amrne  pi»  perdute  habbiano 
ni*  in  qualche  Ictntilla  di  giuftitia  , e 
tlcmcn  che  I idio,  i!  quale  deu’effere  vna 


affi delia  prou.&c.  rjj 
fon  rana  perfettione  > lafci  in  ab- 
bandono^ alla  tirannia  il  gene- 
re humano  come  preda,  lènza, 
pigliarfene  penfìero  alcuno,ò  in- 
uefligarc  diligentemente  le  in- 
gialline! Non  vi  è fècolo,che  , 
non  lbmmiruftn  vn  miglione  di 
pruouecomrotali  diferatiarc__> 
credcnzc*fenoi  vogliamo  aprire 
gli  occhi  per  confiderarle  > ma  le 
noftre  diffidenze*  e le  noltre  pu- 
fillaninutàci  accecano,  e slon- 
tanano dalla  conofccnza  della 
verità  riièruata  da  Dio.  alle  ani- 
me pia  pur e-  - -r  •' v 

IX.  Finalmente  fMtima  co-  Sua 
lonna  *che  dette  confermare  la  ti 
noftra  fede  nella  verità  del  go- 
uemo  Dittino*  è vna  fignorile 
potenza  efercitata  da  Dio  (opra 
rYnktefio  da  lui  goner  nat o, ret- 
to amminiftrato  con  vn  fol 
penfìero*  in  altro  modo  appunto 
di  quel  che  fàcettano  qttegl'in- 
gegnofì*iq«ali  fi  vamaitano  d’a- 
nimare le  ftattte*  perche  daitano* 
loro  con  certi  conttapeft  il  mo-  J/ift* 
to  « Poueri*  e ciechi*  che  flamo*  ^ dc: 
tempre  incuruati  verfo  la  terra*  mì 
efemprc  ipogliat»  di  quei  g*aa 

/ 1 r» 
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1 5<S  Le  Afa (f.  di  Stato*  * 

Hitrtn».  lumi  de’ Santi!  Noi  mi  furiamo 
31.  ty.  Dio  colla  miiiinrdc  gli  huomi- 
FornJJì  m',  lo  vediamo  a noftro  modo»  e 
tne>ma*  crediamo  imponibile  alla  Diui- 
Sne  ’ & uità  riò»ch’il  uoììbo  intendimeli- 
pouns  £On0n  può  comprendere.  Non 
diremo  noi  eia  mai  coi  Profeti 

mJCuwLm  e/ 

tuu  no  Geremia.  O fon  (fimo  ! 9 jologra  « 
?ne  ubi.  de  > e foto  potente  ìli  Dto  digit  ef- 
Magnus  ferQiit  e il  voftro  nome  > Po*  fetc 
ccnjiho , grande  ne  ve  fin  con] egli  > tncom • 
& inco.  pr  enfi  bile  ne  vofin  penfìeh,0‘  ha- 
prebefi - iute  gl t occhi  aperti  [opra  tutte  le 
bilts  co-  vie  de  figliuoli  d Adamo  ? 
guaun  Noi  vediamo  continuamente 
cui  ocu  lie  gij  illlomj*nj  3 i quali  fono  vcr- 

' funi  "fi-  mi  della  terra»  tanti  legni  della 
per  om - potenza  di  Dio . Vn  Rè  parla  » e 
nesvtas  cento  mi  Ila  1 pad  e efconodalfo- 
jìhorum  dero  ad  vna  lèmplice  fua  parola. 
Adam.  Vn  Padre  di  famiglia  fabbrica» 
& ad  vn  lèmplice  coniando  il  ve- 
dono tanti  arteggiani»  tanti  imi* 
'•*£  li,e  catialli»  altri  cali  ano  le  mate- 

rie » altri  le  caricano  » altri  fanno 
della  calcina»  Òc  altri  tagliano 
pietre  » de  altri  le  conducono  » e 
/ - mettono  a fuo  luogo , altri  pre- 
* r parano  la  materia  da  fabbricare» 

& altri  pulifeono  i marmi.  Molti 

« » . * * 1 
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Af.ifli  / V della  Prou.&c.  1 5 7 
* vi  fono  > cjic  iauorano  nel  ferro. 

Se  altri  nell’ottone , e rutto  li  fa 
per  compiacere  ad  vn’huomo , 
a:*hà  pochi  denari  nelle  mani . 

_ Non  con  fi  derate  mai  Dio  co-  Guil. 
uic  vn  gran  Rè  dentro  va’amn-  Parif.de 
ta , come  vn  gran  Padre  di  fami-  vnìuerf 
glia,  dentro  vna  calàdi  quale  per  1 p-par. 
ia  liia  fourana potenza  gouerna  ì,e‘ 
tutto  ciò,cjhà  creato,  non  già  Np(ct~ 

con  penola  latica  , ma  con  vna  „ 

impareggiabile  facilita . Egli  ha  leae } jim 
dato  nel  principio  delia  crear  io-  yro , ^ 
ne  Piftinto  a tutti  gli  animali , ne  lucerna . 
vi  jèvn  Regno, per  piccolo  che 
fia , che  venendo  al  Mondo  non 
porti  le  fue  regole,  il  fuo  libro , e 
la  lua  torcia,  & e lubito  ammac- 
firarodi  quello  dee  fare.  Iddio 
parla  interiormente  a tutte  le_j 
creature  con  vna  prola  muta, 
con  vna  potete  impresone , con 
vn  legeeto  comando* egli  dà  il 
fegno  a rutto  il  Mondo, cialche-  Densi?. 
duno  fà  il  Ino  medierete  regola-  /<?  vai- 
tanente  trauagiia come  invila  uetfi*  fi- 
Vascello , e tutte  le  cole  colpita-  nu  Per‘ 
no  a quella  grand’harmonia  del  m* 
Ciclo.Il  piccolo  Roflìgnuolo  ne’  *Vttt  J' 
boichi  favn’organo  nella  firn-*  p^fiZ 


1J&  Le  Mtftdì StéttOk 
ih  ine  fu  gola  » gorgheggiando  > Òc  alzan- 
diti  in  do  la  voce  a filo  piacere;  la  Ron- 
tètus  s$  dine  fi  trattiene  nella  faa  fabbri- 
Per  °Pe'  ca>l>Ape  fi  affatica  corintia vnen-«  1 
rt  fy*  te  ne*fìioi  innocenti aiuearì  Il 
v*.  Ragno  prepara  lefue  tele  > e la 
‘mZen\  lauoro  » delicato  co  i piedi , che 
tu  . a»,  meglio  non  ranno  fare  con  le  * 
vimfi  mani  le  donne  piii  ammaeftrate. 
tàs  vni  I Pelei  giuocana  a*  loro  giuochi 
Muffa . fotto  l’acque  * gli  animali  da  fer- 
Tenutl.  nitio  fi  mettono  nelloco  doue- 
Ith.  de  re  y i piccoli  grani  di  femenzaj 
Tnmt.  benché  mortile  putrefatti , dar*- 
c'  2‘  no  la  vita  a qtie*  grancfarbori  > 
che  s’innalzanofino  alle  nn  uole*. 
Non  fi  ritritarla  nella  natura-* 
cos'aldina  oriolài  cbTubbidien- 
te  » eccetto  gli  huomini»&  i De- 
monici quali  hanno  impiegata 
la  loro-  libertà  per  re&ltcre  a 
stello»  l'Impero del  quale  è tan- 
to giiilto,  che  farà  eterna*  - 
X*  Adoriamo  dnnqtie  nella* 
coiiclufione  del  predente  dii cor- 
lo  quella  gran  Prouidcnza  *che 
maneggia  il  timone  deli>  V niuer- 
fo*  Riguardiamola  come  vn  Fa-  •*  1 
S11? fnito  di  mille  torcie  % che 
®ui^na  largamente  quello  ma* 

re» 
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AfaffJPdM*  pr<m.frc.  i f9»  * 
#re,  nel  quale  noi  naiughiamo. 
^Riguardiamola  come  la  colon- 
Vnaardencc  neldefeno  di quefta 
^ vira  * Riguardiamola  come  no-' 

, ftta  Stella  polare  > e non  la  per- 
[j  diamo  mai  di  villa . Ella  è il  no- 
: Uro  appoggio»  la  nodra  dolcez- 
za » la  noto  eonfolatione . Ella 
j refrigerai  notòri ardori , afeiuga 
; le  notòre  lagrime  > rompe  i noitri 
| ferri  > e diffipa  tutte  le  noto  no- 
ie . Se  noi  damo  nelle  tenebre» 
ella  è il  noftro  lume;  fé  damo  in- 
quieti,  ella  ci  confeglia  *,  (è  fi  amo 
in  vn  laberinto di  errori»  è il  dio 
che  ci  conduce  ; fe  damo  in  nau- 
fragio, ella  è il  porto  ; eie  damo 
alle  porte  della  morte»  ella  èia 
vita.  * 

Ririrateui  »ovoi  tutte  atrio- 
fìrà , indomiti  » e (iipertòitioni  in- 
degne del  ti o iiy  "C hriftiano.  RT- 
t ira  reni  dilp^arioiii , &:  t>gn*àl£ 
tra  afdìttione  di  fp  itilo  • Impa- 
riamo in  tutto  quello,  che  ri- 
fetnrda  il  noftro  intereflè  a rì- 
fokiere  prontamente , & effica-  - 
cernente  > conforme  la  volontà  < 
dell* Aitiflfimo.  Diciamo  Tempre:  • 
Iddio  vede  qiieftSntereffe  » per- 
*-  • che 


A*» 


r •*. 
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' i6o  Le  Maff-dt Stato l ' 

che  niente  fogge  dalla  viuacitàl 
del  fao  fpirito . Egli  mi  ama  co- 
' me  foo  figliuolo , cfiendo  la  me- 
defima  bontà  * Egli  e giuflo,per- 
che  è la  mifora  di  tutta  la  gìuili- 
tia . Egli  è potenre>perche  nien- 
te può  refiftere  alla  foa  volontà. 
Fer.niamoci  vn  poco  : quella 
difgcatia»  che  iofopporto^è  vna 
minala*  che  patterà* e Dio  farà 
tutto  per  il  meglio.  Diciamo 
conSant’Agoftino. 

Augujt.  padre  fontano-)  che  governate 
de  ciu.  qutjli  gran  machine  de * Cieli  * io 
&*ic.  8.  mi  abbandono  al  voftro  governo , 
/.8  D«f  Conducetemi  alla  dc8ra*ò  alias 
*inePa  fini$ra  y yolgetemi  da  quella  par- 
ter  va**  ’ C^e  Ma^sortntnte  vi  pi  noe  * io 
fti  ’mo-  fa  mt0  vcftr0  faX*  replica.  e re* 
derat  or  fi\fax,a  > perche  che  tofa  guada- 
Olympi . guerci  io  net  refiftere  >fe  non  il  far - 
Quacu-  mi  ftrafanare  piangendo)  & il 
yuepla  foppor tare  come  huxmo  { ce U rato 
tuit  nul  quello  y che poffo  fan  » comehucmo 
u P*m  da  bencs  ? 

**  f l -llCnlo,UTtna,&  il  Mart, 
Ajrfmi\iceua.  Niceforo  Gregorio>C0«*- 
imphery  battono  contro  vrìtmpio->come  con», 
fac  noi-  tro  vn  fuggitivo  della  Prouidcnz.4i 
'scorni-  & ynptt turbatore  dilla gtufhtta. 

Èm- 
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A4ajf  IV-  dell*  Vrou.&c.  lèi  • 
Impariamo  di  addormentar-  gementi 
ci  in  quefta conformità  aliavo -mal ufo 
lontà  di  Dio * come  vii  bambino  pattar , 
{oprala  mantella della  nodrice» fune 
Sotto  l’alpe tto  di  quella  Proni-  lu^ 
denza,  Giona  fèpelito  nel  ven-  cutt  b,; 
tre  d’vna  Balena , c coperto  dal-  n0  * 
Tonde  deirOccanò , faceua  vna 
capella  di  quella  voragine  diuo- 
rante»  che  douea  eflfere  il  Tuo 
ftipplicio  > e dicea  amorofamen- 
te  a Dio  : Ecco*  eh:  tutte  le  voflre  N . , 

onde  3 voflri  alptjfi  p affano  fo-  Q^egor. 

fra  la  mia  teff  a.  a -4  ogni  modofpe-  7#* 

ro  di  rivedere  ancora  il  roflro  2en.i. 4. 
Santo  T empio . 

A tale  afpetfo  il  Patriarca 
Noè  rinferrato  nell’arca , quan-  t , 
do  il  Cielo  corrucciato  tuona-  & 
ua  /opra  là  terra  > i venti  erano  gius  mi 
.{carenati  » le  colonne  del  Mon -fuper 
do  erano  da  moti  fatali  feoffe,  mt  tr*m 
1^'cafe  Iettate  da’  fondamenti  fieruni  > 
qon  gli  hu omini  fcruiuano  di  gì- 
uoco  milerabile  al  mare > e gli 
vmdegli  annnah  nbombauano  v^ty^ 

, da  tutte  le  parti  -,  finalmente?  templi* 
quando  tutto  il  Mondo  nuota-  fanClu/n 
ua , egli  fe  ne  (lana  con  vna  foni-  tuwn . 
ma  tranquillità*  riuerendo  i con- 
. d fcgli 
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1 6x  Le  AI aff.  di  Stato • 

fcglj  della  giuftitia  Dmina.  Ado- 
.. . ra bile  Prouidenza  di  nuouo  pro- 
trati a terra  vi  adoriamc) , libe- 
rateci dalla  fchiaoitudine  delle 
./ noftre  paflìoni > fateci  mo- 
rire a tante  colè  mor- 
te de*  mortali,  , 
perviuere 
* filial- 

mente nelle  vo- 
' tre  deli- 

■ . eie*. 


jf* 
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Ad  a ff.  / rA  della  proH.&c. 

ESEMPIO 

• • • • é f 


SOPRA  LA  QVARTA 

MASSIMA, 

V arie  ofiferiiatiani  fopra 
la  Prouidenza. 

• » * | J 

B! fogna*  che  noi  cfiuerb»- 
w>  vn  poco  il  nolfcro 
fpirito  dal  difeorfo  > per 
fermarlo  fopra  la  confi- 
dcratione  de  gli  elèni  pi  ? come 
appunto  fanno  quelli>i  quali  tra- 
nagtiandoin  qualche  lauoro  de- 
licato* ricreano  gli  occhi  loro 
net  contemplare  la  verdura  de* 
prati  j e la  bellezza  de*  fmeraldi. 
Farebbe  volumi  infiniti  *chi  vo- 
lere feguitare  la  traccia  della 
Prouidenza  Diurna  in  vn  così 
gran  laberinto  de*  tempi  &:  in 
vn  numero  innumerabile  * d*hi- 
ftorfe  *,  ma  tale  non  è il  mio  pen- 

fiero  in  qoefti  breui  difeorfi  * ne* 
■vivi  # qua- 


A u gufi, 
de  Citi. 
Dei  c.  8. 
1.8.  Due 
me,  furti 
me  Pa 
ter  , va - 
fii  mo- 
derato* 
Olympi. 
Quacu- 
quepla 
tuit  nul 
la  pa * 
redi  tfi 
mora  , 
Aifum 
impicer , 
fac  nol- 
ieycotni- 
taber 


1 6o  Le  Majf.  di  Stato 

che  niente  fugge  dalla  vitiacitl 
del  luo  (pirico . Egli  mi  ama  co- 
me (uo  figliuolo  »clìendo  la  me- 
defima  bontà . Egli  e giufto»pcr- 
che  è la  miliira  di  tutta  la  giiiili- 
tia . Egli  0 potente, perche  nien- 
te può  refiftere  alla  (uà  volontà. 
Fernùmoci  vn  poco  : quella 
difgratia,  clic  io  fopporto»  è vna 
miuola , che  patterà, e Dio  farà 
tutto  per  il  meglio.  Diciamo 
con  Sant’Agottino . 

Padre  /curano,  che  gommate 
quelle  gran  machine  de  Cittì,  io 
mi  abbandono  al  vofiro  gouerno . 
Conducetemi  alla  defìra*  òalla-j 
finterà  > volgetemi  da  quella  par- 
te , che  maggiormente  vi  piace , io 
fon  tutto  vofiro  fenica  replica,  e re- 
fiflcnza , perche  che  cofa  guada- 
gnerei io  net  refi  fiere  ,fe  non  il  far- 
mi flrafcmare  piangendo,  & il 
fopportare  come  buvmo  federato 
quello  , che  pofjofare  . come  hiumo 
da  ben  t*>ì 

llCttlo,laTcrra,&  il  Mare » 
diceua  Niccforo  Grcgorio,co«>- 
baitono  contro  vn  empio, come  con», 
tro  vn  fuggitiao  dilla  Prouidenz.a , 
& vn  pti  turbatore  della  giuriti  a, 

/■  . ’ fcn- 
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A4  a ff  IV-  dell 4 Vrou.&c.  i6t  • 
Impariamo  di’  addormentar-  ^evtens, 
eì  in  quella conformità  aliavo- 
lonrà  di  Dìo , come  vn  bambino  patur  > 
foprala  mamella  della  nodrice*  f*ctre 
Sotto  l’aipetto  di  quella  Proni-  qaodli- 
denza,  Giona  (èpelico  nel  ven- cutt 
rre  d’vna  Balena , c coperto  dal-  n0  * 
Tonde  dell'Oceano , faccua  vna 
capella  di  quella  voragine  diuo- 
lante*  che  douea  effcrc  il  fuo 
fupplicio , e dicca  amorolamcn- 
te  a Dio  : Ecco  , chi  fune  le  vofìre  v . , 

onde  » <2*  i vofh-i  ab /fi  pajjano  Io- 
pra  la  mia  tejla.ad  ogni  modo  (pi-  ? # 

ro  di  riutdirc  ancora  il  roflro  1>4. 
Santo  T empio . 

A tale  afpetto  il  Patriarca  Qm-CSt 
Noè  rinferrato  nell’arca , quan-  , 
do  il  Cielo  corrucciato  tuona-  ^ cur 
ua  (oprala  terra  ,i  venti  erano  gitami 
•fcatenari , le  colonne  del  Mon- /«per 
do  erano  da  moti  fatali  (coffe,  me  tr*m 
Ic'cafc  Iellate  da’  fondamenti  fterunt  > 
con  gli  hu omini  fcruiuano  di  gi-  verum 
uoco  milerabile  al  mare , e gli tMm*n 
vrli  de  gli  animali  riBombauano 
- da  tutte  le  parti  -,  fìnalment£_j>  templìi 
quando  tutto  il  Mondo  nuota-  fantino» 
ua , egli  fe  ne  (lana  con  vna  foni-  tuitm . 
ma  tranquillità,  riucrcndo  i con- 

fcgli 


1 6i  Le  Afa jf.  di  Stato* 

fedi  della  giuftitia  Diurna.  Ado- 
ra bile  Pi  oiudenza  di  nuouo  prò- 
Arati  a terra  vi  adoriamo , libe- 
rateci dalla  fchiaukudine  delle 
no  A re  paffioni  > fateci  mo- 
rire a tante  cole  mor- 
te de*  mortali, 

^ per  vkierc 

finol- 

mentc  nelle  vo 
Are  deli- 

ck* 
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ES  EMPIO 

Quarto 

SOPRA  LA  QVARTA 

MASSIMA, 

Varie  ofTeruationi  fopra 
la  Prouidenza. 

BT  fogna,  che  noi  diurna- 
no  vr>  poco  il  noltro 
fpirito  dal  dilcorfo , per 
fermarlo  fopra  la  confi- 
dcracìooc  de  gli  eleni  pi , come 
appunto  fanno  quelli,!  quali  tra- 
uagìiando  in  qualche  fluoro  de- 
licato, ricreano  gli  occhi  loro 
net  contemplare  la  verdura  de’ 
prati , e la  bellezza  de’  fmcraldi. 
Farebbe  volumi  infiniti  ,chi  vo- 
teffe  fogli  ita  re  la  traccia  della 
Prouidcnza  Diuina  in  vn  così 
gran  laberinto  de’  tempi , Se  in 
vn  numero  in  numerabile , d’hi- 
ftoric  -,  ma  tate  non  è il  mio  pen- 
fiero  in  quelli  breui  difoorfi , ne’ 

qua- 


i é»4  tit  Maff-  di  Stato . 
quali  defidero  {opprimere  mol- 
to ? e ben  * esprìmere  quefte  po- 
che cofe  » 

•tal-  Se  voi  offeruate  quella  Prolu- 
da* di  denza  nella  natura  ? vi  fono  ait- 
j)io  nel.  racoli  eterni?  c’hanno  rallegrato 
U opero  tutti  i Sani),  animato  tutte  le  vo- 
ci  > data  forza  a tutte  le  penne? 
*“  '/  empito  tutti  i libri  del  Mondo. 
Da  ogni  parre  che  noi  voltiamo 
gli  occhi? vediamo  quefta  proui- 
denza  con  cento  braccia  ? e cen- 
to mani  > le  quali  s * affaticano 
continuamente  in  farci  del  be- 
ne . Ella  c’illumina  nella  bellez- 
za_  delle  Stelle  ? c de‘  Pianeti  ; ci 
N rifcalda  nelle  fiamme  > ci  rinfre- 
fca  nell’aria?ci  ricrea  nello  Imab 
to  de’ prati  jc’inna  ftìa  con  il  li- 
quefatto crii! allo  delle  fontane; 
ci  arricchifce  con  la  fertilità  del. 
Vide  s»  le  campagne  ? con  tanti  arbori, 
me . /. 4.  & arbofcelli?  con  la  diuerfità  de’ 
de  benef.  frutti  ? e dell  ’ herbe  falutifere  1 
con  vna  quantità  di  viuande  cck 
sì  bene  compartite  in  tutte  le  fta* 
gioni  dell’Anno  > con  tanti  ani- 
mali ? parte  de’  quali  vengono 
dall  ’ acqua  ? altri  dalla  terra  ? & 
altri  dall’aria  > concorrendo  cìa- 
—•  - fchc- 


Digitizcfi  by  Googl 


AfaJJ.fF.deilaprou.&C'  r£j 
fcheduna  parte  del  Mondo  con 
il  filo  tributo  con  tante  acque 
medi cinali, e con  tanti  fiumi, che 
j delitiolamente  riccamano  la_> 
terra,  per  ferii  ire  al  commercio, 

3 e a tutte  le  comodità  de  gli  huo- 
» mini . - • 

! Io  tralafcio  tutto  ciò , e per  Frou>- 
: meglio  particolarizare  le  colè, io 
» vi  dimando,  chi  è quello , che  in  t*rtiCOm 
i viVlfola  delle  Canarie, chiamata 
! rifola  del  ferro , quando  il  unto  ^er/tpae 
i è a bbninzito  dalla  ficcità,  e ch’il  fi . 
i Cielo  non  dà  foccorfo  alcuno  j Cannes 
. con  la  pioggia , ne’  fiumi  con  !’-  MetelL \ 
acque,  efà  trouarfi  vn  grand’ar- 
i bore  il  quale  pare, che  muti  tutte 

le  file  fogliein  tante  piccole j 

fontane,  perche  ciafchcduna  d’- 
efia  diftillai’acqua,e  con  tale  ab- 
bondanza la  fomminillra,  che 
balla  h gli  huomini , & alla  loro 
greggia?  Chi  fa  tutta  quella  eco- 
nomia le  non  è la  Pronidenzai 
E chi  è quello,  che liipplilce alla 
penuria  delie  pioggie  nell  ’ Egit- 
to-, c comanda  al  Nilo  che  in- 
nondi le  campagne  nel  tempo 
prelcrittogli , per  portare  con  le 
lue:  inno ndat ioni  le  ricchezze 

de’  ' 
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de’  Faraoni  > fe  non  è la  Proni- 
denza? 

» Chi  fa  nafeere  gli  antidoti  clo- 
ne nascono  i veleni  » (e  non  il  di 
lei  gouemo  1 Se  l’Africa  ha  vna 
quanti  tà  di  Serpenti  ha  ancora  i 
Pfilli,  che  li  diftruggono . .Se  al- 
tri paefi  hanno  gran  numero  di 
^bifoks  vi  fono  i fiori  del  fraflino, 
che  k i cacciano  - Se  l’Egitto  ha 
vn  Cocodrillo  , hà  pure  il  force 
dell  * India  * che  lo  éà  creppare. 
Hi  fi  or.  Trouanfi  ancora  de  gli  arbori , i 
Sin &} & quali  da  vna  parte  hanno  vele- 
t 4*  nofe  radici  9 e dall’altra  hanno  il 
rimedio . Quale  è la  mano , che 
compaia  tance  marauiglie  della 
natura  * che  fanno  parlare  inccf- 
fantemente  tanti  libri  > fo  non  è 
quella,  di  quella  grande  operai 
trice  ? 

Se  voi  volete  confiderarla  dal- 
. l’altro  canto  nella  procettionc 
de  gli  huomini » che  non  fa  ella 
p*0ter  con  ^ 1TJiniftero  de’  fuoi  Angeli? 
tiene  de  nsH*hiftone  » che  il  pic- 

g'-J.Ho  colo  Kè  Mitridareeffendo  per- 
ni  > ne*  colfo  dal  fulmine  > mentre  inno-  i 
grandi  ccntementc  dormiua  nella  fu  a 
a cade  piccola  culla  > le  fiamme  confu- 

ti . 

ma- 
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tirarono  i panni  > &i  drappi  > len- 
za toccare  il  di  lui  colpo . A chi 
volete>che  io  attribuifca  quello? 

Confiderò  pure  quel  prodigio  Philip- 
così  altamente  cantaro  nell’An-  pus  An- 
tologia. Grecad’vn  naufraggio: Oologia 
il  quale  cògiungendo  egualmen-  Gr*c* 
te  il  Padre,  & il  figliuolo,  leua  la  **  *$• 
vita  al  Pad  re,  e£à  venire  il  figlio- 
nolo  a buon  porto , non  con  al- 
tro Vafcello , fe-non  co*ì  corpo 
del  Padre  filo  defonto,che  gli 
dà  la  vita  con  la  fila  morte , co- 
me gli  hauea  dato  il  nafcimento 
con  la  fila  vita  . Chi  ha  fatto 
ciò,  fe  non  il  Padrone  della  vita, 
e della  morte  ? 

Imparo  parimente  dalle  rela-  Dem*- 
noni  della  Mofcouia,fcritte dal- tr%*  Lgm 
1 Ambafciatore  Demetrio,  eh $.£**#*• 
vn  Contadino  del  paefe,efl'en- 
dofi  accidentalmente  inui/chia- 
to  de  ero  ad  vn  buco  d’vn  grand- 
arbore  pieno  dimefe,  fenza  ero- 
«are  maniera  alcuna  d’vfcire  da 
quella  dolce,  e crudele  prigione* 
ecco  che  vn’Otfofe  ne  và  al  me- 
defimo  arbore  per  magnare  il 
mele , del  quale  cali  beftie  fono 
molto  golofe , e fornendo  ciò  il 
* pò- 
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poiicro  difperato , fenza.  di /cer- 
nere , che  co  fa  folle , ma  attac- 
candoli come  vna  perfona  * la 
. -quale  fi  annega , a tatto  quello, 
che  la  forte  le  prefentn,impugnò 
- • • > la  coda  dell  ’ Orlo  » il  quale  fen- 
tendofi  prefo , fece  vn  gran  sfor- 
• v zo  per  fuggire , e cauò  fuori  il 
Contadino  con  vna  gratia  ma- 
rauigliofa  -,  eflendo  ben  difficile 
il  dire  chi  de’  due  fofl'c  più  fpa- 
Ucntato . Chi  gouernaua  ciò»  fe 
. non  l’occhio  della  ProuidenzaJ 
Io  ammiro  ancora  in  quel  ter- 
remoto della  terra  leguito  in-» 
Puglia  l’Anno  i6zj.  l’vltimo eli 
Luglio  ( d ’ onde  hanno  fcritto, 
che  nella  fola  Città  di  S.  Seueri- 
* «.  1 no  recarono  morti  dieci  milla 
* perfone  ) come  fra  1 ’ orrore  di 
tante  ruine>e  la  fepoltura  di  tan- 
ti mortali  > vna  grolla  Campana 
cadette  cosi  bene  iopra  vn  fan- 
ciullo , che  lo  ferrale  dentro , e 
lènza  fargli  male  alcuno  gli  fa- 
. celle  vn  riparo  contro  tutte  l’al- 
tre  difgrade . Chi  bilanciauail 
moto  di  quel  metallo , (è  noni 
deti,  c’hanno  diftefb  il  Cielo  ? 
Volete  voi  venire  ai  panico- 
. u lare 
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lare  de  gl’imperi? Vi  marauiglia-  proui- 
rete  > quando  penetrerete  i prin-  dtnja 
cipij , i progredì , Òc  i fini  di  eia-  fop** 
fc  ned  uno . Voi  li  vedrete  nafee- 
re  , come  piccole  vene  d’acqua  ttri  * 
incognita , e con  i pafifì  del  tem- 
po pigliar  tale  àccrefciméto,che 
diuenteranno  a guìfa  di  grotti 
fiumi  capaci  d’innondar  le  cam- 
pagne . Vi  parrà  alle  volte , che 
fi  mantenghino  fopra  la  pur/ a 
d’vn’ago , e che  fiano  per  mina- 
re 9 e nondimeno  vi  è vna  mano 
inuifibile  * che  li  jfoftienc*  e ritta- 
bilifce  con  le  loro  proprie  cadu- 
te. Vi  raarauiglierete  come  Id- 
dio {opporti  sìlongo  tempo  ar- 
cioni d’huomini  ingrati,e  perfidi 
per  tirargli  a se  -,  e vedrete , che 
finalmente  eflend©  colma  la  mi- 
sura de’  loro  peccati , le  bilògna 
perderli , quello  è per  guada- 
gnarne de  gli  altri  con  la  loro 
perdita.  * v 

Gli  Attiri  j dopo  vn  Regno  di 
rrent’otto  Rè,fi  mutano  ne’  Me- 
di* e ne*  Caldei  -,  1 Medi  dopo  vn 
comando  di  noue  Rè5c  trecento 
venridue  anni  > finifeono  ne  gli 
Aftiagi;  I Caldei  dopo  dugento, 

H e no- 
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e none  anni  > in  Dario  il  Medo. 

- Ma  quelli  fono  *come  due  fiu- 
mi, che  fi  vnifcoho  nella  perfo- 
' na  di  Gro,per  ingrandire  laMo- 
narchia  de’ Perù.  1 Perii  dopo 
dugento  trent  * anni , e quattor- 
dici Rè, cadono  ne’ Greci.  Li 
Greci  fi  moltiplicano  ne’  Tolo- 
mei , e ne’  Seleuci . Finalmente 
tutti  fono  afforhiti  dall  * Impero 
Romano.  Roma  fi  perde  dopo 
mille  dugento  ventinoti  q anni, 
che  fi  contano  dalla  fua  fonda- 
none fino  all  * Imperatore  Au- 
guftolo , riueritQ  come  l’vltimo 
Monarca,  prima, che  feguilce 
quel  grade  {compiglio,  nel  qua» 
le  fu  Taccheggiato  1 ’ Impero  da 
quelle  fteffe  nationi,  che  J’haue- 
uanocol  fangueloro  alimenta- 
to. Dallo  finembramento  del 
Romano  nafcono  i Francefi*gli 
Spagrmoli , gplnglcfi  > i Gotti,! 

* Vandali,  i Longobardi , \ Polac- 
chi , e gli  Ottomani , e tant’altre 
Potenze. 

Proui • Se  voi  alzerete  i penfieri  al  go* 
d'n%*  uerno  della  Chiefa , che  è Pope* 
/opra  U ra  principale  di  Dio  , e le  1 ofier- 
chie/a.  uerctc  culla  fino  al  fecola 

• • Pr?-  , 
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; preferite,  ritiolgendo  perla  vo- 
i (Ira  memoria  la  fu  a piccolezza» 
b il  Tuo  accrefcimento , i fiioi  tra- 
« nagl  i , le  fue  pcrfccutioni , le  lue 
\ glorie»  e le  fue  corone,  voi  retle- 
• rere  in  eftafi,per  la  grandezza 
de’  conlegli  della  Proti  idcnza 
Diurna . 

Qual  M idre  hebbe  mai  tanta 
cura , e tanta  tenerezza  d * vii_^ 
bambino, che  nella  culla  1 ipo- 
fa  , come  quella  Prouidenza  Là 
hauuto  della  fila  Chieia , c della 
foa  Chfiftianità?  E- colà  degna 
di  grand  iflìma  oflèmatione , co- 
me nel  raedefimo  tempo  , che 
Nabucodonoforre  rouinaua  il 
Tempio  di  Gerufalemmc  irL-> 
Oriente , fi  fabbricata  in  Occi- 
dente  ^Campidoglio , per  pian-  (um  * 
tanfi  fopra  vna  volta  la  Croce;  e 
come  Roma  nello  fpatio  di  cen- 
to quarantadue  antivedendo  da» 
ta  fei  volte  prelà,  e Taccheggiata 
da  Alarico,  da  Genferico,  da 
Odoacro  con  gli  Ertili , da  Teo. 
dofio , da  Belilario , e da Torila; 
quando  penfauafi , che  douede  « 
edere  annichilata,è  Tempre  fkra  » 
da  Dio  confemata , per  edere  ia 


H 1 
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forgcnrc  de’  lumi  , e la  madre  di 
tacci  i lumi . 

Quante  volte  ha  Iddio  attac- 
cato vna  virtù  occulta  alle  ban- 
diere de’  Chriftiani  ? Quante^ 
volte  hà  fatto  militare  i venti  > e 
le  tem  pelle  fottoi  loro  ftendar- 
di  ? Quante  volte  hà  loro  aperto 
terre  inacceflìbili , calmato  mari 
tempeftofi,e  per  efll  mutato  i de- 
fèrti inParadifìdi  delitie  ì Che 
piccole  truppe  de’  Soldati  debel- 
lafl'ero  grolle  armate,  pigliaifcro 
fortiffime  Città, rompe  Aero  f co- 
gli, fpacca  Acro  montagne  , affa- 
ricafièro  come  Giganti,e  trouaf.  1 
lèro  la  facilità  in  quello , che  1’-  1 
huinano  difeoriò  giudicarla  im- 
ponìbile ? 

Si  leggano  Paolo  Emilio , c 
Guglielmo  di  Tiro  nell’acquifto 
di  Terra  Santa , e ved raffi , che  i 
medefimi  vccelli  del  Cielo  paio- 
no affoldati  fotto  Goffredo  di  , 
Buglione  *,  perche  chi  non  fi  tna- 
rauigliereboe  in  vdire,  che  men- 
tre quegli  affediaua  Gerulàlem- 
me,il  Sultano,  il  quale  haucua 
auuezzatoi  Colombia  portare 
lefueambafciate,fpedi  vna  Co- 

lom- 
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lomba  con  vna  lettera , che  iòr- 


gittandolcle  ado(To,appunto  fo- 
pra  l’armata  Chrìftiana  la  pi- 
gliò, e le  fece  cadere  ci«,  ch’ella 
portaua,per  informare  i aoftri 
del  difegno  dell’inimico.  Quanti 
limili  cali  ci  inoltrano  la  dilige»-  . 
£ te  cura , che  Iddio  hà  de’  liioi , e 
che  mai  hà  permeilo , che  fiano 
vintile  non  per  vincere  i loro  vi- 
tij > Se  humiliare  il  loro  orgoglio 
L con  il  contrapcfo  delle  potenze 
ltraniere  ? 

Ciac  li  può  dir  de*  Concili)? 
Che  fi  può  penlàre  de'  gran  col- 
pi  di  Giuftitia?  Quante  volte  li 
fono  veduti  vlcire  con  (egli,  e ri- 
folutioni  , quando  parca  , che 
ninno  ci  haueflè  penfato  ? Iddio 
gouernaua  gli  fpiriti , e le  lingue 
di  quei  medeQmi , che  voleuano 
contro  di  lui  abufarfenc  -,  vna 
grand  ’ anima  regnaua  in  tutte 
quelle  membra  congrcgate,c  le- 
gretamentc  faceuail  fuo  lauo- 
rio  con  ammiratione  del  Mon- 
do tutto.  Vn  medefuno  moto 


to  l’ali  porcaua , per  dare  alcuni 
,j0  auuiliagli  attediati?  Malafor- 
ù tuna  volle,  che  vno  Spannerò 


H 3 giù- 
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guidaua  tutte  quelle  Stelle  con 
il  compafló,  come  nella  sfera  d*- 
Archimede, e con  le  loro  pro- 
prie contrarietà  le  aocordaua  • 
Grand’Iddio  ! Habbiamo  beii_* 
noi  ragion  di  dire  ciò  > che  dicea 
colui  approdo  Seneca  : Perbg* 
punite  quefto  federato,  c’hà  fe- 
rito la  Prouidenza  di  Dio, 
altro  non  comando,  fc 
non  ch’egli  intenda 
il  torto , c ’ ha 
fatto  ad 
vn 

buon  Padre. 
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MASSIMA 

QJ/INTA 

Delle  Venture. 

. <WDfW» 

la  Corte  Profana.  1 la  Corte  Santa. 
Chi  il  tutte  fuccede  a | Che  il  tutte  /uccide 
tufi  per  ntctfuà  i * | per  veleni à di  Die, 
per  pruderne*  hu-  I tettane  il  fetente . 

'menu . I 

..  • . *■»■- . 

Nemici  della  Pro- 
oideza  girano  tut- 
te le  machine  per 
combattere  la  lo- 
ro felicità  »e  fi  ca- 
ttano gli  occhi  per  « 

*on  vedere  quel  grand’occhio» 
che  perfeguita  gli  empij  fino  neL 
l’ombra  della  morte,  lo  truoao» 
che  i Caldei  hanno  fatto  tre  7 >3 
fquadroni>per  parlare  con  Giob-  {quadre 
,be,  per  affalirc  quella  gran  Si-  atre  la 
gnora  dell’ V nmerfo.  Alcuni  vo- 
gliono» che  il  tutto  fi  taccia  a ca- 
fo»echefolo  la  fottuta  domiai 

H * ncl* 
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nelle  attioni , e ne  gl’intercflì  del 
Mondo  ) altri  attribuifeono  il 
tutto  alla  legge  d’vna  fatale  ne- 
cdTità , gli  virimi  hanno  appog- 
giauf  tutta  la  forò  fiducia  (opra 
vna  prudenza  di  carne» la  quale 
rimile  alle  canne  , manca  loro 
del  l’appoggio,  & altro  non  gli 
lafcia,  che  punture.  Felice  colui» 
che  frà  tante  Grettezze,  pericoli» 
e naufragi  j può  conferuare  il  di- 
ritto camino, che  Tempre guar- 
. „ . da  la  Piouidenxa,come  Tua  Stel- 
la polare  , e che  mai  la  perde  di 
villa,  per  non  perderfi  mai.  Cer- 
chiamo di  fconfigere  quelle  tre 
compagnie  de’  Caldei  con  le  ar- 
mi della  Sacra  Scritturale’  Siti 
Padri,  c della  buona  ragione . 
Dì/aut*  I.  E'cofa  compaflfroneuoleàl 
tur*  del  vedere  vn’anima  vagabondai» 
l'Empio,  che  cerca  Dio , e non  mole  tro- 
ta  • uarlo,  iàcédo  tanti  errori,  quan- 

ti palli  -,  tanti  precìpiti), quante 
co  rie  -,  e tanti  lacrilegij,,  quante 
irti  creatlJrefon(>  nell’Vniuerfo * Il 
§ht’i  po^  P10fcta  l^aia  li  lamentaua  di 
nTtis  clucl li  9 che  a filo  tempo  innalza- 

Fortmu  uano  altari  alla  fortuna  > e le  fa- 
tnejam  grificauano  » Ma  quella  fetta-* 

f h creb- 
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crebbe  in  maniera , che  riempi  ^ 
tutta  la  terra  ; perche  la 'ciccai  ttrfupet 
Gentilità  considerando  tanti  di-  tam  . 
uerfi  accidenti  nella  vita  de  gli  Ador 
huomfni  , de1  quali  non  poteua tori  d#/- 
penetrar  la  cagieners’immaginò, ia  Tor* 
che  vi  folle  vna  certa  Deità  eie-  * 
ca,  partiale,  e ftiriofa , che  diftrì- 
bnitìe  tutte  le  grafie  , e tenefle  la 
felicità , e l’infelicità  , come  il 
giorno , e la  notte  nelle  fuc  ma-  * 
ni . Quella  Idolatria  della  for-  2 * 

urna  era  cosi  commune>che  Pii-  Xotltlk 
nio  ardi  di  dire  : la  fortuna  fo la  d0>a  i0 m 
è inuocata  per  tutto  ii  Mondo  in  di  om-x 
ogni  luogo  >ad  ogni  momento,  ntPtm* 
c con  ogni  forte  di  linguaggio-,  *ibufa\ 
di  lei  fola  fi  parla  , ella  fola  li  lo-  ^onsom 
da, ella  viene  acculata,  ella  fi 
tutri  i prefenti , e tutte  le  Ipdè  ; e I" 
fo  voi  confideratc  bene  quello 
gran  libro  de’  confi  della  nollra  CMtur  ~ 
vita , frollerete  che  k fortuna  ne  vn*  no - 
riempie  tutte  le  carte  - mina ì x 

I Romani,!  quali  hanno  nell’-  me» 
armi  foperata  tutte  falere  natio-  euj*i*r* 
ni , per  vincerle  nella  luperftitio-  vnM 
né  y non  contentandoli  d’vna  lo-  bet  reM% 
la -fortuna , ne  fecero  nafoere  di- 
t*erfe  » le  quali  non  haueuano  al -\Hl( 
i ..  H 5 tro 


17$  Li  Majf.  di  Stato, 
nia  ex- tr0  fondamento  della  loro  Diui- 
fen/a , nità , {'e  non  le  chimere  d’vn  cer- 
huie  em  uello  priuo  di  ragione,  come  ap- 
»ìa  fe-  punto  c’infegna  S.  Agoftino  ne! 
runtur  ^..della  Città  di  Dio. V na  fi  chia* 
yceptg)  maua  Fortuna  la  prima  nata-*», 
Y perche  credeuano , che  fotte  il 
*r*"~  principiodi  tutte  le  cole  j l’altra 
talmm  era  tutta  coperta  di  mammelle, 
foU  v-  e la  nominauano  mammofa  , per 
fr*?.p*teftimonio  della  fua  fecondità-, 
ginam  l’altra  chiamauano  Fortuna  la 
f*cit  forte>  l’altra  la  Femina  > l’altra  la 
Augujì.  Vergine,  l’altra  l’Inftabiled’altra 
£ l’Imbrogliante-ji’vna  era  per  cer- 

Deici  §*orni 5 e i>a^ra Pcr  ogni tem- 
JmMri.  P°*a  l’vna  per  gl’imperatori  > la 
„ adoni  quale  era  tutta  d’oro , &c  etti  la 
de  gli  conferuauano  nelle  loro  came- 
Anttchì  re,  come  vna  reliquia, e l’altra  di 
{opra  i legno , ò di  terra  per  lo  popolo. 
nomi  Finalmente  infino  i gioueni 
dell*  adorauano  vna  Fortuna  barbuta* 
hm*U~  Perche  con  bella  grana  crefcel- 
icroloro  i primi  peli  della  bar- 
ba. O Dio  buono  1 quale  igno- 
ranza , e quale  nuuola  ? Noi  non 
vediamo  già  piu  fuperftitioni  si 
manifette , dopo  che  il  fangue  di 
^ ^IESV'n’hà lanata b macchia*, 

ma  * 
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ma  nondimeno  il  Mondo  c pie- 
no di  ichiaui  della  Fortuna>i  qua 
li  attribuiscono  tutte  le  prò  (pe- 
rita > e le  auuerfità  deila  vita  a «li 
accidenti,  tk  incontri . 

II.  Ora  per  decidere  quello  chel* 
punto,  biiògna  fapere,  che  la  Fottuti* 
Fortuna  altro  non  è ,che  l’huo-  è dentro 
mo  medefimo  > alThora  quando  l*  £•** 
lenza  penfàrci  egli  fi  fà  vna  cau-  **/d**tia 
fa  accidentale  di  vn’effetto  non  n* 
precefo.  fr9“'\ 

V n’huomo  cercana  per  difpe-  2ttlt.de 
rationevna  corda  per  appiccar-  caHfiS%  • 
li  , e nello  imuouerc  la  terra  ili-*  fottuti* 
luogo  remoto,  hà  trouato  vn  te-  efi  tau. 
foiosi  dice, che  quella  è vna  for-  f*  per 
tunaje  quella  fontina  nondime-  Mtidis 
no  altro  none , che  l’huomo , il tn  ^ is  * 
quale  nel  cercare , hà  dato  caufa  Ptr 
all’effetto  feguitone,  benché  tale  t0J. 
non  roue  la  lua  ìntenupne  • In  cuius 
quant’all  huomo,  queft’acciden-  grétti* 
te  è affatto  cablale, in  quanto  al-  fUnt . 
la  prima  cauli, che  è Iddio, è vna 
Prouidenza.  Ecco  vna  creatura» 
che  è rima  (la  infranta  fotto  le 
rottine  d’vn’arbore , ella  non-* 
afpetcaua,  che  1 arbore  doueffe 
cadere,  e per  quello  per  lei  è vna 
, lì  6 f<*-  ' < 

r 


180  Le Afaf  distato^  t. 
fortuna:  ma  Iddio  lenza  la  di  cui 
difpofitione  noti  cade  pure  vna 
loia  foglia  d’arborc,haueua  dal- 
l’eternità preueduta  tale  caduca> 
il  che  ci  sforza  a confella  re  > che 
tutte  le  fortune  de  gli  huomini 
fono  ferrate  ne  gli  abiflfi  della 
./  Prouidenza* 

* B«lla  Quella  è vna  belliflitna  dbt- 
do: :nna  trina  di  vngran  Vefcouo  di  Pa- 
dt  Gh  rigi  > il  quale  infegna  » che  coinè 
glitlmo  che  Iddio  Padre  delie  elfenze  gc- 
Panfie  nerò>e  parlò  eternamente  con  il 
r*  ..  . fuo  figliuolo >ò  luo  Verbo  cter- 

Pa“if  a°,e  C^C  a Cllle^0  ^ eik°  dìi- 

par.  d t (è  vna  volta  turco  quello  , che  il. 
•vmu.  doueua  fare»  e che  doueua  acca- 
part.  dere  \ in  maniera, che  non  vi  è 
24.  auuenimento,  nè  ordinernè  mo- 
do in  quella  grand’vnione  de’So 
. coli  incatenati  infeme,che  polla 
fuggire  dalia  viuacicà  del  (uo  oc- 
chio, e dall’ampiezza  della  lua 
Prouidenza.  All’horaegii  ordi- 
nò tutti  i beni  di  natura  ,d  i gra- 
dale digloria  »all’hora  vide  ruc- 
t’imali  di  colpa  » e non  potè  vo- 
lere » che  dipendetelo  da  lui  co- 
me indegni  della  fua  lantità,dcl- 
l^fua  gloria, e della  fua  bontà- 

i Ma 

“1  : . 


Oigltized  by  Google 


Afajf.  P dille  Venture,  r S i 
Ma  in  quàro  alle  fontine,  e sfol- 
ti urne  de  gli  huomim»a  gli  eùlij, 

j‘  alle  carene,  alle  prigioni , allt: ^ 

malarie, alle afdiKioni, alle pro- 
2 fperirà  > alle  ricchezze , a gli  ho- 
i nori,  a’  telòri,  alle  glorie  >&  alle 
jf  corone,  egli  le  lià  dellinate  a lao 
piacere,  perche  gli  Ganoftromé- 
ti  delle  buone  volontà, e delle 
gloriole  arcioni . E però  non  di- 
ciamo mai , che  le  buone , ò cat- 
tiue  fortune  del  Mondo  venga-  ‘ 
no  a calojbnza  che  Iddio  ne  di- 
fponga  altrimenti  - 

Mie  ( dice  quello  grand’Id-  Ma  ;St 
dio  nelle  Sante  Scritture)  fono  le  orme» 
befhede.le  Scine, la  belle  {z-a  del  f-rt 
le  Campagne  efee  dal  mio  feno . ,<ar*’Y  m 
Mi  accompagnano  le  ricchezza, 
la  gloria  eie  facoltà  magnifiche,  ■ 
le  quali  fono  [otto  la  prcWtoonCs  CHm  ejp 
della  mia  gtii'htia . Per  me  i Re  Mecum 
ergono  i n mai  e e briglie  dogi' ì n. • fn.it  dt  1 
peri > ó"  i Legislatori  aprono  la-.  Miti s,  & 
bocca  per  pronunciare  gltO  acolt.  g’ori*, 
Suona  ntl  me'^o  dvna  Citta  la*res  ;u~ 
T romba > & il  popolo  iremafinz.a  Ptr“*,eh 
fa  per  e la  caufa  della  [uà  dtfgra- 
U a . Aia  non  vi  e male,  ò pena  Sr^dt  r€ 
alcuna  nella  Città,  che  io  non  U£n£t,fr 

é . ‘ per. 
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lei t (o  permetta  per  gì  uUt  (fìnte  ragioni» 
dttores  La  feconda  (quadra  de*  noitri 
iujla  de  Caldei,  pigliando  vn’altro  carni- 
eemunt.  no  affatto  contrario, vuole  lofte- 
s*  clan-  nere  beftialmente , che  tutte  le 
gei  tuba  cofe  ^f^nnQ  pcr  ucce ffiià  fatale» 

*”C,UL  da  molti  attribuita  alleStelIe»e 

totulus  a^tri  ac* vna  preferenza  Dilli- 
non  ex- Iia  • }&  quanto  a audio  > che  ap- 
fauefeet  partiene  alle  Stelle , è vna  que- 
ir erti  dionea  parte,  la  quale  richiede- 
ma  in  in  rebbe  vn  piu  lungo  difeorfo  di 
fiuti n quello , che  permette  qui  il  dife- 
Uì  VH0Ì  gno  d’aldino  • Habbiamo  noi  in 
T>5°7ec*  vn>a^i:0  trattato  moftrato,e  for- 
Titpf,  ^ lomodreremo  ancora  vn'al- 
49  i o.  l.ra  v°lta>  quanto  vana,  e frittola 
. JPr.  8. 1 8.  la  fetenza  de  gli  Adrologi,  pi- 

* Am  3.6  ghata  in  quel  Termine  > nel  quale 
Seconda  è data  meda  da  alcuni  ìmpofto- 
/?#*-  ri , fenza  che  io  pretenda  di  bia- 
dra.  fimare  quelli , che  trattano  l’A- 
Vantid  faQ\Qg'u  nc>  permeili 

n 1 " dalla  Chiefa . Per  ora  mi  con- 
tta  9 tcnterò  di  dire , che  da  vna  lei- 
maggia  ignoranza  il  volere  dal 
cerio  de’  Pianeti  inferire  vn’af- 
fbluta  neceCfiù  lopra  le  attieni , 
de  gli  huomioigià  che  gii  Aftro- 
Wfii  giudicar;)  più  ardenti  e pia 

fife-'... 
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: ritoltiti  non  ardifcono  dì  dedure 
tal  conclufione . Tutti  dicono, 
che  le  Stelle  fanno  bene  alcune 
. impreflloni  di  certe  qualità  fo- 
pra  i corpi,c  fp  riti,  ma  che  fi  po£ 

; fono  con  precautione  diucrtire; 

1 e per  quelto  è tanto  in  credito  il 
1 famofo  afiìoma  di  Ptolomeo,  c i- 
• tato  da  S.  Tomaio  nel  libro  del  s.  Th. 
i De  fi  ino , che  dice , eh  il /auto  do-  opufe. 

1 mtnarà [oprale  Stelle . de  Fata, 

Tertulliano  in  vn  trattato  del-  s*P,en* 
l’Idolatria  dice  afleuerantemen- (iomtn^- 
1 te  > che  gli  Angeli  cattiui  fiirono  b?*r  * * 
t primi  maefiri  della  curiofità 
dell’Aftrologia,  e che  ficome  effi  u0i,c%9 
fiirono  fcacciati  dal  Cielo,  così  i ExpellS 
loro  difcepoli  lo  fono  dalla  ter-  tur  Ma, 
ra , come  per  vn’eftenfione  della  ibernati 
Diuina  Sentenza . Aggiunge  di  et  ficut 
più,  che  quello  non  deue  prcccn.  dngeU 
dercil  Regnodel  Ciclo, che 
profefiìone  di  abufarfi  delCie-  / 
lo,  e delle  Stelle.  Pare  che  Iddio  ^cttur 
1 fèguiti  alla  traccia  quelli,  che  fo-  Mathe- 
1 no  dediti  a limili  vanità , come  maticit 
fuggitali  della  Diuina  Prouiden-  fìcute*- 
za . E fi  è molte  volte  ottenuto,  tu  Angt 
che  i Grandi , i quali  fi  fono  dati  tu.  No» 
alla  icruitu  di  ule  curiofitàjhaur  ** 
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gnm  Cd  n°  prouatc  grandi  fcoflfe,e  qual- 
Urum  che  volta  fini  molto  fonemi.  En- 
fptrtrt , rico  Secondo,  al  quale  il  Carda- 
cuìms  dt  no , &c  il  Gaurico,  i due  lumi  del- 
Itttitt  EAftrologìa , haueuano  prcdet- 
Mut  rs-  to  vna  vecchiaia  verde , e felice* 
tus  *■  miferamente  vcciio  nel  fiore 

CaIo*^  ^U1  e"a * in lTlczo  a> giUO- 

Aiex.d*  chi , &>allc  delicie  d’vn  torneo. 
AvgtUi  1 Principi  (uoi  figliuoli,  de’  quali 
L+.C.40  cosi  curiofamente  furono  farri 
ricercare  gli  Horofcopi , che  di- 
ceuano marauiglie,non  furono 
già  più  felici  . Tica  Rè  de  gli 
Arabi  ,a  cuiTAfirologia  hauea 
promeilb  vna  lunga  vita  per  per- 
fèguitare  i CJa ridiali i>mo ri  l’an- 
no medefnno  della  predimene.. 
Albumazar,  l’oracolo  dell’A- 
flrologia  ,lafcio  (cricco  d’haue- 

rc  trouato, che  la  Religione fi 

Chriftiana,  fecondo  il  cerio  del- 
le Stelle,  non  douea  durare  > che 
mille,  c quattrocento  anni  ; Egli 
è già  bugiardo  di  piu  di  dugen- 
ro , c farà  bugiardo, fina  alla  fine 
del  Mondo.  L’Anno  millecin- 
quecento ventiquattro,  nel  qua- 
le occorfc  quella  gran  congion- 
iione  di  Saturno, Gioite , e Mar-, 
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tc  , nel  legno  de’  Pelei , haueua- 
no  predetto  gli  Aftrologi , che’l 
Mondo  douea  perire  per  l’ac- 
qua, e però  molti  Signori  di 
qualità  fecero  Arche , ad  imita- 
l tione  di  quella  di  Noè , per  lal- 
uarfi  dal  diluuio , e tutto  poi  fi 
rifoluèinrifo.  L’Anno  milieu 
feicento  trenta  parimente  fu  da 
alarne  predittioni  minacciato , 

; che  la  metà  del  genere  humano 
douea  in  vna  innondatione  lóm- 
mergerfi,e  pure  feguì  poi  vna 
flagione  affatto  contraria . Era 
flato  predetto  ad  vn  Contellabi- 
le  di  Francia  molto  conofciuto, . 
ch’egli  douea  morire  di  là  dall  - 
Alpi  all’affediod’vna  Città , nel- 
l’età di  ottantatrè  anni  ^e.che  fé 
sfuggiua  tal  colpo , pafletebbe  li 
cento  > quello  è ftato  notoria- 
mente fallo , hauendo  tal  perfo- 
naggio  finita  la  vita  con  morte 
naturale  di  otrantaquattro  anni. 
Vn  Matematico  di  Gio.  Galea&- 
zo  Duca  di  Milano , il  quale  fe- 
condo i Pianeti,  prometteuafi 
vna  lunga  vita , fù  d’ordine  del 
medefimo  Duca , nel  punto  llep 
. fo,  che  fàcea  tale  prognoffico. 
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vccifo.  Vn’altro  Astrologo  di 
Enrico  Settimo  Rè  d’Inghilter- 
ra) mentre  auuifaua  quel  gran 
Prencipe  , che  douefle  guardarli 
la  notte  del  Natale  , fò  interro- 
gato , in  qual  luogo  la  dì  lui  ftel- 
la  farebbe  pattargli  quella  mede- 
fima  notte  -,  e rispondendo  * che 
in  fua  cafa  con  grand  frlìina  pa- 
ce., fu  (libito  mandato  nella  tor- 
re di  Londra  a celebrar  lavigì- 
Ka  di  quel  gran  giorno  . A mi- 
gliaia fi  contarebbono  le  fallita, 
te  miferie,  e dilàftri,  che  fegnita- 
no  tali  fuperftitioni . 

Exifti-  Chi  potrebbe  dunque  fitffi- 
mUt  tot  cientemcnte  deplorare  la  paz- 
t’uck  zia  d’vna  pcrfona , la  quale  ab- 
v»#  cm-  ha n donando  quello  gran  go- 
*Ht uemo  di  Dio , che  è la  fontana 
cte\fpiriti * & ilteforo  delle  for- 
Arth*  * *une  > ^ f à fchiauo  di  Mercurio, 

* £ di  Satumo,contro  la  voce  det 
k Sacre  Scritture,  la  decifion  de* 
Concìli),  gli  oracoli  de*  Santi 
Padri,  le  leggi  de  gl’Imperadori, 
Jeconfulre  de*  Saui , l’ifperienza 
de*  Popoli,  & il  confenfo  di  tutti 
gli  (piriti  migliori  ? 

Non  vogliamo  noi  trattener- 

Si 
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^ ci  a confutare  vna  dottrina  ab-  c^trOa 
$ bando  nata  dall’honore  > e dalla  neeejp  - 

* ragione.  Parila  no  folam^ntc^J  tà  * che 
| contro  quelli , che  vogliono  ùv  ìnfirt 

* ferire  vna  neceflùà  deriuata  dal-fcorìo 
■i  la  prefcienza  Diti  ina  , in  virtù 

y della  quale  i peccati  medefiuib  ‘ T 
fecondo  i loro  fenti.nenti  5 fono  ™ # 

1 direttamente  cagionati  da  i de-» 

, Cren  del  Cielo.  Quella  è l’opi- ì(*  W 
> nione  di  Vellcio  Paterculo  > il 

quale  diffe  > che  il  delfino  facea  /V . ' J 
| mero  il  bene  > e rutto  il  male  del  v(  ^ J 
Mondo  > e ch’era  cola  degna  di  aectiuh 
compaffi  oned'atuibuire  quello^  etia  me, 
che  prouiene  da  alto  a i demer;-  rito  fe- 
tide gli  huomini  » e far  paflare  i cidifi 
decreti  del  Cielo  per  delitti  de*  videa 
mortali.  Quella maffima  è Hata tut ’ > & 
foriofamente  da  gli  Herctici  di-  e*f"* ' ** 
fefa  \ e veramente  c cofa  degna 
. di  marauiglia  > il  vedere  > che  gli  .« 

• huoitùni  Sano  sì  detelfabili  > 6c 
. impertinenti  » che  attribuivano 
: tutte  le  fordidezze  del  Mondo 
. alla  prima  Sanricà . 

Noi  ben  lappiamo  > che  fe  il 
- dettino  fi  piglia  per  l’ordine  9 col 
' quale  Iddio  ftabililcc  le  vite  de* 
particolari^  gli  dati  de  gl’Impc- 
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ri,  altro  non  è,  che  la  Prouiden- 
za  Diaina > di  cui  parliamo  ; ma 
bifogna  guardarfi  bene  dal  rac- 
chiudere ne  gli  abifli  della  vo- 
lontà di  Dio  ì peccati,  perch'egli 
folamcre  (I  contenta  di  pennet  * 
' terli,  ma  non  può  in  modo  alcu- 
. no  farli, ò volerli.  Et  è cofa  mol- 
to impertinente  1 ’ argomentare 
„ v cosi:  Tutto  quello,  che  Iddio  hà 
- . preueduto,  (accederà  neceffaria- 

mente,altrimente  s’ingannereb- 
be nella  fùa  preuifione  > il  che 
non  fi  può  dire  lènza  beftetn- 
mia:  Eglihà  preueduto  tutte  le 
colè  future;  dunque  tutte  fucce- 
dono  per  neceffità . Chi  non  ve- 
de cfferc  quello  vn’ inganno, e 
che  bifogna  ritorcere  quello  fal- 
lace argomento  » e dire  : Tutto 
. quello»  che  Iddio  hà  preueduto 
; ; ■ neceffariamenteduccede per  ne- 

celfità,  e tutto  quello  , ch’egli  tó 
preueduto  indifferenteniéte,  ac- 
cade per  indifferenza.  Horadi 
tutto  quello  » che  dipende  dalla 
noftra  volontàri;  nulla  hà  pre- 
ceduto neceffariamente , ma  in- 
differentemente: fi  deue  dunque 
- concludere,  che  tutto  fi  fi  per 

v in- 
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indifferenza, e non  per  fatale  nc- 
ceffìtà . Vdite  la  bella  derilione 
di  S.  Gì o.  Damafccno . 

Iddio  pr tue  de  tutte  le  cofe*  ma  &*m*[ 
non  determina  tutu  le  cofe.  Egli  l-  °rm 
preuede  bene  tutto  quello , che  e , e "K"' 
che  farà  tnvoftro  potere  > ma  però  V* c *.u 
nonio  determina  » perche  egli  non  qut^em 
vuole  il  peccato , e non  sforza  al-  oe9  prA, 
cuno  alla  yirtu  . Platone  nella-»?  no/cit, 
fila  Republica  detefta  tutte  l’o-  non  om . 
pinioni,le  quali  cacano  d’intro-  nta  ia- 
dure  nella  credenza  de’  Popoli  m*  Pr*“ 
propofitioni  indegne  della  bon-  ^mt  : 
tà  Diuina,  e quelle  particola r-  K™°~n 
mente,  che  lo  fanno  autore  der*  n*m 
male-,  aggiungendo,  cne  non  bi-  iì§  ncjtr(i 
fogna  già  mai  lopportare,  eh q funt  pa- 
tio fi  a nè  detto,  nè  fcritto  da  chi  teflatty 
che  fìa  invna  ben  regolata  po-  nò  ante 
litica . **  pr&fi- 

Chi  non  sa , che  le  caule  han-  ntt  quia 
SS»  corrifpondcnza  con  i loro  no 
effetti  ? Se  le  caule  fono  necefià-  Pecc*tH* 

• 1 • iv*  • /*  • 7}GC  C OQlw 

rie  * gli  effetti  pure  lono  meate-  , * 
nati  ne  termini  delia  necellita-,  tutem  # 
le  fono  contingenti , effì  pure  re-  />/*/#  /. 
llano  nell’indifferenza.  Hora  la  z de  Re- 
prefeienza di  Dio  non  è,pcrpar-  publica . 
lare  propriamente,  caula  delle: 
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noftre  attioni,(e  non  folle  per  vn 
mero  accidente,  & occallone, 
che  non  può  renderle  necefTarfe. 
Non  è egli  vero  , che  quello 
grand  * occhio  di  Dio  guarda-* 
vgitalmcnre  le  cofc  paflare,  le 
preferiti , e le  tutu  re  ? E si  come 
rocchio  noftro  non  fi  puntole 
colè  prefenti,  guardandole;  per- 
che vna  muraglia  non  è bianca, 
ne  nera, in  virtù  de*  noli  ri  {guar- 
di -,  e si  come  la  noltra  memoria 
Tau[ì.  non  fi  punto  le  colè  pa fiate , ri- 
*eg-  de  paflandole  per  le  Tue  Ipecie,  così 
gr*!t*  jtl  prefeienza  di  Dio  non  fà  Je 
cole  future,  preuedendole  : elle 
V*-!  non  ibno  perche  Iddio  le_j> 

\r  i * re-  Rabbia  preuednte , ma  egli  le  hà 
jpicis  ,C  preuedute  perche  così  doueano 

bonus  ef  fucccdere  • ^ 

feporui • O huomo  yje  tu  guardi  quegli,  j 

fii\  fi  ad  che  t ha  fatto  i tu  potetti  ejjer  buo • 


wr,  vt  de  ha  noftra  attione , benché  el- 

te  matti  fi  non  Ha  la  prima  in  ordine  al-  ' 
prw*  I’decutione  , nondimeno  in_^* 


Digitized  by  Google 


« 


Ai af[-V.  delle  Venture»  191 
, quanto  all’idea,  e all'ordine  del-  fetr9m 
la  natura  ella  precede  la  pre-  tompu. 
Scienza  Diuina  \ fe  noi  coofide-  tifi, 

‘ riamo  quelle  prime  intentioni  » 
potiamo  tutti  effer  gente  da  bc- 
, np  ; ma  le  confideremo  i noftri 
andamenti  9 lo  sforziamo  apre- 
„ uedere  di  noi  ciò,  ch’è  in  noi.  Se 
la  prescienza  apportarti:  qualcke 
neceffità  > bisognerebbe  conclu-  v 
; dere  » che  Iddio  farebbe  neceffi- 
tato  in  tutte  le  att ioni,  ch'egli  fa 
nel  Mondo,  perch'egli  le  hà  tut- 
te eternamente  preuedtuo,il  che 
farebbe  impi jffimo  . Non  dicia- 
mo dunque  quello,  ma  più  torto 
diciamo  così  \ (è  Iddio  l’hà  così 
preiieduto , Succederà  per  ineui- 
tahilc  neceffità , perche  vi  fono* 
tré  (orti  di  neceffità , vna  aflòlu- 
tiflì  na,  come  è quella  dcU’cfiere 
di  Dio  ; l'altra  naturale  > come  il 
lume  al  Sole  » & il  calore  a l fuo- 
ca  -,  la  terza  è yna  neceffità  con- 
dìtionata , come  quefta  . Se  Id- 
dio hà  preueduto  la  cale»  e tal 
-colà»  ella  Succederà*  Io  dico» 
che  quefta  è vna  neceffità  di  fup-  * 
pófirione»  perche  voi  prefuppo- 
uece>chc  l'h.abhia preitedutavm*  • 

. . poi 
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poi  apprendete,  ch'egli  non  la_^» 
preuede  altrimenti , fé  non  per- 
che deue  cfl'erc,  e chela  Tua  pre- 
Icienza  non  è calila  della  noftra 
anione  più  di  quel  che  fia  la  no- 
flra  memoria  della  prefa  della 
Rocclla,  c delle  guerre  de  gli 
Vgonotti . 

Ttr\*  IV.  Dopo  quella  fquadra  de’ 
fov*Ara,  feiocchi  ,ne  fegue  vn’altra  , che 
ae  deh . c imprende  i lottili , e più  raffi- 
(aii.  fe  nat;  (p’n'ri, fecondo  il  giudicio 
cerno  * ^.j  ^0ncj09  j qUaii  bimano*  che 

tutt’i  buoni  fucceflì  deriuino 
wAna . prouidenza  , & induftria 

humana, lenza  che  Iddio  vi  met- 
ta la  mano . Quelli  fono  quegli, 
i quali,  fecondo  il  Profeta,  fa- 
crificano  alle  loro  reti , i quali 
bacciano  la  loro  mano,  come 
operatrice  independére  di  gran- 
di anioni , Se  i quali  guftano  fa- 
poritamente  tutto  quello  , che 
fanno  *,  all  * vfanza  de  gli  Orfi , i 
quali  dopo  c’hanno  mangiato  il 
mele,  fi  leccano  i piedi . 

Conf  f Le  lettere  de’  Greci  dicono, 

dir*  Gre-  c^e  Merairi°  fù  allenato  dall’- 
ex [opra  Ilorc»  per  infognarci,  che  tutta  la 
la  dipi,  i-ipicnza,  e l’eloquenza  humana, 

la 


*([V  delle  Venture.  1 9 $ 

1 la  quale  non  fia  regolata , e fo- 
< tenuta  dalle  mlfcirc  del  Cielo,  ^ »„• 
? non  può  haucr  nodrimento , nè  babbi*. 
§.  iòffirtcnza.  Non  vi  è colà  più  «W 

Ì cieca  di  quello , che  fi  ftima  c-  c,r^  • 

I fperto  ne  gli  affari , lènza  la  pru-  MJntef+ 
denza  de’  Santi  ; nitro  gli  ridee  iSc  f30' 
male,  epruona , che  Iddio  co-  tHJ 
mincia  lamutatione  delle  for-  4 
rune , per  la  corrottion  de’  con-  m*mès9 
f fegli.  E cfnariffiiiu  la  ragione*  cu- 

priche lappiamo,  che  tutti  gl iiufcun. 
lpiriti  creati  non  operano, le  non  9ue  fir- 
in  virtù  della  dipendenza, c’han- tunam 
no  dall’efière  increato,  e che  tur-  muur * 
te  le  intelligenze  hanno  tanto 
d’eccellenza,  quanto  hanno  di 
relatione  alla  prima  intclligen-  ve>itiu\ 
za,  che  è il  V erbo  di  Dio . 1.  z. 

Se  noi  ci  coni untiamo  con  i no-  Di  ho - 
| ‘ Uri  peitfieri , e con  le  nofire  co-  Uzza 
nolccnzcjcome  dal  nollro  tron-  dell* fa* 
co  procedenti,  troueremo,ch’el-  Pienz-* 
lene  hanno  tre  cattine'  qualità; 
cioè,che  fono  pelanti,  timide,& 
incerte;  come  pelanti  vanno  lèr-  »'  ' ; 7* 

pendo  per  tara  ; come  timide 
van  palpando  tutti  gli  oggetti, 
lenza  poterli  rifolticre;  come  in- 
certe ìòno  iernpre  ondeggianti.  , ..  . 
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IJdio  (blo  le  innalza  con  la  fua 
ciabattone,  le  a<Iì;ura  con  la  ina 
fermezza , e le  ltabiiilce  con  la 
x fua  immutabilità . 

dJPdU*  ^llC^‘  5 C*,C  lìmiti  dd- 

t infetti  l‘l  Prudenza  E terna  r peniamo 
x.m  di  rùi  Icire  oe'goucrnUne  gii  ho- 
r ititene  n ori,  e ne  gl  * intercali  del  Mon- 
di  Di 4.  do,  fono  come  Icari , i quali  vo- 
gliono conrrafare  gli  vcccllicon 
ali  di  cera  j il  minimo  raggio  , 
cii’efca  dal  nono  ddl*  Agnello, 
**"'  gli  abbraccierà  , efarà  che  la  lo- 
ro dà  Ita  rione  non  lcruirà  ad  al- 
tro , che  a rendere  piu  legna  lata  • 
la  loro  caduca , Se  iòne  lettera- 
ti , lì  feruiranno  della  virtù , co- 
me fanno  i ladri  de*  bofchr , per 
cnoprire  i loro  delitti  j fé  hanno 
. «ligniti,  faranno  loro  come  i pre- 
cìpiti) d’oro,  e d’argenti  dcll- 
^ Imperatore  Éliogaba  lo,fatti  io* 

’ lo  per  rendere  la  fila  ruina  più 
memorabile  . L’Apollolo  non 
p i grida  egli  con  voce  tuonante  al- 
ftp  'un™  P0^**1^  di  tutti  li  Secoli . fé 
ti  am  fu  perder ò la  faptcnz.4  de  piti  fenfa- 
puniti  fedendo  tl  A4  ondo , e rtprouerà 
1 .Cer.j.  / a ymden\a  d*  piu  fpirttofi ? Et  il 

Addu-  Santo  Giob  puolicauai  medefi- 
*u  Con . ^ . j 
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mi  Oracoli  fopca  vn  letanraio,^/^^ 
dicendo  zCht'ì ieturfà r infarcì  m ftul~ 
M*  pm  h abili  Confai  ter  t vergogne*  tnm  ]Ì- 
fifjimi  tfucceflì  de  negati] , e rida*  mm.  fr 
€et  Giudici  ad  vna  certa  (lapidi-  Indie  et 
$a  di  /patto . L’ilperienzade*  Se-  infinpn 
coli  non  hà  ella  tante  volte  mo-^  i0 * 
firato  nelle  hillorie  de*  Faraoni, 1 V*7* 
de  gli  Herodi , e d ’ altri  fimi-  h ™*Ì' 
li , che  la  più  gran  fapienza  del  sapere 
^Mendo  è l’effe  re  huomo  da  be-  frfnn- 
«e?  b fiere /amo  ,# fermi fi  della-*  tu  vfus 
Japiem\a  » e (fruir fine  per  [ho  go-  eft,  fune 
eterno  come  fi  /ente  dell  oc  oh.  o per  ecnloru 
Ja  vifi/La . * •'  * r . videre . 

Vi  Cattiamo  tre  conclufioni 
da  quelle  tre  propofinom;  Lav^”c/*" 
prima  farà  di  non  fare  mai  quel-  " 
lo , che  fanno  Fallirne  baile,  & rocche 
ordinarie,  cioè  di  maledire , e mMud%- 
deteftare  la  lor  condirione  e cono  la 
.fortuna , come  le  folle . vn’effet-  Tona-  • 
io  di  qualche  Étifa  Diuinita,  e na. 
non  vna  Diiuna  Prouìdenza^r,  . 
Riccordareui  Tempre  di, quelle 
parole:  Non  fi  fucofa  aUtmeu  Nihil 
]enz.a  cagione] opra  la  terra » Dio  in  terra 
ha  dtfpoflo  tutte  Lecvjt  con  pefo->  t fine  i Mi- 
mi fw  a- . *•  1*  fìtf 

Habbiatca  mente  quella  bei-  2ék  *• 
li  • k 
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Q/na.:*  la  Gonlidcrationedi  Boctio.  Ri? 
in  rnen-  fogna  fopportare  patuntrmento 
fif  a.  & tutto  lincilo  y che  fi  fa  dentro  quello 
numttOì  cerchio  della  Prouidenz.aig*a  che 
àr  Pon  noi  babbi  amo  fottomeffo  il  -cello 
rJr  -a  a^e  fileggi -per  la  conaitione  del. 
Sapi*  noftr<*  n*fc*ta . Subito  clic  voi 
Bea  de  *ttc  nato'  entrate  ncll’abiiTò  del 
iò/ol*t.  gouerno  di  Dio , voi  (ere  l'otto  il 
ALyuo  giogo  per  ricencrc  le  fortune , e 
. animo  difgratie  come  a lui  piace  d’or- 
toUrts  dinare  : Io  vi  domando»  (è  hatie- 
oportet  rifiuto  di  dar  lega?  a quello 
qnie^d  jA ^ll!‘ donctc  riccucrla*  non  fa* 
:”na  rette  voi  ingiuftiflìrno  » e di{gra*t 
art  ani  c,a*i^  no-  Ingiù  ttiilìmo,  perche 
perituri  intraprenderettc  (opra  il  domi- 
ctim  ft  nio  di  Dio;  infèliciflìmo,  perche 
mcl  tu  ricalcicrerefte  contro  lo  (prone 
go  colla  per  fami  maggiormente  punge- 
Jubmi  re . Se  voi  folte  imba reato  in  vn 
'fens.  Vafcel  locanda  rcttc,non  già  con. 
BelU  ri.  f^raie  allàvottra  inclinatione , > 
f°  Hti0  ma  ben  si  fecondo  il  corto  de’-tf 
gli  au  vcntl» e ^el  oiarc.  Se  battette  im-d 
iienimt  parato  ilmettiere  de  gliAgricol-  ; 
ti  del  tori  > fem inerette  in  terra  per 
Biondo,  raccoglierne  quello , che  nalcc- 
rebbe,&  alle  volte  haureflc^ 
raccolti  Iterili  > Òc  alle  volte  feu- 
fu  Cui  * *.  1 tili> 
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tiii , de  abbondanti.  V o i fece  en- 
trato nella  vita  Inumana,  die  na* 
ruralmente  è piena  d 5 incOibn- 
ze,  e di  vicendeuolezze , hora_^ 
hà  delle  felicità.  Se  bora  delle  in- 
felidcà . Lafciatc , che  corrano 
le  fortune  come  piace  a Dio,nul- 
laper  lui  v’è  d’incerto  . Sarete 
cosi  ardito  d * attaccami  alla^» 
ruota  d’vn  carro  fempre  corren- 
ie  per  fermare  il  cor(ò , che__jj> 
gli  dà  la  Prouidenza  ? Vorre- 
te » dite  voi , vna  fortuna  (labile 
nel  àlondoj  ma  non  lapctc_J, 
clic  ic  ciò  io  (Te , non  vi  farebbe 
piu  nè  Mondo , nè  fortuna  per  " 
edere  lo  Rato  di  quelle  colè  baf- 
fe  in  vna  perpetua , e continua 
mutatione  ? 

• . Quando  vedete  finire  gli  era-  Deorw» 
pij  in  honore , in  ricchezze,  Se  in  crimen 
credito,  non  dite,  che  U profpen  s)Jl* 
tà  d'vrì biiomo  cattino  (la  peccato  fa 

del  Ciclo  > che  Iddio  palleggi  fo-  ^ Xm  Se] 
pra  le  volte  del  (uo  Palazzo , e 
c’habbia  abbandonato  il  gouer-  * 
no  de  gl  * interedì  della  terrai. 
Aipectate  vn  poco  j verrà , verrà 
la  giullitia  * benché  per  lo  più 
non  camini  > che  col  piè  di 
I 3 piom- 
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piombo . Che  lapctc  voi  > fé  Id- 
dio voglia  comici' ti  re  va  tal  htK>- 
; « mo*  cumulandolo  di  piofpcricà 

per  confondere  la  irta  ingratitu- 
dine ?Chc  iàpete  voi  ,fc  hauen- 
do  riioliKO  di  prìuarlo  > a cagio- 
ne de*  tuoi  delùdi,  de*  beni  ercr- 
fii  > non  gli  conceda  l’vio  delie 
comodità  temporali  > in  riconv- 
penfà  di  qualche  virtù  morale» 
dà  lai  altre  vokecfcrcitatarDiie 
. puitoftoaDio* 

Him  t . Oh  Dio.  che  li  vo/lri  ptnfrtrt  fé- 
profun-  uà  profondi  c (2*  ttnpmttr abiti  é 
gftgnorantì  & infitti  finti  l Afper- 
funt  co  tate  qm*  j o,‘omo>  in  cui  Iddio  le* 
£‘  ltt0  ncrà  Ja  cortina , e farà  vedere^ 
' mfi  «Ktlfcgreddel  Mondo.  Iddio 
pieni  r. 5 Scompiace  d^fpettarlacoapa- 
co gno  - . denza  nella  fua  eremita  : perche 
fitti , 6»  non  l’afpctrerete  voi  nella  voilra 
fluttui  mortalità  \ - ; * • 

non  in  VI.  La  feconda  conclusone 
ut li$n  farà  eli  ixm  adhenre  già  mai  a 

tu  VJjL  (lU£'^a  ^efoalc*e  crude]  e òpìoio- 
longu  ne  d’ammettere  vna  fatalità  in 
mrms , tUKc  1 ’ a tuoni _ cfe  gli  huond- 
& p*  ni , & in  tutti  gli  aiwenimend. 
uè  lìtuo  Guardatoli  bene  da  quel  folle 
.*  diicorf  o y che  dice  : Se  la  mùi** 
':7-  '«  . ho- 
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bora  è venuta  , io  morrò  ih&lii-  ^ u «.  . 
bilraente,  c le  non  evenuta,  non  termu- 
deoo  punto  temere.  Perche  non  ti  Dei, 
vi  accorgete  voi , che  fecondo  à‘»tt 
quelle  Mudi  ne  sfrenate  » bifo- 
gnerebbe  lena  re  ogni  delibera-  %tU 

rione,  ogni  prudenza,  c governo  -*  ** 
alla  vita  Humana  ? Seri  folle  vna  *m 
fatalità  > non  bi  fognerebbe  pài  pj. 
parlar  dì  Vafodii  per  pillare  il  secondi 
mare,. nè  di  medicina  per  guari-  Concito- 
re  le  infèrmkà,nè  di  pane  per  nc-  fiotto  ià~ 
drùnétode  gli  atfamati.Vn’huo-  tro  la  fk 
rao  fchiauo  di  quella  follia,  deuc  ****** - 
i*e  ura  mente  caulinare  lopra  le 
onde  ».  pe  reHe  le  il  ii\t>  deltkio  nó> 
vuotargli  non  perirà  nell’acqua  j 
Non  deoc  marferoirii  dì  Medi- 
co» non  potendoli  affretta  re  » nè  ... 
ritardarla  lua  morte ;.nè  anche 
deue  magnare,  perche  fe  deue 
morir  dì  faine  , magni  quanto 
può  >egli  perirà  jele  ìi  ilio  detti- 
no nonio  minaccia  ditale  dif- 
gratia  , deue  vìuere  con  ogni  fi- 
curezza  » Non  c quella  vna  fo- 
le nne  pazzia  ? Ma  Iddio  non  ha 
egli  definito  il  numero  de  gli  an- 
ni miei  , come  dice  Giob  i Poitt-  H» 

nctt  il  citi  di  ffit  *wu,t  mfifim:  X*  V 
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* v ±Vot  hauetefì  ab  dito  li  ttrmmi  y’che 

« non  fi  potino  p affare  ? 4 »'*  wi-: 

Xume-  Io  voglio , che  Iddio  fappia  il 
r«j  f77r-  numero  de’voftri  giorni, e che 
* fiu  n us  gli  habbia  determinati:  non  v’hà 
npud  te  egli  dall’altro  canto  obligato  per 
efi,  con-  legge  di  natura  a conferitami? 
Jlttutft  pin  tanto,  che  voi  non  ha  liete 
Urm\  vna  riuelarione  dal  Cielo , che 
*quipri  voglia , che  voi  moriate  in 

ferir i no  ta^e  5 c ta^c  camera , voi  doucte 
poter  ut,  ■contentare  la  voftra  vita  fino  al- 
l’vlrimo  fofpiro,e  le  temeraria- 
mente voi  correte  ne’  precipiti), 
ne’  naufragi , e nelle  mo (che t ta- 
te lenza  obedìenza,e  lenza  ra- 
gione, ò difcrettionc,  fète  di  voi 
medefimo  carnefice.  Dio  Irà  pre- 
sieduto -,  che  voi  doueuate  mori- 
re in  ta I punto , e d’vna  tal  uiof- 
T ertull.  te;  ma  egli  hà  ancora  preueduto, 
aduerf  -chcciò  viliiccederebbcper vna 
Ma*-  -volontà  pemcrfifiìma , e per  vna 
^•temsdeà  arrabbiata  > la  quale  hà 
**  1 ef.  voluto  contro  tutte  le  niafiìme 
'trièdri  * verità  tentare  i confegli 
vtramqyàdVM  tì  fi  imo . Nonlapetc  voi, 
p.irtem  che  Iddio  hà  me  fio-  il  fuoco , e 
. eòncejj. * l’acqua  dinanzi  a voi  re  che  voi 
•fi  hi.  fionderete  la  mano  a -quel  che 
^ v t * mag- 
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maggiormente  vi  piacerai  La  li  mint,  vt 
berta  del  libero  arbitrio  e data  in - fui  Do - 
differentemente  all'  huomo  perche  min* j 
fa  padrone  di  tutte  lefue  anioni-,  confi  <w- 
ccn  determinata  rifolutione  > è per  t,r  *e~ 
guardare  , e conferuare  volontà-  curre~ 
riamente  il  bene  , 0 per  isfnggiretlr,et  * 
male  con  la  mede  finta  liberta , di- 
ce  Tertulliano.  - ■>  do  , fr 

VII.  I a terza  conclufiouc_j?  maio /pò 
c’infognerà  ad  vnire  inficine  la  tè  va*. 
notlra  fatica  col  gouerno  del  do.- 
Cielo  in  vii  buon  temperameli-  Tetta 
to  >.in  modo  che  non  diamo  con  Concia. 
ie  mani  alla  cintola  , quando  bi*  fone  co' 
fogna  taticare,  afpettanda  dalla  tro  . * 
m ino  di  Dio  quello,  clic  non  fai» 
lògna  lenza  la  «olirà  operationc  „ian{iì  t 
àfpettare,e  che  ci  guardiamo  an-  u fimii . 
cora  bene  di  non  predimene  tan.  lattone . 
to  della  nollra  lìufìcicnzà  > che 
habbiamo  ardire  di  attribuirle 
tutt’i  buoni  diccedì , che  ci  ver- 
ranno , etlendo  i*yno , e l’altro 


odiofo.a  Dio.  Noi  lappiamo  ciò»  W 

che  dille  quel  lauio  Greco  ad  vn 
Carrattiere  arredato  nel  fango, 
il  quale  lènza  muoueiiì,  gridaua  ’ 
a.voccalta:  M inerita.  Minerva* 

Amico  mio,  inficnie  eoa  Miner-  ~ , k, 

. >1  I 5 uà. 
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.. , - ua>bt  fogna  muouerefe  mano». 
. ik  - Iddio  è pronto  ad  affittemi  j,ma 
bifogna  >.rhe  voi  facciate  la  vo 
*•  Èira  parte,  {'piegate  le  vele  >e  Dio 
’ * darà  loro  il  vento  ; affaticate  in 
/'■  ' terra >e  voi  hauretcla  benedir* 
y'*  '*  rione dai  Cielp . Gfee  Ce  voi  pen- 
f ; ' fere  contentarla  con  vna mal  re* 
gokta  dillo  tione  y e non  bawere 

gonfierò  alcuno  della  volita  ca- 
9&c  intere!!], farete  fenili  a que- 
• >-  gliaiberi  tterili,i  quali  fenno^ofc 
femdoil  venro,yfe  piccolo  fmittr* 

1 roeonfe  loro  Toglierne  mai  dan- 
no foirtL  Dall’altro  canto  guar- 

’ . dateui  bene  dai  patite  rcnc_> 

* dobbiate  riuiare  conaiezi  feuv 
plicementc  bimani  > e pohrici* 

. i , lenza  la  direttone  del  Cièlo» 
v.  Y • perche  fabbricatele  fopra  l’ar- 
gento vino  fantaifni  di  grandez- 
za» iquali  in  quella  vita  v’empie* 
ranno  d*iliufioni  >per  abbiflarui 
oefeltra  in  eterne  conftifiom  * 


Kìrr  c&  Quando  voi  haurete  fatto  tutto 
fi'*}'*  q*etto»chq  Yiuaottra  la  giuttiiia* 
*******  e la  cofcKnza  »iaiciare^a-Dfo  il 
faZc"  faccetto»  c lappiate  » ch’egli  ha 
Bini**  cVm  colpir  i quali  non  Q pofiono 

>*«*•»  vincere  con  li  prudenza  de*  eoo- 

<>-•  fe- 
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fegti  »nc  con  alcuni  altri  rimedi)  fati* 
immani ..  Noi  dobbiamo  tende-  faulis. 
re  conto  a Dio  delle  noLtre  buo-  dtjpofi- 
ne  volontà  >e  non  della  lùa  po-  fi fe- 

tenza -,  i piccoli  Dei  della  terra.-»  utr,t  > 
non  polloao  contrattare  la  fen-  ^ rt’ 
tenza  del  grande  Dio..  Pigliate 
quelle  parole  di  S.  Paolo»  non-# 
come  comnuini  >ma  come  Ora-  /Juam. 
coli  di  vna  immutabile  verità  : utu  fa» 
La  prudenza  della  carne  cvr>a~>  tu  fu  fa* 
mortt  ) mala  prudenza  delle  fpit.»  ri  «ir» 
to  t la  pace,  e la  tur*.  **jft  mi * 

Se  voi  fere  felici  nelle  voftrc  ncr*  - 
operaùoni  * riconolectc  Dio,  c Sti  JtA^ 
guardatelo, come  dice  S.Bemar-  s 

do , come  vna  volontà che  può  pruj/m 
tu:to,  vna  vircs  piena  dibeneuo-  iim  f4J. 
lenza  >,vn  lume  eterno , vna  bea-  nis  mvt 
bendine  fourana , la  quale  riem-  «Jl,  pn+- 
piè  turtO'dell’abbondanza  della  denti* 
uia  adorabile  bontà . Se  poi  fate  ****** 
uuto  il,poflìhile,e  prouate  gran-  fifirttu f 
di  contrarietà  »&  infopportabiii  x*4* 
afflittion  ine!  mondo  ,,dite  quel-  . 

tocche  di  cena  la  calla  Sara^>  CDnf,i. 
quando  era  fngiuriata  dalla  fua  /.  j, 
tema.. 

Dio  mio  io  mi  volto  a quella^ 
parti»  dalla  qnalt  attendo  la  mia  • „ . ; 
ù I 6 con- 


. *<&4  he  Maf  di  Statò.  '• 

Tcb.  3.  confo  lattone  ter  mogli  occhi  miei 
Ad  te  [opra  di  voi  > perche  fermiate  tutte 
Deusf*.  U mte fperanze . Vi  fupplico  > che 
eie  una.  mi  hbertati  daUtgami  di  qutjìo 


eonuer - obbrobrioso  pure  che  mi  lattate  dai 
* mondo . I- voliti  corife  gli  fono  ir»* 
mie*  di*  P^cr  abili  aUk  debolezza  defilo  • 
rigo.  Pel  jho  intendimento  1 ma  fon' anco  fi* 
eo  Do*  cur0  * cbe  chi  fedelmente  Tti  ferue 
mine, ve  non  fata  già  mae  ingannato . Se 
de  vin*  la  fu  a vita  (là  alla  pr  natta  delle 
eulo  im*  afflili  ioni  y raccoglierà  corone^, 
prepari/  j]  intona  nei  t ardore  dello  tri • 

bH&Ab-  bolationi  > voi  lo  f occorrerete  ccru 

*nut  l*mano  - E fi*  7**  * *Jt*rcùatCA 
cera  di  ' }&"**  *4**  calighigli  fare  ... 
fuperxcr  le ancoratroHarerlfin*.  t >.t, 
rM  eri. s * tètre  delle  vpftrc  / - i ; 

fmmm  \*v  mif ertemi i c - -ì 

•<:»  die* 
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ESEMPIO 

Quinto 

; SOPRA  LA  QVINTA 


G£) 

SI 


MASSIMA, 


Della  Prouidenza  di  Dio 
l’opra  gli  flati  ,c  le 
ricchezze  del  ' 


, j» 


sèiatì-àr?. 


Mondo. 


<)  I 


Eulogio 


• - * 

) \ìivud 
L r òi 

r * i • 

/ >U  1j  1*/'* 


A Prouidenza  Diurna  è carta- 
vna  marauigliofa  opera-  i0  dal- 
trice^che  giuoca  in  que-  le  offa» 
fto  balTo  mondo  fopra  uanoni  ' 
le  rette  de*  mortali  ; ella  fi  affari-  di  Pao -a 
ca  in  quella  gran  matta  del  gene-^ 
re  hnmano  *,  ella  piglia  hnominì :or  GrSm 
di  terra > per  farne  huomfni  d’o-*-™  ’ e * 
io  > e di  quetti  d’oro  ne  fà  altri 
terra.  Ella  confonde  infiemè  ìtodeh R. 
Rè , e li  Sudditi  vefa , che  fenztt  />,  si- 
pendami,  gli  vninafeano  da  gl vmond* 
altri  nella  riuolutionede’  tempii 
-t*  X co- 


*oé  l#  Maff; di  Stétt #» 

come  dicepa  Platone.  Noi  altri* 
che  non  lappiamo  i fiioiiegreti, 
biafimiamo  alle  voltò  le  fue  ope- 
' re  ».  le  quali  dourcbbooo  più  co- 
llo jarouocare  la  no  (Ira  amunira- 
rione  y che  elìere  oggetto  delle 
" noù  re  ceniure . Ci  lamentiamo* 
, che  le  ricchezze  del  Mondo  non 

. {ono.bene  compartite  > e che  gli 
empi)  ne,  hanno  Tempre  la  mag- 
gior parte..  Giihuomihijche  per 
; ìopmnonfaprebbono  diuiderc 
vn  deto di  terra  ,fe  non  coi  diui- 
dere  la  carità  più  vnita  ,vorreb- 
bono  effere  i diftrib litori  delle 
fortune  dell^Vniuerfo  ,corae  fc 
efli  più  chiaramente  vedeflcra 
nel  Mfc>ndo.,di  quello,  che  i*hi 
■ fatto. 

fornii  Io  voglia  qui  mettere  iriluce 
tyM*  vn’Hiftoria  memorabile  >.cauata 
***  da  vn  rara  Auttor  Greco  *chia- 
***  mata  Paolo  , il  quale  hà compi- 

lato Vna  quantità  di  nacratieni 
inrefeda*  piu  grand’ fammi  ni d el 
Tuo  Tecoilo  * Egli  raccosta  * che 
nel  tcmpodell -Énpcradore  Gii»- 
flino  il  vecchio , nell’anno  £1 8. 
dopo  la  calcita  diNohroSigno. 
fc  ,cra  nella  Ttbaide  Un  ceno 
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Eulogio  >ch*cra  (laro  Tagliapie- 
tre >poucrasì  de*  beni  di  fortu- 
na >tna  molto  ricco  di  virtù  >e 
perciò  potiamo  dire  » ckc  la  po- 
llerà ra nomigli  l’ilola  d’Itaca,  Petali 
(come  dicala Archefilao)la  qua-  (klfifa 
le  effendo  roza>  e fpinofa  > haue- 1*  £ i- 
ua  pcròipiù  grand ’huorainì  del- 
la  Grecia  > a*'  anali  (eroina  di 
fenda  di  tutte  le  pratiche  dell- 
honeftà . - 


Queft’iuioruo»che  pefalWio- 
ra  nonhauea  interra  altre  rie-  ' 
chezze>  che  le  fuemamVniecteua 
concinnamente  tefori  di  buon* 
opere  come  indepofuo  in  Ceto. 

Egli  temeua  Dio  * era  dumo*  rinàti* 
cado  x fobrio  rconrincnte  >huo-  vn  buoi* 
no  % parifico  >caritatiuo  >&;  iix^  ?t**r*» 
vna  piccola  fortuna  afihacouua 
grandivirtù  . E'  cofadrauagan* 
le  >ch’egli  non  ottante  il  fuo  la- 
uoro  >il  quahè  adii  tuicofo  * di-  - 
giuna de  per  lo  pài  fino  alia  fera*  • 
e quel  pocodanato  guadagnata 
col  (odor  del  iuo  corpo  *itnpte- 
gaua  ùv  foriàtib.  tk’ poueri  *>co»- 
ne  vn'altro  Abraamorincontta-  * . 


uà  i Peregrini  >lauaua  loro  ipie- 
di,  e ricettandoli  ibi  f«a  cala  t fo- 


cena 


20$  Le  Afa/f.  di  State-  *. 

cena  loro  ogni  potàbile  carità* 
Dopo  hauer  cercatole  per  ione  < 
bifognofe  del  ilio  villaggio  pel 
fomminiftrare  loro  .fecondo  la 
, , Tua  pofltbikl,  qualche  rìderò, 
« . , - v còpafìtonaua  ancora  gli  animali» 

• ; t,  v ne  ialciaaa*chacos’alama:  sfug- 
«*  '•*  giile  dalla  lua  bontà . Si  farebbe 
dettone!  vcdereciò  , che  taceua 
quello  .pouero  Actegiano  , che 
folle  ftato  gualche  ricco  Signo- 
re *tant?abbondanz3  trouatu-j 
egli  in  vna  ppuertà  sì  profonda  * 
Daniel*  > che.  vn  Santo  Ere- 

: -Eremi - chiamato Daniello  >ii  qua- 

u%  fi  l’era,  molto  accreditato  per  lo 
Ttp*  di*  rare  qtìalira.dc Ila  lua  anima*,  in 
laonde  paflitmia  va*  giorna.di  là*  dbg* 
itpjcrg-  giamp  nella  pouerar  capanna  ai 
r/  *•  Eulogio  a ohe  lo  ìiocuè  come  va1 

, Angelo  dii  celo  dal  Cielo . Egli, 
ch’era  huomo  molto  (pirioialft 
confidcrando  bene  la  ( /vita  del 
T agliapietrc  > vi  rrouò  virtù  cosi 
rare» che  riconobbe  alloggiarli 
accora  alle  volte  .la  diivotionc 
nella  vita  del  fecolo^  che  Iddio, 

• ii.q  uale  è yn  gran  Pqdronc»muh 

ua  ferii  jdori  in  ogniduogo . . 

* v ..  C iò.l  m uwtnò  • talmente;  .ad 

#:•/>  * ama- 

*•  * 
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"*.  amare  le  virai  del  (uo  alberga- 
2 tore , òh’efièndo  nomato  al  Mo- 
: iriderò  , fece  gran  dittotioni di- 

giunando tre  fcttimane  inrercj 

[con  intention  d’ottenere  da  Dio 
piu  grandi  Facoltà  per  Eulogio. 
Il  femore  traportaua  tanto  que- 
llo buonhuomo , ch’egli  noiu-» 
confideraua  più,  che  Iddio,  il 
quale  ci  ama  fino  alia  fanicà,non 
ci  ama  fino  alia  delicatezza— .s 
e che  i banchetti  fattida  lui  a* 
fuoi  più  gran  (eruidori , come_  j 
ad  Elia, de  a San  Paolo  primo 
Eremita  , quando  per  efìì  ha 
aperto  i tefori  deiCielo,fòno  (la- 
ti di  pane , e d’acqua  chiara  di 
- Fontane . Nondimeno  incòlìan- 
tementecon  le  lue  orationiim- 
-portunaua  il  Cielo, lamentando- 
li, che  Iddio  giudi  (fimo  da(Tc_^ 
jfoprabbondanti  ricchezze  a tan- 
ti peccatori  , per  gonfiare  il  loro 
orgoglio,  e fomentare  il  ludo, 
mentre-  il  pouero  Tagliapietre, 
il  quale  meritaua,  che  i fiumi 
e correderò  per  lui  tutti  oro , (la- 
na attaccato  ad  vna  faticola— * 
-pouertà,  che  legaua  le  mani*  a 
'tutte  le  lue  virtù.  MentreVo- 


trario , e che  non  sfarebbe  già 
mai  quel  buon  naturale  cattino 
con  i beni  Hi  Dio,  i quali  tutti  fa- 
lchile tornare-  alla  ina  lòrgewe. 
Ciré  fe  di'  lèntafle  riccojo  fareb- 
be per  gli  poueri>ecbe  koom- 
modità  non  cambici  ebbene*  in 
hi  cola  alcuna»  fe  non  in  render- 
lo più  vtile  a tutto  il  Mondo.  Ag- 
gìunlè  » che  faceua  la  deuttà  per 
lui  corpo  per  corpo  » anima  P« 
anima.  Iddio» che  voleua  far 
conofcere  all’Eremita  conpruo- 
i»e  fallibili  la  temerità  della-* 
Eia  promciTa» peti-nife , ch'il  Ta- 
gliapietre in  vn  lubito  làliile_-a 
a grandezzate  potenza»  perche 
cattando  in  terra  trouò  va  rie- 
à»o  tei  oso.  > il  quale  gli  fece 

qoa- 
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ì quafì  iiibi.o  repelìw  la  fan  irà. 

3 Escalo  murato  in  vn'altro  lìtio-  M»‘* 
3,  m>:  egli»  che  primi  cantina  per-  ,ton  til 
e peritamente  le  Iodi  di  Dio  fra  !e 
incommodità  della  pon  rrà,  co-  _ . ' \ 
t me  vn  piccolo  Cardellino  tra  ne  de*Ltt 
; le  fpinc-  geme  (orto  il  peto  di  jtii 
quclVoro  : diniene  offuscato,  fa- 
, fticj  iofo  y penfofo , om Im  o !<x 

i Si  (corda  della  pietà  » della  atra 
de’  poderi,  c di  sè  medeh;nn,pet 
conuerfar  col  fno  oro.  Final- 
mente rilolue  di  fuggi  re  dal  (ito 
pae(e,in  cui  era  troppo  cono- 
fcituo>cporrarff  a Coilantino 
poli*  ch’era  l’atiio  ckrile  rtótioni» 

. per  goderti  coti  maggior  libertà 
la  mitatìone  di  Tua  fortuna.  Egli 
hehbc  ancora  quella  contidera- 
tionc  di  nonileuoprirti  tutto  in 
vn  colpo, ma  prima  polirfi  ,e  far 
poca  moffra  di  sè , imparando 
dalla  (cuoia  del  Mondo , c dalla 
vita  ciuile  a correggere  i manca- 
menti del  Ilio  rozo,  tk  imperfet- 
to na/ennento . Come  > ch’egli 
hauea  il  sélo  affai  buono,  e bella 
la  prefenza , praticaua  con  ga- 
lant’huomini , & auuicinandofi 
alla  lorgente  de’ lumi}  comincio 

afre- 


_ ’Q  il 

■ vi  ! 

li  1 
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z l i Le  Mdff.  distate.  * 
a frequentare  la  Coite  , ad  au- 
'•  uczzarfi  ali  ’ cleicìtio  dell  * anni 
ne’  Reggimenti  dell'Imperado- 
re,  douc  come  quegli,  ch’era  de- 
narofo , &:  ad  ogni  momento  il 
trouaua  nelle  occafionf  d’obli- 
garfi  i Soldati , iqppc  talmente 
guadagnare  i cuori , e praticare 
le  volontà  d'ogn’vno , che  pat- 
endo di  grado  in  grado , in  po- 
chi anni  fu  Capitano  delle  guar» 
die  dell  ’lmperadorc  Ghiftino- 
te  nc - Eccolo  trapper  tato  dall’elcmen- 
C'/e')Z;  to  gH  huo  mini  del  li  terra  in 

l!‘u  r\.  vnanuotia  sfera  per  conuer lare 

t dell, a con  1 • *U1  e oppreflo  da  vna 

Uimen  -profonda  Ubriachezza  v lolita 
tic*™.*  .cagionarti  ne  gli  ipiriti  deboli, 
di  Dio.  che  mutano  la  loro  fortuna#  Si 
.accorda  folo  dello  dato  , dal 
/qual* era  vfeito  per  coprirne  il 
«difetto*.  Noi)  conofce  nè  Dio, 
*iè  buoinini,  che  per  lo  fìiointe- 
reife , e /eruitio . Camina  perla 
Città  di  Cotiantinopoli  > come 
vn  Dio  della  Comedia  > portan- 
do rubini , e ftrafeinando  feta,e 
quello  che  prima  non  hauea_^ 
tanto  ferro  per  fare.vn  mar  tei-. 
•Jo , o vna  ( trivella  > vuol  fputajDe 
* nel. 
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‘ neiì’oro , e ne  ll 9 argento  : L’ora- 
zione gli  è di  noia , di  tormento, 

1 digiuni  , e . le  cerimonie  delia 
Gliela  di  trattenimento.  Que- 
sta Ecciiffe  della  deuotione  è Se- 
guitata davn  furiofo  difordine 
di  fortini  , giuochi  9 de  amori. 
Quanto  più  il  ino  naiciméro  era 
vergognoso , tanto  più  egli  fi  il 
polito,  e il  magnifico,  per  diuer- 
tirne  ogn’ombra . E’  vfo  di  que’ 
Grandicelle  der/uano  da  baita 
lega , di  iòmmergere  nel  ludo  la 
loro  antica  fortuna, c fare  quello 
che  fa  cenano  i Romani,  i quali 
fi  sforzauano  di  cuoprire  a for- 
za d’oro  , e d’argento  la  capan- 
na del  loro  Padre,  ch'era  vn  Pe- 
coraio. •* 

Mentitegli  rtaua  immerfo  in  Ripone 
quefic  grandi  dclitie , l’Eremita  , dl  Da * 
che  non  /apena  nnoua  alcuna  del  nul!o . 
fuo Eulogio,  hebbe vna/pnuen-  humt'~ 
teu ole  vilìone,  nella  quale  fi  vide  * * 
ionproiii/àmenre  portato  al  giu- 
o.  i vio  di  Dio. Gli  pareua  di  t rema- 
re dinanzi  a quel  trono  rremedo, 
circondato  da  Angeli  di  fuoco, 

> quali  maneggiananofironienti  ' ■ 

di  terrore.  Il  Giudice,  che  con_^>  *.*■» 

>'<-  foni- 


i»4  Le  Ad aj}  di  Sfato , 

(brama  maclh  fedcua  * lo  guar- 
dina con  occhio  irato  , e gli  mo- 
ftraua  vu’ huoino  ndlc  rolc  fc- 
polto,  e tutto  da  piaceri  coniti- 
nuto,diccndogli  : E quefto  dun • 
il  p tfiero  * ihc  tu  hat  odi  uni- 
ma  dui  tuo  fruttilo?  Poi  voltando- 
li vcrlo  gli  Angeli  ciccatoli  delia, 
itia.guiiticia: Battetelo*  ( aggiun- 
gala egli  ) e "on  perdonate  punta 
a ifuelìomaHeuodore:  11  poller,- 
htwmo  inesco  morto  pei  timore, 
c’iuucua,  inicle  lubito , che  quel: 
perduto,  che  gli  moUrauano,  tra 
Euk>gio»il  quale  per  haucre,a  ca- 
gione delle  lue  intercdlìoni , ha- 
liuto  molte  ricchezze  » focena  in 
Coltanriuopoli  vna  vita  dilòrdi- 
n;ua . Egli  li  gitiò  (libito  a’  piedi 
del  Giudice»  (applicandolo  con 
lagrime  » e gemiti  a iofpendere  la 
verga  della  lisa  collera>perche  gli 
promettala  di  ridur  al  doucre  il: 
(ito  Eulogio  • 

Si  t**f  ili  farri  fretolofamente  fé 
y/  y * a n’andò , dou*  egli  era , ciò  rico- 

uZtolu  noi^ m Sucll.a  5r*  Città , la  pri- 
t p lrla  ma  dell’Imperio  d’Oricnte  » iiL^» 
Ad  tu  mezo  advn  grand’ equipaggio»  - 
iosio.  tempre  vicino  alia  perlòna  dell*. 

Im- 

«e 
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Impera  do  re,  e talmente  attornia- 
tola videe»  da  negorij,e  da  deli- 
rie,  ch’egli  dette  vn  mele  lenza 
potergli  parlare,  benché  conti- 
nuamente faceire  le  die  diligen- 
ze . Finalmente  iddio  perniile» 
che  vn  giorno  pene  traile  fino  al 
ilio  Gabinetto,  e pregatolo  di  fa- 
tc  ritirare  ogn’  vno  per  l’ impor- 
tanza dell’intereire,che  douca  lo- 
co rratrarerquando  quelto  Fu  eie- 
giuro,  le  gli  diede  a cono! cere, 
riccordaudo  ad  Eulogio  l’ antica 
pouertà,  il  triuello,  e la  vita  da-* 
Tagliapietre  -,  aggiungendo,  che 
per  le  die  preghiere  craarriiiaro 
Micosi  eminente  fortuna  ; e lo  ri- 
prcl'e  molto  corraggiolàmentc 
della  dia  ingratitudine , &info- 
dcltà  vedo  Dio . L’ altro  il  quale 
non aggradiua punto,  chcfrà  le 
trina  d’oro,  c la  leta,  le  gli  rimet- 
tertelo in  vili  a i vecchi  cenci  del- 
la Iti*  piima  fortuna , ruppe  il  dì— 
Icori  o>e  (cacciandolo  vergogno- 
iamcnrcdal  Ino  Gabinetto , do- 
mandò alle  gnardie,chc  pcnlàua- 
di  lare  col  condurgli  vn  paz- 
zo,^: vn’hippocondriaco  auanti? 
h ciò  fù  cagione,ch’il  dilgratiapo 

fi- 


j.i6  Lt  Af  *IJ  À'  Stato-  *- 
Padre  Daniello  fìi  talmente  ca- 
ricato di  buffe»  che  pensò  di  ren- 
• der  l’anima  in  'quel  mede  (lino 
luogo.  Egli  tutto  iiitrifo  nel  Tuo 
Jangue  li?  lira! ciao  :-fu or  di  cala 
.alla  meglÌQ,cjae  puoie,e  leuando 
!glì  occhi  ai  Cielo»  pregò  Die  ar- 
dèntemente5bagnando  ogni  pa- 
rola con  le  lagrime,e  col  lingue, 

• ' ^he  mandaffe  ad  Eulogio  nò  più 
jicchezze>&  honomma  obbro- 
bri>e  pouci  ta>fh  pendo  «'fiere  1- 
vnico  rimediò  di  ridurlo  alla  ra- 
gione../ •>  rj  •)  rC'ì! jì,;  v»  • 

CaJum  v Moff rolli betrtofto  ilfucceffo 
di  Eulé*  conforme  al  Tuo  difegno>perche 
&tD'  venendo /a, -morre  1’  Imperador 
G indino,  Eulogio  fiì  rimoflò , e 
da’fauori,  eh’  egli  l'peraua  , e da 
que’meddiraiichc  godeua,c  per- 
ciò-haueua  amarezze  jneifo  i peri- 
to contro  Giuffiniano  all*  fiora 
Imperadore E come  che  è dif- 
ficile iUaiciar’inuecehiarnel  luo 
cuore,  i cattiui  penfieri  > che  fi 
hanno  contro  il  luo  Prencipe, 
era  egli  già  cosi  fcoffo , die  lolo 
\ gii  mancaua  Toccafione  di  per- 
derli. •*  r • 

„ Ecco  vn’horribik  feditione, 

che 
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die  fi  torma  contro  il  nuouo  t,rM. 


fepdì  Coftantinopoli  nelle  tue  »y 

mine.  Hippatio.cPompeoNt- A ^ 

poti  rfcir  Imperadore  Anaftafio  f 
predeceffor  di  Giuftino  conler- 
uauano  ancora  pretenfiom  lo- 
pra  l’Imperio,  le  quali  cflendo 
fiate  poco  fauorite  , ò per  man- 
camento di  congiontura  » o del 
loro  merito , le  fecero  ripullula- 
re in  tale  nouità,  nella  quale  le 
cofe  di  Giuftiniano  non  pareua- 
no  ancora  affai  bene  ftabihte . 
Qucfti  ribelli  haueano  tirato  al 
loro  partito  fattioni  nufnerole 
di  feditiofi,  & inuiperito  lo  lpiri- 
to  del  Popolo,  biafimando  il  gOf 
ucrno  di  Giuftiniano  ? lotto  pre- 
tefto  d’ecceflìue  elattioni  di  da- 
naro , ch’egli  taceua  in  ogni  par- 
te j la  Città  era  in  anni  piena  di 
gente  facinorofa , la  quale  lotto 
colore  di  difendere  il  publico, 
fàcca  oltraggi  vergognai»  c iac- 
cheggiamenti impuniti-  . 

Il  Popolo  non  cena  già  rnai 
di  fauorire  le  ribellioni  , c di  fe- 
condar le  cattiue  intentioni  de 
K ma- 
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maligni»  ellcndo  il  modo  di  met- 
terli fri  ferri  » e di  da^fi  in-» 
preda  ad  ogni  viojc^vza  •.  L’Im- 
peradore , vedendo  la  ina  ligniti 
di  quella  tempella,conobbe>chi* 
non,  p orreua  ,fc  h i pa  r fi  le  non  me- 
dianpgvpa  forte  rcfille^za»  e pe- 
rò l'pcdi  i.Reggiméti  de  gli  Eruli 
per  reprimere  i ribelli . Collo- 
r,Qa  elicano  okgeinpcjc»  prodeli, 
fpcei  oyn^.  grande  veci  [Ione  del 
Popola  ihl&v  die  iU>«  i o cieco 
dire  re  pria  de  il  fofdticro  dalGt- 
radino.  Ciòferui  pvj; iiinalpi'iri 
niaggiormcntu  gii  Jnip.uYi  quali 
danaio  adjlirv  1%  gìkpJftrcmi, di- 
cendole he  non  b fognwap'ufpt’ 
rar  f aLutt)  già  che  i^pren^tpe  /;4* 
uca  venduta  la  loro  pelle  a Bar' 
bari. 

, Si  rifcaldò  cosi  forre  La  fedi- 
tione?  chefe  donile »òc  i fanciulli 
$,eiUi#fopIQ  eiffi  ancora  » p dalie 
^ppijir<?>e  da*  tetti  fqcaun'o  eoa- 
ti ni,i aulente  grandinare  le  pìeucj 
&ij  fuoco  fopra  i Soldati  dellV 
Impcradore  , i quali  vedendoli 
peroni  parte  oppici^,  entrerò- 
ilo  in  vna  furia  inelorqbiìc^i 
Seguitata  da  vn,}.  llraordinn^ 

ftras»- 
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ftragge , che  caper  foia  vn’iftan- 
te  le  A rade  di  iangue,edicorpi 
morti*.  Il  Patriarca , confiderai^ 
da  tal  Hi^r  ut  rione,  hebbe  ric- 
corio frisarmi  del  Cielvgià^he 
la  poceoza  della  terra  poco  po- 
tetti > ik  ordinò  tìtbóBo  vua  prò- 
celione  d ’.Ecdefiaiup , i quali 
/ portali  ano  i libri  de  gli  Éiiange- 
lij*  e le  Immagini  di  N.  Signore. 

; Magli  Eruli  erano  all’hora  Ele- 
fanti arrabbiati  alla  villa  del  lo- 
ro fangue,enon  poteuano  guar- 
dar’alcra  immagine  >.cbe  quella 
1 della  vendetta  9 ne  battere  altro 
Evangelio,  che  la  fpada . Chia  ? 
mattano  la  forza  a lcófeglio  do- 
po hatierneefclufo  la  ragione , c 
ì faccuano  tutto  quello,:  che  può 
fare  vna  gran  colera  in  vna  gran- 
de porenza.  Voi  haurelte  detto, 
che  folle  dato  il  fegnoper  metr 
i tcre  a ferro  ,ea  fuoco  il  ftg&o  > « 
i confondere  tutto  quello, 

; poteua  eflcre  conftdQ&i  deliri  sV 
; erano  fottratti dall^  Leggi^ela 
I Religione,  la  quale, per  bordine 
I riofàvn  vela  per  la  pcotetrioae 
de’  fupplicanti , non  hauea  ora- 
colo per  arredare  1 * ardore  di 
K a que- 
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qucfto  combattimefito . 

L:Imperadore,che  (blamente 
defideraua  di  pacificare  la  Tedi- 
rione  > volle  far  chiamare  il  Po- 
polo nel  teatro  per  addolcirlo! 
de  informarlo  delle  fite  inten- 
tioni  ; ma  gli  amutinati  gridaro- 
no  dibitoyche  ciò  faceua  per  in- 
gannarli , e per  più  facilmente 
haiierli  nella  rete,  e come  che 
l’eccetìfo  della  loro  (celeraggine 
hauea  loro  lenata  la  fperanza 
del  perdono , pigliarono  Hippa- 
tio , e 1 ’ innalzarono  (oprammo 
feudo  -,  per  dichiararlo  alla  vifta 
d’ogif  vno  lmperadore . Tutta 
la  Città  per  cinque  giorni  con- 
tinui fu  in  cosi  horribilc  confti- 
lìonéyche  pareuavna  vera  im- 
magine dell’Inferno . 

Finalmente  » perche  Iddio  fa- 
uorifee  la  ragione  de*  leghimi 
Prencipij  Giuftiniano  trono  mo* 
di  efficaci  per  difarmare  la  ribei- 
[ione  > guadagnando  a leu  ni  con 
gran  liberalità , e mettendo  gli 
altri  in  diffidenza,mucò  talmen- 
te la  faccia  alle  cole,  mefcolan* 
do  ancora  la  forza  con  l’indit* 
flria3  c con  la  dolcezza,  clic  fece 

- 4 pi- 
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fagliare  Hippatio  l 'Imperaci ore 
unmaginario,col  fuo  compagno 
Pompeo  > &c  hauendoli  condan- 
nati a morte, diflipò  tutta  la  con- 
giura » la  quale  nel  redo  dì  così 
ìuncfta  ai  Popolo,  che  vi  reca- 
rono morti  trenta  milla  huomi* 
ni.  Eulogio  s’era  molto  impe- 
gnato nel  partito  d’Hippatio , e 
però  hauendo  conlafugafaiua- 
ta  la  vita , tutte  le  fue  facoltà  fu- 
rono conficcate  ,ne  fapendo  più 
il  miferabile  come  viucre,  ritor- 
nò al  Ino  mefticre  di  prima » e fi 
nafeofè  in  vna  grande  ofeurità» 
per  fare  vn  velo  a*  fuoi  delitti. 
Nondimeno  trauagliato  da*  ri- 
morfi  di  co  faenza  » cominciò  in 
tal  rnutation  di  fortuna  a fare  di 
neceflità  virtù»  & immolare  alla 
penitenza  quelle  membra  » c’ha- 
uea  dedicate  alla  licenza»  & alla 
libertà.  L’Eremita  Daniello  rin- 
contrò poi  accidentalmente  » & 
hauendolo  trouato  più  dolce  > 0 
trattabile  di  quel  che  folle  in 
Coftantinopoii.  E bene , gli  difle» 
Eulogio , dopo  chi  fete  flatotl  Ri 
dilla  Tragedia  » bor  a voi fatela 
Comedia  ? Al  che  tutto  vergo* 
K 3 gno- 
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gaofo  replicò  > che  la  fila  ingra- 
titudine s era  abaiata  dette  gcù 
lie  di  Dio,  c de  gli  huocnini , cna 
che  non  haucaperò  con  In  mata 
la  loro  bontu,  et  he  s’egli  haticf 
{è  ancora  voluto  pregare  vr» 
volta  per  lui , non -giù-pcr  rimct- 
terlo  àn  Corte  ,auHa  quale  lia- 
uea  viduto  con  troppo  gran  per- 
di tadclia -Tua  innocenza, ma  per 
addolcire  vn  poco  ! rigori  della 
Tua  pouenà , glie  ne  farebbe  per 
femprcobligato  L'Eeencmari* 
fpoie:  Amuotmo  voi  non  mi  ci 
toglierete  piu  t , fai* lenza  deUc~J 
t olire  pazza  m ha  fatto  piti  fauso 
dt  quel  lo,  eh  sa  era . Se  l a posarti 
vt  è noiof  t , egli  è vn  maio  per  voi 
motto  mcejjar io.  RefUce  nello  fa* 
.te, inetti tl voQro no f amento  < 
Vi  hamea  pofto  .4 monili*  -a 
j mandati  facoltà  ,pw-  «*» 

' % che  ferutrtbhono  ~ 

foie  per  fanti  , .-'*J 
ntor  w.  a.,  .di 
nar catti uo.ef co  u.  vn 
' * ' dorato,  a ;.rj  T.  .ì 

t \*  c* - • ; -v.,  „ »„  . •.  \.i,ì  i 

* » ->  fi  - Y ; *tl!> 
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Della  Predeftina- 
;;;  tioxie. 


ta Corte  Prof  ma. 
Che  la  no  fra  [alme 
è nég9ti*f*V»  y e chi 
non  bifc&nA  fagliar- 


La  Corre  Salita . 

Che  U nofttn  Sterri» 
filici/ M è Ancor*  nel- 
/enofl'e  meni  > e chi 
vrè  ne  coarta  1*  ni- 
ftr*fA(.iA  . 

£ co  fé  fraudi  han- 
no relatione  eoa 
klbrgcmidelNù.  w , . 
io , delle  quali  gli  ***** 


Antichi  diceuano, 
che  la  natura  le 
hauea  fatte  più  rotto  per  cercar- 
le, che  per  conofcérle . Tanti 
grandi  fpiriti  fi  fono  impiegati 
nella  inquitttione  delle  caute  a 
della  predettinatione,e  tutti  han. 
no  confettato  ; Qutflo  tjjtrt  l ab» 
fagocitile  rtccht'{z.t  dilla /apicu» 
K 4 za% 
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za  . e delta  feicnz .a  di  Dio  Sigi* 
dicijdd  quale  fono  incornar  è libili  . 
i le  vie  non  ft  poffono  rintracciare. 
Maft’  Non  temete  punto  le  fentcn- 

me  con  zc  di  Dio,  che  dal  canto  loro  fo- 
**no  giurie,  c buone; ma  temete 
fatalità . {'opere  voftrc , c’hanno  si  poco 
di ficiu ezza, e tanto  d’in  qnità: 
non  dite , che  la  vortra  fallite  fia 
vn  nego  rio  fatto,  c che  hauen- 
dolo  Dio  decifo  dall’eternità  sé- 
za  chiamanti  a confeglio,le  bno 
ne  opere  non  pedonò  vn  nulla 
per  auanzare  la  vortra  felicità* 
nè  le  cattine  per  faggio  rare  la 
voftra  dilgrmia.  Sappiate»  che 
Dio,  il  quale  .vi  chiama  per  fua 
pura  bontà,  non  vuol  fa iu arili, 
nè  perderai  che  pergiuftitia-,non 
penfate , che  il  delfino , ò la  ne- 
ccffità  ragli  quefto  lauoro , Dio 
per  ina  grafia  hà  porto  nelle  vo- 
lare mani  il  modello , c le  fòrbi- 
ci , perche  vi  facciate  tale» quale 
? . deridente  d’eflère  giudicato. A & 

ficuratetii  prima  di  voi  mederi- 
1110,  cooperando  alle  gratie , che 
vi  pceuengono . Quegli  che  c 
buono  a sè  medeiimo , non  tro- 
«eràmai  Di©  cattino . 
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Ai A'J.Vl.  dell  t Prede  fi.  iif 
} Il  gran  giudirio  di  Tertullia-  Sentita 
t no  preuenne  le  difpute  de  gli  notabile 
i huoinini  > quando  dille  : Che  non  di  Ter • 

: tra  buona  ^ne  ferma  fede  fatui»  india» 
b u ' r e tl  tutto  alla  volontà  di  Dio , n 
e cosi  adulare  le  genti  col  dire  > che  ** on 
non  fi  fà  nulla fenz.a  Cor  dm  attori  e 7^' 
di  Dio  y ma  che  noi  dobbiamo  in  ^ E 
tendere  effere  in  noi  vn  certo  dtrtu  emnia 
toaj pettata  da  Dio  mede  fimo , per  *4  V0IH 
compire  l'opera  della  noUra  falu  tati  Dei 
te . Dire  » che  quello  grand  e Id-  refi  rre , 
dio  habbia  deliberato  di  noi  & ***** 
uella  fua  eternila,  lenza  farer  i-a:>l*rf 
fleflìone  alcuna  alle  noAre  ope-  V>IU“ 
re  : Q»fe  i fari  «dakttai  t/a-  ;£'*£ 
gu  mctale , per  lo  npefo  c T ad  al.  nt^:ifit, 
tri  preparare  vn  precipita  alla  di  rj  ^ 
fp’eratione . Non  facciamo  Dio  }Ujftone 
così  liberale  in  quello  propoli-  eius  ,vt 
to,  ch’egli  ci  doni  de’  bcni,i  qua-  ni  tritel- 
li ci  disino  occafione  dì  diuenta-  Hg*9*"* 
re  cattiate  ne  crediamo,  che  la  di 
lui  mifericordia  voglia  fauorirc  '** 

U notfra  dappocaggine.  Quegli  £ttuU. 
dorme  troppo  gommo damtnte  che 
pen/adi  portare  in  groppa  lafelt*  txhort. 
cita.  Che  pallierò  volete  voi,  Caflit. 
che  fi  pigli  vn’huomo  della  lira 
falufe , oientre  giudica  > che  non 

?<V>  K s di- 


Il 6 Lt  Majf  dt  SrMto 
Not/ut  dipende  altrimenti  dal  ino  peii- 
il  ptru  o fiero  ì E come  non  farà  dilpcra- 
lit  ihtfi  tiflimo  vn  ceratilo  debole,  mtn- 
corre,  ft  [/<.*  penfa  >chc  le  lue  fatiche  tut- 
r te  non  gli  giouano  punto  per 
J rtT  l'acquillo  della  beatitudine,  per- 
nZdZlìt  C^ie  ^ conclusemi  della  lua  teli- 
buono  &ài  & clilgratia  lòno  fiate  deter- 
gi,* , minare  séz’hauere  alcun  riguar- 
do al  fuo  merito  ? Vn’ Agricolto- 
re non  vorrebbe  trattenerti  ìil* 

« coltiuar  quella  terra,  che  folle 
infallibilmente  determinata  ad 
effere  Aerile , ò a produre  vna 
cena  mìfura  di  raccolta , fenza 
che  la  fila  fatica  vi  concorrere* 
E chi  lì  curerebbe  di  polire  l’ani- 
ma fua , fe  la  fisa  gloria  foffe  lla- 
bilita  lènza  riguardo  alcuno  al 
> . • fuo  libero  arbitrio  ì Tutte  le  fa- 
tiche non  fembrerebbono , che 
deboli  aggiunte,  e le  buone  ope- 
re friuoli  trattenimenti  ► 

Va»  il.  Ma  quando  noi  fermiamo 
.i  n off  ri  penfi  eri  1 òpra  quella  yc-ì 
Pr  JLr  dice,  che  la  prede- 

*•17  ftinatione  è vna  Prouidenza  Di- 

fidinone»  « * « « 

urna , mediante  la  quale  certe 
perfone  fono  mifericordiofa- 
mente  cauate  dalia  malia  della 
^ /i  cor- 
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corrottione,  per  efferc  innalzate 
. all’eterna  beatitudine  con  modi 
. infallibili  > e ciò  li  fa  prima  per 
,s  milèricordia  di  Dio , che  llabiii- 
Ice  nel  fuo  eterno  confcglio  di 
preuenirci  có  le  lue  gracic , e che 
, cbaforme  alla  corri! pondenza, 

. che  noi  gli  facciamo,  egli  fa  giu- 
dicio  delle  noli  re  felicità,  ò infe- 
licità , noi  predichiamo  vna  pro- 
pofitione  cóforme  alla  dottrina 
della  Ghiefa  , vantaggiala  alla 
gloria  di  Dio , e molto  vtile  per 
lo  ripolo  delle  cofcicnze.  Quelli 
fono  i tre  capi  fopra  de’  quali  in- 
izieremo in  quello  diicorfo. 

E prima  diremo , non  elTerui  Tré  c*- 
occafion  di  adombrarli  fopra  le  pi  dell» 
parole  di  S.Paolo,e  di  Sant’Ago-  ragioni 
(lino , i quali  pare , che  qualche  di  que- 
volta  attribuiscano  tutto  alla-*  fi*  dot- 
pura  volontà  di  Dio , lènza  farui * 
entrare  confidcratione  alcuna  *'s  ^ ^ 
delle  nollre  buone  opere.  Per- 
che  bifogna  confiderarc  quelli  t»rpr»ti 
due  grand’huomini , come  due  n»i  ne - 
gran  mari»  i quali  fi  gonfiano  per  gotto  del 
impetuofità  di  fpirito  talmente  la  Pn- 
verlovna  ripa,chc  pare  vogliano  dt/lma- 
pqr  qualche  tempo  lafciar  1 altra  t,tne‘ 
<»i  K 6 in 
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ih  (ceco . Ma  lìcomc  l’Oceano 
dopo  elle  rii  largamente  da  vna 
parte  dìttulo , ritorna  dentro  ì 
termini  da  l>io  piefcrittiglir-cosi 
quelli,  dopo  hauer  corto  l'opra 
gli  t piriti  ribelli  >che  s’innalzano 
contro  ki  verità  , ritornano  ad 
vna  pacifica  vguaglianza  , per 
edificare  la  cala  di  Dio . Vno  di 
effi  voleua  diltrnggere  vi> 5 opi- 
nione Giudaica  ,la  quale  lòtte- 
neua  > che  la  felicità  eterna  dcHa 
Predeltinacione  era  nece  (fa ria- 
mente attaccata  ai  lingue  d Vi- 
brai ino  , alla  circoneifione  ralle 
opere  * & alfe  cerimonie  dell’an- 
tica Legge,  lenza  i’otì'eruanza 
delle  quali  i Giudei  non  cono*- 
/ keuano  lalutc  alcuna.  Eccola 
* * * cagione,  perche  quefto  eccellen- 
te Apoltolodi  quale  in  ciò  vede- 
tta vn  di fprezzo  della  gratia,& 


V 'jP  •> 


isti 


vna  mani  fetta  elclulione  della 
Gentilità,  eh  egli  hauea  predili 


• ...t*  . fita  protettione infitte  gagiiar- 
-s rt  \?  damente*.  e fi  diffonde  con  vn  • , 
torrente  di  ragioni  r per  annegar 
l’arroganza  de  gli  Hebreùi  quali 
Ir  gloriauano  de  gli  ananzi  d’vna 
legge;  che  Itaua  morendo,  e cor- 

re- 
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ri  renano  dietro  a’ fanratrai . Dal 
« che  proccde>che  tutte  le  ragioni,  . 
x.  ch’egli  adduce , non  hanno  altro 
2 hne*  clic  d’elàltarc  i milleri  della 

* Redertrionc,  e moftrare  > che 

* horigine^c  il  principio  delia  no- 
; ftra  laltue  condite  nella  gratxa 
, diGIESV  CHRISTO»  il  quale 
, ei  chiama  ai  Chrillianetimoper 

Tua  para  mifèricoidia  > fenza  far 
ribellione  alle  ollèruatiorri  della 
legge  Mofaica  >nc ad  altre  ope- 
re > le  quali  habbiano  meritata 
tal  vocatione* 

* Et  in  quello  fenlb  j-egfi  dice,  *om' 
che  la  gratìa  è la  vita  eternarci*-  23  * 
che  per  filo  mezo  guadagniamo 
la  beatitudine: in  quello  lento, 
egli  quando  afferma  > che  Dio  ci  Epfofi. 
hà  eletti  per  elTer  siti  prima  del-  4 . 
la  creatione  del  Mondo, vuol  di- 
re fecondò  l’imepprctatione  an- 
cora di  Sant  vAgoltino,  che  noi  S.  Aug, 
forno  (lati  eletti  dall  ’•  Eternità  4* 

. nell 'idee  di  Dio  » per  partecipare  ***d*'m 
della  gratia  dell’Euangeiio , {'en-fìtn**‘ 
za  che  dal  canto  notlro  noi  hafr*/*”^ 1 e 9 
biamo  contribuito  cos’alcuna* 
j1  perche  la  prima  gratia»  che  èli 
principio  di  tuu’i  ineriti  >jnò  può 


a ) o Lt  M *(f.  di  Stai». 

eflcrc  prodotta  con  i meriti  : in 
R*m  r lomiminqucflomcdcfiiwomo- 

u.  ' do  egli  fofUene*  che  Dio  amò i 
GiacpbySc  odicEiìuì  prima  c’ha- 
ue fiero  farro  il  bene»ò  il  male; 
perche  s uuendc\,thc  a Giacob. 
concedè  fattori  temporali*  6c  an- 
cora gratie  Ipirirualifie  quali  noa 
concedè  ad  Eiaù,bcnche  gli  deC- 
ie  largamente  fauori  {ufficienti 
al  i'uo  buon  gouerno,  Altrimen- 
ti le  fi  vuol  interpretar  quefto 
paffo  della  predefiinatione  alla 
gloria,  chi  non  conofce  , che  bi- 
v ^ fognerebbe  conchiudere,  che  fi- 
' j come  Giacob  làrebbe.fiato  pre- 
deftimto  alte  terna  beatitudine 
tenz-’alcun  riguardo  alle 
, buone  opere , cosi  Efaù  farcbhe 

fiato  riprouato  fenza  rifleffione 
alcuna  a5 Tuoi  demeriti  ì ilche  è 
iàlfifiìno,  e dalla  Chiefa  con-, 
dannato.  Teniamo  dunque  per 
*'*  àidubitatOjchetuu'ipaiRdiSan 

’ ‘Taolo  ^ 1 CUIaIÌ  ex  ll(*0Aiin  mi/» 


«ma , vuc  a innalzare  xopra  tut- 
te le  cerimonie  legali  doni  gra- 
tuiti della  Redentione,&  i fimcti 
dsii»  Croce  d.  GIESU*. 

III.  E ' 


M tifivi  della  predsfì-  1 $ r 
\ III.  E Sant’Agoftino  fi  sforza 
$ di  ( radicare  affatto  » e mainar  iv- 
1 opinione  de’  Pelagiani , e Semi- 
« pelagiani  » gli  vni  de*  quali  dice- 
uano  > che  noi  erauamo  eletti  a I- 
1 la  gloria  immediatamente  per  le 
buone  opere  » che  facciamo  con 
le  noftre  forze  naturali;  e gli  altri 
per  correggere  quella  opinione, 
che  pareua  troppo  afpra > (crifle- 
ro»che  le  opere  della  naturaci 
difponeuano  alla  grana, e la  gra- 
na alla  gloria  . Ora  il  nortro 
Eminente  Dottore»  eflendofì 
propofto  di  abbacare  quelta  Su- 
perba natura  » che  voleuano  in- 
nalzare in  pregiudizio  del  (an- 
gue» e della  grana  del  Saluatore» 
combatte  gagliardamcnte»e  non 
ha  altro  penfiero,che  d’infegnar- 
ci»  che  la  noftra  predeitinarione» 
da  Itti  chiamata  preparatione  al- 
la gloria  » non  è domita  av  meriti 
del  nollro  libero  arbitrio  , ma 
che  Dio  per  fu  a milèricordia  >e 
bontà  l’hà  veriata  ne’nollri  aior 
ri  » per  edere  il  principio  delle_> 
buone  opere»  alle  quali  egli  dà  la 
vita  eterna , coronando  i fauori» 
eh  ’ egli  medefimo  hà  ifpiraro  » 

; . • Ar 


S.  Af- 
flino nò 
pretese 
altro  fe 
non  di 
Abbatto* 
re  Le  opi 
moni  (Lo 
Po!a£wo 
ni  • 


iyt  L§  Méff.  di  SiM$.  ^ 

g#**  & in  quella  guifa  egli  elalta  con 
frij€i  S.  Paolo  le  buone  opere»1e  quali 
Mit  > é»  fono  le  produtiom  di  queda  fe- 
«lenza  della  grada  fparfa  dallo 
fi****9*  Spirito  Santo  ne*  noftri  cuori* 
€2u:  E'Apoltolo  no  dice  egli,  che  Dio 
ù ini**  hà  predeitinato  quelli,  ch’egli  hi 
pni fili } pteueduto  douer’effere  confor- 
mi . ini  all’immagine  di  fuo  figliuolo? 

J ion>.  8.  Onde  quattro  de* più  celebri  Pa- 
Amufi.  dri  dcllaChiefa>S*Cirillo>S. Am- 
Idt  Pr*  brogio>S.Grifoftomo>c  Teodo- 
reto  non  interpretano  in  altro 
3 • modoqucfto palicele  non  che  la 
fi ttntt  Pree^ftìnat^e  alla  gloria*  dcri- 
9os,  & » wa  dalla  prcfdcnasa  delie  buone 
ipfa  nos  opere.  E che  cofa  hi  voluto  dire 
frdfciè’  Sant* Agoftiho, 'quando  dàlie, che 
ùnicum  la  volontà  di  Dio  nonpotetia^* 
mndum  effere  ingioila  > c che  la  predeiH- 
fniffet,  natione  dtruiaua  non  fofo  dalla 
• gratk  > ma  da^rneriti  ancora  fe- 
, ’ gretiffimi conofcmtì  da  quell’oc- 

Quìavg  c^°  pillano  ? che  Elicerne  tutte 
7mums  le  attieni  immane*  . * -ì  >n  ^ 
Dei  in-  Enui {pì ritti  cosi  maàtag- 

ìufis  tf-  gi°>  ecotradiuorió,  ilquale  non 
/è  nò  pò-  conceda,  che  quello  > che  Dio  fa 
tifi,  ve-  in  certo  tempo»  hauca  delibe- 
**"•  de  tato  difàrlo  chèla  foa  eterniti? 
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Ora  la  fede  c’infegna  » che  nebntuhif. 
tempo  da  lui  determinato»  r cndofimis  m* 
a’  giufti  la  vita  eterna  per  ricompri*"  • 
penfa  de’  loro  meriti , com’egli  &*&'*- 
medefimo  protetta  in  S.  Matteo.  ***?*' 
E però  è neceffario  confettare»  *2#  Ì,  , 
che  Dio  auantìmtt’i  fecoii  ha-  • 
uea  quetta  rifolutione  di  dar  la  fc/p^ 
corona  della  gloria  non  indiffe»  jt9  Aìit 
rentemente  > ma  conforme  alla  okittfi^ 
buona  vita  > & alle  virtù  lodeuo-  ni. 
li.  Età  ciò  niente  ferue  il  dire» 
ch’il  fine  delle  noftre  intentio- 
ni  precede  a*  mezi , dal  che  iu- 
fe  ri  (cono  vche  Iddio  iiabbia--» 
prima  ttabilita  la  beatitudiue* 
che  è il  fine  > di  confiderai»  le^J 
buone  opere  » le  quali  fono  gl’in- 
caminamenti  a tal  fine;  perche  4 
rifpondo  5 che  quando  il  fine  rie-  • 
ne  il  luògo  del  falario  » come  fa  h 
quello  *fi  prefìippone  Tempre  il 
merito  prima  della  ricompenfk. 

E benché  il  Padrone  della  Gio- 
ttra  defideri , che’l  premio  toc- 
chi ad  vno  de’  Tuoi  fauoriù»  la  . , 
fua  prima  intencione  è nondi- 
meno» ch’egli  lo  meriti  col  vaio-  • * 

re . Dio  hà  le  medefime  inclina- 
rioni  in  quetta  gran  lizzi  -della 


la 


/v  m 


- ■ • * mi 

(àiucc  > egli  dcudcra  kpnkncad 
ogn’vno,  ma  le  vuole  per  quelli* 

- «he  làpranno  benièaùrfi  degli 
aititi  della  (uà  grafia . i * 

Dot»'*-  *n  Muc^a  maniera  i 'Padri  più 
de  *ntlcbi  > e più  dotti  della  Chicli 
puì  A »■  penfaronov^hebbero  talieiua^ 
tu  hi  °a.  amento  prima, che  fì-publkaftèr-o 
Uri  fa-  k impertinenze  de*  Pelagian»,  • 
pra  U nel  feeolo  d*oio  delia  Chiefa* 
Preti*lm  mediante  vn  raggio  più  puro, 

/ matto  £t  aqUeft0  pnopofuo  dice  Ter- 

T^/«//  ru^iano  • £ h*  Iddi* , ii  qual  ì 
de  refur  b(i  del  fuo , e gtuftifìxf** 

re  Lì.  car  del  nmro.  E Sant^HiiariQ  ohia~ 
nit  Dt 9 vidi  Allineare  pronunciò.  Lkc~j 
de  fuo  o h ItU  io  ut  neri  tra,  altrimenti  vn 
ptimm , effetto  d indifcrcto  giudi  et  o yma~> 
denofiro  dolici  [citi: a dii  miriti}  procede « 
tufi  tu.  ^ ua  j4  Aiflinttone , che  fi  faceutut 
1 per  la  giuria.  SantEpifiiniofcrik 
No»  \es  ^ il  mede  fimo  p enfierò . Ch(LJ 
indi  fere  non  v er*  *(  cenati  on  di  per fon  o 
u indi-  *n  procedere  di  Diottria-) 
ti}  eie  che  dò  pnjfa.ua  fecondo  il  mento* 
fiie  eft*  t demento  dt  etafeheduno . Etec- 
{ed  ex  co  quello  > che  noi  potiamo  rac- 
deUau  cogliere  dalla  più  reai  tradiùonc 
meriti  della  Chiefa . 

iterato  y £ Voi  adeffo  confide- 
rai* 


f 
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k rate d iècon Jo  articolo,  fppra  il  ji feeen. 
| quale  noi  iufidiarno , che  è lu_«?  do  CAp0 
gloria  di  Dio , facilmente  cono-  delle r* 
fcerete , che  quell  * opinione , lagoni . 
quale  a gaiette  vna  certa  fatali  ':lì*  °‘f 
là  de1  decreti  Diaiiii , fenza  co-  *Zlor  fi 
nol'ceaza  alcuna  della  cauli-*»,  e*n  niL 
nonèconucnienteaU’i  nmenlà  r^uV% 
bontà  di  Dio,&  alla  finceriflim.i  J- 
volontà  > eh  * egli  hà  di  (alitare  \lU  »o  ■ 
ogn’vno.  Elia  non  è co afonie  /ire  epe- 
alla  fila  gìafiicia,  ne  alle  promd-  re  per 
fé,  e minaccie,  ch’egli  tu  allevir-  p—- 
tù,ed  a’-viti),  & in  oltre  abbatte  dejltna 
gli  (piriti  jfnerua il  zelo  ddl’a- tlù***l- 
nime*&  introduce  ne’  eodutru  la  . * ' • ' 
libertà,  e la  difpcratione . 

E le  ciò  folte , non  hanrebbe  Dogli  à 
forfè  occafione  vn  miierabile  che 
predico  d’cfclatnare  : Eh  Signo-  potrebbe 
re  ! Done  fono  quelle  vifcerc*  di  fare  vn 
booti , e di  mifericordìa,  fcrirre  PrWt0  * 
da  tutte  le  penne , publicatc  da 
tutte  le  voci , e ftabilite  da  tutte 
le  leggi  ? Ella  dunque  c fiata  di 
mele  per  gli  altri,  e d’aiTentio 
per  mè  ? D’onde  nuuiene,  che 
lenza  conofcenza  alcuna  deae- 
riti hauetc  iruato  quegli  dalla 
gran  mafia  della  corrottione, 

X?  per 


tff  Vt,  della  Vredefl,  1 $ 7 
da  vn*  anima  pre/Tìta , e niente  iLìfrop*, 
fallirebbe  il  rifonderle  , eh z^p'alte  et* 
vna  beftia  ancora  fi  pot  ebbein  tentoni, 
tal  modo  lamentare  , che  Dio 
non  l’haucffe  fatta  vn’huomojò  **  ver^ 
che  la  medefima  ragione  fi  po- 
crebbe  addure  per  gli  bambini, 
i quali  muoiono  fenza  battefi-  ilJuipt 
«O  : perche  in  quanto  alle  be-  t & 
die  non  fi  toghe  loro  coli  alcu-  dietro, 
na,  ma  ben  sì  molto  fi  dona,  Deo > 
mentre  dal  niente  fi  cauano  all  - qunre 
effere,  alla  vita,  & a i contenti  tjlu  fe - 
della  namra:  & in  quato  a*  barn-  etft* 
bini , effi  nonpatono  malealcu-  Tnmem* 
nò , e non  s’inquietano  d’eflere 
prillati  della  vifione  di  Dio  piu 
di  quel  che  faceffe  Nabucodo-  (Bhjja 
nofor  per  lo  fccttro  di  Babilo-  » !>*- 
nia , quando  fanciullo  era  alle-  • 
uato fra i Pecorai , penfando d- 
cflere  figliuolo  d’vn  Contadino, 

nulla  fapendo  della  fila  forte p 

Reale  * Ma  dire , che  vn  ? huo- 
mo  , il  quale  muore  in  età  di- 
fcrcta , e ch’è  condennato  all’e- 
tcrne  fiamme , fia  fiato  riproua- 
to  da  Dio  fenza  preuedere  le 
fue  opere , è vna  crudeltà  degna 
folo  del  C aluinilmo  -,  come  le 


r 


hi  Afajf.  drSlato v 

* *pore/Vfcflcre  fcuta to  quel  Padre» 
» 'j  • che  marita  fle  riccamente  vna 
' ^ delie  file  figliuole  > e fcannaffe 
‘ ' 1 htltra,  per  appenderla  ad  vn  ra- 

ftcllo rta maceifcatì  J Quegli  che 
• * vo*  ri  fattamente . penfarc  > sfug- 
* - gira  l * ombra  ima  cosi  dan- 

1 a W • 1 t • 

C 

*■+ 

% 

* ' i . ‘VI.  Mora  fri  quantoiUa  dotv 
' trina  » la qua&  febilifce  fa  prr- 
dcftmatioie  lopra  fa  gtàcia  » e la 
" preuifibne  delle  buone  opere» 
^ . chiaramente  appare,  che  amo 
riguardarla  maggior  gloria  di 
V fi  ut-  Dio.  Effe  ei  (ciiopre  la  /na  lcien- 
r*  d(Hi % za  9 attribuendogli  vna  vifta  in- 
giorU  -.  ^nita  lopra  tutte  l’atrion  i de’ fi* 

* ^ * gliuoli  d’Adamo,  prima  di  tutti  i 

«anodtl  ^eco,i ’ con  k 9®*fe  egli  per  a p. 
U no  • P11^0  hàpreucdttto  tutto  quel- 
(IramAffoycheCx  douei  fare  in  genera- 
(ima.  le , & in  particolare  in  vna  così 
grande  riaoltttione  de*  tempi  sel- 
la ci  rende  quella  faenza  inno- 
cent.ffi  na  y già  che  per  la  mede- 
fima  ileada  impariamo, che  la 
prcuifioxl&da  quale  Iddio  ha  del* 
i'opcrc  noftrc  > non  è più  cauli 

del* 


,,  ^ irata  opini  ©ite' , e?  tutta  * quello , 
} v *che  la  può-  fauowte- ia  qualche 

L ’ i »•  * 


V.i, 

w**'  ItlodO* 


a 
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dgUa  nòlha  difgcatia  , di  <^uel 
cne  fia  la  mia  memoria  dell  * in-  n . 
cendio  di  Róma*  (uccèllo  (otto 
Nerone, nó  più  che  l’occhio  m io  fàus  om 
della  bianchezza  della  neiie,e»i*  fu- 
della  verdura  de’  prati, con  i Tuoi  tur  or  u 
Semplici  (guardi.  Non  fi  fa  nulla  non  eft 
perche  Dio  I’habbia  prètieduto,  &***• 
rha  Iddio  l’hà  preueduto,  perche  **. 
così  douea  fuccedere , (lame  il  Dtt 
moto  del  noftro  libero  arbitrio,  * c '** 
e non  per  le  leggi  della  neceffità. 

Ói.  più  là  Giuftitia  del  gran-» 
Signore  in  quell  * attioneTnara-  Zio  n0m 
uigliofamenre  fi  un  nife  (la , per-  **^1*  • 
che  noi  non  diciamo , eh  egli  ta- 
gli alla  cicca,  e clie  voglia  far 
pompa  di  tutta  la  tua  potenza-*» 
nelle' diigratie  de’  mortali-,  ma  AJama 
diciamo  con  Ja  Sacra  Scrittura, 
ch’egli  diuide  il  lume  dalle  tene-  UJ*  *“  * 
bre  con  vn  diamante , cioè  con  yras^Cm 
fora  (fi  pa  ,e  luminofitfima  cief\6. 
conoscenza  del  merito,  e deme-  14.  re- 
tilo Se  gli  huomm;  • Qual  con-  cqnduto 
iicneuolczza  fi  è il  fare  vna  po-  70» 
tenza,  la  quale  pigli  la  fila  gloria  : • 
dalla  (conofcenza,  e che  fi  renda 
potente  col  difprezzo  della  ra- 
«{MS ; $5»  è vn  rendei* 


-O 


> I 


'14*  Le  Maj[  di  Stato'. 
Forraidal>ilc  fino  i fiioi  propri  fa- 
' • uori?  Qual  ragioneuolezza  fi  è H 
fare  vn  Giudice  , che  delie  pagar 
ruttò  il  Mondo , fecondo  il  uro 
inerito, e fargli  pronunciare  fen- 
_ lenze  irrcuocabili  in  fattore d- 
alcuni  > prima  c’habbia  da  cono- 
v Tcenza  di  tutto  il  merito?  Noiiu? 


lo  potiamo  noi  far  potente*  fen- 
*•  za  farlo  mgiufto?; 

Bontà  A^giungiamoancora,  che  nel 
rfLVifi  • jfcntunentv?,  il  quale  noi  habbia- 
J,  . riiio  della. predcltinatione*  riluce 

, . r con  fegiii  vióbili  la  Mi fericordia 
. di  queftoluioniflinio  Padre,non 
* facendogli  Condennare  gli  huo- 
" : mini  per  vna  femplice  otiofità  di 

peti  fieri*  ò.pcr  vna  freddezza  d - 
* .affetto  * le  quali  non. poffono  ef- 
fcre  in  vnDio  così  attillo , & in 
<Sì  v$»  vn  cuore  così  amorofo-  ma  cre- 
f fatjfet  diamo*  che  la  fua  bontà  fi  dilar- 
'E/aut&  ti  fino  a Caino,  & a Giuda,e  che 
cucur-  fe  egfj  hauefiero  voluto , po  teua- 
à no  guadagnarla  beatitudine  > la 

ùtttrft  ^alcnon  raanca  a nitiiio , mcn- 
perui\  ’ tr^  non^e  fia  mancato  nella  cor- 
niffetm  rispondenza.  /*/  * 

Aug,  s4  ‘finalmente  conofciamo  an- 
i>.  cora  in  quello  punto  vn  pruden- 
ti 
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ti flìmo  gouerno  di  Dio , il  quale 
nulla  vuole  nella  natura, nc  tam- 
poco nella  eratia  d’otiofo . Egli 
potea  farci  mme  lenza  il  Sole , e 
darci  frutti  lènza  la  tetra  -,  ma-j 
vuole  5 che  quelle  creature  ope- 
rino , e che  quegli  fparga  i raggi 
della  fua  foftanza,  c quella  fom- 
minittri  il  fugo  del  fuo  feno. 
Isella  fteffa  maniera  fi  compiace 
in  vedere , che  noi  facciam  frut- 
tar la  fua  gratta , e che  accumu- 
gliamo  ricchezze  con  i fnoi  fa- 
uori , ecauiamo  la  no  lira  gloria 
dalla  fila  bontà . Egli  vuol’attri- 
buire  vn  titolo  di  merito  alla_* 
no ftra  felicità , per  innalzare  U 
qualità  de* Tuoi  doni.  Egli  vuol 
coronare  in  noi  quello , che  prò-' 
cede  da  lui , come  le  fotte  pura- 
mente noltro . Perche  chiudere- 
mo dunque  gli  occhi  al  fuo  ge- 
nerilo? Perche  legheremo  le  ma- 
ni alla  dia  liberalità  ? Vn*  Antico 
diceua  , che  ftimaua  più  il  giudi- 
ciò  di  certi  huomini , che  le  loro 
proprie  buone  opere.Iddio  vuo- 
le , che  in  lui  (limiamo  mtte  due 
le  cofe  » e che  per  fauore  godia- 
mo della  fua  bontà>c  del  fuo  giu, 
-.v,  ' L di-  , 


I 


Le. M sfi  di  Stato. 

(aWc  > egli  de  fiderà  le  paUncad 
v.  ogn’vn© , ma  le  vitale  per  quelli» 
«he  Sapranno  benièaiirfì  degli 
aitrcì  della  fila  grafia . I . . 

In  quella  maniera  i Padri  più 
M9  jt>  antichi  *e  piùdocti  della  Chicfa 
più  A».  penfar^no,^hebbei^  tal  teiiok 
• ti{btP#.  mento  prima, che  fi. pirblicafforo 
4*ì  fo-  le  tiapeetinenze  de’  Edagiaoi, 
pr*  ^.nel  fceolo  d*oio  della  Chìefa» 
pre(ii\m  mediante  vn  raggio  più  puro, 
/t matto  gj  a qLleft0  ^copofitodice  T er- 

tulliano  . Che  Iddio,  il  quali 
de  rifar  del  (ho,  e giuftjffw 

rea.car  delnoiiro.  £ Sant£hlario  dwa* 
nh  De9  titìSmanienre  pronunciò.  CàuLa 
de /ito  o b Itti  ione non  ara  altrimenti,  va. 


menti 

difcretio 


effetto  d mdtfcreto  giudici»  » «k4j 
dulia  I cnita  del  mimo  preceda * 
na  ia  dtfii/jttone,  che  fi  faceueu 
per  la  glena.  Sant  Epifanio  ferii» 
fe  il  m ede  fimo  psnfiero.  Cbe^J 
non  v ara  accettati  on  di  perforici 
*a  quello  procedere  di  Dio , maa 
che  età  paffuta  fecondo  tl  mento» 
i demento  di  ciaf  chea  uno . Et  ec- 
co cucilo  > che  noi  potiamo  rac- 
cogliete dalla  piùreal  tradiiione 
della  Chiefa . 

Y-  Che  le  voi  adeJXo  confi  de- 
rate 


< 
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la  rate  iliècondo  artìcolo,  fpprail  gifieon- 
a quale  noi  infittiamo  *ckeè  U-«’  do  capo 
t giara  di  Dio , fodlmentecopo-  delle  r» 
(cerere , che  quell  ’ opinione  > Iasioni . 
t quale  a annette  vna  ceri»  fatali  ,jheDi* 
I tà  de’decreci  Diaini  ,, lenza  co-  *£lar:fi 
t aolceaza  alcuna  della  caiil-u*^  *V  ’ ne 
< none  conweniente all  ’i  cimenta  . jf  *2" 
j bontà  di  Dio»&  alla  fiacerifiSma  j//  ^ 
j volontà  * eh  * «gli  hà  di  (alitare  m,  m . 

S’jfuo.  Ella nome  conforme  firetpe- 
(bagna  (tùia,,  ne  alle  ptomel-  re  />»>• 
(ir*  e Minacele»  ch’egli  fi  allevir- l*  ?*•- 
tù»éd  a’-vinj»  & in  oltre  abbatte  de(Un» 
gH  (piriti  » (nenia  il  zelo  deira-  “entf- 
Btine*&  introduce  ne’  coitomi  la  *■  *'* 
libertària difpeiatione.  ' : ' 

- v.  Eie  ciò&fle  i non  haurebbe  Doglia 
forfè occafione  vn  lacerabile  m > che 
preflito  d’efdamare  : Eh  Signo-  potrebbe 
a»!  Dotte  dono  quelle  vàfcere  di  fATt  vn 
booti  i edi  inifericprdia,  ferine  PrWla  • 
da  carte  le  penne  5 publicate  da 
-tntre  le  voci , e ftabilite  da  tutte 
•le  leggi  ? Ella  dunque  è data  di 
mete  per  gli  altri,  e d’aficatio 
.per  mè  ;ì,  D’onde  auuiene)  che 
•lenza  conofcenza  alcuna  de’me-  ' 

riti  hauete  kuato  quegli  dalla 
gran  mafia  della  corrottione , 


*a 

V. 


- K 


per 
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i da  vn  * anima  prefitta  , e niente  iLifrofi* 

ii  {bruirebbe  il  risponderle  > 

i!  vna  beftia  ancora  fi  pot  ebbe  in  ùttioni, 
it  tal  modo  lamentare  , che  Dio 
C non  i’hauefle  fatta  vn’huomos  ò **  ve1*' 
i che  la  medefìma  ragione  fi  po- 
I crebbe  addure  per  gli  bambini» 
i i quali  muoiono  fcnza  battefi-  i0q2pt 
t rao  : perche  in  quanto  alle  be-  fU,t  g, 
fticnon  fi  toghe  loro  colà  alcu-  attere  $ 
na»  ma  ben  si  molto  fi  dona»  d*$9 
i mentre  dal  niente  fi  cauano  all  - qumre 
eflere,  alla  vita»  & a i contenti  *fi“  fi* 
della  natura:  & in  quàto  a*  barn-  "fi* 
bini  » eflì  non  patono  male  alca-  mntr** 
nò  > e non  s’inquietano  d’effere 
prillati  della  vifione  di  Dio  più 
di  quel  che  facefle  Nabucodo-  GloJJ* 
nolor  per  lo  fcettro  di  Babilo-  «*  X>*- 
nia  » quando  fanciullo  era  alle-  **lem  * 
uato  hi  i Pecorai  » penfando  d- 
eficre  figliuolo  d'vn  Contadino, 

.nulla  fapendo  della  fua  forte p 

Reale  • Ma  dire , che  vn  ? huo- 
mo  , il  quale  muore  in  età  di» 
icreta , e ch’è  condcnnato  all’e- 
tcrne  fiamme  » fia  fiato  riproua- 
to  da  Dio  fenza  preuedere  le 
fue  opere  » è vna  crudeltà  degna 
folo  del  Caluinifiuo  \ come  le 

- , po- 

* 


i $ $ Li  JWaff.  drSìato  . 

» Jporefe’fcfferefcufatoquel  Padre* 
i che  maritale  riccamente  vna 
' de  Ile  file  figlinole  > e feannafie 
' ' l'aìtta.  per  appenderla  ad  vn  ra- 
ftcli» damaceli»»  ~ Quegli  che 
‘>v  vorrà  famumre-  penare , sfugu 
1 l vgirè  l<  * oròbica  d;  cosi  dan* 

. ;n,  * irata  opinione , «?  mero  quello  *i 
f ) x ,òcbc  la  pti&  fxnoRfr  ia  qualche 
%vt  nlodo.  ' o-S  • ' i’ 

* i . Vfj  Bora  in  quanto  alla  dotv 
* . trìm , la  qual  j fVabiliCce  la  prr- 

dcfhnatioae  l'opra  la  gtàtia , e la 

• 1 prenifìbne  delle  buone  opere  * 
chiaramente  appare,  che  unto 

13  riguardarla*  maggior  gloria  di 
V fut-  Dio.  Ella  ai  fenopre  la  ina  Icien- 
n detin  za,  attribuendogli  vna  villa  ip- 
^njm  fopra  tutte  l’attioni  de’ fi- 
dt  * gliuoli  d’Adamo,  prima  di  tutti i 
tht  P 4*1  lecolìycon  hqnale  egli  per  ap- 
**n°BO  m punto  hi  preucduco  tutto  quel- 
la »*./*>  fi  doueà  fare  in  gencra- 
(im*.  le,  8C  in  particolare  in  vna  così 
grande  rinolucione  de*  tempi ^el- 
la ci  rende  quella  fcienza  inno- 
ceftt.flS  na  , già  che  per  la  mede- 
fima  ficada  imparumo , che  la 


opere  noftrc , non  è -più  cauli 
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delia  no  [tra  difgratia  , di  cjuel 
; cKe  ila  h mia  memòria  dell  * in-  * . 
cenilo  di  Romaducceflo  lotto  yfy  prA. 
Neròne,nó  più  che  l’occhio  mio  f(ius  om 
della  bianchezza  della  nene,  e «i*  fu - 
della  verdura  de’  prati, con  i Tuoi  tur», a 
fempiici  {guardi.  Non  fi  fa  nulla  non  e fi 
perche  Dio  I’habbia  preueduto,  DeHtm 
ma  Iddio  l’hà  preueduto,  perche  f?*  ** 
così  douea  {accedere , (tante 
moto  del  npftro  libero  arbitrio,  5 ’y' 

e non  per  le  leggi  della  neceflfità. 

Di  piala  Giuftitia del  gran—»  Pajfag- 
Signore  in  . quell  ’attioneìnara-i^  ”0* 
uiglìofamencc  fi manjfelta , per-  ta  1 tm 
che  noi  non  dicianto , ch’egli  ta- 
gli alla  cicca  , e che  voglia  far 
ppmpa  di,  tutta  la  Ina  potenza-*» 
nelle  dilgratie  de’  mortali-,  ma 
diciamo  con  la  Sacra  Scrittura, 99  ' 
ch’egli  biuide  il  lume  dalle  tene-  ^ 
bue  con  vn  diamante , cioè  con  fras.Ec. 
vna  foce  Ufi  na  , e luminofiiTìma  c\ef  1 1 
conofeenza  del  merito,  e deme-  14.  fe 
rito  de  gli  hiiomini . Qual  con- 
ueneiiolczza  fi  è il  fare  vna  po- 
tènza, la  quale  pigli  la  fua  gloria 
dalla  feonofeenza,  e che  fi  renda 
potente  col  difprezzo  della  ra- 
gione ? Non  è quello  vn  rendere 

fp>  ™ 
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formidabile  fino  i (noi  propri  fa- 
v"'  uori?  Qual  ragioneuolezza  fi  è il 
fare  vn  Giudice  , che  delie  pagar 
ruttò  il  Mondo  5 fecondo  il  fuo 
‘ ; . 'ineritole  fargli  pronunciare  /en- 

• v , c-  ' - tcnze  irr  cuoca  bili  in  ratiere  d - 
, : alcuni  > prima  c’habbia  «la  cono- 

» » ; *.  Tcenza  di  tutto  il  merito?  Nortu* 

. ' lo  potiamo  noi  far  potente,  len- 

za farlo  ingiufto?^ 

Bontà  Aggiungiamo  ancora,  che  nel 
[àusi*  .pentimento,  il  quale  noi  habbia- 
j",  . ,;nio  della  predclhnatione,  riluce 
. rcbn  legni  vifibili  la  Mifericordia 
. di  queftobuoniffimo  Padrc,non 
• facendogli  condennare  gli  huo- 
; mini  per  vna  lèmplice  otiofità  di 
••  pen fieri,  òper  vna  freddezza  d’- 

-.afFetto > le  quali  non  pofibno  et 
r fere  in  vnDio  rosi  Attilio  > & in 

+$$  v$+  vn  cuore  così  aniorofo;  ma  cre- 
■ luijfet  diamo,  che  la  fua  bontà  fi  dilar- 
ti  fino  a Caino,  & a Giuda, e che 
CUCUYm>  feeflfihaueflero  voluto,  poteua- 
& no  guadagnarla  beatitudine , la 

ùturft  3uaic  non  manca  a ninno , men- 
perni-.  tr^  nenie  fia  mancato  nella  cor- 
mffet.  rifpondenza. ’ ' ' 

au£.*U  Pinalmente  conofciamo  an- 
sì&p*  corain  quello  punto  vn  pruden- 
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tìffimo  gouerno  di  Dio , il  quale 
nulla  vuole  nella  naturane  tam- 

’otiofo.  Egli 
iza  il  Sole , e 
ivit...,  la  cena  | ma ..<? 
vuole  , che  quelle  creature  ope- 
rino , e che  quegli  fparga  i raggi 
della  Tua  fo danza,  c quella  fom- 
minillri  il  fugo  del  fuo  Zeno . 
Nella  (leffa  manierali  compiace 
in  vedere , che  noi  facciam  frut- 
tar la  Tua  gpiia , e che  accumu- 
gliamo  ricchezze  con  i Tuoi  fa- 
uori , e cauiàmo  la  noflra  gloria 
dalla  fua  bontà . Egli  vuol’attri- 
buire  vn  titolo  di  merito  alla-* 
noftra  felicità , per  innalzare  la 
qualità  de’ Tuoi  doni.  Egli  vuol 
coronare  in  noi  quello , che  prò-' 
cede  da  lui , come  le  forte  pura- 
mente noltro . Perche  chiud< 
rao  dunque  gli  occhi  al  fuo  go- 
uerno?  Perche  legheremo  le  ma- 
ni alla  dia  liberalità  ? Vn’ Antico 
diceua  , che  ftimaua  più  il  giudi- 
ciò  di  certi  huomini , che  le  loro 

I>roprie  buone  operc.Iddio  vu®- 
e,  che  in  lui  (limiamo  tutte  due 
le  cofc  > e che  per  fauore  godia- 
mo della  fua  bontà, e dei  fuo  giu. 

L di- 
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. dicio  per  merito  • Le  atri  oni  del 
* fourano  Monarca  fono  fenza^j 
reuifione  > come  i (boi  doni  le n- 
za  pentimento . 

Terfy  , lafiSo.ebc  voi  conchiu- 
r*  po,  ri-  diate  > quale  ripofo  dobbiamo 
pofo  del - hauere  nella  noftra  colcienza  in- 
torno  al  negotio  della  predefìi- 
Jcitn\a.  catione . Io  vi  Life  io  peniate  , fé 
vpa  biiou’aniipa  hàioccafione  di 
dire:  Sia  pure  eternamente  loda- 
ta la  Prouidenza  Diuina,  perche 
ha  cosi  degnamente  proueduto 
3Ì  mio  gouerqo  Lio  non  poffo 

adorate  ifitoi  corsegli*  che. non 
mi  affett/otii  aliti  fi*a  bontà  .JElla 
ad  dolci  (cele  mie  pene^e  con  loia 
ifm i ci  fa lh'dij>q uando  nsf ini  egna> 
che  da  lei  > e da  me  dipende  la 
mia  eterna  felicità:  da  lci,che  mi 
ama  teneramente  > e da  me  > che 
non  pollò  odiarmele  non  rinun- 
- , tip  ailleffere  miesdopo  bauer  pri- 
ma riqonciato  ad  ogni  virtù.Co. 
raggio  : noi  non  caminiamo  già 
lòtto  quella  fatalità  » che  fcriue 
lofue  leggi  nel  diamante , e che 
ci  attacca  ad  ineuitabili  necefli- 
tà  * La  (^tagliatura  non  è ancor 
g^tata  j noi  gabbiamo  ancora  il 
*,w  J me- 
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metallo  rutto  bollente  nelle  go- 
ffrè mani , noi  potiamo  fare  la 
noftra  figura  fopra  la  forma  del- 
le virili  5 e potiamo,  farci  tali  con 
la  grada  di  Dio, che  mettiamo  la 
nòffrra  fatate  in  ficuro , la  noftra 
vita  in  ripofo , e coroniamo  la 
noftra  morte. 

Io  non  detto  temere  Iddio  coia 
timore  di  fchiauo:poiclf  egli  non 
è che  bontà  ; ma  voglio  Tempre 
temere  le  mie  opere,  effondo  effe 
la  fragilità  medefima.  Viuiamo 
dunque  nel  modo,che  vogliamo 
edere  giudicati;  confecriamo  al- 
l’innocenza la  vita  noftra,  e ban- 
diamo da  noi  nitri  peccati . Ab- 
bracciamo la  pietà, l’humiltàd’o- 
bedienza , la  limoftna,  e la  diuo- 
tione  vedo  la  Santi filma  Vcrgi- 
ne,che  fono  i legni  più  fi  cu  ri  del- 
la predeftinatione . Nonprefu- 
miamo  delle  noftre  forze,  ma 
neanche  difperiamo  della  mife- 
ricordia  di  Dio . Se  noi  fiamo  in 
piedi , temiamo  Tempre  la  fragi- 
lità della  natura , che  facilmente 
fi  piega  al  male;  e fe  noi  fi  am  ca- 
duti, forgiamo  fpeditamentetfa- 
cendo,  che  ogni  cola  cooperi  al- 
L i la 
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la  noftra  fahttc  » fino  le  noftrq_^ 
proprie  cadute . Noi  habbiamo 
vn  grand’Auuocato  nel  Cielo , il 
qdal’apre  tante  bocche  per  noi, 
quate  piaghe  habbiamo  noi  fer- 
ro fopra  il  fuo  corpo.  Noi  le  hab- 
biamo fatte  per  fellonia  > & elle 
ci  riceueranuo  per  mifericordia, 
temendoci  nei  Cielo  di  carro 
r trionfale  , come  in  terra  ci . 

* hanno  /èruito  di  fpec- 
chio  nella  vifa,e  di  *. 
icpolcro  nella 
- ' morte . 
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ESEMPIO 
Setto 

SOPRALASESTA  . 

;;  MASSIMA, 

Del  fegrcto  potere  della  £*»*<• 
Predelhnatione» 


Procopio 


da  Si • 
meone 
di  Co- 
fianti  • 
no  poi», 

E' Vnmarauigliofofègrc-  Mara- 
ro  quello  dellaPredefti-  uigliefo 
natione,doue  l’ifperiéza/fjr*/# 
c’iniègna , che  non  vi  è dalla 
cola 9 la  quale  non  debbano  te- 
mere  i felici  > ne  cofa  la  quale  nò  fi*1***1**' 
pollano  Iperare  i miferabili . Le  nt  * 
Stelle  cadono,  dal  firmamento 
per  eflere  cangiate  in  letame  9 & 
il  letame  della  terra  afeende  ai 
Cielo  per  eflere  cangiato  ili-* 

Stelle . Le  gratie  di  Dio  s’infi- 
nuano  con  mezi  fegreti,  e le  pie-  _ 
ghe  della  volontà  fono  molto 
delicate  v tutto  il  pattato  ci  pare 
L 3 <•  va 
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vn  fogno,  & il  futuro  vna  nuuo- 
la , dalla  quale  piombano  i tuor. 
riell’ofciirità . 

Hift  ori*  Noi  inhorridiamo , leggendo 

Patrum  nell*  I do  rie  de*  Santi  Padri , che 
vn’Eremita  incanutito  nelle  fa- 
9*  Ra"  tichc  della  Religione , dipendo , 
trus # che  vn/infigrie  aflaffino  hanea 
'guadagnato  il  Cielo  convnfo- 
. ìpiro  da  lui  gittato  nell’articolo 
^ della  morte,  fc  ne  offefe,e  diuen- 
so  s«~  ne  fubitocattiuo,  perche  Dio c- 
ra  troppo  buono  j biafimando  la 
- fua  mifericordia , per  prouare  la 
fuagiuftitia:  perche  vna  io!a_^ 

• - céfiira  gli  fece  perdere  quarant-* 

. v >•  anni  di  penitenza,  e gli  leuò  il  piè 
" '•  dal  Pa radilo , per  condennargli 
Panica  all*  Inferno . Io  voglio 
• qui  riferire  vna  notabile  oóuer- 
' 1 dorte,  per  fami  ammirare , e te- 
mere le  fegrete  ftrade  di  Dio  . 
Simeone  di  Coftantinopoli  nè 
l’antro  re , il  quale  aliai  diffu  fa- 
mente  la  narra, ma  io  l’accorde- 
rò lènza  leuarle  la  fua  efficacia . 

L’ImperadoreDiocIeciano  do- 
po hauer  pacificato  1*  Egitto* 
Soggiornò  qualche  tempo  in_i 
Antiochia,  con  penderò  di  ertine 
* * r — gue- 
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guere  il  nome  diGIESV'CHRI- 
STO  nel  luogo  medefimo ,.  do-  -Afiar. 
uci  Fedeli  cominciarono  ad  ef-  n. 
fere  chiamati  Chrilh'ani  . lui 
Teodofia , ch’era  gran  Dama , • 
andò  a t tonarlo,  conducendogli 
il  fuo  figliuolo,  che  all’hora  fi 
ekianaaua  Neania,  con  buon  fo- 
glino , perche  penfaua  di  voler-  . 
lo  auanzar  nella  Corte , e con-  u; 

tentare  le  ftie  ambuioni  Per  - -* 

renderli  più  aggradatole , affer- 
ma ua  con  baldaza,  che  fuo  Ma- 
rito era  morto  Chnìh'ano,ch’el- 
la  hauea  con  elio  lui  conrraba- 
to,  perfirgli  abbandonare  tale 
fuperftitione  nemica  de’ Dei, -e  Proco. 
degli  huomini,e  che  non  poren-  pio  prem 
dofuperare  vn’inuecchiata  odi-- fenato 
nau’one , ella  hauea  cóltiuata_i  « Dio. 
quella  giouine  pianta  ( parlando 
di  fuo  figliuolo)alleuandolo  ftu-  no  ‘ 
diofamente  nel  feruitio  de’Dei,e 
del  Prencipe , con  grand’aborri-  : ” .■% 
mento  del  Chrifiianefimo . 

-Diocletia'no,  il  quale  maraui- 
gliofamente  fi  compiaceua  di  li- 
mili incontri,  lodò  grandemente 
la  Dama,  e riguardando  Nea-' 
nia,  lo  trottò  ben  fatro,grauoib,  ,„i 

i L 4 in-  in- 

W • i « 
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intelligente»  anunofo»  e concepì 
V.  •-  . feeranza>che  in  auuenire  douef- 

* • jfe  effere  vn  grande  ftromento 

delle  file  volontà  . E quello»  che 
maggiormente  gli  piacque  fu  » 
che  hauendolo  introdotto  nel 
difeorfo  della  fua  edu catione  j 
egli  dille  > ch'il  Padre  fuo  hauea 
.ratto  ogni  sforzo  per  tirarlo  al 
Chriilianefimo  j ma  che  lempre 
era  iellato  dal  partito  materno» 
non  potendo  guftarele  imperti- 
nenze d’vna  religione»  la  quale 
profeffa  vn  Figliuolo  cosi  vec- 
chio>come  fuo  Padre»  vna  Ma- 
dre fenza  Marito»  vn  parto  vni- 
to  alla  Verginità»vn  Dio  Crocc- 
hilo» vna  Croce  Dcificata>c  tan- 
’ te  altre  ftrauaganze:fepra  di  che 
’ ^ egli  li  mife  a burlare  con  tanta 

* gtatia  , che  guadagnò  il  cuore 
- ' deU’Imperatore  • 

BfrU  > E proprio  delle  burle  peno* 
per#**,  rrare  affai  ne’cuori  lafciui»e  ben» 
V t( 9 che  deriuino  da  vno  /pirico  mol- 

le » elle  per  lo  più  fanno  imprcf- 
(ione  maggiore  del  ferro . L’Im- 
pcradorc  gradi  tato  il  di  lui  hu- 
' more»  che  gli  die  vna  carica  nel- 
la Città  d ’Alefeàdriacó  due  có- 
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Majf  VI.  della  Predeli.  14* 
pagnie  di  foldati  per  battere  la 
campagna#  nettare  il  paefe  dal- 
; la  Setta  de’Chriftiani.  La  madre 
era  tutta  giuliua,  & il  figliuolo# 
cui  pareua- già  di  toccare  il  Cie- 
lo col  dito , vfct  prontamente  in 
campagna  per  efeguire  la  fila- 
commifiìone.  Maòabbiffo  de* 
giuditij  di  Dio  ! Eoco , che  vo-  Cemtr * 
lendo  egli  prendere , vien  prefo,  fione  am 
c di  Lione  diuiene  Agnello,  di^,ra^h. 
vitto  rio  fo  vna  vittima . Effendo  *e* 
egli  vicino  alla  Città  d’Apamea 
nella  Siria , in  vn  tratto  trema_j» 
fottò  i fuoi  piedi  la  terra , Laria  4 
s’infiamma  di  lampi, e rumoreg-  ■*  ; 

giano  nelle  nuuole  i tuoni,  e s’o- 
de vna  voce  dal  Cielo , che  gli 
dice:  Doue  ne  vai  Neania  ? a chi 
feruono  cotefh  foldati  ? Egli  ben- 
ché molto  fior  dito  rifponde , cb* 
perf  etta  i Cbrtfhant . La  voce  v ^ 
replica:  Tu  dunque  mtptrfegui- 
tò?  e come  fu  ardito  in  diman- 
dargli:^* fete  voi?  vide  vna  Cro- 
ce nell’aria,  & vdì  quelle  precife 
| parole: lo (onGlES V'  Croci  fijfo* 

figliuolo  di  Dio  viuente , e da  qy* 
auanti  farai  mio  vafo  di  tlttttono.  / 
Quella  vifione  I ’ abbattè  per  in- 

L 5 aal- 
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150  : Lt  Maff.  di  Stato.  . » . 
«alzarlo  come  vn  S.  Paolo  > e di 
pcrfecutore  lo  fè  fubko  Cófeffo 
re.Fà  fegretaméte  chiamare  vn’- 
Orefice  > &effendofì  fatta  fere 
vna  ricca  Crocè  9 l’abbraccia  , la 
bacia*  e la  potrà  appefa  al  collo, 
per ifiampar/èla  nel  cuore.  . - ; 
VIn  vece  d’inquietare  i Chri- 
ftiani  > volta  le  lite  armi  conrro 
v . vna  razza  di  Saraceni  * i quali 
(corranno  ilpaefe*  erapiuano 
le  Vergini  * per  contentare  le  lo- 
ro beftiali  voglie  s il  che  rimpiua 
k cafe  di  timore  , e di  làgrime. 
La  Croce  diè  feliciffìmi  fucceffi 
alle  fue  armi , & hauendo  in  po- 
co tempo  eftermiftata  quella-^ 
perniciola  fat  rione  > ritornò  net- 
ta Città  d’Antiochia  * eflèndofi 
fatto  mòlco  bene  ammaettrarc 
nei  punti  della  Religione . " • ' . 

J*lCpro  J La  madre,  che  nulla  fapeua  di 
copio  °\  cfreraaccadntò , l’accó- 

dt  °/u*  con  gratfd’’  allegrezza  * non 
madre,  potendoti  fiftiare  dteògrnrularfi 
de’tiioitriofi.  Ma  e^che  iprez- 
zaua  rutto  quello  * eh  era  di  ibu 
to  a Dio . ho  ben  guadagnato  al* 
tre  Vittorie  (difs’egli  ) che  Ititi  ritto 
J*f*te  ancora  * E quali?  (replicò 
-ks  . . v ia 
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MafsVl . Della  prettefl.  151 
la  madre:)  M adama  ho  vinte  me 
medefimo  per  grafia  di  Dio  & cf- 
fendo  partito  di  qui  Pagano , fon 
ritornato  Chrifltano » non  de  fi  do- 
rando cofa  maggiore  da  voi,  f 
t nonché  dopo  l ' battermi  voi  data 
la  vita  y feguttiate  i miei  efempij  • 
Com  ermo  figlio  ì ( replicò  la  ma- 
dre) voihaiiete  volontà  di  fcher» 
Tiare  Mangia (d£fs’egli)e  cattan- 
do fuori  la  fua  Croce  , ecco  le  in - 
fegne  della  Religion  y che  profefjo- 
Ella  molto  attonita,  lo  ritira  nel 
£10  Gabinetto,  c l’interFoga,  chi 
Ehabbia  caricato  di  tale  abba- 
minatione  » e s’eglì  è diUenute* 
pazzo  ì Li  paz.z.ifolamente{dìtte 
egli  ) fi  trattengono  con  li  Dei  [or  • 
diy  e mutue  venuto  il  tempo , iti  cui 
bifogna  r inondar  e a tutte  quefte  de- 
boli Detta,  a tutte  quefìe  opere  di 
tenebre  E cosi  dicendo,  li  mile  a* 
porre  lolfopra  il  Gabinetto -dii 
fin  madre , che  era  fontnoltffet 
mo  , (Incoiando  alcuni  picciolii 
Idoli  d * oro  , e d -argento  , di-T 
cendo  , che  foler  erano  buonil 
da  far  moneta  per  dare  a*pò~t 
«en.  • 


Xcodpfia  fi  piccò  talmente  dì> 
L H oue- 


i j t Le  Maff.  di  Sldto.'  ■ 
Vèniet • queft’attione , che  fenza  hatieré 
t*  di  riguardo  al  fangue»  & alla  natu- 
Teodo  - ra?  fe  n’andò  a trouare  l’impera- 
dorè  > e gli  raccontò  il  fucceflò  > 
rifoluta  di  concedere  più  torto 
l’vnico  fuo  figliuolo  al  Carnefi- 
ce ) che  di  prillarli  della  fodisfàt- 
tione  della  vendetta.  Dioclctia- 
no  tanto  forprefo  dalla  marani-, 
glia,qu  ito  accelo  di  colera  > do- 
po  ch’hebbe  lodata  la  madre  ze- 
lante) fcriflea  Giufto  Gouema- 
tor  della  Paleftina,comadando- 
gli,  che  faceffe  prigione  Neania> 
e che  tétartè  ogni  maniera  di  rH 
durlo  al  douere,  e che  quando  < 
egli  riaifàffe>glileuafle  la  fpada, 
c procedeflè  contro  di  lui  con-», 
tutt*  i rigori  de  Supplici jor  dinati 
. contro  i Chrirtiani . 

Il  Gouernatore>riceiuu©  il  co- 
mado  deli’Imperadore  ? fi  trasfe- 
rire a cafa  di  Neania>  e gli  el po- 
ne il  tenore  della  Tua  coinroirfìo- 
ne  9 mettendogli  in  mano  le  let- 
tere dell’Imperadorerficlle  qua]! 
hauédo  egli  lette  alcune  beftem-  ; 
mie  cótro  il  Saluatore , le  fece  in  ;; 
j»èlzi>e  diffe  a Giulio:  Efegnitcl~* 
•rdtnt  roftro:io  ho  vti  corpo  g fig . . 
— 


i.  . 
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JMaffVl.  della  prcdcfl.  15  $ 
portare,  ma  non  già  tri  anima  per 
I-  tradir  lamia  Religione  L’altro 
lo  fcongiuraua  per  tutte  le  leggi 
d’amicitia  , d’haucr  pietà  della 
propria  età>  e di  noneflere  nemi- 
co della  Tua  vita , e fortuna  3 ag-> 
giungendo , che  i confcgii  temer 
rarij  fono  origine  di  mali  irre- 
parabili : ma  il  valorofo  campio- 
ne pigliando  la  fua  fpada  la  gittò 
a’piedi  del  Giudiccjdiccndojch - 
egli  era  tutto  di  G1ESV  * CHRI- 
STO  > & egli  all’hora  lo  fece  in- 
catenare 9 c condure  a Celarea . 

Di  li  a pochi  giorni  fti  códot-  Co/lanm 
to  al  Palazzo  per  rifpondere  alle*** 
imputatiom  > che  gli  dauano  5 le  ^ 
quali  egli  confefsò  francaméte , p 
perfiftendo  nella  confeftìon  del- 
la fède  con  vna  marauigliofa  co- 
fìàza;  e per  ciò  il  Giudice  proce- 
dendo fecódo  le  forme  ordina- 
xie,che  fi  praticauano  còtro  i Fc-  Suafof- 
delibo  fece  allaprefenza  di ferita 
battere  con  le  verghe.  Penfaua£cr  la 
Diocletiano  con  tali  modi  tanto  Xeiigie* 
vergognofi  > e barbari  5 dieftip-  nt* 
guere  il  Chriftianefimo  -,  ma  tali 
crudeltà  esercitate  contro  gen- 
te qualificata  > accendeuano 


iV 
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» f 4 Le  Af<t0r  &***;.: 
fra romo  a*  Chriftiani*  c gitemi 
fto  la  Amenza  de*  Martiri  . SÌ 
videro  molti  Pagaci  piangere  al- 
iai villa  di  quello  iupplicio^confi- 
derando^  vn  giovine  Signore  da 
foro  poco  dianzi  veduto  trion- 
fiate in  gentilezza  , marmi,  & 
io  valore  > ft&  le  mani  de*  Carne- 
fici,per  effere  trartaro  come  vno 
federato  • Il  Martire  accorgen- 
doli- delle  lagrime  del  popolo» 
gli  diffe  : Pairi  » tfratelU  miei , 
vìi  piangete  [opra  i mìei  pattmerb 
..t  ***  piagete /opra  i vottry  errori  *,  U 
iw*  pwir  pa/ferannoy  ma  eterna  fa- 
^ranno  quoti  t dell  infedeltà*  Poi  al* 

* 2^ndo  gli  occhi  al  Cielo  » pregò 
Diaardentemente,  che  lo  volet 
fe  fortificare  ne'fuoi  còbattimé- 
ti  ne  * quali  egli  ponewa  tutta  la 
gloria  . Giulio  vedendola  piè 
forte  di  quel  » che  haurebbe  vo- 
luto , lo  fè  ricondurre  in  prigio- 
ne *.  doue  fu  confidato  dalle  vi*' 
fiord  degli  Angeli  »e  dicefi  > che 
/ilmedefìnio  Signore  gli  appat-t 
ite  > oatcezzandolocon  le  fue^^ 
proprie  màfniy  dandogli  i]  nome 
di-  Procbpio,  manicandolo  a 
^rn-finare  felieeniéte  ic  foe  bau 
saghe.  • ii 


214 ajf.VI.  "Della  frtdtfl.  ij-j 
| Il  giorno  feguentell  vide  iv- 
fci re  dalla  prigione  come  il  Sole 
dalle  nuuoJe , tanto  era  kmiino- 
fo»e  tmeftofo  il  iuo  capo , quan- 
do Io  ctedeuano  dagli  eccettuai 
iupplicìj  confumato: tutta  la  Cit- 
tà fu  in  bisbiglio , Se  alcuni-  lor- 
dati hauendo  f egretamen  te  tro- 
uato  il  Vefcouo  Leontio  »fi  cort*- 
uertirono  alla  Fede , del  che  au- 
ucrtito  il  Gouernatore,  li  fè 
fubitamente  decapitare}  dubi- 
tàdo  d’innafprire  le  compagnie» 
le  hauette  prolugato  il  loro  Clip-  . 
plicio.  Procopio  eflèndo -flato 
di  nuouo  tormétato , prima  che 
fotte  di  nuouo  códotto  alla  pri- 
gione » intfrò  al  Cielo  có  le  lite  o- 
rationi  quelle  prime  vittime-,  l’e- 
fempio  delle  quali,  hi  ben  pretto 
feguitàto  da  dodici  honoratilTi-» 
me  Dame,  le  quali  fecero  aperta 
profettìon  della  Fede  . Pénfau 
do  Giulio , che  quello  fotte  va.? 
calore  donnefeo  , il  quale  fotte 
ptr  eftinguerfi , quando  fopra  iB 
corpo  loro  fotte  applicato  il  fo- 
ro, le  fè  crudelmente  tormentiti 
re,  comandando, che  follerò  lo  • 
ro  abbruggiate  le  cotte,  e le  re' 


Lt  Affiff.  dì  Stato  • 
ni  ; elle  nondimeno  furono  co- 
ftati,càtado,  e lodado  Iddio  nel- 
l’ardore dc‘  maggiori  tormenti. 

Teodofia  madre  del  noftro 
Martire  , eflendoprefènte  a tale 
fpettacolo,  fi  Tenti  toccare  fili  vi- 
ti© -,  perche  lo  Tpirito  di  Dio  en- 
trò impenofàmente  in  lei,e  leua- 
dole  Tuòno  la  nuuola,  che  le  offa 
fcana  il  lame  della  ragione,  le  fè 
Vedere  il  fègreto  dell’anima  fua , 
dal  che  concepì  grade  horrorc. 

Strana  - E chi  ( diceua  ella  da  fè  mede- 
finaa  ) ha  dunque  dato  ricetto  ad 
itone  dt  vn  cuor  harbatrOì  che  fi  con/er • 
J ° ~ ua  nel  corpo  dvna  donna  ? T atto 
* petto /angue , che  tu  vedi  fparfh 

corre  al  prefente  per  fatiart  vtuu 
vendetta  da  te  concepita  contro  il 
tuo  proprio /angue»  Tuo  figliuole 
e in  prigione  tutto  /paretaio  > e fi 
non  ha  re/o  lo /pirìto  » lo  tiene  /opra 
lelabraf  afpettan  do  /orfe  le  viti • 
me  tue  parole»  Se  tu  non  fei  ancora 
contenta , va  a bagnarli  nelle  /ne 
piaghe  > e l euaglt  quel  poco  di  vita 
datagli  per  tuomez.0  dalla  nata* 
ra  » che  la  crudeltà  gli  toglierne* 
diane  i tuoi  artifici ) . Eh  Tifi- 
■V*  » erudii. (fina  fra  tuttc+À 
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le  danne . e fra  tutte  le  madri  5 for- 
tunati ffmaf  e tu  bai  nnonttato  al - 
la  natura  , «0»  r inondar  e almeno 
al  Dio  della  natura-  Odi  la  voce, 
che  parla  al  tuo  cuore  $ renditi  a 
quel  Gl  ESV'tcbe  comincia  a ren- 
derti a tè  mede  finta.  Perche  non 
farai  tu  quello,  che  fanno  quelle  di- 
ttano a tuoi  occhi I Elle  non  han- 
no già  il  cuor  d'acciaio , ne  d corpo 
di  bronzo,  come  tu  hai;  ma  hanno 
bene  maggiore  nfolutione, perche 
hanno  più  fede.  E perche  non  fa- 
rai fedele  ntlfcguitare  tl  loro  efept • 
pio?  Se  tu  hai  irritata  la  miferi - 
cor  dia  di  Dio  » noni  hai  però  con • 
fumata:  Via:  al  Cielo  per  la  via-* 
della  porpora  già  che  la  ProutdS - 
"fa  Diurna  te  la  preferitaci  [angue 
del  tuo  pouero  figliuolo  ti  parla-* 
ancora  con  tante  lingue > quante  fo  * 
no  le  goccie  fparfe  per  queffe  flra- 
de  : (igniti amolo  > ne  firmiamo  di 
far  troppo  tardi  quello , che  farà 
ben  preflo  eterna  la  tua  fai  ut  e • 
Mentre  ella  prouaua  il  con- 
trailo de’luoi  ponderi  nel  cuore» 
e (damò  {libicamente  » come  per 
citali:  lo  fon  Cbrifiiana-  Il  Giudi- 
ce» che  temeua  tale  attione , lin- 
fe 
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258  Le AJaff.di Stato.  w. 
fe  di  non  vdirla*  ma  elia  raddop- 
piò così  alta  mente  la  voce  » e fe- 
ce  vna  così  fotenne  profeffione, 
che  non  puote  di /Tìmida  ri  a ;c  ve- 
dendo 9 che  non  volea  defifteir 
da  tale  rì<òltmone>  fii  sformato  a 
“ mandarla  nella  prigione  > d Gire- 
rà Aio  figlinolo 

Sua  prL  Procopio  vedendola  venire 
litui*,  t con  Pai  tre  Dame  incatenata  y fi 
{nomar  rallegrò  grandemente  dì  tale^ 
lpettacolo,&  altamente  gridò» 

; S ignòta  mia  Madre  cht  ip$  co* 
due  e ? ( alche  ella  ri/pofe  ) A4  to 
e an f Urne  Figliuolo  mede  fi  mi 

f oggetto  K che  hi  mejfò  voi  cotti,  mi 
guida  per  tffert  compagna  della-* 
Voifra  morte* già  che  io  fin  mici* 
diale  della  volita  vi  fa.  H b tra  di-  \ 
tati  foggile  tela  naturai  e datele 
mie  rifare^  a tormenti  t per  com • 
piacere  vna  pafstone ; dopo  che  he 
confumato  il  bene  > e l honore  > fole 
mi  refia  la  felicità  dt  morire  con 
voi  per  Gl  ESF*  CH  RISTO* 

Fiorai neciffario appiè  0 , F ighuol 

ntto^adempir  la  parola  chi  mi  dU 
tette  ne!  vo(ho  ritorno , che  Fife* 
&**n+,  che  io  pigi  raffi  da  voi  gli 
efempiy  comi  voi  haueuate  da  mi 

'l  r*- 
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Ad uff  VI . della  Predili  1 f 9 
prefa  la  n afe  ita . O Dio!  Ai  la  l)o 

!!  noratiffima  Madre , ecco  vn  còl pai 

del  Ciclo  (dille  Procopio.)  Non-, 
ho  piu  che  dep derare  nel  Mondo, 
già  che  hoggt  vi  veggo  fatta  ca- 
ro acqui  fio  dt  GIESV'  CHRl- 
ST O • Adejfo  e quel  tempi,  tn  cui 
effendotni  Ai adre  per  natura  , rtu 
farete  ancora  tale  per  gli  efempi 
della  vofìru  p ■ era . Voi  fi  eie  al  ter- 
mine nel  quale  I ddio  vi  volata,  e 
tutto  il  paffuto  e Rato  folamen^c^ 
per  accrcfcere  la  glorta  della  vo- 
flra  conuerfione . Andiamo  perla 
ftrada  del  fangue>  ncl  luogo  dotte  1 
1 anima  dii  v opro  [buon  manto  , e « 
del  mio  cartffimo  padre  ci  afpetta. 

Quefti  due  cuori  nitri  lique-  -v 
farci  nell’amore  di  Dio , fi  paria- 
nano  con  i penfieri  » non  haucn- 
do  lingua  {ufficiente  per  efpri- 
mere  il  loro  affetto . TcoJofia 
di  lì  a poco , dopo  cflere  fiata  da 
Lcontio  battezzata,  fu  con  Ito 
dodeci  Dame  condotta  al  fup- 
pliciojdou’ella  compari  corno 
1 . ringoiare  ornamento  di  quel  fa- 
crato  coro , lanciando  la  tefia  in 
quel  luogo , nel  quale  prima  ha- 
ueua  còteilato  GIESV’CHRI- 

^ sto. 
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STO  , con  sì  herolca  coftaiiza  5 
che  cauò  le  lagrime  da  gli  occhi 
di  tutti  gli  Spettatori . Procopio 
cflendo  flato  in  diuerfi  tribunali 
trabalzato , sferzato , arroftito  ? 
craticolato , Salato  , Squarciato 
per  tutto  il  corpo,  lenza  icuotc- 
re  laYorza  dei  Suo  Spirito , fteSe  il 
collo  al  Carnefice , e rendè  la.*? 
bell’anima  a Dio,  imparando 
nella  conuerfion  di  Sua  ma- 
dre , e nella  Sua  i diui- 
nifègrecidique-  - 
- flagran-  v - - 
de  ■*  • * r*  * 

' Predeftina-  > 
tioite. 
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Della  Diuinità  di 
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La  Corte  Profana. 

Chi  Iddio  vuoi' e f} ere 
/fruito  in  qual  fi  ve 
glia  vs&\a,e  che  eia 
fc he  duna  Setta  hà, 
fagiane  nella  fua 
\ 'Religione  • 


La  Corte  Santa  • 
Che  non  vi  è fe  non 
; vn  GìESV 1 autiere 
della  verità,  e della 
[aiuterai  quale  tutte 
le  creature  rondone 
teft imoni 0 dilla  fica 
Diuinità . 


Verta 

della  Gorre  Pro- 
fana è vn’ antica 
pazzia  di  {piriti 
delicati,!  quali  no 
faauendo  zelo  ai- 
amo  della  Fede  > Se  ancora  mi- 
nore coraggio  contro  l’empietà* 
approuano  in  apparenza  tutte  le 
Religioni*  nò  fcguitandone  effi 
ne  anche  yna*  Per  quello  diceua 
• v • t. . * * Sim- 


• ^ J 


.•£*62.  Le  Maff-  di  Stato  • 
fa  &iTftna$o>chie  Iddio  èra  vn  gran 
\ lesero* e che  non  era  maraui- 
glia  fé  ciafcheduno  lo  cercaua,  e 
* f nariaua  conforme  a’  Tuoi  ’poucri 
pchfieri>chi  d’vna  maniera»  e chi 
cbvp'altra.  Eper  quello  ancora 
j[  r.J  Majffimo  di  Medauro  letifica 
eh  ’ egli/era  troppo  grande  per 
entrareWto  intiero  nello  lpiri- 
tad’vn’huomo^na  che  bifogna- 
ua  pigliarlo  a parte  , contentan- 
; / doli  xiafchcdnno  d’adorare^ 

; , i qualche  (imbolo  di  Dio» come 
«v»  v.,  ; pki gli  parerla  conueniente . . > ì 
» .u  » i Ecco  fl  pài  breue  camino  per 

v-‘*'  a trinare  advna  grand'empietà* 

' petchèiì  faldella  Religione  vn 

• 4 Panteon  Romano,  doue  faran- 

no mille  immaginarie  d minila* 
lem za  che  villa  ne  pure  vna  (cin- 
cillà della  conofoenza  -del  vero 
:Dtq.  Le  menzogne  alle  volte  per 
quagliò  tempo  conuengono  in- 
ficine* benché  nondimeno  l'vaa 
-conLaltrainfieme  centrarti  • ma 
da.  vacL Religione  hà  queftodi 
<prc^3|ÌQ,  di  volere  affatto  laMo- 
aiauchia,'  c fc  voi  kn  parlare  di 
ifopporcare  jaltire  6ettc  p eonie  fé 
dbifcro  ragi^naioli  >quefto  è vn 
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MaffVlI-  della  Dtu.&c  16} 
metterle  delle  (pine  a*  piedi , e 
della  paglia  ne  gli  occhi . GIE- 
SV'  non  ha  co  ( a alcuna  commu- 
hc  con  Belisi, nè  il  Fedele  con  Cer.6* 
l’Infedele , nè  il  T empio  di  Dio 
có  il  Tempio  de’  Dcmonij.  Tut- 
te le  Religióni , le  quali  dal  rag- 
gio della  verità  Chriftiana,  c 
Cattolica  fi  slontanano , fono  ’• 
fanrafini  di  pietà , larue  della  fa- 
pienza,  &c  ardori,  i quali  condu- 
cono gli  fpiriti  in  vn'abbiffo  di 
fuoco,  e di  tenebre  .Vie  folo  va 
Redentore , a cui  fi  deuono  tut- 
ti feruiti  j , c tutte  le  adorationi, 

& io  defidcro  qui  di  mofirare 
per  canioiarione  volita , ch’ef- 
fendo  finalmente  compariti  co- 
si mofiruofi  gli  Auuori  delle  al- 
tre Sette,  folo  apparteneua  al 
Figliuolo  Eterno  dei  Padre  Ce- 
j^fie  Porteti  e re  il  tefiipaoiùo 
. di  cune  le  crear  iure, per 
homaggio  della 
ci  ' fua  Diili-  'I  v.  r.r> 

tà . 
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, Bella  r tue  Ut  ione  del  V erto 
,n  M ; incarnato,  e come  tutte  le 
creature  rendono  te  fi  imo- 
• nio  alla  firn  Biuìnità . 

. Vcfto  grande  Iddio»  chia- 
V/  maro  dal  Profeta  Iiaia  tl 
Btonafccfto , il  quale  fecondo  il 
detto  del  Salttiifta*  hauea  cir- 
condato il  Tuo  trono  con  vn  ve- 
lo di  tenebre  inacccflìbili  a gli 
occhi  de’  mortali»  fi  fuelo  nel 
P refepio  Quando  nacque»  in  ma- 
niera che.nafta  folo  adeffo  letta- 
le alcuni  femplici  drappi  por  co- 
nofcerlo.  Il  Verbo  Incarnato  hà 
riempito  con  modo  si  vifibilc 
l’Vniuerfo  del  fuo  conofcimen- 
to  » che  pemon  vedere  i Tuoi  lu- 
mi, bifògna  edere  cieco  » e ftupi- 
do  per  rcfiftece  al  duo.  amore • 
Per  addio  ci  contentaremo  di 
produrc  tre  pruoHe , vna  cattata 
dalle  voci  della  natura  inuifibL 
le,  l’altra  dalla  natura  ragione- 
, uolc  » e la  terza  dalle  ragioni  di- 

urne . 

IB 
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AfajflVlt.  delia  Diu.&c- 
I.  E’  vna  marauiglia  5 che  il  Vecè 
Cielo,  e gli  elementi  habbiano 
volato  haaere  la  parte  loro  in  tuta*  . 

1 que&o  gran  confetto, il  quale  hà 
1 publicato  al  Mondo  il  Verbo 
Eterno  (oggetto  a’  tempi*  e l’In- 
creata Sapienza  nel  corpo  d’vn 
bambino  racchiudi . Se  voglia- 
mo  cercare i fegni  del  Cielo » io  *'  € 10\ 
potrei  dire* che nell’auuicinarfi  ?***?*' 
a qaefto  nafcirocnto  il  Solc^*  C 9J 
comparì  circondato  da  vn  ma-  stnecJ* 
rauigliofo  arco  nel  Cielo  * come  „*/. 

(è  haueffe  voluto  infegnare  a gli  DscUsfa 
huomini  * che  s 1 auuicinauà  il  4f  • 
tempo  della  loro  riconciliatio- 
ne,e  che  quello  gran  mediatore» 
il  quale  nella  propria  perfona 
douea  riunire  tutte  lecofe*ve- 
1 niua  a fantificare  il  Mondo  con 
1 vna  pace  vniue riàie. 

I Io  potrei  allegare  ciò  » chfc  Tri 
1 fiato  le  ritto  da  Eutropio  nel  li-  ti* 

1 bro  fedo  » e da  Eufebio  nella  (uà 
l Cronica* che  fi  videro  in  vn-# 

1 tempo  medefimo  rifpìcndere  tre 
I Soli,  i quali  poi  furono  in  vnfol  , , 

l globo  vniti  *&  incorporati  j per  - » 

i figmficare  * a mio  gmdicio»  le 
tre  (oftanze,cioè  quella  dei  Ver- 

! M . bo, 
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bo , dell’ Anima , e della  Carne? 

nalU  /.  \ln  nwrlrvn'i  /-l/-*l  Qdlinrrj_ 

t 


1G6  Le  A'faff  di  StAto . / , 


duco  il  Sole  circondato  da  tre 


corona  di  Ipiche  » in  teftimonio 
> dell’abbondanza , che  1 ’ Incar- 
nato Verbo  apportar  douea  nel 
•q,’  Mondo.  Io  potrei  .aggiungere 
- lo  fcritto;  da  Albumazar  il  Cal- 
deo nella  (ha  Introdwaionenel- 
la  prima  definitone  del  tratta- 
to fedo , fpettà  me  ail’apparition 
d’vna  Vergine  nella  prima  fac- 
cia del  legno  di  Vergine.  Ma 
contentiamo!  ? ch’il  Cielo  lab- 
bia altamente  parlato,  l'eruen- 
dofi  d’vna  nuona  Stella , come 
di  lingua  per  annuntiar  quello 
Dio  viuente , e che  quelVappari- 
tione  ha  ditiemita  si  celebre, che 
Tlin. tnedefimi  Infedeli  ne  habbia- 
2 5 l'  no  dato  teftimonij  autentici,  co- 
me  li  pilo  vedere  ne’  raqcomij&i 
taméig!  Calcidio  Filofofo  Pia  tonica*  £t 
argenteo  è majrauiglia , che  Plinio  mede- 
enne  ità  fimo  parli  d’vna  certa  Stellai 
refuìgist  con  raggi  d ’ argento  tllrema- 
vt  vix  mente  iuminola  , la  qual  iiio^ 
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Afaff.PIl.2elU  Diu.&c.  167 
{tratta  Dio  in  humaaa  figura . ctnfUtri 
Se  noi  parliamo  dell’Aria,fap-  lieeat  , 
piani  beniflimo,  che  fu  diurni-  fptett 
naca  da  vn  grande  > e diuino  bum*-- 
fplendore,  chiamato  da  San  Lu-  n*  D(* 
ca  la  gloria  di  Dio . Se  parlia- 
mo  dell  ’ Acque  , habbiamo  per  **  y *" 
tradi:ione>  che  lì  vide  zampi!-  qiqtìm 
lare  vna  fonte  nella  pouera  ftal-  £,cmini 
la,  che  fu  la  prima  ad  edere  ho-  circum - 
norata  col  nafeimento  del  F ì-  fvlftttos. 
gliuolodi  Dio  . Se  parliamo  Baro- 
della  Terra,  non  concorde  ella  #'«* . 
a quella  riuelatione  del  Verbo,  s°{.om* 
col  far’inchinare  alcuni  de’liioi  ‘ 
arbori  per  adorare  il  Saluatore? 

Non  ha  ella  prodotto  de’  fio- 
ri , ne’  quali  viabilmente  hà  im- 
preflì  li  caratteri  più  illuitri  del 
Dio  viuente , come  appunto  ci 
vien  dipinta  la  Granadiglia  da 
Rouillio  ? Gli  V ccelli  del  Cielo  Rotiti* 
hanno  relo  il  loro  homaggio  lius  de 
col  mezo  della  Colomba:,  che  pl*ntis. 
compari  al  battefimO;  Li  pefcrA^J*' 
in  quello,  che  feriti  d’Economo, 
e Teforiere  a G1ESV'  Chi  RI-, 

STO . Gli  animali  quadrupedi  1 
fi  fono  fegnalati  nel  Pre(epio,in-  ios 
fegnaudoci  il  Profeta  Ilaia,  che: 

Mi  il 


! 


'168  LeAdaff  dìSta(o.  . * 

futi , fa  II  Bue  riconobbe  il  Signore,  e Vj4. 
Afinu»  fitto  il prefepio  del  fuo  Padrone . 
presepe.  II.  Se  dalla  voce  della  natura 
Dtmini  vogliamo  far  paffaggio  alle  voci 
(tn.if.t.  diurnamente  fiumane  » come  fo- 
. Yfe*  no  le  preditioni , euui  cofa  più 

pe  J marauigliofa  deli’vniuerfak » 

f * confenfo  delle  Profetie  ? Chi  ci 
Mara,  diceffe  d * hauer  veduto  in  vn_j 
Mgliof*  Tempio  vna  belliflìma  ftatua  di  ' 
/lama . marmo  bianco , ech*  ella  folle 
fiata  comporta  di  diuerfi  pezzi 
vniti  infieme , fatti  da  diferenti 
. Artefici  in  fecoli  diuerfi  , in  ma. 
niera  che  l’vno  hauerte  comin- 

fHmma.  ciato  “ caP°  9ue“a  «acua—»»' 

* fènz’hauere  formato  altro  dife- 
gno  j l’altro  fenza  veder  quefta 
certa , ch’era  rtata  formata , non 
fapendone  pure  , ch’ella  hauerte 
I’effere,  hauerte  fatto  il  corpo; 
l’altro  vn  braccio  , l’altro  vna_* 
mano,  l’altro  vna  gamba, i’al-. 

^ tro  m piede , e così  ciafchedu-  • 
no  hauerte  fatta  la  fùa  parte , fè«  / 
guitando  i medefimi  lineamen- 
ti, fenza  che  ne  pure  vno  di  que- 
V-v  , (ti  valorofi  maertri  hauerte  fa-  : 
V puto  nulla  del  lauorio  del  fuo. 
c'  compagno  : Nondimeno , che 

- • ha- 
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Mafty II. dilla  Diu  &e.  169 
haueflèro  raccolto  tutti  quelli 
pezzi  fatti  in  tempi  .diuerfi  da 
titani  tanto  diferenti , & in  Pro- 
tiincie  tanto  l’vna  dall’altra  lon- 
. tane  » e che  vnito  il  tutto  > fi  fot 
Ce  trouato  > che  ciafchedun  pez- 
zo fofie  cosi  delicatamente  ,3 
fatto  > & aggiuftato  al  corpo  in- 
tero della  ftatua  > che  ragione- 
uolmente  fi  fofie  potuto  dite» 
che  tutti  gli  Scultori  hauefiero 
. infieme  lungamente  "concertato 
* per  il  compimento  d’vna  tal’o- 
pera_* . • . 

■ Se  dunque  quello  difcotfo» 
cheli  troua  neil’Idee  de  gli  huo» 
mini»  hà  qualche  luogo  nella  ve-» 
riti  dell’hiftQrie  » come  molti 
hanno  penfato  > non  bilogn<u-i 
dunque  confeffare»  che  qualche 
intelligenza  habbia.  gouernato 
gli  {piriti  di  tutti  quelli  Artefici» 
per  farli  cofpirare  inlenlibil  men- 
te a tutte  l’aggiuftatezze  di  que- 
lla principaliffima  opra  si  eccel- 
lente* e perfetta  ì . 

. Diciamo  noi  qui  qualche  co» 
fa  Umile  » quando  contemplia- 
mo quello  gran  modello  del 
Verbo  Incarnato  meffo.  da  Dio 

Mj  nel 
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*70  l>e  Maff.  di  Stato.  . 
nel  frontefpitio  de’'  Tuoi  lauori 
per  e fiere  da  tuttala  natura  in- 
teHettualc  a rimirato  » & ado- 
rato. Noi  t rouiamo  Profeti  lon- 
tani l’vno  d iiraltrofecoli-mceri» 
diterenri  d‘aà,d>butnori»di  con- 
ditimi, di  Urie , d’inuentioni,  d - 
ardine  ve  d’vnioni , i quali  no» 
poteuanonè  vedeiiìviiè  concer- 
tar inficine  in  qualche  maniera* 
come  Dauide , Daniello, 

Ifaia  ; Nondimeno  tutti-  lenza 
cono!  certi , s*  affaticano  nell  ’ hi- 
ftoria  di  quello  gran  Saluatore 
del  Mondo:  vno  parla del  fuo 
rialti  mento, l'altro  della  Tua  vi- 
ta, l’altro  della  tua  dottrinaj’al- 
tro- de’ tuoi  coftumi , l’altro  de* 
fuoi  miracoli , l’altro  deHa  fu» 
morte , l’altro  delle  tue  vittorie» 
e de’ tuoi -trionfi —Quando  noi 
ci  ftudiamo  di  congregare , e di 
confiderar  mere  quelle  parti , le 
frolliamo-  aggiuftate  , e conM 

giunte  con  tanta  mifura  ,<h? a 

sforzatamente  affermiamo,  non 
effe  re  operali  mano  mortale, 
ma  yn  ’ impretà  dello  fpirito  di 
Dio.  ■ — :«s 

- Chi  hauea  itpìcato  al  Patriap. 

>•  ca 


-, 
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Afafl.  VI  l della  Diu&c . tyi 
ca-GiacobbC)i!  quale  protc tizò  pycfitie 
tanti  anni  prima  di  tutc’i  Profe-  eccelliti 
tinche  quefto  Mdlia  > il  qualora  toccanti 
la  (peranza  di  tutte  le  nationi,  d s**m 
cloaca  venire  all’hora , quando  uat*r*- 
lo  Scettro  di  Giuda  farebbe  tol- 
to  dalkxnani  della  ftirpe  di  Giu- 
dai  II  ohe  puntualmente  fuccef-  tJr  r~ì 
fenei tempo  diHerodc  > il  quale  tf  Jm  & 
«fede  morire  i veri  heredi  di  qeuk  Imi  a , 
Ha. linea,  reale * per  iatiare  la  fila  &c  do- 
ambinone,  e contentare  la  fila  tue  ve- 
rirannia~.Chi  hauea  dettato  al  ™*tqui 
Profeta  Daniello  , che  dopo  l’E- 
ditto  del  Rè  Artaferfc,facto  a *"se  /. 
follare  della  rifioratione  del  Té- 
pi o -,  vi  farebbono  fettanta  fetti-  *“  * 

mane  fino  al  nafeiméto  di  Chri- 
ffco»  cioè  lo  fpatio  di  quattrocen* 
to  nouanta  anni  ì il  che  fi  verifi- 
ca nel  calcolo  de  gl’Hiftorici  mi- 
gliori. Chi  hauea  fatto  parlare  il 
Profeta  Aggeo  con  quella  mae- 
fià  tuonante , e degna  della  hoc*  A%g'  i* 
ca  del  Dio  de  gli  efferati?  Fri 
pece  tempo  to  matterò  U C telo  $ laa 
Urrà  >Crtl  mare  > il  defi  dorato  da 
tutte  lenattoni  del  mondo  verrà* 

& io  nemptrò  qutftacafa  digit* 
rut  ì Era  quello  fpitita  medefi* 
ri  M 4 moi 
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171  Lt  M afj.  di  Stata. 
mo  > che  poi  hà  operato  queftr 
grandi  mille  ri  j,  che  noi  vedia- 
mo , i quali  all’hora  infegnaua  a* 
liioi  lenii  fedeli . 

Egli  è quegli  , che  guidò  la_* 
penna  d’Ilaia,quando  annunciò, 
che  quello  Melila  douea  nafeere 
da  vna  Vergine  : quegli , che  ri* 
j Micb.f,  uelò  al  Profeta  Michea,che  que- 
llo nafeimento  feguirebbe  in  Be- 
tel e m : quegli , che  aperfe  gli  oc- 
chi di  Zaccaria  , per  vederlo  nel 
Zncb.f.  tl-ì0nf0 , c}ie  fece  p0i  in  Gerufa- 
lemme:  quegli,  che  dichiarò  a 
Dauide  tutte  le  particolarirà  del, 
ffalm.  la  fì ia  paffione  nel  Salmo  vente- 
21  * fimo  primo . Quella  grande  co- 

fpiratione  de5  Profeti  lènza  di- 
fegno,  &c  artificio  alcuno,  fàceua 
iharauigiiar  que’  Giudei, c’haue- 
no  le  fcritture  nelle  mani,  & ha* 
nettano  numerato  tu tt’i  verfetti 
della  Bibbia  loro  : conofceuano 
- : V bene , che  era  la  voce  irreprenfi- 
bile  de’  Profeti  ; ma  la  loro  vani- 
tà gli  hauea  talmente  acciecari, 
che  più  tofto  non  voleuano  ba- 
tter Media,  che  ricohofcerlo  po- 
uero  fecondo  il  Mondo  , benché 
medefima  pouertà  fia  fla- 
r Ì4.  ca 
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ta  da  i Profeti  nel  numero  delle 
fue  grandezze  ripofta . ( i 

III.  Potrà  effere»  che  non  paia  stnm» 
tanta  Urano»  che  il  popola  He-  tefiimf 
breo*  il  qual’era  il  popolo  eletto,  miai».*- 
habbia  haiuvto  tante  riuelationi  étti* 
{penanti  al  Verbo  di  Dio.  Ma  Gnuli. 
chi  non  iihipirà  nel  confiderai  le  **  • 
parok'jche  i più  laggiù  più  gran- 
di »&i più gloriofi  hnomini del-  !Vy 

la  Gentilità  hanno lafciato  alla  . .. 
Pofterità  lpcttanti  a quello  mi-  . 

fiero?  Io  non  parlogià  * 
megifto,  di  Pittagora  > di  N urne- 
nio>  ne  d’altri  >gli  ferirti  de’  qua-  , 

li  potrebbono  elfere  da  qualche- 
duno riuocati  in  dubio.  Parlo  di  ; 
Platone  » di  Ariftotile,  e di  Cice-  . , 

ione*  Come  potè  venire  in  pen-  . . v 

fiero  a Platone  di  feouere  cosi  . \ 

elegantemente  quello  » che  la-» 

£ciò  dopo  il  quarto  Libro  delle 

lue  leggi,  cioè:  . , f. 

Che  Iddio  doma  effere  agli  PUt.K 
huomim  la  regola  eia  mtfuradt 
t tetti  le  Cofe , e principttlfnent  e > c he, 
vi  era  t fl  Vi  do  ut  a effere  in  qualche 
forte  del  Mondo  vn  Uto  bucino  i 

Come  penfiamo  poi,  che  Ari-  ».  r 

fiorile» il  quale  cosi  confiderata- 
. il  S men- 

*■  \ • w * ' 


174  Mafj  di  Stato . 

Non  finente  procede  in  tutte  le  fu£_> 
Difs  $m - mafTì  ne,  habbia  lafciato  fcorre- 
mottali  re  quelle  paiole  : - ' 

bui  in-  che  non  era  dtfdiceuolc  a'  Dei 
**eor*.  , imnjort!Zh  il  tfiflirfi  dell  humana 

indurre  natura  Per  dtfiruggtre gli  errori 
- introdotti  nel  Mondo? 

quo  r*’b  Chi  hauea  faggcrito  a Cice- 
ertortb » rone,  vno  de’ più  fàggi  politici, 
feutcen - che  follerò  mai  fra  gli  huomini 
tur  mer • ciò , che  fcnflfe  nel  Libra  ^lella 
txin , Republica  ? 

Ciliui  che  farebbe  venuto  vn  tempo, 
rtftu  2.  mi  qUaig  nQn  farc(jbe  jiata  legger 

Cic  J 3'  brente  in  Roma , & in  ditene? 
de  Rep.m*  che  tn  tutte  le  nattom , & tru 
Nec  ent  ognitempo  vt  farebbe  vna  medefì - 
Alia  lex  ma  legg*  eterna,  & immutabile, 
Rome, a-  & vn  commune  Padrone , & Im - • 
U*  Ai  he  per  adoro  del  tutto:  che  farebbe. > 
vistali*  i ddiomedefimol  tnutntore.il  da- 
Rune,  a-  torti  & il  promulgai  or  e di  quefla 

hJ:f,d  ltW  ' * ch,”t”  U 

è'  “pud  re™eJe  wdcftmo.com e Jc  dfipre\. 
amnes  **11*  l*  fa*  natura  ma  quello,  che 
griffi  & nonl  hauejfe  fieguita  > farebbe  grs~ 
emni  tè  semente  punito , benché  fi  fottraef- 
portvnn  fe  da  qualch  altro  fuppltctù  ? 
lex  De9  Sarebbe  cofa  /ùperflua  l’alle- 

tllt  Ugì,  gafe  ivctfl  deucSMkji  quaB . 

già 


AfaffiVN.  della  Diu.&e.  17? 
già  lì  sà,  che  furono  dì  tanta  for-  inu  Story 
za,  che  fecero.còuertireal  Chri*  dtfcep- 
ftianefìmoi  princìpaK  della  Gen-  t*tcr,la. 
tilìtà  , folo  coi  leggere  i redìmo^  ter,  &*• 
nìj  addotti  da  quelle  Vergini  jasióU, 
profèteffe  a fauóre  del  Verbo  *' 
incarnato;  1 1 -r 

A tutti  noi  è noto , che  Iddio 
per  rendere,  ancora  quell’argo- 
mento più  viti  hi  le  % pecunie  poco 
prima  del  Naldmento  diNoftro 
Signore,che  Vergilio,ìI  più  emi- 
oente  di  nitt’iPoetì,£icedè  quei* „afres 
l'opera  cosi  nobile  snella  quale  celo  de- 
dillefe  in  verlì  latini  i perduri  muiitur 
della  Sibilla  Cumea,e  chiara-  mito- 


mente  parla  d’ vn Bambino, che  T#  d UCÈ 
douea  ellcre  dato  dal  Gelo , per  fi  V** 
dar  perdono  a i peccaci  de  gli  n*»™* 
huo*ni  ni , e colmare  la  terra  di  *ceJ*9? 
benedizioni*  E per  moflrare,che ^ 
quello  non  era  l'olamente  nello  jrn(A 
fpirito  de'  particolari>noiieggia-  perpetua 
mo,che  nel  Regno  d’Augufto,  foluent 
Giulio  Marato  predille  > che  la  formi  dim 
natura,  haurebbe  partorito  vn  *•  UTm 


Rè  ali  ' Imperio  dell*  Vnìuerfo.  rMS* 
Il  che  fiondi  tanto  il  Senato , co- 
me  riferìfee  Suetonio  hiftorìco, 
che  prohibì  l'ajjeuarf  i figliuoli,  f 4 

M f che  M 


ij6  Le  frtaff.  di  Stato*  r 
v . t>  clic  nafcerebbono  nel  tempo  de. 

: terminato  da  quello  indouino. 
v i-.  Giofdfo  pure  fà/mention  della 
•*«  v . ’u  predittione  > che  diceua  : Lbcs 
X.  t*  gg„te  venuta  dalla  Giudea  s im- 
padronirebbedeli  Vntutrfo.  Li 
Romani  non  intendeuano  que- 
llo linguaggio , e da  molti-  s’ap- 
plicaua  ad  Augnilo»  e da  altri  a 
Vefpafiano»  fino  al  tempo»che  la 
verità  hà  leuata  la  cortina  » & ha 
‘ fotte  chiaraméte  vedere  il  com- 

pimento delle  fue  " predizioni 
nella  perfona  del  Saluatore . 
Torphi - Porfirio  pure  > Maumetto  » c i 

*&*•  Demoni!  ftefli  attribuifeono 
quakhe  nonoie  a GIESV*.  Por- 
firio nel  trattato  da  lui  fotta  deU 
la  benedizioni  della  Filofoftv 
dice;  t b evnagran  co  falche  i De* 

1 , monqmedefimt  hanno  parlato  iti- 
\fauore  di  GIRSV 1 corife (jau dot e 
1k  dotato  d vnagran  pietà^n  riguar- 

do della  quale  egli  è entrato  a pof- 
. ' federe}  immortalità  beata. 
’AUwam  E Maumetto»  che  lo fpirito  di 
Ax.eao.  Ow  hà  refe  ttfhntort  ionia  di 
J*  llt  Chi  MISTO  ftgUuol  di  MA: 
.*  MIA;  che  gito  fiata  data  vrìa- 
4 ‘ ‘ pima  di  D$n  eh  t&U  i tkauffagie* . 
**  .»  o X* l fò* 
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„%Z‘rito  itokfordf  àt  Di»; 

et*  fo  f«*  doari»»  è ft> ’f“ta  > * e^‘ 

toaSfcs' 

■ 

breuita  > alla  quaie  w * 
mente  ci  f»«o 

vede>che  l’humanaintav^1^ 
ro  sforzato  dalla  confidinone 
de*  mifterij  rende  anch’egli  il  fo 
f01^Uio  all’  Incarnatone  del. 
!*&  Dìo?  Doue  fono  quel-’ 

&ZS2SSS& 

ssasctóg; 

k ! k,1r' 

CSSfeìi 
■ sspssgg; . 

^yizL' 

io  potente? incapa» 
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li  Maff.  ài  Stati* 
infinito?  perche  potrà  egli, fecon- 
do l’opinione  degli  antichi  Fi* 
lofofi , riempire  ihMonda  tutto 
della  fua  Diuinità , e non  potrà 
fominimftrarne  ia  baftanza  per 
diuinizare  la  fua  fànta  humani- 
tà  ? Ciò  fi  è , perche  noi  diciamo» 
ch’ella  è vnita  in  quello  mifiero 
al  Verbo , in  altro  modo  di  quel 
che  fia  lo  fpirito  di  Dio  con  il 
Mondo . Io  ve  lo.concedo  > peit 
che  l’vnione  veramente  non  è 
pedonale-*  ma  nonbifogna  egli 
confeflàre , che  il  Verbo  in  quel- 
ita Dìuina  eflenza,  fìcome  per  tì- 
tolo di  caufa  efficiente  ha  vn’in- 
finita  influenza  fopra  tutti  gli  ef- 
fetti del  Mondo;  e ficomeper  ti- 
tolo di  carila  finale  ha  vna  capa- 
cità di  terminare, e mifiirarc  .tue-  • 
te  le  indinationi  delle  creature; 
cosi  ancora  per  titolo  di  termi- 
ne foflantiale  egli  potrebbe  limi- 
tare, e perfet tionare  conia  fua 
perfonalità  tutte  le  eilenze  podi- 
bili?  Perche  lighcremo  dunque 
Je  mani  alla  dinina  bontà  nelle 
fue  communicarioni , già  ch’ella 
in  fintili  concetti  non  lega  il  no- 
ftro  intendimento  ? 


Digitized  by  Google 


A'fafJ.PJL  delta  &ìh*&c. 

Non  è duque  colà  vergogno*, 
fa,  che  l’huomo  voglia  calTare , c 
ftimare  Velière  diurno  ? fe  iddio 
non  piace  all’htiomo , non  farà1 
dunque  Iddio  ? Diremo  noi , che 
l’huomo  ha  incapace  di  quella 
communicatione  ? e com’è  dun- 
que potàbile , che  quella  lànta 
humanità  habbia  fatto  reniten- 
za all’onnipotenza  di  Dio  in  pre^ 
giuditio  del  proprio  ingrandì 
mento , già  che  in  vn  tempo  me-' 
defimo  s’è  trouata  nell 5 vnione 
del  Verbo > enei pofleflò  deli’efà 
le  re  ? Non  vediamo  noi  chiara- 
mente nella  natura,  che  i raggi 
del  Sole  tirano  i vapori  della  ter-  ‘ 
ra,  e con  eh?  s’incorporano,  fen-' 
za  che  vno  relitta  alla  fua  elàlta- 
tione  ? Qual  contradittione  può 
hàuere  il  noftro  intendimento' 
con  vna  tal  malli  na , già  che'  il  c 
piu  eminente  de’  Filolofi  hà  dèt-  ‘ 
io , che  queft’vnione  di  Dio  con  * 
Phuomo  farebbe  vna  cóuenìerv*  . 
za,  e che  Plutarco  me  de  fimo1  _ 
parlando  della  communicatione 1 
del  Creatore  alla  Creatura  > hà f ' 
pronunciato  quelle  parole  : « » ; 

CbtldUÌQ  non  è amator  degli  ' 

..  ....  . ve- 
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180  Le  Mafidi  Stato, 
vccelii  ,ncdt  git  altri  ammali  ; e 
che  e cofa  ragtoneuohfitma,  cb  egli 
fi  cemmunichi  a fuet  amori  .& al- 
le fue  delttiesMa.  ciò  farebbe  vno 
fininnire  la  Diuinità . E per  que- 
fto  diccua  V olufiano. . lo  mi  Uo- 
pi fco.cht  quello,  al  quale  tutto  qut- 
Ho  grand  Vniuerfo  è cofa  così  pic- 
cola,pofia  efitrt  dentro  vn  corpo 
d vn  piccolo  bambino  racchiudo > 
il  quale  hà  la  bocca  , come  gli  al- 
tri, aperta  a » vagiti . 

Quale  difeonuenienza  , che 
Iddio  fi  a vnito  ad  vn  piccolo 
corpo?  Piimo , e Seneca  dicono, 
che  la  natura  è più  marauiglìola 
ne’  piccoli  corpi,  e che  è vna  1 et- 
ili cù  delle  colè  grandi,  il  non  po- 
ter e fiere  piccole  * lo  mi  Uupìfia, 
fe  il  [oprano  Signore  di  tutte  le  cofe 
flà  si  lungo  tempo  ajfente  dal  [no 
Cielo,  e fe  tutto  ùgouemo  del  M 0-. 
do  è trasferito  ad  urna  si  piccola^ 
creatura . Da  die  procede  quello- 
ftupore,fc  non  dalla  baffezza_.» 
de’noftri  penfieri?  Se  noidiceflì- 
mo , che  Iddio  fatto  huomo  ha- 
ueflc  ceflàto  d’eflere  Dio, e che 
fi  folle  fpogliato  del  ilio  itnpe- 
riojdella  fua  gr4ndezza,e  delfuo 

■ ef- 


1 


AfafliVII.  dilla  Ditt.&c.  i&t 
edere»  vi  farebbe  occafione  di 
contradire  a quefto  tratterà  * ma 
quando  noi  diciamo  » che  Iddio 
è venuto  all’huomop  er  inclina-  Hom » 
tione  d*  vna  fourana  bontà»  e mi-  f uippc 

féricordia,  lenza  partirli  da  fé ;>  ** 

medefimojQuando  diciamo,che  *ceefi‘  • 
la  nanira  humana  è ftàta  rieetrn-  ?euJ , * 

* ri»'  I • 1 /#! ÌQ 

ta  nei  Verbo  » come  vna  piccola  \eri: 
{ùrgente  in  vn  gran  fiume  » e che  ' 
lenza  perdere  la  fua  eflenza  » ella 
è umettata  {oprala  perfonalità 
del  medefimo  Verbo, nonè  qua- 
tto honorare  la  potenza,  la  ma» 
ttà,  e la  fàpienzadi  Dio?  : ' i 
t-  Vi  ln  che  farebbe  la  Diuinìtà  ^ ' ** 
Sminuita i Sarebbe  fé  non faceffe 
«vn-opera  così  fttbKme,  così  firn- 
golare,  e diuina , la  quale  merita  . s 
d’occupare  i penfieri  de  gli  huo- 
mini , e de-  gli  Angeli  nel  tempo» 
e nell'eternità? Eaui  colà  più  fpe^ 

«ciofa,  e più  dolce  » che  di  rapprè- 
ientarfi  la  perfona  del  Salnatoro» 

-il  quale  in  fé  fteffo  hà  fatto  vna 
.lega  di  ratto  quello,ch  era  di  più 
;fublime  nella  natura  fpirituale', 

-e  corporale  »<ioè  di  Dio , e dettv 
-huomo  ; hà  fatto , dico,  vn  con*» 

^otto  d’vna  compolìtione  inudì- 

ta. 


t 


*8 1 - LeMaffidi  Statò . . 
fa  5 per  rendere  la  .rnaeftà  dì  iuo 
Padre  palpabile,  e viàbile:  alle 
rmni„  8c  a scirocchi  de*  mortali? 

• . Qual  dignità  fi<  c : il:  vedere  rrcJ 
Mondo  vn’imomalDioi  dùtertu- 
k to  vna  parredckMòrvió  vOcdi- 
‘ pare  nel L’  ettfirodi  io;  (piciio.  di 
’*  ^ Dio  i>che  fc  paroponeuà  quefta^ 
perfona.»  coinredb  6oc  dàf  le  ifiie 
^ co  mmanie  al  ioni',  il  refluirle  dei- 
la Tua  potenza.,  ilpràrrcogcraco-di 
tutte  k creature?  Che  renetta  per 
luì  totc-ì  fecolìin  anUetà , nnfi 


cuorundefiderio  > tortigli  fpìri- 
. ti  in  a fpertatìoiKó-e  aìtpe  le  crca- 
n *Mr  *ore  111  Pr0^k  27 1 irtn*  di  X>t$ 
TLiJ'S* ml  t9***  (cnmnetta  fronti  detta 
,/}P  4,  fra  prima:  pagina  udòlkitVcrbo 
me»  Pf.  P6*  lo  Salmifta  » rp ' • *j.  • . ' 

38.8.  j Tutte  le  creature  di  quello 
grand’ Vnìuerfo  , tuttedt  predic- 
tioni , e concetti  di  quelli  due 
gran  librisi!  Mondo,  e la  Bibbia, 
tira  nano  al  compimento  , & alla 
jiuelatiohé  di  quello  Dio  huo- 
» ino , il  quale  dionea  far  nalccre 

vna  teda  d’oro  a tutta  la  natura 
intellettuale,  (enfi tùia , e vegeta* 
tiua.  Tutte  le  creatu.  e non  esat 
«o  che  le  foglie» & i fiori, che 
<£*  prò- 
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M affali  àdU  Diu  &t. 

itoitietteuano  quello  gra»  \ruC** 
o , dal  Profeta  chia  nato  iMnte^M-  to- 
o della  tetra  litblirne . 


^ I . f 

• % 


Bifognadire  con  Relgiont  eiòi'ReUgio- 
•htft  dtue CùnnutrtnzA  udircene  dui 
:be  per  aneli  buomo  i»C'»iyaabi  dum.fr 
!e  Iddio  hà  creato  il  Uonio  ; ciA,‘uert» 
tutte  le  creature  non  fono,  che  yf  t 
:alt  raggi  del  Diadema  di  il**a 

f heghc*oprtilcafM*~  • ' ' prcpttr 

Chefpettacolo  lieilveder-i*  ho- 
tutte  tele»  e tirate  còllie  le  cofrfe  m ntm 
d’vn.’Harpa,per  lodare»  e dicliia^  gloriti  ì 
rate*  sii  huomini  il  nome  di  how* 
Dio  ? Il  vedere  li  notte  Chorj  re  ter». 
de  eli  Angioli  entrare  in  quefto 
confcrto,  e dafeheduno  4 .*  crt<% 

honorare  qacfta  pria»  etfeoa*  uU  R(J> 
per  tante  dipìnte  perfettioru  -,  a /. 
lutti  nondimeno confeffarey  che  jg 

la  loro  (ufficienza  non  può  arri-  j/„r. 
ilare  al  punto , che  merita  la  Di-  pr^f 
uina  grandezza?  Etiu  oltre  e<>  sfr-Ss-- 
co  il  Verbo  incarnato  > il  quale  0i* 
«affando  per  tutte  te  sfere,  della 
natura,  della  gratia  ,e  dettàrgloi* 
ria  * entra  in  quefta  nuoua  stera 
deil?vnione  hipoftatica  ynella-* 
quale  compariice  come  v n’arco 

nel  Cielo  impreflo  con  tutte  le 
» » bel- 


Le  M ajf.  eli  Stati. 
bellezze  del  Padre  ; egli  le  ma- 
. « ■ * nifefta  a gli  huomini,e  facendoli 
vn  Dio  adorante»  vn  Dio  aman- 
te » vn  Dio  honorante,  egli  ado- 
ra» ama»  & honora  Dio»  quanto 
.è  adorabile  » amabile  » & hono- 
* labile  per  nitt'i  fecoli  de*  feeoli . 

Rallegriamo  i noftri  cuori  con 
;v  v f la  conoicenza  > & amore  del  ri- 
\ \ uelato  Verbo . Adoriamo  que- 
^ ’ftó  gran  fegno,quefto  etenio  ca- 

! . rattere  di  Dio  viuente .»  per  lo 

quale  Tono  tutti  li  legni.  Faccia- 
mo vn  fermo  propofito»che  non 
. . paffi  giorno  di  noftra  vita , che 
M s * non  gii  rendiamo  le  tre  co 

Vomitegli  » homaggio  » amore , 
r"  ^ imitationc.  Homaggio*  adoran- 

. dolo  » & offerendogli  qualche 

Y pouero  femitio  regolato  còfor- 
v 7 , . me  al  tempo,  in  riconofcimento 
della  dipendenza  > c ’ habbiamo 
da  lui»  con  vna  tota  le  conformi- 
tà  della  noftra  volontà  alla  fua. 
Amore»  amando  tutto  ciò,  ch'e- 
gli ama»  & odiando  tutto  ciò, 
eh  * egli  odia . Imitationc  > por- 
tando Tempre  fopra  la  noftra-^ 
carne  qualche  legno  di  lui,  con- 
forme al  precetto  deil’Apoftolo, 

- che 
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: MalJ.mi.deUa  Diu&e.  18; 
:che  dice  : Glorificate,  e portatela 
■ Dio  J opra  il  voflro  corpo . E per 
concludere»  diciamogli  fpeflo: 
Nodrue  » o Signore  » il  voilro 
pouero  mendico , con  le  influente 
continue  della  voftra  diuinttà . / « 
domando,  e defidero  con  tot. 
to  il  mio  cuore  » ckcs 
l'amor  voflro  me 

penetri  » mi  , ; ‘ 
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ESÈMP IO 

. : Settimó 

% ^ ‘ • * • 

''sopra  la  settima 

MASSIMA, 

s 1 -.*  * ' * • 

11  Trionfo  tfi  p 1 E S V 
contrai  n^roici  del- 

- i 

la  Fede . ' 

G tuli  ano  Afoftata  • 

Veti  quelli,ch’abbando. 
nano  il  Verbo  di  Dio* 
-lono  huomini  da  nien- 
te, i quali  fi  cancellano 
dal  Cielo , per  eflere  ferirti  ili— > 

’ terra,  e non  potendo  la  terra  cu- 
stodire i loro  nomi , gii  lafcia  al- 
roblio,  ò ni  difp rezzo,  e ben  fo- 
uenreall’efecratione.  Quello  fi 
manifefta  con  lenfibili  pruoue 
negli  dèmpidi  Giuliano  Impe- 
iadorc»ii  quale  tradendo  la  pro- 
pria Religione , c dishonorando 
il  carattere  dei  Chriltianefimo, 

di- 


- • 4 • 
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JWajf  delta  Ditt>&c.  i$f 

diittnc  virio  de-  più  infelici  Prcn*- 
cipi , che  già  mai  foire  lotto  il 
Cielo  j abbandonando  l’anima 
Tua  in  preda  a’  Demoni}*  le  lue 
imprese  a’  catciui  /uccelli  » là  fua 
vita  ad  vna  morte  lànguinofa,la 
Y lùa  per/ona  alle  rifa  , & odio  de 
gli  huomini>  le  lue  memorie  alle 
deteft  adoni  di  tutt’i  fecoli  r . 

- Nondimeno  egli  hauea  alcu-Q«*/i74 
I he  buone  qualità,  che  doueuane** 
innalzarlo  , fe  non  hauefle  ab-  i,ano>  t* 
bandonata.  la  fontana  dell  * al- 
tezza, e della  gloria.  Il  'nafei-*®^* 
mento  gli  dièper  Padre  Coftao-  ”£7//* 
zo,  fratello  del  gran  Colf  ami-  v„*Rem 
no#  e.Bafiliua  Illu(ìrì0ìma  Prin-  t,g;0nt 
cipelfa  per  Madre, \to’Jrnpèi?ado-  cgm  a* 
re  per  Zio-, tré per.  Gugipi  ger- /*  am- 
mani, Coftancincxpoliper  ar.ia_-.r  utili» 
jiaiiua , e pendile  giù  ieruiflb  dì 
teatro  a. grandi  ac  doni.  Egli  ha- 
yea  lo  ipiriro  buonodf  corpo  ro-  * 
bullo,  la  lingua  molto  terla,gra- 
. tioia  la  conueciarioue , Panimo 
grande.  Non  era  Ziésca  aljMon- 
do  j di  cui  egli  non  ne  hauetfe_> 
qualche  tintura;  rniua  con  mol- 
, ta  felicità i,’ armi  alle  lettere,e 
, cdmpaiiua  così  cciraggiolò 
,i  fron- 


»**  Le  MaQ.  di  Stato:  "■ 
fronte  delle  amiate»  come  dotto 
'nelle  Scuole. 

• Egli  ftimatta  rm>ko  poeo  il  dii© 
corpo,’  tal’era  il  de  no  trio»  che  l’i 
anima  {ita  faceua con  la  carne-,  e 
le  ricchezze  del  Mondo  non  fi 
tratteneuano  molto  nelle  lue  a 
mani , e per  donarle  dòlo  le  api 
prczzaua . Diceua  » ch’era  pro- 
prio di  quelli , i tarali  non  haue- 
nano  fpi rito , il  mendicar  le  lodi 
del  corpo , il  qual’era  (empre  af- 
fai bello,  mentre  era  callo,  e che 
lei  Pittori  dipingeuanole  belle 
fac eie,  la  caftità  formaua  le  belle 
vite.  Egli  configliaua , che  fi  do- 
neUe  fuggire  l’amore,  come  vn’- 
arrabbiato  Tiranno, conforme 
all  ’ opìnionedi  Sofocle , per  vi- 
uere  coll 'imperio  delle  proprie 
pafiìoni , e con  la  libertà  di  se 
medefimo . I fkoi  Camerieri , e 
tutt’i  lùoi  domeftici , i quali  più 
da  vicino  conofceuano  la  lua  vi- 
ta, hanno  afFermato,che  già  mai 
non  fi  vide  cofa  sì  cafta.Egli  po- 
co do  rmiua»molta  fobriam  ente 
mangiaua , continuamente  tor- 
mentaua  il  fiio  corpo , i’auuez- 
zaua  alla  fatica  in  maniera , che 
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lo  videro  fra  le  neui  dcll’AIema- 
gna  , e fra  1 cocenti  ardori  della 
Perfia  fempre  in  vno  fiato  me- 
delìoio. 

Dopo  le  fatiche  del  giorno,  li 
ftancaua  al  lume  con  gli  Audi 
della  notte.  Egli  non  ripofaua 
quali  mai  fe  non  fopra  la  dura 
terra,&  all’hora  prefitta  fueglia- 
uafi  lenza  hauer  bifogno  di  pcr- 
fona^hel’aiiuifaffe.Egli  haueua 
bifogno  di  così  poco  lèruitio  * 
per  la  fua  perfona , che  trouan- 
dofi  vna  volta  in  Parigi, da  lui 
chiamato  la  fua  diletta  Città  > in 
tempo  d’Inuemo,  quàdo  la  Sen- 
na era  gelata , appena  permette- 
ua , che  nella  Camera  gli  accetta 
dell'ero  il  fiioco,  tante  inhuma- 
namente  fi  trattaua . Egli  lafcia- 
ua  il  lufib,Ie  fuperfluità>i  balletti, 
e le  comedie;  e le  le  permetteua, 
dò  fa  ceua  più  tolìo  per  biafi- 
marie, che  pervederle.Egli  face- 
uà  buona,  e fpedita  giuftitia  : il 
fuo  cuore  era  patiente,  e cortefc 
verfo  il  popolo , da  lui  allegerito 
al  più  che  puote  delle  Gabelle,  ' . 
accordando  le  proprie  entrate 

con  le  commodità  de*  partici. 
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190  Le  Maff.di  Stato . 
lari?  dicendo  di  volere,  che  i faoI*ì 
tefori  fodero  cuftoditi  da*  fuoiì 
buoni  amici  > i quali  erano  i fiiof 
fudditi. 

Non  è egli  cofa  compaflione- 
uole  , che  vn  si  giand’huomo  di 
tante  rare  qualità  dotato  > fiafi 
così  miferainente  perduto , per 
non  hauere  conferuato  quella 
virtù,  che  tiene  il  principato  fra 
tutte,  ch’è  la  pietà  ? Egli  è vero  , 
che  i noftti  Iftorici,  quali  tutti  1 - 
hanno  con  ogni  maggior  rigore 
trattato,  dilfimulando  quello, 
c'hauea  di  buono , per  renderlo 
maggiormente  odiofojtna  io  Iti-' 
mo  ,ehe  la  grandezza  del  Chri- 
ftfaneliino  maggiorméte  rìfplen- 
da  , le  dopo  hauèr  moftrato  gir 
ornamenti  della  naturatile  que- 
llo Prencipe  Lattea  , facciamo 
chiaramente?  vedere , che  tutto7 
gli  è malanterfté  riulcito , e che 
nota  bifògna1  cercare  altra  origi- 
ne dèlia  Tua  difgratia , fe  non  la 
ftià  infedeltà,  1 4 ’ : 

Le  eau-  I giudrciofr "Lettori  ofletua- 
ft  delia  ninno  qui  le  caule  della  f ìu  per-* 
fu*  cer  dita, e confidcretanno,che  la  pri- 
* o:iion$ . ina  educa  tioit  de'  figliuòli  è vn 

« —f  '}  x*c„ 
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negotio  molto  delicato? il  quale  '• 
fc  non  è ben  goùernata  nel  pr'n- 
cìpio  » empie  di  difordine  la  vita 
tutta  • 1 Maeftri  lono  i Padri  de-  lì  Mae 
■ glifpiriti  , diceua  Sant’Ireneo,  r (lei  Pa 
quali  hanno  Influenza  maggio-  dri  de 
re  fopra  dell’anime  ? di  quel  che 
habbiano  i Padri  carnali  iòprà  u • 
del  corpo-  La  difgratia  portò , 
che  il  piccolo  Giuliano  elfendo 
falciato ben  gioitine  fotto  latti- 
tela di  Collantino  Tuo  Zio  -,  fà 
confegnato  ad  Eufebio  di  Nico-  • 
media  per  efl’ere  iftrutto  nella 
Fede.  Or  queft’Eufebio  eravn. 
lupo-coperto  della  pelle  d’agnefo 
lo,  il  quale  tìngendo  d’effere  Ca- 
tolichiflìnio , non  celTaua  però 
con  il  (iio  credito  di  proniuotte- 
re  gli  Anfani-,  in  maniera,  che 
quello  gioitine  Prencipe , elìen- 
do  ne’  liioi  princìpi)  formato  per  "• 
mano  così,  cattiua  » non»  potata» 
hatter  molta  fede  > ne  :ri  (petto, 
veri®  la  .ptrfoha  di  Nollro  Si- 
gnore.; .L’herelìa  è,  la  chiaue^J 
dell’aieifìno,  e quando  vno  lpi- 
rito  è a tniezzo  al  disprezzo  di 
quella  grani  Madre  in  terra , fa- 
cilmente impara  a noti  ricono-1 

N z • fee- 
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lcere  il  Padre  nel  Ciclo  t 
Dopo , ch’egli  fu  mal  fonda- 
to ne*  principij  della  noftra  Fede, 
fu  niello  (otto  la  disciplina  d'vn 
Steholo  Rettorico  chiamato  Ecebolo, 
H ‘poeti-  che  giraua  ad  ogni  venro , e pi- 
w.  . gliaua  la  Religione  conforme 
• al  tempo , perche  quando  vede- 
tta regnare  gl’Imperadorì  Chri- 
&anh  faceoafi  per  cerimonia-^ 
Ch ri  diano . Se  i Pagani  domi- 
nano, non  v’era  di  lui  il  più 
infoiente . Se  l’Imperio  ritorna- 
ua  a*  Chnftiaoi , fi  metteua  alla 
porca  d’vna  Chiela,  pregando 
ogn  * vno  che  lo  calpeftafie  > co- 
me (afe  putrefatto . Egli  vdi , & 
h on oro  fra  gli  altri  Libanico, 
vno'de’più  gran  Sofifti  del  fuo 
Secolo > ma  Pagano  fino  nlla  .§ 
morte  « Egli  era  di  fpirito  dolce, 
e molto  indifferente  Sopra  gli 
articoli  della  Religione,Óc  egual 
mente  nella  Sua  Scuola  accetta- 
uà  i Chriftiani  > & t Pagani , c 
contentauafi  pure,  che  S.  Bafilio 
predicale  a*  fuoi  Scuolari  ; ma 
nafeofiamente  tramaua  il  modo 
diriSJabtlire  gli  Altari , e Tempi 
e ^C1  • Egli  guardai»  Giuliano 
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come  il  Palladio  della  Genti- 
lità» e con.  gl’incanti  della  fua 
• eloquéza  , il  legaua  alla  Ina  per- 
fona , per  applicarlo  a’  Tuoi  con- 
ferii. ! » 

. Tutto  quel  poco  di  pietà,  che 
' Giuliano  poteua  haueracquifta- 
to  da  vn  ’ huomò  » che  n * hauea 
poco»  cominciò  ad  infracidar- 
li in  vna  fcuola  » nella  quale  ogni 
altra  cofa  fapeuafij  eccetto  Dio. 
Apollo  portaua  il  nome  di  GIE- 
SV'» Diana  quello  di  MARIA . 
Ariftotile  , e Platone  erano  i 
Profeti  » liberate  il  Predicatore» 
& i nomi . de’  Tritoni  erano  me- 


s curia 

di  Giu» 

* 

Itane* 


glio  inceli»  che  quelli  di  San  Pie- 
tro» e di  Sant1  Andrea  Pesato- 
ri . Queftò  nuouo  Difcepolo  fi 
compiacque  tanto  dell’eloquenr 
za»  che  gli  faceua  dimenticare  la 
deuotione  ; egli  haurebbe  dona- 
to vna  Prouincia  per  vn’Epifto. 
la  di  Libanio»  e pareuagli»che 
quello  » il  quale  era  Rè  dellc__a 
parole  » pòteua  farli  Rè  .de’  cuo- 
ri* e degl’imperi.  Il  fuo  Ipirìto  di 
fuoco  in  ogni  parte  s’alimenta- 
ua , e così  bene  diuoraua  i cedri 
come  le  /pine  ..Egli  conferitami 

. .Hi  . an-  . . 
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- ancora  qualche  affertione  alle 
. cole  Sacre^ma  le  cupofe  tene- 
ndo fi  primo  luògo  nel  fuo  fpi- 
rito-  Egli  inuéfti gana  più  che 
poteua  i fegreti  delle  faenze  > 

• pei*  perdere  il  fegreto  delia  Fede. 

E'  vn  principio  d’infedeltà  > il 
deificare  vn.  ’ huomo  per  1*  elo- 
quenza * e penfare  che  il  Regno 
■,  dì  Dio  confida  in  parole . Chi 
. non  hà  la  fede  gliela  virtù  * con- 
tentandoci delle  lettere, e delle 
faenze»  rafTomiglia  quegliarbo- 
ri  deli’  Indie  >i  quali,  producono 

pera  mufehiate  , I*  odor  delle 

quali  è {baili filmo, & il  fapor  gu- 
. fiofiffìmo,  ma  fanno  vn  fugo  pe- 
ftilente  > di  cui  fi  fèruono  per  at- 
itofllcar  icfàertc* 

C*mt  fi-  Giuliano , colrinando  fempre 
dtpra--  .gli  ftudijì  e rrafeurando  la  pietà» 
***#•  diueiane  molto  vano  » auido  di 
lode  »gran  parlatore,  fempre  ri-  1 
dente,  airiofiflìmó  di  faper  le 
cofe  film  re  » dubbioso  nella  Co- 
de , temerario  nella  inquifitione 
delle  cofe  diurne,  afFettiònato 
aT  fuoi  fentimenti , oftinàto  ne* 
fiiot  errori,  e finalmente  nemico 
del  Qiriihanefùno  i ;»  :/  . 
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: Dice  San  Gregorio,  che  da  ciudi* 

* : quell  '.bora  egli  ofTeruo  in  lui  Cio\  eh r 

'• . vno  (pirico  inco  dante , vn  *eapo  /ori 

/ c’hor  qua  » nor  là  fi  volgeua*,  va’  rna  s*n  ' 
^ occhio  inquieto , fpallc  che  lem-'  <*reZùmm 
pie  fi  moueuano>piedi  vagabon-  910  N*~ 

£ . di > vn  rifo  (moderato , gedi > & ******* 

.1  . atteggiamenti  immodefti , do-”** 

• mande  ridicole  >&  ancora  peg- 
rgiori rifpotte*e  molte  altre  cp- 

fé  5 le  quali  non  gli  prometteua- 
no  nienre  di  buono  * Ma, (fimo 
' Filofofo  Pagano,  e Mago  il  finì 
di  corrompere,  infondendo  nej- 
j r intimo  dell’ anitra  fila  .la  più 
: jfcelerata  empietà.. 

, * Egli  fu  vei^t’aimi  Cfiriftiang» 

| cdfece  né  pofe  nella  muutione 
della  dia  R eligiqne , eden  do  già 
| jnolta  feoflb  * ma  non  ardiiuu* 
xnoftrarlo  > per  cagione  deU’Iiu- 
1 peradore  Coftanzo  fuo  Cugino» 

| ch’era  moìtp  fofpettofo^  che  i\\ 

| jnodo alcuno .non  gli  haurebbjp 
! perraefla  tal  mutationedi  Reli- 
' gione  * Egli  l haiiea  tenuto  moL- 
1 *0  (oggetto  fenza  Corte  »£enzf 

1 Seruitù».  lenza  Officiali,  fenza 
1 Denari,  vedendolo  rare  volte , e 

* trattandolo  feueramcntqdi  n>or 

• - * N 4 do>  _ 
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do, che  Giuliano  temala  la  Cor- 
te , come  il  fuoco , e non  ardiua 
d’alzare  gli  occhi  dinanzi  a Co- 
ttanzo,  da  lui  chiamato  il  carne- 
fice della  fila  famiglia . ' . 

Il  timore  , che  è vn  catriuo 
tnaeftro  del  douere , lo  ritenne 
lotto  la  mafehera  della  Religio- 
ne fin  tanto , che  vifle  Mmpera- 
* dorè,  il  quale  non  dubitando 

Iniato  de’  fiioi  maltiaggi  difegni, 
o prefè  per  compagno  deirìm- 
perio,  con  grande  folennità;per- 
chein  vna  grande  Aflemblea^» 
de*  fiioi  flati , fatta  fare  vna  bel- 
la oratione  fopra  l’elettione,chc 
egli  faceua  della  fua  perfona , gli 
diè  con  le  proprie  mani  la  pot- 

Jróra,  chiamandolo  fuo  fratello, 
congiurandolo  a fottomettere 
egital  mente  le  (palle  per  /ottene- 
re fe co  il  pefo  dell’Imperio.  E 
per  legare  ancor  meglio  queft’a- 
micitia , gli  diè  per  Conforte^p 
Elena  fua  Sorella , che  non  vide 
molto . Dopo  le  cerimonie  della 
dignità,  e del  matrimonio,  lo 
mandò  a gouernare  la  Francia, 
doua  fece  belliflimi  fatti  d’arme 
contro i Germani* 

IuT* 
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r lui  eflendo  egli  in  vna  gran  li-  £*cjW. 

( berta  , finì  di  guaffarfi , e nondì- Jt i*n 9 f 
1 meno  egli  era  così  aftuto , che  Politi— 
benché  foffe  nell’  anima  Paga-  ca  » & 
no,non  ardiua  di  lalciar  paffere  i Irfefelg 
giornidi  qualche  folennicà fen- 
z’andarc  alla  Ch:efa,e  fare  tutte  m 
le  cerimonie  della  Chriftiana^ 
Religione  , come  fece  il  giorno 
dell’Epifania, eflendo  in  Francia, 
come  offerita  Amiano  Marcel-  Marce?» 
lino.  Egli  fi  gloria  in  vna  lette-  *lI‘ 
ra,che  ferine  a gli  Ateniefi,d’ha- 
uer  tre  volte  paffato  il  Reno,  pa-  Prgdeu 
cificati  i Francefi , foggiogate  le  ,7* 
Città  ribelli , liberati  venti  mila 
prigioni  dalle  mani  de’  Barbari,  frsciam 
e mandata  gran  materia  di  trion. 
fi  a Coftanzo . Ma , ò che  la  va- 
nità , con  la  quale  innalzala  le 
lue  benché  minime  prodézze» 

Io  rendeffe  odiofo , ò che  i z e lofi 
della  {ua  gloria  lo  feruiffero  ma- 
le con  l’impcradorc  j tutto  quel- 
lo , ch’egli  faceua , non  haucà-» 
quel  grande  fplcndorc,  che  da 
lui  in  tutte  le  fue  attioni  difosdì- 
natamente  dcfidcrauafi  - 

Coftanzo,  il  qual  tcnsieiiaJ» 
ftmprc  quefto  naturale  Amile  ad. 

-.1  N 5 vn’ac- 
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vn  * acqua  morra  > lo  foceua  nel 
v . principio  da  pcrfone  confidenti 

ben  riconofcere  y ina  egli  a poco 
a poco  fcuoteua  quello  giogo , e 
' fi  focena  amare  al  potàbile  da* 
' Francefi,  che  fi  compiaceuano 

**  ' della  franchezza  del  fèto  humo- 
re,  e da  i Soldati,  ch’egli  legata- 
mente guadagnaua  con  belle a 

promeffe,  e grandi  fperanze. 

Aff fitte  Finalmente, come  che  l’Im- 

di  Giu-  peradore,effendo  Eretico,!]  trat- 
Itane  teneua  nell’Oriente  a perfegui- 
tare  la  Chiefo , quello  nell’Oc- 
2 . im~  cidcntc  fi  formò  vn  partito.  Per- 
**rt0*  che Itimandofi  già  affai  forte^A 
ì * ‘ per  farli  acclamare  Imperado- 
re  con negotiatf  fegreti , .fingen- 
do nel  redo  di  ricufar  ruttò  ciò> 
ch*egli  defide raua  ; cominciò 
con  vn’ impaciente  ardore*  men- 
tre ancor  era  in  Parigia  cariarli 
la  malchera , perche  ini  le  legio- 
ni de’  Soldati,  prima  dello  fpun- 
tar  del  giorno , Io  circondaro- 
no, chiamandolo  Auguilo , con 
;;Tan  gridi-, perciò  egli  sù’I  princi- 
pio moffrò  di  voler  fiiggire,e  na. 
«feonderfi-ma  allìdba  del  giorno 
fife  vedere  ili  publico,  tacciando 
v ; ; dol- 
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dolcemente  i Soldati  di  quella» 
c’haueuano  fatto,  & in  apparen- 
za rkuf  andò  il  nome  d’ Impera.- 
dorè  • Coloro  > ch’erano  Ib'pc  li- 
dia ti  per  far  tale  imprefa , grida- 
uano  tanto  più  forte  > ch’egli  ri- 
ai làua  l’honore»  che  gli  era  of- 
ferto. Egli  per  non  tralafciar  co- 
fa  alcuna  in  quella  fintione,llenr 
delia  le  mani  all’vfo  de’  fuppli- 
cheuoli  » e li  pregata  ,,che  ciò  in 
ninna  maniera  faceflero,del  che 
efllraoflrauano  di  adirarfijfe  fu- 
bito  non  accertaua  ciò , che  gli 
ofFeriuana.  Fecero  illanza , che 

Ter  contentar  le  legioni , egli  al- 
hora  lì  dòueffe  mettere  il  Dia- 
dema..  Rifpole,che  quello  era- 
vn’ornamento  , a cui  egli  giam- 
mai non  hauea  penlato,e  che  nò 
•ardirebbe  di  accettarlo . Alcuni 
replicarono ,.  che  bifognaua  pi- 
* gliar  la  collana  di  fua-  Moglie , c- 
mettergliela  incapoyma  egli  fog- 
giunfe-,  che  non  era  buon’augu- 
rio ornare  vn: Celare  con  gli  ab- 
bigliamenti d’Vna  donna ..  Altri 
diOaro  v che-  biiògnaua  dunque 
feruirli  de’  più  ricchi  finimenti 
d’vn  Cauallò , per  formare  vnJè 
N 6 Dia- 
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Diadema  -,  ma  Giuliano  fi  oppo- 
ne loro,  dicendo  : Che  non  voleua 
ejfere  rie  Uonna , ne  Caualle . Il 
Conte  Mauro, eh* era  d’accor- 
do con  Giuliano  > fi  cauò  il  fiso 
collare,  e glielo  pofe  in  capo, 
xaddoppiando  i Soldati  co  gran- 
de allegrezza  i loro  gridi.  Si  vide 
ali’  hora , che  non  potendo  piu 
xliffìmuiarela  furberia , non  (&- 
lamente  non  riaisò  quel  fallò 
Diadema,  ma  a ciafcheduno  de’ 
Soldati  promifè  cinque  feudi  d1- 
oro>&  vna  libra  d’argento,  e fu- 
Jtmba.  hito  (pedi  vn’Ainbaiciadorc  al- 
feieri a l’Imperadore  con  lettera  efprcf- 
jf  tdiu  fà,  la  qual  contenerla  : 
da  Giu - Che  t Soldati  l h autunno  fdUfr 

Itano  a tat$  / mptradore*  del  che  nel  prin - 
Caftan-  tipì0  ggfr  rìbauea  battuto  grand’- 
** 4 horror  e » sforzando  fi  dt  reprimerli 

con  l auttontà , e con  le  buone  pa- 
role ; ma  che  talmente  s erano  nel- 
la l ore im prefa o flirta  ti  chela  fua 
Vtta  farebbe  fiata  in  pencolo , fe 
non  gli  haueffe  compiacenti  ; t che 
pereto  fgh  era  fiate  sferzato  a pi- 
gliare tl  Diadema  con  ogni  puffi 
- h»le  ripugnanza  Nel  refìo  > eh 4- 
gli  ano  atta  molto  più  il  nudinoti 

-•>  • • a* 
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Vapprouatione  di  CoftanM  , thè 
tutto  Vituperio  del  M ondo  ,*  e che 
1° [applicano,  a non  dare  orecchio- 
a fpirit*  maligni)  che  cercauano  di 
turbarlo  1 perfori  il  fatto  loro  \ ma 
che  battendo  riguardo  al  fuo  fan • 
gue,  e alla  fua fedeltà  » volejfs  con- 
fermargli  l honorem  che  gli  era  (lato 
dato > afficurandolo.che  non  fareb- 
be men  f ostie  'a  condtfcendcre  ad 
ogni  fuo  volerete  che  il  fine  della 
fua  obeeben^afarebbe  quello  della 
fua  Vita»  ' 

Coftanzo  s * infuriò  si  fatta- 
mente a queft’auuifo*  che  non  fi 
degnò  ne  meno  di  riguardarci! 
foo  Ambafciadore  ; ma  fubito 
madogli  lettere  riprouatrid  del 
fatto  > le  quali  volle»  che  follerò 
lette  all’armata jcommandando- 
gli  » che  lafciafie  fubito  quel  no- 
me d’Augtìfìo,  fe  non  volcua  la- 
fciarla  vita . Giuliano»  c’hauea 
.già  pattato  il  Rubicone  » arri- 
Khiòilnegotio  , e s’auanzò  per 
.entrare  con  le  fue  truppe  in  Ita- 
lia . Del  che  l’Impe  radere  fuor 
di  modo  irritato»  fece  vn’oratio- 
ne  nel  mezo  della  fua  annata, di- 
jmoftràd©  a*  Soldati  iltradùnciv 

- to> 


$oì  Le  Maf  di  Stdt*.  % -, 
to»e  (cele  rarezze  dì  Giuliano,c§» 
termini  di  moka  premura,  dicó- 
• «to>  che  Ce  n’andaua,  per  effigere 
vna  (Ubica  l’odisfac rione , (àpen- 
Kumm  do  benillìmo:  Che  Lddta  canda/t- 
f ir enni  aagl  ingrati  con  cttrnafenttn'fa*. 
fu fragio.  Ogn’vno  altamente  gridò  , che 
damma  biibgnaua,  andar’  a combattere 
ingm-.  a traditore,  & U ribeUe^c  in  fctr 
tcl‘  ti  l’ Imperadore  s’incam  inatta  a 

grand  i giornate  con.  fedite:  trup>-  - 
Mono  pe  ,.quàdo  dienti  aflàlico  da  vna 
di  Ct-  febbre  così  ardente  , -che  l’atv 
fianx.0 . brttggiauacorae  fuòco,, &in  ol- 
» tre  era  travagliato  ogni  notte  da 
-ìogniVe  vidoni  horribili,.che  gli 
-disellano  , qualmente  il  fuo  Ant- 
. gelo  buono,  i’hauea  lafciato  e ; 
ch?era  tempo  di  finir?»  eòo  l’hrir 
perioda  vita, come  (e guì,caUi gai- 
co  da  Dio  per  le  crudeltà  da  lqi 
vfate  coatro  i Catodici  ,,  e don  la 
hia  morte  redo  Giuliano  a piènb 
poffelTore  dì  tu&ede<cófe  ».  Edi 

' éen^aptife  ì-Tepi  de^OetVpéif. 
fegìricSndod€hriftiàm’,n^  ta&. 

•to<^1ectiklekà»-#DÌòclètiC  : 
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Ma  ofleruare  la  forza  inuiixri-  caftigo 
bile  della  noflra  Religione  T e di  g u- 
come  la  dilgratia  è neccllai h- Itane  no 
mente  annetta  a tu  n/i  diUeguì  di  ubile . 
quelli>che  abbandonano  il  reto 
Dio*Hauea  egli  rifolutodi  chiu- 
dere il  nome  Chnftiano  in  vn_* 
piccolo  canton  della  terra,  chia- 
mandoci col  nome  di  Galilei  : e 
Iddio limitado  le  cole  inrrapre- 
jfè  da  quell’empio , lenza  dare  li- 
miti al  fuo  nome  > hà  coperto  có 
i raggi  della  fua  gloria  , e della 
fua  conolcenza  tutte  le  parti  del 
Mondo  habitabilhcome  al  con- 
trario il  nome  di  quello  Prenci- 
pe  deplorabile  è retta  to  ignomi- 
mbliflimo  -,  perche  ancorchc_a 
gl/  Imperadori  più  languinarii 
contro  la  nollra  Religione  fieno 
lènza  epiteto  nominati , non  fi 
pronuncia  giammai  Giuliano  ), 
che  per  fegno  d’vn’infamia  eter- 
na non  le  gli  aggìungayl'slpofla- 
ta  - Egli  fece  vn'Editto , con  cui 
priiiaua  i Chrilliani  delllo  ftudia 
delle  buone  lettere  : e Dio  Iiù 
permeilo  >chemiglfoni  di  Serie-  i 

tori  lìano  vfeiti  dal  Chrifìùneii- 
rno?  e che  le  altre  fuperftitionu 
. r .T  - co-  >- 


COv 
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come  la  Giudaica»  la  Gentile»  e 
la  Maomettana  , offendo  hog- 
gimai  in  vn*  eftrema  ignoranza 
ìepolte  > non  vi  Ha  » che  la  Chri- 
flianità  madre  delle  icienze  » e 
maeflra  del  genere  humano . 

- Hauea  pigliato  rifolutione  di 
far  rifkr  il  Tempio  di  Genafa- 
leinme»hauendone  data  la  com- 
miflionc  ad  Alippio  ; e globi  di 
fuoco»  che  vfeiuano.  da’  fonda- 
menti alla  raifura  » che  gli  gitta- 
uano  > renderono  vano  il  pende- 
rò» & innaceffibìle  il  luogo.  EgH 
amaua  grandemente  i’honorq  e 
la  mutatione  della  Religione  lo 
rendè  così  difpreggìeuole  > che 
fin  la  feccia  dei  popolazzofifiu 
ceua  beffe  di  lui» dicendo» che 
bifognaua  tofargli  la  barba»  per 
far  delle  corde»  e ch’egli  Ipcnde- 
ua  tanto  ne  i fagrifcci  j » che  Ipo- 
polaua  la  terra  di  Boui»  e di  Mó- 
coni . Voleua  farfi  àuttoreuolc; 
e le  file  leggi  erano  tele  di  ra- 
gno » che  ad  ogni  momento  era- 
no rotte  da’ propri  Sudditi.,  fi- 
nalmente per  imitare  Aleflan- 
dro  > fntraprdè  la  guena  conrro 
ì Feniani  » e dopo  infinite  fatb 

che» 
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• che , retto  ferirò  da  vn  colpo  del 
Gelo  » che  gli  fe  ben  pretto  le r- 

0 rar  la  vita,  e la  bocca  con  qiìeli- 
infame  beftemmia  > che  noi  (ap- 

1 piamo  9 all’hora  quando  riempi- 
tali la  mano  del  (angue  > che  dai 

, iuo  corpo  (gorgaua  9 il  lanciò 
, contro  del  Cicio>  e dille:  T h hai 

, Tristo,  Gal  ileo. 

Quello  mifèrabile  Prencipe,il 
quale  con  l’aiuto  de’  Tuoi  falli 
Dei  penfaua  di  comandare  alle 
onde  del  mareje  di  caminare  fo- 
prale  Stelle  9 leuato  dall’Impe- 
rio nell 5 età  di  trent  * vn’  anno  9 
nel  primo  del  fuo  Regno , era^ 
H portato  in  vn  cataletto  5 fpet- 
taccio  iagrimeuole  a tutti  quel- 
li 9 e’haueuano  adorata  la-* 
fua  fortuna  • Lalua  morte  ca- 
gionò fuochi  di  gioia  ne*  Per- 
Sani > e d’allegrezza  ne’Chri- 
ftiani  9 le  catene  de*  quali  s’ era- 
no rotte  in  quel  giorno . La_-* 
fua  memoria  fù  coperta  d’hor- 
rori  9 e d’elecrationi , e non  ci 
era  penna  così  fcclerata>chc_^ 
contro  lui  non  fi  bagli  a He  nel 
fiele  : tanto  è vero , che  vn’huo- 
mo)  il  qual  hà  contaminata  la 
1 * fua 


50 6 Le  Maff.di  Stato. 
fua  satificationc,  & lià  pigliato  a 
perfeguitare  GIESV1,  truoua  in 
ogni  luogo  l’inferno, come 
ih  ogni  luogo  hà  vo- 
luto combatte^ 
j . - re  la  Dilli-  r 

V J , K » 
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Delle  Perfettioni  di 
Giesù,  che  lo  ren- 
dono amabile. 


tassa? 


la  Corte  Profana. 

Che  infogna  amare  le 
cofe  viabili  , fini* 
tormentar  fi  per  le  i». 
turbili* 


La  Corte  Satira. 
Che  tutto  l'amore  fi 
, Àt*e  a Q l E $ Pv 
't , CHRISTO  m ri» 

- guardo  delle  fu:  in* 

1 comparabili  proro- 
gatine . 


Vrt  * ì maggiori 
mali , che  fono  al 
Mòdo1,  procedo-  ? 
no  per  lo' pisi  dal-  • ‘ 

1 1 impiega  r male  * ' 
l’amore fi*  qua  le 
v/cito  da  i re  mi  ini  preferitogli 
da  Dio  » forma  in  ogni  parte  vn 
dilanio  per  partorire  i diladri. 

Gli  huoraini  fenfuali  fi  perfua- 

da- 
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dono  j che  non  fi  pofia  amare  fe 
non  con  gli  occhi  , & in  effetto 
quelli  fono,  che  fecódo  il  dire  di 
C/tfw.  CleniétcAlèfsacinno , comincia' 

atlex,  m /(}  fcar  ar»uccia  in  tutte  le  bai * 
tagl ie  dtll  amore  del  Mondo > e te 
vogliamo  feguitare  i fendutemi 
ìfo-té,  del  Profeta  Ilaia,li  chiameremo: 
Httttb*  * piedi  del  cuore- gchc  p citi  il  cuo 
s culorii  re  cantina  a gli  oggetti  del  cor- 
ibmt.  po , a’quali  fi  conoìce  inclinato* 
JB cijjei-  Ma,  ° pio  ! gli  amori  delle 

za  de  co  fe  vitìbili  fono  pur  pouer  i , già 
glioma  che.  idolatrano  vn  poco  di  cor- 
ri del  teccia , e raflbmigliano  que’  po- 
M ondo,  polinominatigli  Adorni, i quali 
Aftome-  di  foglie  fi  veftono,  e di  fumò  fi 
alimentano . Queft’huomo  càr- 

fr onditi  c^e  inchioda  ogni  giorno 

Unugi  in  fante  Croci, quanti  fono  pen- 
7>e  bali  beri  ch’egli  hà  per  la  creatura  da 
tu  tanta  lui  amata , s’attacca  con  gli  oc- 
•viuent . chi  ad  vna  pouera  pelle  cfterio- 
2tin.  I.  re,  da  i Medici  chiamata  Epider- 
7-e.i.  me . Se  voi  la  leuafte  a quel  cor- 
po,che  gli  dà  tanti  martirij > fti- 
marebbe  vn  moftro  quella , che 
al  preferite  adora  come  vnaDea. 
Non  è vna  marauigliofa  debo- 
lezza di  ipirito  , e non  bifogna 

L jJt  v Vf.'j  ••  . V 

con- 
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confò  (Hi  re , che  gli  occhi,  i quali 
; tono  ardenti  adoro  fguardi,fo- 
• no  molti  poucri  ne’  loro  godi- 
' incnti,e(Tendofi  fidamente  rifer- 
«ati  per  oggetti  deboli  colori, 
gli  fanno  tanti  inganni  per 
cagionargli  tante  fiamme  ? 

Io  . /ottengo,  che  rutti  gli  lino-  Vumtn 
inini  giiidiciófi  faranno  sforzati  ^*11*  co . 
dalla. lòia  cofiderationc  dalla  na  f9  inuim 
tura,a  cófe(Tarc,che  gl’amori  più  &'}*  è 
nobili,&  ancora  i più  grandmo- 
no  impiegati  nelle  cofe  inuifibi- 
1*  . Perche  rapprefentateui  vna 
donna,  che  ami  vn  marito  con-*, 
vn’amore  viui/Iìmo,&  ardentiT- 
fitno , le  vien  rapito,  e portato 
alla  tomba  nel  fior  de  gli  anni , e 
nell’afcendenre  maggiore  della 
fila  fortuna . Non  fi  può  con  ve- 
rità dire , ch’ella  ami  quel  corpo, 
perche  fe  glielo  la/ciafle  a iùa 
di/crettione , le  riu/cirebbe  ìjl^, 
poco  tempo  infopportabile  j . 

Che  co/à  era  dunque  quella, 
che  maggiormente  ftimaua  in 
quella  perfona  ? Lo  fpirico  , il 
quale  imprimala  il  carattere^ 
della  /uà  bellezza  , e del  filo  vi- 
gore fopra  quella  carne  mor- 


fi o .Lt.  M afu  di  Staio . 
tale  •,_&  è quello  nondimeno, 
ch'ella  non  vede  punto,  ne  hà 
mai  veduto,  e però  dobbiamo 
crcderejch’il  (ito  amor  e fofle  a 
per  diiacofa  inuifibile. 

Noi  amiamo  i gran  Perfonag- 
gi , benché  fiano  da  noi  diuifi  co 
tante  terre, e co  tanti  mari,e  con 
la  morte  medefmia,  perhauer 
veduto  /opra  le  carte  qualche 
raggio  della  loro  virtù . Amia- . 
ino  le  virtù , che  fono  lenza  cor- 
po, e lenza  colorejgli  amati  me- 
de fimi  del  Secolo  co  nfefiano  , 
ch’efiì  lono  ben  lòiuiéte  torme- 
tati  da  pn  filoni  ecceflìue,non  per 
la  nobilta,nc  per  le  ricchezze,nè 
per  la  beltà  di  certe  dóne,  ch’eflì 
defiderano , fapendobene , che 
vene  /ono  dell’alt  re  molto  più 
di  loro  compite  in  ogni  lòrte  di 
qualità,  le  quali  nondimeno  non 
lamio  ruiprefiìone  alcuna  /opra, 
il  loro  /pirito . Che  eo/à  dunque- 
amano  cfiiJ  quello*  chenon_i» 
ponno  vedere,  nè  diie,nt  pen/h- 
re  : tanto  è vcro,cheii  tratto  più. 
penetrante  dell’  amore  ci  viene 
dal  le  co/è inuilibili  - 

E /e  ciò  fi  riconojfce  ne  gli  og- 

get- 
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: getti  «attirali  , quanto  più  nelle  ' ! 
co  tè  diurne , le  quali  hanno  at- 
i trattine  Tempre  più  nobili , e pai  * “ 

[ intere , quanto  hanno  le  qualità  ' ’ 

più  lòde  9 e piu  eminenti  ? Io  vo- 
; gl io  moftrare,  che  Iddio  ha  po-  . 
fto  vii  G1ESV 1 comporto  del  vi- 
fibile  y & ihtiifihile  fopra  il  jfron-  * 
refpiciò  del  Tempio  dell’Eterni- 
rati  come  vria  ritiri  immagine  del- 
le ftfe^raiKfezze  y per  rapire  a (e 
Cantore , e degli  A ageli , e degli  ' 
ha  omini.  * * ’ - • 


Eccellente  dèlta  pei [o tra  di 

*.4  *1  V s.  •«•r  J • 

- . ignare, . \ J , . 

^ * m I ^ • \ t * 

IGrandi  naturai mefite ficom-  .opere 
" piacciono  dffor  qualche  la-  eh'QtS- 

ùoro  , in  cui.  effi  aduhhnoipuV*. 
chiari  contradegni  della  loro  po-  *•  R'f* 
terrea . Còsi  Àbfalófte  aliò  vna  18  1 *• 
fuperba  macc flirta , òef  có’fèrua-'  v,c*~ 
tt  la  Tua  memòria  , da  larchia-^‘/J***J 
thata  la  matto  d'Abf attinti  Salo---  miut 
ihijfne fece qtrel tròno^l^nificò ' fi, t,  & 
ratto  d'attòrto’,.  copertóni  lame  appetì*.  • 
d'oro  , cfttórtdato  da  ftatue  di  turma- 
Hioni  gratiofulìmi,  e la  Sacrai  nus  A^" 
i-  Scrittura  'teftifìcà , chfcintutc’ i/*^”»- 

Rea- 
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$.R#£.  Reami  del  Mondo  non  fi  fece 
io.  i giammai vn  fo migliarne lauoro. 
Np»  */f  Giuftiniano  fece  l’Altare  di  S. 

f**fum9  Sofia  d’oro,  d’argento , di  pietre 
e ep  predo/e  ,di  tutte  le  co/e  più  rare 

uerfiZ  f el  ^°nd°’  !e  (!uj|i  egl'  fcc<_a 

gnis . fondere , & incorporare  in  vna 
Bar  or?.  mafia  per  maramaglia  non  ancor 
un.  Ìud.  veduta , nè  vfata . Così  habbù- 
5 1 . nio  noi  vdito  fpefle  volte  a par- 
cedren.  lare  de’fettc  miracoli  del  Mòdo, 
1*  e }oì  quali  altro  al  pre/cnte  no  fono, 
che  fette  breui  narratiom  fopra 
vn  pezzo  di  carta  (lampare . 
opra  di  -r  0^,J*o  vi  domando  % fei  mor- 
I)ìo  fin • tali  ì quali  non  pofiono  fare  niu- 
geiare  , na  còla  immortale  , cercano  nó- 
vn  pio  dimeno  di  la/ciare  alle  pofterici 

;X'.^Ichc  ?P«-acompendiofa  per 
. tefomomo  della  loro  grandez- 

* ’ za,  ciré  douea  fare  il  Padre  della 

gloria,  de  il  fourano Monarca 

* -v  > dell’ Vniucrfo  ? Non  era  egli  co- 
t *?,  ragionetiole  , e conueniente 

alla  /ua  Maefia,che  battendo  gii 
diftefo  fopra  i noftri  capi  qucfto 
: ricco  Padiglione  de’ Geli,  che 
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nella  quale  impiegaffe  la  forza 
del  fuo  braccio , & vnifle  tutt’i 
tratti  della  fiia  bellezza  più  de- 
licioG , e tutt’i  catatteri  più  nja* 
nifefti  del  fùo  potere?  E qucfto  è 
quello  appunto  » ch’egli  hà  fatto 
nel  miftero  dell’Incarnatione» 
donando  alla  terra  vn  Dio  huo- 
mo  » del  quale  noi  non  potiamo 
decorrere  fe  non  con  dire  ciò» 
che  dille  S.  Ilario . Il  mio  interi  HiUr.  % 
demento  dubita  d'intraprendere  il  de  Tri- 
dtfcor/o  di  queftogran  Verbose  non  ”**•  Fi~ 
hò  parola, che  non  tremi  douendod  ,u  me^ 
dtfcucpnre  ad  vn  lume  tose  diui • 
no . Imitiamo  i facci  ammali  del  re 
Profeta  Ezechiello,i  quali  ripie-  ^ 

gano  l’ali  loro  quando  foprail  trepidai 
firmamento  fentono  la  voce  di  emme  -, 
Dio . Afcoltiamo »■  e .dichiamo  fermo  fe 
con  ogni  riuerenza  tutto  ciò»  c’-  predire* 
hanno  detto  i Santi  dell  ’ eccel- 
lenze della  pedona  di  GIESV*  • 

CHRISTO.  • ì Mi' 

II.  Se  noi  domandiamoli  filft. MiolitÀ 
nome  al  Profèta  Jfaia,  egli  c’in-  % qus H 
legna»  che  fi  chiama  (Ammira  c brifò» 
•bile.  Se  cerchiamo  la  fila  beh  if.$.  - 
lezza  ne  gli  fediti  del  Sauio»  ina-  Condor 
pariamo, chèla  Bianchezza  del- lucis  *’ 

Q lo  ’ 


* R# 
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io  fp/cnd-ire  eterno  Se  confide*- 
riamo  l’vnionc  delie  due  «arare 
nella  pedona  del  Redentore,  e 
tante  ricchezze , e telo  ri  coil^* 
Vn’ ordine  cosi  bello  agfiuftari* 
Ziub.  troucremo>ch’il  Profeta  Zacca- 
» 2.  ria  le  paragona  ai  pomo  grana- 
Atra-  to*  Se  guardiamo  li  fura  Dilli* 

dir.  on  tiftà , egli  è / Angelo  ctèlU  prtmjt 

jnalog>a  faccta  per  detto  dell  ’ EuangeB- 
n<um  co  profrrac  Se  noi  peliamo  ia 
li'  6 4*  jfha  dure  ilo  le  sta , egli  è / A ntico 
de' gtor^Ti  a & il  i}Hd^e  dt  òtcol’* 
He uei’a.  $e  la  faenza-»  egii  è l ' Oracelo» 
icr  ie-  ^ inroprat  de  ritenni  militici, 
cre  o’"  t;e  jtarmom’a  ,|e[  fno  gonerno» 

egli  è / Salterio  del  Dio 
j£Sy,  nel  Salmo  tremala . Se  PvfHcio 
ptijs  . iuo  , egli  è il  Pefco »?  ettrteo  diti  - 
i.  Petti  unirne , come  patir  San  Pietro» 
a*  Sei.fil&i  effetti , egli  è i ki stara 
tare  de'  stiolt . Tintele  bocche 
s’àpi*ono  con  vantaggi  (ingoiali 
a--  • per  lodar  quello  Saluatore  , e 
f -.  v .f  mtte  fi  leccano  neiliabbondan- 
; .v xa  de* Tuoi encom  j . 

* Pare,  che  Collant  ino  Manafi- 
pe  fiabbia  toccato  ii  punto  ne* 
**nper  ^t,Dl'  -Annali  Ecclefiallici , chia- 
. fé  tuoni*  mando  ii  Verbo  Incornato:  Ito 

utr 
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utrfità  d perfttticKÌ  perche  in_j 
lui  Iddio  hà  'Come  fopra  l’oro  in- 
tagliar© gli  virimi  sforzi  della 
firn  potenza?  del  iùo  amore?  del- 
la  fua  fapienza?  la  conliuttatione 
de’  iltoi  penfieri , e de’  (noi  con- 
fegli  vedo  gli  ini  omini.  E que- 
llo a mio  giudicio  è quello , che 
volle  intendere»  quel  grane  Au- 
tore Guglielmo  di  Parigi»  quan- 
do d ifle?ch’cra  la  Faceta  del l vi  Taeitt 

urna  beltà  . Hora  Tappiate  > che  vltima  . 
per  intendere  quello  titolo»  hi-  pule  bri- 
fogna  confìderare  vn’allìomadi  ,u*,n,s  • 
San  Tomàio?  il  quale  dice?  che 
quella  gran  diueriìtà  di  creata-  . 1 *. 

re  » !e  quali  fi  trottano  in  tutti  gli  li* 
ordini  del  Mondo? non  hà  al-  P16, 

. tro  fine , che  di  rapprefentar  la  DjujM 
‘•Diuinitàoon  qualunque  imvnx-  _ 

gine  ii  ila . E perche  l’eflerc : /*/*  ? t(i 

iòurano  è infinito» è fiato  fpe-  c. ut} a di. 
•diente  produrre  vn’  infinito  nu-  utrftta- 
mero  di  cole  ? accioche  Vna  al  ttsinrt- 


difetto  dell’altra  fuppiifie  ? 8 
acciò  tutte  eoipiralleto  ad  efpri- 

merequakhe  carattere  delle ^ 

diuine  perfettioni.  In  maniera, 
che  Iddio  fi  vede  figurato  in_» 
tante  bellezze  ? quanta  dalla  ter- 
, O 1 ra 


bus.  S . 
T hem. 
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ra  fino  al  Cielo  fi  mirano  • 

Ma  non  eflfendo  tutte  quelle 
bellezze  capaci  di  ritrarlo,ò  rap- 
prcfentarlo  al  viuo , egli  medefi- 
mo  fi*è  dipinto  nel  infilerò  deb 
Tlncarnatione  , che  è il  filo  vero 
ritratto»  il  fuo  difegno»la  fila 
opera,  in  cui  egli  ha  racchiufo  la 
fila  efl'enza , e tutte  l’eccellenze 
lue , & in  cui  egli  s’è  terminato, 
*.  e limitato,  non  potendo  fare  co- 
la più  degna,  ne  più  grande  > che 
vn  Dio  h u manato , òc  vn  * imo- 
ilio  deificato . .• 


t .Colo]}.  Egli ei  immagine  vtfibtledvn 
*J-  Dto  inuifibile . tl  primogenito  di 
Imago  i(4ffe  ic  creatkrc  y perche  tn  lui  >i 

JfidH;  %!*• 

prim , . focena*  al  Lcleftt  Padrcj 

genitm  àt  far  habitat  mila  [ma  fola  per- 
tmnis  fona  vna  pienciZ*  Ut  mtte  le  per • 
creata--  fcttiom . • » 

ra9  fue-  I Valcntiniani  diceuano , che 
mam  in  Iddio  Padre  deU’Vniuerlò  fiaua 


itfo  con  nei  (ùq  Paradiio,  come  nel  me* 
dtta  sue  ZQ  ^ yn  gigj-jjpQ  tluto  fina  fiato 

dì  fiori,e  che  i Tuoi  fiori  erano  le 
f0  cor»,  h^eiligenzc  > le  quali  egli  ilio-. 
f l*cnit  Oraria  con  i fiioi  lumi , ìantifi- 
omnm  ciua  conle  lue  virtù  » aninm.ii 


con 
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con  i Tuoi  (guardi > e con  la  liia  pienti*. 
propria  vita  auuiuaua.  Ch’egli  dinem* 
in  tutte  fi  miraua,e  vi  conof  celia  babu*. 
qualche  tratto  della  fua  beltà™-  p*y 
affai  bene  elpreffo  > ma  che  non-  *um*  & 
dimeno  > come  eh  * erano  affai *n  J* 
mancheuoli  a paragone  del  pri_  1 
mo  effere  loro>piacqiie  al  Padre  DeuStfr 
Eterno  di  fare  vn  ’ hiiomo  Dio,  coii.Ter 
per  effere  il  Rè  di  tutte  quelle /a//,  a- 
intelligenze  da  efiì  chiamate  gli  poli.  c.  i • 
Eoni,  e per  tale  effetto  aggiunfe-  innen* 
xo , che  hauendo  pigliato  le  più itone  **  . . 
confiderabili  bellezze  di  tutti  li 
fiori  di  quel  diuino  giardino,  le  Uni**ì% 

hauea  accomodate,  & incaltra- 

• . > 

te  dentro  a quefto  gran  lauoro 
dell  ’ Incarnato  Verbo . Quefto  . 

■ era  vn  profanar  la  T eologia»  pi- 
gliandola come  al  piede  della 
- lettera , e non  è marauiglia  fe 
Tertulliano  (è  ne  burlò,  appo- 
• nendogli,ch’efIì  haueano fatto 
> del  Redentore  la  fauola  d’Elo- 
po , ò la  Pandora  d’Efiodo . Ma  yj  fu 
-iè  noi  vogliamo  parlare  fecon-  in  pmnù 
do  la  vera  Teologia»  diremo , bus  pi- 
che quefto  Dio  huomo  contiene  tnétum 


in  grado  eminente  tutte  le  virnn tenens* 
e bellezze  de  gli  Angeli , 


tentns. 


F.\  0 J in 
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intimo»  e per  tutto  egli  occupa 
il  primo  luogo * 

Hora  per  dar  qualche  termi- 
re  a]  noi  Irò  d fcotfo  ».  il  quale  di 
ita  natura  le  ne  và  quali  all  ’ in- 
finito , diciamo  vche  sì  come  il 
primo  Adamain  cadendo  fù  in- 
fettata dal  peccato  » oscurato 
. . daU 'ignoranza  vpriuato  di  po- 
Trì  m tenza  così  il  fecondo  Adamo 
ctLenu  venendo  per  rìllovare  l’humana 
& G,t-  naturarla  pigliato  tre  qualità  ec- 
ìu,  tJtUt  nèljc  quali  tutte  Peceel- 

f ‘ f lenze,  che  lano  la  Santità,,  la  5 a- 
f tH(lt  pienzaie  la  Potenza 
te  ultrt  «•  E per  cominciare  dalla  Saati- 
Sua  òd  tà  » trottiamo  * che  quella  pttala 
tità . di  Santo  già  s’attribuida  con  fa- 

cilità anticamente  a tre  forti  di 


perfora?.  Primieramente  a quel- 
li > ch’erano  pu  ritìcaticon il  fan- 
gue  della  viaima  »con  il  qnale 
cfR  erano  fpruzza ti  > che  in  tal 
^ modo  • fi  fàceuano . 1 * elpiationi 
. dell’antica  legge , per  figurare  la 

. fpargiraento  del  fangue  di  GIE- 

mi,  SlV'  CURI  STO.  Li  >**- 

ri  f:*m  era Kc  m vn  certa  m?do  quel 

p-.ufan * f*  Aerano  bagnati col  fangue** 
gameti  deli*  vittima,  che  * effe,  ut*  nel 

, J •/« 
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facr  fic'O , tosi  dicono  li  mede  fi-  refptrfìt 
mi  Teologi  ScolaiVici.  Secondi-  tn  p.  p* 
riamente  quei  io  no.  ne  s’&ppro-  lm . aie 
p nana  a quelli* he  fi  ieparuiaoo  *ft  f**- 
dalla  vita,  e negoti}  fccolarì  > per  U- 

attcndeix  a Dio ...  E per  terza  a ^ *,,s 
G«clii»iquali  in  quella  vita  nei- 
rata  \wcuano  moka  liberi  da*  ,t  „ 
lacci»  e contagio  deiLi  fcnliuliriu  salai 
Se  cosi  c>  dai  non  veie*he  que-  qua  fi 
fto  bel  risolo  di  Santità  apparrie  gui„t 
ne  affollatamente  a G I E S V ' vniìr. 
GHRISTO»  hauendogli  egli 
purgato  tutta  la  nuda  del  gene- 
re humano>non  foio  col  l'acro 
Ipargiaiento  del  Tuo  {àngue  > ma 
ancora  effenda  l'egregaco , e fe- 
parato  fino  dal  ventre  di  Tua  Ma- 
dre > per  il  culto  del  Tuo  Padre 
Cclelte?  Egli  hà  fatto  vna  Yita>kt 
qual’era  nelPeleuatione  più  emi- 
nente, che  mai  imaginarc  fi  pol- 
la » La  ftia  Santità  ha  tré  incom-  ! 

parabili  prerogative  « La  prima» 
che  è vna  Santità  non  di  partici- 
patione  *ma  di  effenza  » cioè  ne- 
ce  ilari  a,  & independeiite  >cffen- 
do  la  Santità  così  intima  colica 
Dìo»  come  la  Tua  Diuinità.  Que- 
llo è quello»  che  voleua  dire  San  > 

O 4 Dio- 
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. Dionigi  Aleffandrino  nella  di- 
ruta contro  Paolo  Samofkreno, 
che  la  Santità  di  S.  Gio.  Battifta, 
e di  tutti  gli  altri  Santi  era  vn’o- 
pera  di  Dio . La  feconda,  ch’ella 
c la  caufa  origina  ria>&  etèmpla- 
■ re  di  tutte  le  Santità  del  Mondo, 
le  quali  pigliano  in  premito  lo 
fplendore  de’  lumi  della  prima 
. Santità.  La  terza , ch’ella  è tèm- 
pre in  ogni  tempo  (lata  impecca- 
: bile, non  folo perche  la  Santità 
creata  di.GIESV'  CHRISTO 
Vngetur  era  gouernata  dalla  Santità  ir> 
SanCtus  creata , ma  ancora  perche  ella 
S attori?*  era  bagnata  dalla  forgente  d’vr-i 
Dan.  6 . grada  capitale , 6c  inleparabii- 
2*'  mente  annetta  alla  beatifica  vi- 
te  °:Z  ilone*  ° ^erbo  Eterno,  che  rae- 
faleicu  "ritarc  d’elTer  chiamato  dal  v.o- 
lU,  quia  ^ro  Profeta  Daniello  il  Santo 
te  elegia  de’  Santi , degno  che  li  Serafini 
Agg.  a.- cantino  eternamente  per  voi  il 
24.  i trilagi©  Santo.  Sante»  Santo , de- 
Sua  sa-  gno  di  portare  il  figlilo  della  Sà- 
M 1 • tiià  > c (lampare  li  voftri  caratteri 

c In  fio  ^bpra  tutti  li  Santil  1 0 vi  (labi  lira 
fuit  om ' (dice  k Scrittura)  cerne  il  r ero  fi- 
nis pie-  &dl°  deil  y mutrfo , perche  io  vi  lo 
ni  tu  do  detto,  , 
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Alla  Santità  -fi  vnilce  quella  uk  , 
grande,  &c  eminente  lapienza— *•>  cìs  pieni 
perche  còme  egregiamente  dice  sudo  sa, 
S.  Bonauentura  : òtcome  tutta  la  pttntu . 
pienezza  dellagr anatra  indi  £•  S',£on.M' 
ò r CrJRlòT 0,  così  egli  basita  T eo  * 
vna  pieruz*z.a  di  Japicnz^a  ptr  nt  j ^ ^ ^ 
cejfarto  accompagnamento  . ,£ra  yerjjJiìn 
vn’increata  Sapienza  perla  par-  />*. 
te  della  Diuinicà»vna  Sapienza  tris  Dtù 
beatifica* capitale,  infiala  » ilperi-  de  Dm, 
mentale  nella  Ina  tanta  Huraa-  lume  de 
nità»la  quale  gli  hauea  acqui  dati  lum”*> 
tefori  di  Sapienza  infinita*-  In-*s  sfPle!** 
maniera  » ch’egli  cenplceua  tut- 
te  le  cole  create, paffate>prefenti>  mt  ‘om~ 
future  » pollibilvimpoffibili , di?  n M qUà 
{cuopreudp  il  più  piccolo  de  gli  nonni* a. 
atomi  dal  pìq  alto  de’  Cieli  » tino  ttr , fri 
nel  più  profondo  de  gli  abilìl.  • ti  n»Jfe 
II  P erba  del  Padre  Celeftt  Dio  de  Patre 
ài  Dio  Lume  del  lume.  Sapienza  efl'ficut 
della  faptenza  » eonof  lottato  quel  t^ejfu‘ 
lo,  che  sa  tl  padre , mali  fapere  gli  C'T* 

derma,  come  leff&t  lane  ora  dal.  ( ' 4 

fadrt . Egli  è il  Fiume  Tigrijdet  EccI-ì 4 
quale  parlail  Sauie>  > che  allaga  jigris 
nella  miuatione  de’  tempi.:  Que-  diebus 
fio  Fiume  fi  lpange  in  diuerfi  ca-  nouorié , 
ualipet  inaffiaré  mitili  legnaci fluuius 
fi'  O 5 del-  *>”r**‘ 

-91*  è- 
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A mari  delia  Sapienza , li  quali  iono  le 
akundfr  piante  delia»  giardino  : I i lùoi 
tut  a penfieri  fono  più  larghi  del  ma- 
una  e»  re  >$c  i fuoi  coniegii  più.  profoiv 
hv>&c*  di.de  gli  ab» ili  % 

Li  due  Teftamenti  * tanto  il 
Vecchio  * quanto  il  Nuouo , ri- 
‘ guardano  GIESV'  CHRISTO, 
come  li  Cherubini  faceuano  il 

* • ¥ * * 

-,  Propitiatoriò  5 ma  vi  c tanta  di£ 
r • ferenzatràil  VecchioJl&  il  Nuo- 
uo, quanta  tràiigrancM:  la  fpiea> 
come  appunto  diceua  Giob  il 
Monaco  appretto  Fotio.  La  dor- 
; tema  di  GIESV'  CHRISTO 
\ ' auanza  tutte  le  dottrine  > perche 
' ’ ella  ha  la  dia  fòrza  » e radice  nel- 

k Croce  * come  parla  S^Girola- 
na  fu  A 010  E fortificali*  twta > 

putii*  ' la  {u*  dottrina  con  tli  merita  de  Oé 

lo  roto-  fine  paffione  - 

ubat . Aggiungete,che  Ileo  me  la  Sa- 

piènza Sconfiderà  nell  ordine  9 e 
‘ ' . nell  ^economia  de*  grandi  inre- 

; f ; serti > quando  fono  a*  loro  fini 
t ; bene  aggiuftatr  > cosi  non  fìpìiù 
trottare  negotio  di  maggiore  im** 
portanza  >che  quello  de  H’etema 
ialute  de  glihuomini 5 ne  che  fia 
dato  gouernato  cor*  maggiore 


'tu,  Afa  fletti,  detti  Vtrf&c. 

uti  atrtemione*  ordina,  e lucceflò>ne 
àj:;  che  (la  riufdtocon  modi  non-*  • 
rjt  j \fati  dalla  regola  dell  y fiumana 
- Sapienza*  La  Sdenza  di G1ESV’ 
CHRISTO  ha  illuminato  imag 
j,j  giori  ignoranti  con  la  conofcen- 
v-  za  de*  legreti  incogniti  a’  F iioiò— 
g fhe  lafùa  parola  è data  come  va’ 
v eterna  demenza  di  tanti  libri  di- 
u uerfi  fin’hora  prodottile  che  ere* 

■j  {èeranuo  fino  alla  fine  del  Mon- 
..  dò.  E benché  li Filofofi  più  habi- 
g li  fodero  (lari da5'T iranni  perle» 
guitatfinon  hauriano  voluto  per 
«lifelàdelle  loramaifime  perde* 

i . re  vn  dente  y la  Sapienza  del  Sai- 

j,  uatore  & quella  * la  quale  dopa 
j hauere  occulto  il  cuore»  e 

j mani  di  quelliai  quali  la  profefia- 
( do  *gli  ha  fatto  fpargere  tutto  il 
{àngue  delle  lor  vene  »pcr  diare 
tanto  animo  alla  eonferuatiòne* 

, quanto  lume  ella  hauea datolo-, 
io.  nel  fuo  ftabilimento  M.f  . » j 
* Da  ciò  confidecare  quafc  fial®*4  P°* 
queft’aflòluta  potenza  fopratut*  unt£  ' 
te  le  colè  »&:  ©fleraatc>;fc  cosi  a **?■ 
^aggrada  » eh’  ella  fi  ritanifefta  {mnts 
particolarmente  in  tre  articoli  ; «oli/las 
Primieramente  in  quella  fàdlitàj»  c*/*» 
O 6 di 
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& in  ter  prodigi  >e  di  miracoli  vchc  fi 

ra.Mat  'Vide  ili  GIE£V>  CHRISTO; 
ì8.  18,  perche  tinca  quella  gran  cala_^ 
della  naturatile  noi  chiamiamo 
:Mondo  ,-non  hauea  altro  moto, 
che- quello  delle  lue  volontà  >c 
così vLiiuerialméte  gli  common- 
daua,  che  patena  teneffe  làlaria- 
tili  Cieli , e gii  Elementi , per  ef- 
fe re  gh'uftru menti  dWòoi  pro- 
digi- Illuminò  nuoue  Stelle  nella 
dia  nalcita,  ecclilsò  l’ìantico  Sole 
nella  lì  la  morte , camino  lòpra 
ic  acque»  come  fopra  vn  pati- 
mento di  manna , & alla  terra 
fece  vomitare  li  moni  di  quattro 
giorni.  Iotrouo  benedite  li  Ma- 
ghi di  Faraone  fecero  de*  mira- 
coli Filli»  ma  quello  fii>dice  Sant* 
Agoftino  » applicando  pronta- 
mente le  cole  nacuraliattiiie  con 
le  palline . Io  trono , che  li  Santi 
nc  hanno  fatto  de’  veripma  den- 
tro  la  qualità  di  Mi  ni  tòri ..  Soloa 
C1EÌ¥'  CHRIS  T Gappartenc- 
* con  vn’independente 

: potenza  »Ia  quale  hàuefle  la  lÒF- 
gence  nel  lìtofeno  : con  viV*aflo- 
luto  commando» che  non  rice- 
ueffe  in  tuttala  natura  modi  iìea- 
* ' •>  tio- 
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rione  alcuna: con  vna Semplice 
volontà,  la  quale  non  hauelfe 
bifogno  d'altro  illromento.Solo 
a lui  s’afpettaua  il  farlo  per  li 
gran  tratti  del  gouerno  dei  Mò- 
do , c di  tramandarli  nella  perfe- 
tta de’  Santi  » fino  alia  conluma- 
tionc  del  Secolo i . * r 
> Secondariamente  io  dico,che 
quella  potenza  vilplende  mara- 
uigliol  amente  in  quello  grande 
imperio  della  Ghielà  indiagli 
dal  fuo  Padre  Celdlé  nelle  mani 
per  fabbricarla , inalzarla , llabi- 
lirlacolfuo  làngtie  illuminarla 
eon  i fuoi  fpIendori,nódrirla  con 
la  fua  lòllanza  , per  dar  le  leggi, 
per  ftabilire  li  Sacramenti , per 
eternare  li  facrifkij,per  creare 
Pa(lori,e  Preti,  e per  fopraintcn- 
dere  muifibilmente  in  vn  capo 
vilibile  d’vn’ Imperio  immobile 
alle  porte  medefime  dell ‘Infor- 
no: efercitar  la  giudfdittìone  fo- 
pta  le  anime,  lìgarle (cioglierle, 
rimettere  li  peccati , mutare  i, 
cuori , ordinare  a lito  piacere  le 
loro  preddlinationi . In  fomma 
quello  gran  potere*ll  èmodrato 
belvedere  (lato  egli  il  primo  ad 
*4-  apri- 
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aprire  il  Pana  dito  v ellendo  fiata 
innalzata  l’anima  lì>a  dal  primo 
irta n ce  della  (ita  creauone  alia 
vilìone  deli’eflenza  di  Dio  : e poi 
pattando  tuttiTCieliV  ponendoli 
a ledere  aJJa  delira  del  Padre,per 
mettere  i luci  eletti  in  poiieflò. 
del  Regno  da  lui  col  ilio  l'angue 
acquiftato*  Non  habbiamo  dun- 
que occalìon  declama  re*dicen- 
s do  *■  O Beato  quella  » che  voi  batte 

rifli  * ti te  e^ett(y  Pcr  *nn*l*A*t*  etll  vinont 
afiupfS*  hipofkatica  l egli  habiter à nel  Pa • 
ftiìha  laz.zo  della  Diuimtà e n ai  far  e mo> 
hit  a bit  fieni  de1  beni  dellavgflra  cafaL,^. 
in  airijs  II  vofito  Tempto , eh  e la /ita  fa» 
tris,  re - grata  hnmanipà  > è Santo  fecondi 
plebi—  tutte  le  mi  furo ...  . ’■<  ./« 

mur  in  Sidice  *cheGioftiniano  dopo 
onts  o ^m*to  jj  noaffnificoTein» 

ftnttum  P10  dl  Santa  Sofia* eh  egli  fece 
•fi  tem - fabbricare  con  tanto  ftudio er 
piu  tu 2,  con  tanta  fpela  > con  tanto  appu- 
mirabi-  rato*  e con  vna  generale  co ntri- 
U in  4-  burione  dell’induftria  * delle  ric- 
qritate „ chezze  % e della  potenza  di  tutto* 
*f-  9*\  l’Imp erio  5 fece  collocare  ih  elfo 
vna  datila  di  Salomone  *il  quali 
fiinta*.  Pareua>cbe limarauigliafle^e per 
ne„  vergogna  fi  nafcoftdetfeiConfufo 
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di  vederci!  luo  Tempia  vinto  da. 
quella  dell’ Imperatore . Quella 
era  vna  vanità  d * vn  Prencipe 
mondano»  Ma  fé  noi  con  veri- 
tà vogliamo  rapprefentare  quel- 
lo» che  qui  palla,  dipingeremo 
Mose»  e nitri  Profeti  abbi  ilari 
in  vna  profonda  rìuerenza,con- 
liderando  il  Tempio  della  Chic- 
fa e le  marauiglie  di  GlESYf* 
CHRISTO.  >•  s -V 

VL  .Adoriamo  nel  r citante  di 
quello  dilcorfo  quello , che  non 
potiamo  molto  comprendere , e \\* 

cerchiamo  donare  incompara-  . * . * 

bilmente  la.  pedona  di  Noftro 
Signore  perle  prerogative  da-** 
noi  dedotte.  Che  fevoi  midi-  Fraise* 
mandate  la  pratica  diqiiefio  ,Vi  dall*  a - 
dico * che  li  riduce  a ere  capi,cioè.  mor\  di 
*derne>  fe^uire-,  e fiffrirt , Gusti  > 

Ilprimo  legno  d’vn’aflfetto  fe-  r\otto* 
dele  fi  conolce  in  Vn’aderenaa 
bé  fòrte*che  fi  hà  alla  colà  ama-  ry9 
ts  * in  maniera , che  parlandola*  Ge».} 
Sacra  Scrittura  dell*amor<?,dì-  ' 
ce  » ch’egli  fa  in  modo,  che  Cangia. 

anima  si*  vnilca  tenacemente j nnat* 

Con  l’altra.  Se  voi  cominciate  ad  *ny 

amare  grandemente  GIESV*  m*  **** 
i,  CHRJ- 


yi  8 Le  Afa  fi.  di  Stata . 
CHRISTO,prouerete,che  qnafi 
inlenfibìlmece  ad  ogni  momen- 
to penerete  di  lui  > e come  San 
Gregorio  > a cìafchedun  re/piro, 
che  farete.,  haiirercvna  gratiofa 
Idea  di  Dio» la  qual’empirà  l’a- 
nima voftra  di  fpl  cndore  » e di 
dolcezze*  Sentirete  vn  difgnfto, 
e-  raffredciamento  di  cuore  ver- 
1©  tutte  le  cojè  terrene  a legno 
tale, che  vi  parrà,. che. vi  fieno 
fiati  afpùrfi  gli  oggetti  piu  dilet- 
tatoli del  Mondo di  fielc,e  di  a(- 
Nxyuid  fenrio . V oi  cercherete  il  voftro 
qui  di-  G1ESV'  in  tutte  le  crear  urevlan- 
itgtt  ani  gerirete  per  (eguir3L*lQ>yiiarà  de- 
w*  me  a liciofo  tutto? quel  lo  y che  porterà 
”ìdij\Uì  il  fuo  nome  , e la/ìut  memoria; 

- parlerete  di  lui  in- tutte  le  com- 

pagnie, haurete  vn’cccefliuo  dc- 
> ' - *■  A fiderio  di  vederlo  honorato , a- 
mato,  ericonofciutocial  Mondo 
tutto, e fe  vedrete  qualche  di- 
fprczzo  della  fua  perdona  degna 
. / .di  tatua  ftima  > parerà  » che  vi  fi 
. rocchi  la  pupilla  dell’occhio.  La 
» , jvofira fojkudine  faràinGIES  V\ 
i h voftri  tratfeni menti  di  G I E- 
' SV  : G1ESV'  farà  nelle  yoftrc 
veglie , ne’  voftri  Tonni  » ne’  va- 

firi 
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€tri  negotij  , nelle  voftre  ricrea- 
- tìoni,e  (limerete»  che  fia  qualche 
. forte  d’infedeltà  il  perderlo  vn  fea(H,}l 
fol  momento  di  vifta . Quefto  è mo  bono 
: vn  gran  fegreto  d’amore  cono-  anima; 

feiuto  benifTImo  * dall  * Abbate  noftrx1 
; Moisè  apprettò  Caffiano.  Che  l'  fintine 
A anima  no  firn  (dice  egli)  fifpiri , t fne(fifi , 
1 che  fi  penfi  lontana  dal  filtrano  he. 
k ne, [tifate  che  perde  vn  poco  di  vifia  **e/  .fi 
quetta  diurna  profonda  » Stimando  intU]itt 
; che  fi  a vna  formeaùone  fpirituale » Attrite 
leffere  fiparato  vn  fol  momento  Aeri!  /?  - 
, dalla contemplatione  di  Gl ES V\ parata , 
Per  lo  fecondo*  capo  , ficome  fornica  • 
nell’amìcìtie  del  Mondo  non  ba-  tìonem  . 


I 


• ftal’hauere  affetti  di  languidez- dedicai 
ze,e  di  belli  complimenti  ii\^sve^  mo' 
bocca, ma  neceflariamente  bifo- 
gna  venire  a qualche  buon’effet-  c^riat 
to , & a qualche  officioconfide-  eontem- 
irabile,  che  fonoi  fegni  >e  fonda-  pUtione 
mentì  della  vera  beneuolenza  j di  fio  fin. 
.Così  non  bi  fogna  peniate , che  i.Serui- 
l’amore  di  G I E S V'  confitta  in  re-  ' 

% ma 

•„  piccole  bagatelle  di  otiofe  diuo-  rl.3ui* 
rioni , bifogna  feruire  chi . vuole  ***  l^t(r 
amare,  biìògna  fpofare  le 
volontà,  Infogna  nceuere , oc  ei-meuj# 

, fegutte  i luoi  comandi , bifogna feruabit 
vi  ve-  lo.  14* 


1 


*te  , 'ée  Malfidi 

>$  Jug  delle  faelroree  * Scaffae- 
fir.ìp  d*  to  in  lui  uasfotraarfi  eoa  l?imi- 
Vtrbi*  tatione  de  Tuoi  ef«rapi>  Sant’  À- 


goft  ino  p e r confo  sclere  la  debo- 
le»*» ic22 a deh^lsoamsMe  verfb  id- 
0«s  * di©  » molta  a pEopoÉtco  fi  tenie 

pjaatiea.  d^pEofeoi.  actiriri . 

* *n  .•  Otferiur  eydic\peKd  Follile disn e- 
muU  m.  nclìi  amantàdèì  Mondo»  io  vi 
mir.ft  domando  icjpakfaaduaa  pitto 
mìnA  la»  dall’amore  ; d'viata  femaia  fi  vefk 
fetuitns  altamente  dì  quello  » che  a lei 
vtj Ut  > piace.  Se  gli  dice:  lo  non  voglie» 
alitar  » che  portiate  vn  tale  mantello  >fe 
guai»  Iq  leuarà.  Io  voglio > che  nel 
******  cuore  dell’Inuemo  vi  veftiate  da 

flètetti  T^il  ì N ,v 

Si  itti  k‘^ate > haura  piu  caro  tremare» 
dix  ri»  > c h£  diipiacere  a vna  miièrabìle 
nol0  te  creatura.  E che  gli  fari  ella  le 
babtr*  non  l’vbhidilce  l Locondanna- 
t nitTn . rà  alla  morte  ì gli  manderà  con- 
bitrbu  >tro  carnefici-  lo  farà  mettere  in 
*cn  k*-  vna  prigione  l Appunto  t loia- 
btbii:  sitmmQ  g||  d irà  > le  voi  non  late 

*mer»U  » i°  non» vi  vedrò  più.  E 

jj^<frtiqueita  Tempi  ice  parola  è capace 
m U<i-  di  far  mettere  vn’huomoin  pez- 
ma  té  zi  pe  r defiderio  di  compiacere» 
amorfo-  e femire  ..  O obbrobrio  delia_^ 

g*nn.  noifiavita,e  abbaiamento  de) 


no- 
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nollro  {pirico!  Vn  Dio > che  fà mtre  > 
il  Paradiso  con  i {doi  1 guardi  ? c*  {pi*#  n 
l’Inferno  col  iepararfì  da  noi,  difpttce 
promette  di  non  ci  guardar  mai re- xu*  ■ 
con  occhio  buono,  fe  non  offe  r-  /Ulii  *'■ 
titanio  i Tuoi  comandamenti-,  e le  **  lwle 
lue.  mmaccie  non  panno  edere, 
che  efficaciffìme ,.  hauendo  egli^j*  ^ 
nelle  mani  la  fourana  autorità  adhd$m 
Egli  merita  d’edere  feruito.  lo-  lura  t9r 
pra  untele  colè, il  ferm  io  che 
fogli  rende  , non  folo  è dolci  ili- 
ma,  ma  «incora  in  quella  vita  hà 
la  ricompcnfa  : E nondimeno 
vogliamo  piu  tolto  viuere  (chi.a-  .**: 

• oi  d’vna  creatura , & effere  fot-'?  * ‘ ‘ 
topoftialla  tirannia  delle  noftre 
pafltoni ,,  che  d ’ abbracciare- il d0b0.Fx 
giogo  di  Dio . Sarebbe  hocmai  eie  me  a 
tempo-  di  regolare  quel  poco»®»  vi • 
feruitio  , che  rendiamo  a Dio,d«ijj  » 
non  lolo  nelle  noftre  preghiere,, 
ma  ancora  nelle  noftre  attioni,. 
in  maniera,  che  non  ci  folle  ope- 
- ra uè  parola  >,  nè  penderò  dalla 
mattina  ,fino  alla  fera  ,.che  non 
hauefte  ogni  maggiore  aggiufta- 
tezza,.e  che  non  foffe  compa  da- 
ta con  l'ordine  »,  che  Iddio  defi- 
<fcra  da  noi, con  puriffnne  inten-  v 

tip-  j 


• y 
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, .4  ...  tioni  y & ardori  infaticabili . 

5 * s cfm  Finalmente  l’vhimo  carattere 

fri*.*9  dell  * amore  è il  fopportare  pei 
* G I E S V ? Padre  de’  patienti  ,e 
/ * p Rè  de  gli  afflitti  « Il  Reale  Pro- 
Sati4~  fera  diceua  : Io  fai  ò fatto  quandi 
lor  tura  rifarà  compar  fa  la  voflra  già 
apparta  rja  % Vn’akrayerfione  legge:  lo 

ria  tu'  tutt0  cantent0ì  quando  mi  ve 
wltf  ’ drà jegnato  col  carattere  de  voliti 

Satin,  patimenti . GIESV  CHRISTO 
borcum  in  quello  gran  facrìficio  di  pa- 
«fftiftus  tienza  > che  s’è  fatto  ne*  principi) 
fueroadàz'  Secoli»  eièrcita  l’vfficio  del 
jìmilitf*  gran  Pontefice»  hauendo  la  car- 
’dtnem  ne  mtta  ftampara  di  dolori  » vn 
ctlore  affatto  annegato  nell^j» 

. t : amarezze  > vna  lingua  imaicria 
nel  fielei  D’intorno  a lui  fono 
tutte  l’anime  piu  eleuate»epiu 
. animofe>tutte  veftite  a làurea  >e 
fcofian  temente?  e gloriofameme 
, fi  formano  a quello  gran  rao 
<-■  dello  de’ dolori  k Vorremo  noi 
;.alla  prelenza  di  cqsì  bratti  cara- 
•i  piouii  fare  yna  vita  odo  fu  > Jan* 
-guchre  > e siàcendata  ì Non  fiap- 
•-  piamo  noi  ?■  che  tutte  le  creature 

- del  Mondo  gemono  » e partori- 

- -foono  j che  tutti  gli  elementi  fo- 1 

-r:  - no 


A/  * Jf.n  J I.  dèlie  ?erf&c.  $ 5 * 
k>  in  tramaglio  , & inagiratione 
ontinua  ? L’aria  medefima , di- 
:ono  i Filofofi , è perpetuamett- 
e battuta  dal  moto  del  Cielo, 
:ome  da  vn  martello,  o flagello, 
l fine  che  la  fua  mafia  addor- 
nentata  non  coni  qualche  vele-  * 
10  «■  Li  fiumi  fono  limitati,  e pu-  . * 
focati  dalla  corrente  delle  loro 
icque.  La  terra  non  è già  mai  in 

•ipofo , & il  naturale  delle  cole 
brandi,  è il  fopportare  generofa- 
nente  gran  mali . L’Horologio 
ramina  per  i fhoi  contrapcfi,  e la 


ita  Chriftiana  non  s’auanza 
aai  nella  virtù, fé  non  per  il  con- 

rapefo  delle  Tue  trauerfie . Noi  Animus 
abbiamo  obhgatc  l animo  nc(ìre  nofirts 
on giuramento  a quefta  militi > 4 . 
ubilo  chi  fiamo  entrati  nel  Chrt  ***'''* 
'lamfimo  , diceua  il  nobile  Ter-  Jc-m 
uUiano..E' noftro  meftiere , no-  6cejptm»  * 
Ira  virtù  ,-.noftra . profeffione  il  Teriuii. 
bpportare  y l’amore  , che,  non*^  Sc*p» 
aio  Toppo  rtare  , noù  èiamore  , e 
ì’égU  ceflà  d’amare  quando  bi- 
ogna  f opportare,  egli  non  è fta* 

:o  già.  inai ; quello  # che  /profeta 

faua  i - ' r s\v  . <’■'  m 1 > • ' ’ ' 

.Diceua;  vn  ’ amante  appretto 

Ol  ini. 


I 
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. -,  tioni  »&  ardori  infaticabili . 

5 • ^ Finalmente  l’vltimo  carattere 
frir**  dell* amore  è il  fopportare  per 
* G I E S V Padre  de’  patienti  > e 
Rè  de  gli  afflitti  % Il  Reale  Pro- 
Satio-  feta  diceua  : lo  fai  ò fatto  quando 
lor  tum  mi  farà  compar  fa  la  voftra  glo- 
apparut  r±a  k yn’altia  verfione  legge:  l o 
ri.  & 0 farò  tutto  contento , quando  mt  ve 
yf  aro  jegnato  col  carattere  de  voiirt 

r Satin-  patimenti . GIESV  CHRISTO 
boreum  in  quello  gran  facrificio  di  pa- 
trffhftus  tienza  , che  s’è  fatto  ne*  principi  j 
fu  ero  ^d.de*  Secoli,  e fèr  cita  l’vffieio  del 
fimi  litui  gran  Pontefice,  hauendo  la  car- 
dmem  ne  tutta  Rampata  di  dolori  » vn 
"*****  cuore  affatto  annegato  nelle^ 

».  , amarezze  > vna  lingua  immerfa 
nel 'fielei  D’intorno  a lui  fono 
tutte  l’anime  più  eleuate,epiù 
animofe,tutte  veftite  a litirea  >e 
; coftantemente,  e gloriofamente 
,fi  formano  a quello  gran  mo- 

- dello  de’  dolori*  Vorremo  noi 
; alla  prefenza  di  così  braUi  cam- 
. pioni;  fa  re  yna  vita  otiofa>lan«. 

- guenre , e sfàcendata  ì Non  fap-  ; 
piamo  noi , che  tutte  le  creature 

- del  Mondo  gemono , e partori- 

- icona , che  tutti  gli  elementi  fo- 


.f 


no 
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no  in  tràuagiio , <Sc  inagitatione 
continua?  L’ aria medefima, di- 
cono i Filofofi , è perpetuamen- 
te battuta  dal  moto  del  Cielo, 
come  da  vn  martello,  ò flagello, 
a fine  che  la  Tua  mafia  addor- 
mentata non  coui  qualche  vele-  • • 
no.  Li  fiumi  fono  limitati, e pii-  " 
rificati  dalla  corrente  delle  loro 
acque.  La  terra  non  è già  mai  in  . ^ 

ripofo,&:il  naturale  delle  cofe 
grandi,  è il  fopportare  generofa- 
mente  gran  mali . L’Horologio 
camina  per  i fiioi  contrapefi,  e la 
vita  Chriftiana  non  s’auanza  già 
mai  nella  virtù, fé  non  per  il  con- 
trapefo  delle  lue  trauerfie . Al oi  Antmas 
Gabbiamo  obliate  l anime  noflre  noftras 
con  giuramento  a quefla  militi  a-> , *utbo- 
jubito  che  fiamo  entrati  nel  Cbn  f*tl%  'n 
$tanc[ìmo , diceuail  nobile  Ter-  as 
tulliano.  E'  noftro  meftiere , no- 
Ara  virtù  ,noftra  profetfìone  il  TertHu\ 
lopportare  • l’amore , che  non adScap. 
può  fopportare , non  è amore , e 
s’cgli  cefla  d’amare  quando  bi- 
logna  fopportare,  egli  non  è fla- 
to già  mai  quello,  che  profef- 
faua . 

Dicala  vn’ amante  appreifo 

Olim- 


$ $ 4 Lt  /Vfajf  di  Stato . 

Oìym-  Olimpio  , che  quando  egli  era 
ptui . (blamente  yn  piccolo  momento 
Tt  fne  Romano  dalla  j cr/dna,  die  arivi- 
x'.  mtfe  na  uiaggiornxrte  al  Mondo? 
ro  mibiy  cune  le  tìagidY  pii.  belle  gl;' era- 
t ha  m fartidktfèi  tuuili  di&orfiìrn- 


*den-  T/,  Pomrni»<^:  °?m  più  cfquifìra  dc- 
pahen  Sfi  connettala  in  aroarez- 

/f  • ro  vx  . I gigli  gli  lem  brattano  tutti 
/a,  &c,  ned  ne*  prariypetche  fi  conftde- 
nua  nella  (ua  rndfo  folìmdìne» 
Le  rote  piu  vermiglie  impallidì- 
nano,  le  viole  perdurino  la  loro 
bellezza , gii  allori  meddkiìi»  ì 
quali-refi fiono  a*  freddi  del. ' Ver- 
no, non  potetianorefirtcre  alla 

- tr  irte  zza  cagionata  da  tale  af- 

' iènza,ma  tutto  gli  pareua  all’ho- 

t a avido  v,  e (ecco  - Le  viuande 
\*  *“  '*  erano  per  lui  lenza  fapore ? il  vi- 

- no  lènza  gultodl  (bnno  lenza  zi- 
polò. Ma  fu  biro, che  quella  per- 

\ iena  ri  tornano,  tutto  eraaniim- 
Ay.  4 -to  dalia  fila  prelenza . Li  gigli 
tornati  ano  bianchi  , le  rofè  ripi- 
gliavano il  loro  vermiglio , le 
viole  la  loto  bellezza  ? gii  allori 
klòrOivetxJiH  ft*  leviuandc,  & il 
vino  le  loro  dolcezze  * & il  Ton- 


no il  fitocomento . Che  fe  gli 

ar- 


1 1. delle  Perf&c  * ? f 
, arràuiia  qualche  a 'prò  , e farti- 
f diolò  acci  dente  da  {apportarli 
per  amore  di  quella  pedona  me- 
de lima  , gli  parer.a  vn  Paradifo. 

Tutti  gii  amori  del  Mondo 
hanno  il  med-efimo  dettame,  e 
noi  non  vorremo  dire  , ne  far 
nulla  per  quello  bel  Verbo  di 
Dio , dotato  d’vna  beltà  incom- 
parabilmente lòllenata  fopra_^s 
tutte  le  bellezze  de' figliuoli  de 
gli  huomìnì?  Quello  G I E S V1, 
che  fa  nalcere  il  Paradifo  con  i 
fuoi  occhi . Quello  G I E S V V 
che  dillilla  il  mele  con  le  labbra 
di  rofe  per  confolarìone  de’  fuoi 
eletti . Quello  GlESV  > che  fa 
tremare  le  nacionì  fotto  la  forza 
della  lua  parola  ,-comc  focto  ar- 
denti  dardi,  e che  li  abbeltHce 
delia  conquilla,  e delie  fpogiie 
deli 'anime  » • , >- 

Vedetelo  là  (òpra  quei  bel 
Cielo  empireo  coronato  con  vn 
diadema  d’honore  >vell4©  con 
là  porpora  Cetefte » che  ci  guar- 
da , ci  contempla,  e non  cella  dì 
tirarci  a lui.  Tante  grand’ani- 
me  l’hanno  feguitato  fra  li  tor- 
renti., fra  le  (pine,  e le  fiamme,  le 

qua- 


Le  ALaff.di  Stato , 
quali  eflfì  trouauano  piene  d’v- 
na  dolcezza , la  quale  incanraita 
ogni  loro  pena  alla  villa  del  loro 
amato . 

Quella  è la  dolcezza, che  can- 
gio in  gigli  le  pietre  a San  Stefa- 
no, e conuem  in  rofe  gli  ardenti 
carboni  a San  Lorenzo . Per  lei 
San  Bartolomeo  fi  lpogliò  cosi 
francamente  della  propria  pelle, 
come  d’vn’habiro , e Santa  Cat- 
fecina  corte  alla  ruòta  armata  di 
trincianti  rafoi , S;  Tecla  a*  Leo- 
ni, S.  Agnefe  alia  cataftà,  S-  Ce- 
cilia alla  fpada  ,e  S.  Apollonia 
diede  con  tanta  facilità  li  fuoi 
demi  fuelti,  con  quanta  l’albero 
lalcia  cadere  le  foglie.  O dol- 
cezze di  G1ESV  che  fate  tutti 
va  lo  lo  li , che  fapete  mutare  le 
Colombe  in  Aquile  di  fuoco! 
Non  fapremo  già  mai  noi,  che 
colà  fìa l’amare  quello, per  cui 
fono  fatti  tutti  li  cadi  amori, per 
cui  fofpirano  tutti  li  cuori  gene- 
ro fi  , e per  cui  la  carità  di  tutti  lì 
corona  con  ghirlande  immor* 
ri m • 
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none  delramore  mon-^à 
dano  in  quello  di  G1E- E(clemm 
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Marti'* 

rol  ogio 

Rema-* 

Ev  Vna  cofa  molto  rara  il 00  ' 

vedere  vn  ’ amor  m on-Ma^i0t 
dano  all’impronrfo  mit- 
tarfi  di  vifibiie  in  inuifi- 
bile  > d i temporale  in  eterno  , di 
errore  in  verità , e di  maluaggia . 
pattfone  » ch’egli  era , in  vna  per- 
fetta carità.  Nondimeno  le  hi- 
ftorie  ce  ne  iòmminiftrano  alca-  Gli  A* 
ni  derapi,  e noi  il  più  delle  volte  manti 
fperimentiamo,  che  quelli  i qua-  del  MS* 
li  fono  frati  molto  fènfitiui  nelle  do 
mondane  affettiotii > dopo  che  u<rtxtt 

P han- 
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fono  li  hanno  trottato  il  buon’oggetto, 
più  fer-  fono  i più  ardenti,  & i più  corag- 
gi nel  gioii  nell’amore  di  Dio . Tale  fù 
l umore  j{  cuore  d’vn  Sant’  Agoftino , e 
dt  Dn  . rale  ancora  quello  della  genero- 
la  Maddalena  -,  perche  tutti  due 
fcppcro  così  bene  approfittarli 
delle  loro  perdite , che  p arcuai 
che  hauefTcro  imparato  i loro 
primi  principi)  dalle  creature,per 
apprendere  come  bifognaua— * 
amare  il  Creatore . 

hilUft.  Gli  Architetti, quando  fabbri- 
m ditti- • cano  volte,  ò archi.,  fanno  certe 
dine . fjnte  legno, che  chiamano  Ce- 
tri -,  accioche  (emano  come  di 
**-•  ■*  preparamento  al  loro  dilegno’, 
1 ma  fu  biro,  che  hanno  innalzati  i 

veri,  e laidi  lauon,gettanoa  ter- 
ra la  fintione,  per  dar  luogo  alla 
verità.  Succede quafi il  medefi- 
mo  alle  Anime,  che  fono  ancora 
fen (hai i , elle  pigliano  certe  pic- 
cole afiettioni,  le  quali  alle  volte 
non  fon  dishoneftc,ma  che  fem- 
‘ “ pre  fono  vane,  e molto  lontane 
dalla  perfettione . Et  in  ciò  s’im- 
para quello  , che  fi  dourebbe 
fare  per  vn  Dio  immortale , già 
tato  fi  fa  per  vn’huomo  mor 

tale. 


TMaJf.WJTMlaVref&c.  SV9 
tale.  EGIESV  fabbricando  in-  ", 
fenfibìlmentc  Ja  Ina  architettura 
in  quelti  cuori  amanti , d irtrugge 
tutte  quefte  fìnte  d’amicitia , per 
iftabilirui  iliuo  amore . 

; Quello , che  io  dico , chiara-  JZ!ae 
mente  fi  offerii  a nella  pedona  di 
Agiate  di  S.Bomfacio,  de’  quali  ^ 
voglio  qui  narrami  gli  atti , pa- 
che impariate  a ramificare  gli 
amori  del  Mondo  per  i’amoce 
di  GlESV*  CHRISTO . Quella 
Aglae  era  vnaDama  molto  qua- 
lificata.', la  quale  .hauea  vn  bello 
spirito  in  vn  bel  corpo  ,e  potenti 
paffioni  imvna  grande  fortuna. 

Ella  era  fiata  maritata  effen- 

do  ‘.reffata  '.vedoua  in  .'età  ancor 
verde  i piena  di  grana,  e di  bel- 
lezza, non  hauea  lcpeliti  tutt’i 
fuoi  amori  nella  tomba  del  mor- 
to Marito . 

Dopo c’hcbbe  sfangatele  pri- 
me lagrime^  die  la  natura  infi- 
cili accidentirilcuotejcomeJfuo 
tributo , ella  faceua  già  tanto  la 
graricifa-,  e gentile  neii’habito  di 
duolo,che  chiaramente  daua  ad 
intédere  di  voler  bé  prefto  finire 
quello , ch’ella  non  liaueua  mai 
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Ella  è cominciato  bene . Fù  da  molti 
vna  Vi  Gentilhuoniini  ricercata  » che  la 
douadel  vcdcuano  cópita  di  tutte  quelle 
Minio . qualità  che  in  vn’alto  maritag- 
gio fi  coreana,  e bench’ella  mo-  ; 
ftraffe  d’aggradire  i loro  feruitij, 
no  rifolueua  però  di  rimaritarli, 

, voleua  che  tutti  foffero  Tuoi , & 
ella  nò  voleua  e fiere  di  neffuno  ; 
tanto  temeua  di  pigliare  vn  Pa- 
drone in  luogo  di  Marito . 

Eeeejfi  Non  è fine  lodatole  in.  vna 
ielle  Ve  Vedoua  Chrifiiana , il  moftrare 
ione,  dì  non  hauere  più  il  cuor  nel 
Mondo , per  tirar  tutto  il  Mon- 
do nel  Tuo  cuore,  mutare  vua  vi- 
ta melanconica  in  vn  perpetuo 
Cicaleccio,conue«ire  la  fila  Ve- 
douanza  in  vn  piccolo  Imperio» 
Aglae  non  era  ancora  nelvitio, 
ma  còpiaceuafi  affai  di  dar  mar- 
tellate amoro  fe  ,e  di  non  rice- 
uerne^quando  lenza  penlarci  re- 
ftò  prigioniera , & hauendo  pri- 
ma fdegnati  i Padroni,  fi  vide^ 
Bonìfa-  cartina  d’vn  Senso 
ciò  M*  Ella  hàuea  vn  Maftro  di  Cafa 

firo  Richiamato  Bonifiicio , huomo di 
c*{*  di  fpìritOaé  di  bella  prefenza,il  qua- 
Js!ae'  le  facendo  con  grande  accortez- 

i ei  za  ' 
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za  gl’mtereflì  della  llia  Padrona, 
non  trafeuraua  punto  li  {noi.  Sa- 
perla cosi  ben  feruirla  conforme 
a i Tuoi  voleri,  conformarli  ai 
fuoi  humori , nodrirla  di  gloria, 
di  cui  era  defìderofiflìma , libe- 
rarla da’  penfieri , e cumularle  il 
cuore  di  gioia , ch’egli  già  non 
tcneua  vn  piccol  luogo  nella  fila 
buona  gratia.  Oltre  all’eflere 
egli  huomo  ben  formato, era  an- 
cora gratiofifTìmo  in  burlarci 
Lenza  offendere  niuno , in  dire 
motti  pìaceuoli , Se  in  trattenere 
la  fua  Padrona  in  tutte  le  co fe 
guftofe,che  nella  Città  fuccede- 
uano.  L’amore  innolcra  affai  nel 
cuore  per  qnefta  porta  ; che  non 
è Tempre  la  bellezza,la  quale  im- 
prigioni , perche  fe  non  è vnita 
alla  gentilezza  dello  fpirito,  e 
del  difeorfb,  è vn’efca  ondeg- 
giante fopra  dell’acque  9 fiaccata 
dall’hamo. 

La  conuerfation  famigliare  di  x>ifpo(t* 
vn’Qfficiale  cosi  gratiofo,  e gra-  tieni  nU 
dito,  non  era  piccola  nota  nella  V amore 
cala  d’vna  gioitine  Vedoua , che  deuono 
viuea  lautamente , e godeua  di  sfuiiir“.. 
pattar  bene  il  tempo . Ragione-./'* 

P 3 ‘ uol-  .01- 


Li  Maff.  dì  Stato: 
uolmcftte  S.Girolamo  non  vele- 
tta' vedere  atcomo  alle  Vedooe 
^ertiidori  così  arricciatile  gala- 
tì»  temendo, che  I^amorenon  gli 
rende  lì  e pad  ioni  delie  loro  pro- 
prie Padróne Aglae  cominciò 
com  amoretti*!  quali  fono  > co- 
me i piccoli  Idoli  dèlì’amore^av 
ftnzaeo  afide  rare, che  quelle  ga- 
lanterie d’vna.  troppo-  libera-^» 
cernite  riattane  ,3  (limata-  ancora 
innocente  yfionriono'fènza  dan- 
no*. Ma'  col  tempo  dia*  lenti  la: 
fua  paglione  molto;  accefa  verib 
M filo  Mhftro-  di.  Gala  9 pofeia- 
che.nonpenfaha  j nè  parlarla,  nè. 
viuena  pfibche  per,  lui»  fenz’ardi-  - 
jfe  di  dichiàrare.i  fuoì  pen fieri  ; 
tanrd  è Vero  ychc  ilvitkx  fi  ver**' 
gogna  dife  mèdefitno.  - *• 

- Bofiiftcìb^che  haueua  lo  fpi- 
ritò' ih  tei  ligéte  /efotoless’accor- 
gena  molto  bene  dtonde.  proce- 
ri effero  le  ft  riordinarne  carezze^ 
éhe'dàlla  ina  PadtonagK  erano, 
fatte  ; ma  quattro;  piò:  livcdéiia* 

? appàflfótKIt^;  tanto  più-' egli  II: 

. ' ' manreneuamel  fuo  douere,ò  per* 

diuertire  nel  principta quella--* 
patitane  ,la  quale  egli  non  idi-  ; 

***-“  s -i  nur- 
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;{  -maua  molto  per  lui  ficura , ò per 
; attizzare  il  fuoco  , con  v.na  refi- 
Acnza  mediocre . Vedendolo  la 
fila  Padrona  molto  più  ritrofo^ 
in  auefto  affare  di  quello,  ch’ella 
haurebbe  voluto, gli  die  chia-. 
ramentc  ad  intendere,  che  dopo, 
ch’egli  hauea  haiuuo.il  cohin  li- 
do delle  fue  facoltà , hauea  an- 
cora quel  del  fuo  cuore,  trattan- 
dolo con  maggior  coi  tefia  dì 
quel  che  fi  richiedefte  ve  ri  o vn* 
feuomo  del  M®ndo , e di  bafla_A 
fortuna . 

La  Dama  nel  principio  repri- 
meua  le  fue  affettioni  con  qual- 
che difcrettionc , feguitando  i. 
confègli  di  Bonifacio, che  pru- 
dentemente fapeua  euoprirc  il 
fuo  giuoco , fenza  che  la  fu  a for- 
tuna gli  faceffe  perdere  la  me- 
moria del  paffato , nè  la  paflGone 
iigiudicio,per  gouernate  il  futu- 
ro ..Nondimeno  perche  è molto. n\[orfo. 
difficile  il  ritenere  lungo  tempo  m deir - 
la  brìglia  ad  vn  furore  compo-  Amore  *. 
fio  tutto  di  fuoco,  e d’impeto , le 
carezze  d’Aglae  erano  così  vifi- 
bilijchenon  poreuano  nafeon- 
derfi  al  Mòdo,  il  quale  vn’Arga 
,*  P 4 ài 


344  Lt  Majf  dì  Staio* 
di  cerc’OGchi . Ella  foceua  parla*» 
re  di  s è fino  all’infamia , con  vna 
gran  mormorationc  della  Città» 

.e  fraudalo,  che  daua  ben  ma-  ] 
teina  di  confusone  a tutt’i  Tuoi 
Parenti  » Ma  perche  era,  d’ hu- 
more  altiero»  c’hàuca  per  coftu- 
ìne  d’irritare  piu  ladùa  paifione 
con  iacenfuta  »che  di  emenda- 
re i fuoi  cotoni  con  la  ragione* 
{prezzarla  ciò  » che  di  lei  fi  dice- 
ua  » purché  hauefle  il  fuo  inten- 
to-, perche  l’amore,  che  le  hauea  . 

„ Iellata  l’innocenza , e la  maeftà» 
l’hauea  àncora  fpogliata  del  pe- 
nero della  riputatione  -,  difgra- 
tia  la-  maggiore  » che . poffa  {he-?  i 
cedere  4 ad  yn’aniraa  perduta— > * 

Conóbbe  bene  » che  i fiioi  Pa-  v 

tenti  non  haueuano  ò volere  >ò 
potere  > per  impedire  i fiioi  pia- 
..  cerile  però  mutò  le  (egre te  incli- 
na tieni  in  vn  manifefto  concu- 
* binato-  « ..  - * 

V Amo  * L’amore  alle  volte  s’indebo- 
reS  in-  lifee  per  la  troppo  grande  focili- 
deboli  - tà,  che  fi  ha  nel  confèruarlo^  fi- 
fee  per  mile  al  Polpo  » il  quale  non  tro- 
troppa^  uando  cos’alcuua  da  combatte-. 
faèUita.  # ^ da  diuorare>  diuora  sè  me*- 

. de- 


* 


Digltized  by  Google 


[ 

r 


2ld affi. VI II. delie  Perf.&c-  34^ 
defimo,  roficandofi  i piedi  , e le 
braccia^  Cosi  quefta  pa filone 
non  incontrando  refi  (lenza,  con 
la-  quale  ^ordinariamente  fi  no- 
drifce:,  (rammollilce,  e fi  perde . 
Aglea  cominciò  primieramente 

’à^ftartearfi  della  continuatione 
di  quell  * infame  comercio , & a 
sforzarli  di  richiamar  nel  cuo- 
re i fentimenti  dell  Sonore , € 
della  virtù . Finalmente  toccan- 
dole iddio  il  cuore , la  fece  rico* 
nof  cere  > Se  odiare  .con  gran  di- 
(prezzo,  quella  vita  difordinata  * 
Bonifacio  dall’altro  canto  fenti- 
«àla  fua  cofcienzà  molto  piaga* 
ta,e  folo  péfaua  a rompere  la  (uà 
catena,  come  più  volte  n’hauea 
pregato  Iddio, facendo  quantità 

di  limofine  nell’impeto  maggio- 
re delle  fue  impudicizie. -Vn  gior- 
no Aglaeil  chiamò  mentre  Ba- 
lia in  tal  difpofitione,e  gli  dille- 
Ch’ella,  bauea  ri folata  eli  termi- 
narci dif ordini  dcUaijtia  vita ^ ; > 
che  finalmente  era  vno \ fiancare* 
troppo  il . Cielo , e ia  terra  toni 
faci  peccati , e che  ft  l' am  orti' ha* 
uta-  ferita  % il  pentimento  la . ri- 
fantrtbbi  ymn  battendole  Iddi* 

: P*  u- 
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Le  Màff  di  Sitato;  /.•, 
Infoiato  altro  rimedio  contro  i pec* 
enti paffaiift  non  tbdif piacere  di 
bau  erti  commejfi . Ntl.rcflafi  col 
me  egli  l hauea feguitata,  con  tatù 
ta  facilità  nelle  infamie:,  non  era 
„ €0n*cm$ne*  t he  / Man  dona ffe  ni l 

camma  dell  a penitenza  t bella 
tra  donnaJtr  egltJouomoiche  ilfuo 
■fiffo  lì  obhgai'A  a non  effendi  lei 
men  animofb.  nelL  intere /Jet  dei- 
Il  eterna f alette,  e che  fede  fiderà 
*+  d eferte  eguale  in  avello  pd* 
fiero,  ella  baierebbe  pdu  di  /*<  qlit. 

fia.fola  felicità,  dhauer lo  prette > 
nuttu 

\ Bonifacio  le  replicò  ::Ch  ella: 
facefje  arditamente  tutto  quello , 
fbt  le  pareva  pi  ita  proposto ; che fi: 
filmerebbe f imprdgl  òrsojp.  di  fegui , 
tarla  mjoiifanto  dtfegno,  echi: 
lAdio  no poteva fargli  gratta  magi 
gtore  quanta  in  mutar  et  cornati* 
daintnti.  della  fua  Padrona  ne**' 
precetti  della  fiia  falute 

■'  S°SSiapfc  la  Dama , eh  > ella. 


X . . k- 

cerca  '‘/^iocaliangubde  (llw*vlllll.. 

rei v,  t che yseròf^gìi  fàcc/fè  vìi_J -, 
un.  viaggio  nella  Prouincia  di  Cilà._ 
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cia , done  continuamente  le  ne 
facenano  quantità,  per  riportar- 
le delle  reliquie ..  Quello  Ma  tiro 
di  Cala  - che  non  poteua  ancora 
fcordarfi  le  lue  gentilezze,le  dil- 
fe:.  vita  Signora*  voi  vi  mar  a* 
uiglterefte  bene  * fe  dal  paefe  de* 

Martin  to  ntornajft:  Mar  tire  *t 
X por t afferò  il  mio  corpo , perche  ■ 

•vi  ferwflc  di  reltqutay  Aglae  ri- 
£po(t:JSlon  burlate  piH>mafatC**‘ 
fptduamenierquel * ch'io  vi  dico * 
fl  mandoui  fehct/ftmo  d ejfere  ** 
piedi  di  tanti glor lofi  Confejfon . 

. Non  mancò . di  metterli  bibb- 
io in  viaggio  con  htiomini , de- . 
naròfiidarij , e profumi  perTefe- 
auione  del  fuo  difegn'Q , e con 
tanta lòllecitudirie  camino, che 
jjibreué  li.  trono  nella  Città  cU 
Tarlo,  ch’era  alPhora  il  Teatro 
de’  Murtiy ..  Appena  arriuato  >. 
ode.  che  conduceuano  veti  Chri- 
ftiani  nella-  publica  Piazza  per 
tlmr  ti  ri  za  rii,  e -come  ch’.egli  s’ora 

già  nuiratointvn’aprohuomo,.il; 

quale  folo  . refphaua  la  gloria  di 
Dio  jftigge  da’  (noi  compagni,  è Bonìfa- 
fe  ne  va  prontamente  alla'  publi-  eternar* 
ca  piazzandone  hauendo  veduto  tir,W9*  ,IUl 
-r,.  p Ó quei  quei 


f4$  Le  M a(f.  di  Staio . 
quei  Martiri,rompe  la  calca  del- 
la gente , e fè  ne  va  a bacciare  le 
catene  > e le  piaghe  loro  ? e ba- 
gnando col  loro  fan  gue  i fuoi 
occhijlifupplìca  ìftantemére,che 
vogliano  pregare  Iddio  per  lui'*  - 

il  Pre  fi  dente  Simpliciano5  ve- 
dendo quello  giouine  foreftiere « 
Intereffarfi  tanto'  in  vn  negotio5 
. in  cui  non  era  chiamato  » gli  col- 
mando che  fi  ritiraffe  praa  come 
ch5egli  parlaua:  con  vn  genero^* 
fo  ardire  > profeffando  publica- 
mente  quello  5 ch’egli  era  9 lo  fè 
pigliare  * e lo  mife  all -elàme»  nel 
quale  fè  malamente  trattato  » 
perche  non  contétandofi  i Car- 
nefici di  hauergii  ifqiiarciatak 
pelle  coni  graffi  ài  ferro  » gli  mi- 
firo  minuti,  pezzi-  dì  rafoi  acuti 
irà  la  carnei  eì*vnghie,  cheli  ca- 
gionauano  vn  tórmento  molto 
fenfibile . Nondimeno  il  valoro- 
fo  campióne  non  hauea  altra_j 
parola  in  bocca  5 nel  rigore  dei* 
lefite  pene  *fe  non:-  * 

Gl E$f?  mio  Signore  * e Bene* 
pitterei  vi  ring? atto  del  favor, 
che  mi  fate  foggi  in  farmi  patire 
* per  Iq  voflro  nome  5 è ben  ragione^ 

a-  V \ H0m 
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uole . che  quello  corpo,  il  qual  tante 
volte  v ha  offefo  » [offra  qualche. > 
co/*  per  ro*  :/*  ì Carnefici  ac - 
crefcono  i miei  tormenti  , acero* 
fc eterni  voi  il  foccotfo  della  vo  • 
fir  a grafia . e coronate  il  mio  com ■ 
battimento  con  Ina  fedele  perfette* 
ranza . 

Egli  parlò  con  tanP ardore» 
gradale  diuotionc,chc  gli 
ti  fi  commoflerojil  che  conofciu- 
tofi  dal  Giudice,  comandò , che 
gli  gittaflero  del  Piombo  {qua- 
gliato in  bocca , per  imporgli  vn 
crudele  filentio,  ma  non  eflfendò 
riufeito  come  hauea  penfato , il 
popolo  s’ammutinò , erouefeiò 
vn’Altare  ini  innalzato  per  fagri- 
ficare  a gl’idoli  * del  che  non  po- 
co marauigliato  il  Precidente, 
giudicando  , che  per  all  * hora 
non  bifoghafie  maggiormente 
irritare  gli  fpiriti  -,  fece  nel- 
la prigione  ricondurre  i Mar- 
tiri. 5 J 

Il  giorno  Ceguente  fe  n’andò 
in  Piazza  con  maggior  forza  *,  e 
terrore , e penfandó  d’intimorir 
Bonifacio,  gir  mofirò  vna  cali 
„ daia  di  pece  tutta  bollente  -,  mi- 
...  nac- 
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j jo  Le  Àfajf  distato* 
nacciandogli  di  farlo  abbijuccia-^ 
re , le  non  vbbidinaà  gli  Editti 
dcll’In  iperadore  ».  Al  che  ri fpo- 
fe  il  Màrtire  * che  nè  feoco  ».  nè 
ferro  ,.  nè  altro  horribile  fuppli- 
,'ùo  era  capace  di  fepararlo  da_-» 
G I E,S  V CHRISTO  : e come 

che  lì  moftraua, molto  rifoluto.*. 
lenza  dargli  campo-  di  parlar  di 
vantaggio  »;lo  piombatone,  neh- 
la  Caldaia,. dalla.qaale  però  Midi 
affatto  lana  per  miracolo  *,  con; 
marauiglia  di'tutto,  il- popolo, , il. 
quale  mollo  da  ciò  , cominciò  in. 
gran  numero  a conueftirfi . - 

Sìinpliciano,dubitando  a’  /na. 
feconda;lblleuatione,gU  fece  far 
biro  con. vna.rnapaia.  troncare  d. 
capo econ  fumare: vn  gioriolO-- 
Martirio.,  frattanto ifuoiconv 
pagni  lo  cercanano  in  ogntlno*- 
go  -,  quando,  in tefero  ,,che  ha*- 

u'eancv  giufficiato.  vnChriftiand- 
giouine  foraffie.ee  ; il  quale*  ha^- 
uea  net  fuofupplicio-  moffetta. 
fomjna:  cqftanza Eflffpenfan- 
d o ad  ogn’altra.  cofa,;chea$iCr- 
fto ,.  diffe^o.*  che  più. rollo  hau»* 
rebbono  trouato.  Bonifacio  con 

coni,  Garno- 
! fici. 
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fct  di -Tai'lo  . Nondimeno  ef- 
fóndo per:  airiolìtà.  andari,  alla- 
Piazza , ero u a ro no  la  fila  ceda  da 
•wraparte  >&.ilùio  corpo  in  vn’- 
altra.  , » molta  marauigliaci  del 
éieceilo  Comprarono  per  cin- 
quecento lire  il  luo  corpo , e ri- 
cuperatolo > gli  domandorono' 
perdono piangendo.,  del  teme— 
tariò'  giudicio  latto  dau  eili  in_-» . 
•gregiudicio  -delia  ina  virtù .. 

• • IÈLitta;  la;  loro.,  maggior  pre- 
mura > era  di  riportare,  il  corpo  ■ 
alla,  loro  Padrona  Aglae  *•  di- 
mando* che  non  le  potemmo  dar 
reliquie  nè  più  (leure  ,•  nc  più 
•gradite—  La.Santa  Dama  hauea 
gi^liauuta  per.  boccavd’vn’An- 
gelas , ri aelat ione  della,  gloria  di 
Bonifacio , Spedendoli:  incami- 
nata  per  incontrarlo  dubito  che 
lo  trouò  >.  ù gittò  diaanzial  iuo 

corpo,  e ditte 

Muo  caro  Bonifacio io  non-,  p ^3[e. 
fyargolemie  lagrime  /opra  di  voi’, 

. tilt:  ìadtr  ebbene;  troppo  baffo  per  a $.  Et>~ 
tfnangtrovna.morìe , com  è ia  vo  nfccie*- 
fra  hT-’I't  fleto  partito:  da  mèpem 
Unte,  t ritornate  M ardir  f,vot  fi  e • 

'tte  diUtnkto  Maejlro  nel  mede.- 

[ÌM&t 

• " * 


i « 


3*5 1 Li  M affi  di  Stufo, 
fimo  giorno  > che  bautte  comincia,* 
to  ad  imparare . Poibauetc  vin- 
to il  nemico,  quafi  fenza  vederlo , e 
la  corona . che  cercauate  per  glori- 
ficare gli  altri  M artiri  » 'e  caduta 
/ opra  il  V offro  capo.  Ah  quante 
porte  fangumofe  ha  btf ugnato  apri- 
re all'anima  voflragenerofa  , per 
farle  vn  largo  camino  a fuoi  trion- 
fi ! Lt  graffi  di  ferro. c'ha  no  /quar- 
anti levofìre  (agrate  membro^  ? 
hanno  vnito  il  v offro  cuore  a (3.1  E* 
SP' . Li  rufoi  entrati  nelle  vo- 
mire vnghie  , hanno  confermata  la 
v offra  cofianza . Le  caldaie  bol- 
lenti hanno  nel  voflro  cuore  trotta- 
to vn’ amore  p:u  ardente  delle  loro 
fiamme,  eia  manata  che  vi  fepa- 
rò  la  teff  a dal  corpo  v ha  / opra  il 
capo  piantata  la  corona  - lo  vi 
guardo  con  vn  occhio  tutto  rapito 
dalle  bellezze  della  voffragloria. 

/ o bacio  per  mille  volte  le  vo/fres 
piagherò  partecipo  de  vofiri  trion- 
fi, e mi  fantifico , am  arnioni  come 
vn  M artire  di  Gl ESV'C H Rl- 
ST  O . Cht  altro  refi  a dunque  > o 
beli  anima , fe  non  eh  to  v imiti , e 
fe  i Carnefici  rifparmiano  il  mio 
corpo,  ch'io  non  rtfpar  mi  giammai 

U \ 
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le  mie  pene  I Che  tutta  la  vita  mia 
fia  vn  continuo  martino , e che  no 
vi  fia  particella  del  mio  cor  po,  U 
qual  non  ferua  di  vittima  al  ja* 
grtfiito  della  mia  penitenza . 

Aglae  hauendo  {©disfatto  al 
filo  debito  > e fatta  fabbricare  v- 
na  Chiefa  dedicata  a Dio  in  me- 
moria del  martirio  di  S.  Bonifa- 
cio» fi  mife  in  vn  Moni  fiero c 
confumandofi  qe’  gioriofi  tra* 
uagli  della  penitenza  » finii 
la  fna  carriera  vicino  al 
filo  diletto, a’piedi 
del  quale  furo- 
no anco-  . 
ra 

portele  fue 
ceneri  • 

• ì 

Jl fine  del  laprima  parte* 

a 

Sg'SW'iJ t 
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Difegno  della  Secon- 
da Parte. 


^ Oi  babbi  amo  guardato  diretta • 

$ /w l iV  mente  D>o  nella  pnmapartt^y 

deducendo  le  Muffirne , le  tinaie 
piu  da  vicino  conctrnono  la  Di- 
ut  nit  à . I o ih  [cencio  al  preferire  in  quella  fe- 
conda a quelle  •>  che  [gettano  algoutrno  del  • 
la  vi'a  prefinte  e la  confiderò  tn  tre  afpitti , 
l'vno  de  quali  appartiene  alferuitto  di  Dio » 
l'altro  al  projfimo , e l altro  fi  fe^ma [oprale 
noi  medefimi.  Nel  primo  io  tratto  della 
vera  pietà  contro  tutu  le  diuotion;  [o fili  che* 
Nel  fecondo  mostro  come  btfogna  portarti 
verfo  il profftmo  con  G<ulìitia> incinta , e 
Dolcezza  contro  l' dutdita  de  [noi  intereffi , 
contro  la  finitone  ,ela  crudeltà  N el  ttrfo 
abbraccio  qutllo->cbt  concerne  il  regolamen- 
to della  per  fona  nella  profperdà  contro  las 
Setta  Epicurea  > e nelle auue  [ita  contro  le 
impaticnz.e  negli  accident  della  vxtahti • 
maria  » dotte  io  cerco  da  per  tutto  di  notare 
efficacemementet  dfordtnt.che  Perone  & 
Anflottle  hanno  cjferuato  efjtre  fiati  le  cau - 
fe  della diftruttiont  delie Jam  gLe, dille  Cit- 
ta) e degl  t mptn . 
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Della  Diuotione 


7.3  Córte  Profana. 

\ J m - 

t Che  febifogna  h*ue 
,re  la  diuotione  , fi 
dette  pigliare  per 
t'jfc tfo  5 & accottimo - 
t d*rla. a [noi  .iute 


•La  Corte’Santa . 

CA#  btfogna  . ejfert 
dinoto  per  Dio , 

/*  /a  diuotione 
non  è\/oda  , moni 
più  diuotione • 

• * ^ V J . * l - M N ■»  . \ «>. 


' 'Cofa  degna ,® 


*>>'»;'•  aridità  icófidè- 

’t  * *i  " catione,  che  la 

£]  jp/T^Y-k^  diuotione  ila 
..  i ì • • ...  più  foggetta  al 

...  le  illufioni  di 

i-  v.  tutte  I’altre  virtù;  del  che  catiia- 

' i tno /ufficiente  pruoua  dall’iipe- 

«j  > rienza,  quando,  anche  non  ha- 
V . ■Ueflìino.di  ciò  altri  fondamenti 

■Perche  nella  ragione  . Nondimeno  le 
(a  dmo  il  giudiciolo  Lettore  delideraflfe 
mneJU-fa pernela  calila,  gli  dico,  che_? 

fico- 


Afajf  IX. della  Dtuotìone.  $ S9 
-Ccóinc  non  è giammai  fiata  cola  fo  netta 
più  atrrauerfata , e sfigurata  del-  * ***** 
la  Religione  , la  quale  in  tutt’i 
tempi  è fiata  datante  Sette  con-  m * 
trafitta  ; Così  none  marauiglia» 
fé  la  diuotìone  » la  quale  al  dire 
di  S.  Tomaio  > è 'come  vn  ramò 
-di  qucfi’arbore,  fpcrinàcnti 
medefime  trauersìe . 

I corpi  più  delicati  fono  i 
più  facili  a coromperfi  median- 
te le  impreflfìoni  efteriori  : Cosi 
quella  virtù  , che  è d’vn  tempe- 
ramento molto  delicato , elfen- 
do  ella  quafi  il  fiore  della  carità* 
•facilmente  può  rìceuere  alte- 
ratione  dai  cattiuo  trattamen- 
to? che  le  facciamo  . Aggiun- 
gete * che  vedendo  lo  fpirito 
maligno  la  neccflìcà , che  hab- 
biamo  di  quello  elercitio  > cer- 
ca di  attoscarlo  nella  ina  ori- 
gine , affinché  noi  cattiamo  il 
veleno  da  quelle  medefime  co- 
fe  » dalle  quali  afpectianao  il  ri- 
medio . ... 

Oltreché  gii  huomimVò  fia  per  f*  V.tU  * 
l’abbondanza  dell’otio , ò per  la 
preluntione  della  loro  hittìcìcn-  ^eche- 
za  j òper  l’amore  decloro  prò- 
p pri 


3 6o  Le  Afajf  di  Stato . 
pri  concettilo  per  Io  defiderio  dij, 
nouità  , moltiplicano  in  quella  | 
maceria  le  loro  inuétioni,  e mol- 
* • • te  volte  fi  formano  V irclli  d’oro 
in  Bethel , in  vece  de’  Cherubini 
di rtifi-  di  Gerufalemme . I Lacedemoni 

i loro  Dei  có- 
& a gli  humo- 
* ri , che  in  quei  tempo  regnauano 
nella  loro  Città:  cosi  chietino  li 
compiace  diaddattare  la  diuo- 
tione  al  modello  delle  lue  pag- 
lioni. 

Concedo , che  non  li  fapreb- 
be  affai  degnamente  lodare  le 
pratiche  di  tante  anime  diiiote, 
le  quali  viuono  con  vn'  eccellen- 
tilfima  purità  dentro  le  Religio- 
ni, & ancora  nella  vita  ciuile . Ec 
io  pollo  dire,  che  quella  è vn’ar- 
mata  del  Dio  vinente,  tanto  ter- 
ribile nelle  lite  dolcezze , quan- 
to ella  è dolce  ne’ Tuoi  terro- 
ri . Io  riuerifco  tutt  • i corpi  9 
e le  membra  medefuue  coil-j 
l’honore , & ammiratione  » che 
iloro  meriti  hannolòpradime 
acquillato . 

Ma  ficome  le  più  forti  veri- 
tà fono  ben  (oliente  vnite  con 

qual- 


tio  de  ;Velliuanolèmpre 
Luce  de  forme  all’vfanza, 


Afajf/X-  citila  Dittot  $61 
-qualche  olcurità,  così  non  è ma* 
rauiglia»  le  nel  gouerno  dellc_P 
virtù  tra  fc  ocre  qualche  difetto 
nella  vitale*  particolari , i qua- 
li non  deuono  in  modo  alcuno 
pregiudicare  all’integrità  del  ge- 
nerale « 


nella  Dinotìonc  malia- 

i* 

contea* 

II."Y  ri  èvna  diuotionema- 
V linconica,la  qual’è  ro- 
ga 9 e grauola;  vn’altra  delicata» 
la  terza  tralcendente  » e la  quar- 
ta (incera»  e loda.  Io  chiamo  di- 
uotione  malinconica  quella»  che 
ftabililce  tutta  la  virtù  in  - aufte- 
rità  indilcrete  -,  de  eccelline , le 
quali  per  lo  più  ammazzano  il 
corpo,  6c  eltinguono  tutto  il  vi- 
gor dello  (pirico  : quella  , che 
Jlenz  altro  obligo  della  Chiefa» 
ò di  qualche  regola  particolare» 
ò di  qualche  fauia  direttone , (i 
attacca  ad  offeruatìoni  ftrette»  e 
dgorofe  più  per  fodìsfattione 
della  propria  volontà»  che  per 
(entimento  di  pietàj&  in  taleat- 
Q rio- 


Ditto- 
tìontgra 
uo fa»  e 
tnalm ■- 
etnica  • 
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tione  crede  ella, che  confitta  tut- 
ta la  peifettione  del  Chriltiane- 
fimo , lenza  curarli  d’altri  debi- 
ti, i quali  ftrcttamentc  c’obliga- 
no  a cole  molto  più  cólìderabili. 

Noi  lappiamo,  che  gl’idolatri 
de’  paefi  Orientali  > s’ammazza- 
no in  recitare  vn  numero  Ipa- 
uentcuole  di  preghiere  a’  loro 
Idoli,  in  rotolarli  nelle  fabbie 
ardenti,  in  caricarli  di  catene,  Se 
in  ifquarciarfi  con  i ralòi,pen- 
lando  d’effere  coli  tali  modi  pei- 
uenuti  alla  cima  di  tutta  la  San- 
tità v Non  potiamo  non  la  pere 
ciò , che  chiaramente  c’inlegna- 
no  le  Sacre  Scritture, come  mol- 
ti /piriti  degli  Antichi,  fono  Itati 
grandemente  inclinati  a tali  fu- 
pertticiolè  diuotioni, appoggian- 
do in  effe  tutto  il  goucrno  della 
vita  loro  fpirituale  -,  in  maniera 
che  continuamente  affligge  na- 
no il  corpo  loro , e lalciauano* 
che  gli  Ipiriti  regnaffero  neli’hu- 
mile  vanità , nell  ’ ardente  aiia-> 
rida , ne’  rigori , e crudeltà  ver- 
fo  il  proli]:  no  affatto  inloppor- 
tabili . 

Tal’era  la  bella  diuot’one  de’ 

• Fa- 


# I 
* 

Adaff.lX  della  Diuot  ’éj 
Far  Ubi  > i quali  fono  sì  Ipeflo  ri-  . 
prelì  , e confermati  dalla  bocca 
dell 1 Eterna  Verità  \ perche  nel 
vederli  caminare  in  publico  ,ii  . . 
vedetiano  huomini  Ipauentofi, 
e sfigurati  »quali  portauano  fo- 
pra  il  capo  bende  di  pergameno» 
in  citi  fcriueuano  qualche  fen- 
tenza  della  legge  di  Dio , & alle 
falde  delle  loro  vefti  attaccaua- 
no  le  fpine,  per  tormentarli  , e 
pungerli  le  calcagna-, mentre  che 
il  loro  cuore  impunitamente  co-  • 
metteua  ognidilbrdine.  TaPera 
pure  la  diuotione  di  certi  fuper- 
llitiofi , riprefi  dal  Profeta  Ilàia  ifa.^i. 
nel  capitolo  5 8.  oue  Dio  parla» 
e dice  loro  : Cht  ha  già  mai  pre- 
ttfo  d efftgere  davot  tali  digiuni, 
t dmotioni , che  voi  praticato  } 
affiggere  il  fuo  corpo  vn  giorno 
intiero  5 chinare  il  capo , dormire 
/ opra  il  fa  eco , e {oprala  centro. 

Ottetto  dunque  è quello,  che  voi 
chiamate  digiunare? ’£  /lineato 
voi,  che  i giorni  conjumati  %„tu  ' f 
tali  attiom  fiano  melto graditi  dal 
Signore  Ilo  v tnfegntrò  bino  o;/r0iue 
vn  altro  digiuno  ; rompete  qui  fé  coilìga- 
gnt  fatti  da  voi  con  tanta  iniqui  tiones 

cu.  t*i  im(ìetam 
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nono  loro  per  volar  nella  notte, 
e nell’ignoranza  disè  medctimi. 

Hora  cialcheduno  sà  molto  lx> 
ne>che  la  pelle  piu  fatale,  che  ila 
in  materia  di  Religione , e diuo- 
tione  fi  è il  volerli  gonernare  p 
conferme  alle  f ie  opinioni . 

Quello  è quello,  che  fu  benif-  Belle  pa 
fimo  conolciuco  dai  gran  Ger-  fole  del 
fone,  quando  dille  quelle  belle  Canee!- 
parole:  Se  voi  vedete  vnaptrjo - l,ereG,r 
ìMi  la  qual  camini  per  la  firada. 
del  fuo  proprio  gmditio , bench'el  p'‘n  ‘( 
la  haneffe  gtàvn  piede  nel  Para  je 
d*jo  pigliategli  il p ede-,  e ruttate  (cnt.lit. 
la:  perche  meglio  jarebbe  ca  mina  s f 1 7 1 . 
renali  ombra  delta  mme  fotte  Li  tton,  à 
condotta  dell  humtltaì  d e d haue  Ridur- 
re Vn  paradtfo  conforme  al  juoge - ^li9‘ 

aio . L’vbrtaco  e opprtjjo  dal  vi 
tto , dice  il  Profeta , & tl  (tiperbo 
dalle  p-oprie  opinioni - 

Tali  fono  flati  alcuni,  i quali  Et  quo- 
dopo  vn’infinità  di  trattagli  paf  modo  vi 
fati  nelle  Religioni , milerabil-  nMm  P°m 
mente  li  fon  perduti,  feguicando  tfnterfi 
quello  maladetto  fooco  in  (labi- 
le , della  loro  propria  ^ -r 

.Quando  la  d-iuotione  mali’nco-  perbus  . 
nica  non  hauefle  altra  macchia,  jbac.i* 

- Qj  -fi 
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Ecce  te-  fi  d olirebbe  fejipre  temere  -,  ma 
igdit  4»  dico  dì  più  » che  sì  come  i Perca- 
re  peies  tori  pefcano  nell’acqua  torbida» 
nejì'os  così  il  Dìauolopefca  nella  ma* 
l*queos  linconfa  d’vn’anima  intorbida* 
ta»prìncipalmentequandoella  è 
re^ia  a’ fiioi  Superiori  » che  go* 
viaì  no  uerna«°  la  firn  cofcienza  ^ Noi 
firas  va  lappiamo  dalla  Scrittura*  t dà* 
rtjs  re.  Santi  Padri  l’importunità  >é4*a- 
fl  uit  frutte  dello  fpirito  maligno  per 
decip u rouinarci.  Satanaflo  hà  cefo  da 
lisa  dea  per  tutto  ì fuoi  lacci  dinanzi  a* 
piendns  n0[\ri-  piedi-,  h retta  tutta  non  è 

*n<>(lras  c^e  vri  * in§anno  5 iugannC>  nelle 
Eequis  rìcchezze>  inganno  nella  power- 
effigi  et?  'à»&  inganno  nelle  viuand  e»  nel 
lajiiios  beuere»nel  mangiare  » nel  (oiv 
pofuu  in  no » nelle  parole»  nelle  opere , 6c 
diHi'ijtj  in  tutte  le  no  (Ire  anioni  •>  ma  bi- 
ère-  fogna confettate»  nòn-eflerui  in* 
Augufl.  ganno  più  infè  ice  > né  più  efrtcav 
Seltlef.  ce  triftezza  » e malinconia» 
• efiendo  ella  quella’  » che  loffia 
nella  candela , ch’efringue  il  lu- 
me dello  fpirito  » e così  fa  vn  bel 
giuoco  all  * inimico  della  noftra 
Felicità . 

-.**  .»  * Ca diano  ofienia»  che  vn_^ 
1 ' ì Eremita  nominato  E rone  » il 

qua- 
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quale  hauea-fudato  almeno  per  cajfi*n. 
lo  (patio  di  quaranta  anni  fot-  coll.  1. 1 
to  l’habito  Religiolo,  s’era  inca-  dtjcret . 
nutito  in  tante  gloriole  palme,  Hombil 
fubito  che  s’abbandonò  ad  vna  fi',e 
diuotione  malinconica*  faftidio-  vn* 
fa,  e rifilata  * fù  talmente  da  gli  HoUon* 
unitici  di  satana  fio  ingannato,  • 
che  nel  fine  de’iuoi  giorni  fi,  gir- 
lo in  vn  pozzo  , di  doue  ne  fu  le-  * ' 
uato  rnezo  mortole  fù  maipol- 
fibile  il  fargli  confellare , ch’egli 
hauea  fatto  male  in  quefi’attio- 
nesi  (regolata , e si  disperata* il 
proprio  giuditio  l’hauea  talmen- 
te atfafcinato  in  queRacnaliiaco- 
nia , che  tutte  le  fue  rilolutioni  •• 
gli  pareuano  oracoli  « ' ' . 

E benché  rare  volte  l’anima  s.  Tt>o. 
venga  a tali  eftremità,  nondime-  /••  • . qu u 
no  per  terza  iftanza  bifogna  con-  j 7>  * f» 
cedere  vna  pruoua  cattata  daSan 
Tornalo , il  quale  dice , che  fico- 
ine  la  malinconia  è la  più  vele-  1 . 
noia  di  tutte  le  partìoni , perche  '■  » ' 
rofica  la  radice  del  ciiore,la  qual 
confitte  in  vna  certa  allegrezza, 
c giubilo , che  fi  difonde  da  que- 
lla fontana  della  vita,  per  tutte 
l’altre  membra  ; cosi  e importi- 

Ò 4 bile. 
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bilenche  vna  perfona»  la  qual1  s'at- 
tacchi advna  diuotione  malin- 
conica , e fa  didio  fa , pofla  lungo 
tempo  perfeuerare  nel  camino 
della  virtù . 

Notati-  Giliberto  gran  Dottore  fcri- 
U attui ■ uendo  {opra  quella  {entenza  di 
fi  del  $.  Paolo» cattata  dalla  prima  a' 
Corinti  al  capitolo  <5.  Glorifica* 
te , e porta  te  Dio  nel  voRro  corpo* 

Geriti  dice  Par°le  notabili  : Rifogn/u 
tat(}p&  portare  G/Esr  CHRISTO » 
portate  e non  ftrafiinarloi quello  lo  Rrafci  ■ 
Dtii  io  *t*>  che  lo  (Unta  vn  ptfo , e cbt  indi • 
torpore  fintamente  i affigge  nel  fintino* 
veflro  . che  tende  alla  M arila  Diurna* 
1.  Cori n,  non  confederando  puntole  he  Gl  E* 
Sf‘  e il  fior  del  Campo , entro  il 
. I malaffetto  di  Mirra  fialemam- 
Chrift*,  mt^e  della  Spofa  » e non  è vna  ca- 
non tra - r,ca  d‘  fieno,  fitto  la  quale  hi  fogna 
hi'nò  e(i  gemere  come  vna  ruota  malamen- 
te vnta . 

IV.  Daquefti  medelìmi  prinr 
Pot  cipij  fi  forma  la  fuperftitione  > la 
c*pi, & quale  teme  per  errore  tutto  quel. 
f* feiert - }0  ì c{ì_s  bi fogna  amare  pet  virtù» 

rèi  in-  e non  coh°^ce  quali  Dio»  fe  non 
ter  vbt-  Pcl"  violai  la  fua  clemenza  con 
r afp»i a,  vna  foha  apprendone  de’  fuoi  ri- 
*-*  ■'  - goti. 
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gori  .-Quale  apparenza  è corefta 
di  entrare  alla  diuotione>come 
appunto  fé  li  montaffe  l'opra  la 
veglia  perefiere  indiò  alla  tor- 
turale non  iiUmare?  che  (la  pun*- 
tò  di  pietà  nel  Mondo  * fé  non»-» 
ifquarcia  il  corpo  > e non  confu- 
nia  lo  (pirico  ? . 

Bi  fogna  crocefiggerfi  ne’  fijoi 
penheri  con  vane  apprendono 
nodrire  vn  ’ infinità  di  fcriipoli* 
immaginari  peccati,  che  mai  fu- 
ron  peccati,  e pen lare , che  le  fi  c 
caminato  iòpra  incrocicchiate, 
feluche  * fiali  latto  vn  gran  fa- 
crilegio. . Quello  tà  mille  fanta- 
ftiche  offeruationi , quell 1 altro 
volontariamente  fi  cruccia;  e voi 
tiQuate  altri , i quali  menando 
\na  vita  affatto  innocente, fi  fab- 
bricano Infèrni  dentro  le  loro 


proprie  cofcrenzeile  vigilie  li  dif- 
feccano  : i (ogni  gli  fpauentano, 
©«fé  vna  foglia  d’ Arbore  fi  muo- 

è vno  fpinloyclke  viene  a 
fiarprenderli  : e fie  qualche  fono* 
fio  vccello,  gitta  vn  grido,  ncll’o- 
lcurità della  motte  » quella  è la_^ 
voce d’vn  morto , che»  lo  auuifà 

t ~ 5 ^ - 
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Et  è potàbile , che  vn’anima, 
la  quale  habbia  vn  poco  di  co- 
gni  rione  della  Diuinità  > po  ilU — ^ 
comprendere  vn  Dio  milèricor- 
diofo , come  le  folte  il  Minos , ò 
il  Rodamanto  delle  fattole  > che 
venga  malignamente  a fpiarc^ 
tutte  le  noltre  attioni»  a numera- 
re tutt ‘inoltri  palli»  a pigliare! 
tuoi  piaceri  in  prepararci lùppli- 
ci>&  ad  innalzare  i fuoi  trofei 
{opra  le  noftre  rouine?Euui  dun- 
que sì  gran  fatica  nel  credere  ad 
vn  buon  direttore  » il  qual  per- 
fuada  il  contrario  > che  per  man- 
canza di  vnpoco  gouerno  fi -pi- 
gliano per  la  Religione  trauaglì 
lènza  fine»  inquietudini  fenza 
ripofo , e milerie  fenza  eonlòla* 
rione  1 ■ 
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V.T : A-  Diuotìone  galante , e5 
1 j delicata  cantina  bene  con 
altro  paffo:  perche  non  ha  ella 
imparato  punto  ad  vccidere  i 
corpi  perla  ftrada dello  lpirito> 
ma  cerca  modi  ingegnofi>per  ac- 
cordare infieme  Dio  j & il  Mon- 
'■  U -do* 
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do*. edotto  prctefto  di  pietà  >pì* 
gliare  tutt’i  piaceri , ehe  poffono 
adulare  la  più  delicata  lènfuali- 
tà . V oi  vedete  hoggidi  molte 
donne  di  qualità  * le  quali  accre- 
fcendo  quello  fecondo  ordine»  e 
le  quali effendo  poco  dedite  all’- 
interno.» fi.  diffondono  profulà- 
mente  in  tutto  ciò  »che  fi  vede 
nell’efterno»  Alcune  fi  fanno  ar- 
. tolare  in  elfo  per  fodisfare  alla 
propria  lor  volontà:altre  per  vna 
temile  immitatione , e per  coni-  . 
piacer’aJl’humore  diperfone  po- 
tenti*  le  quali  a girila  de’  Cieli 
maggiori  rapiTcono  d più  baffi 
Piane  tùaltteperiatereffe  di  for- 
tuna : altre  lotto  colóre  di  pietà  ; 

altre  per  trattenimento,  lo  sò 
bene  * che  altre  procedono  mol- 
to finceramente  » e le  gli  empi  » c 
licentiofilapeffero  la  purità>l’ec- 
cellenza*e  la  lanticà  distante  bet- 
te anime  » che  trattano  » come  lì 
deue»  la  diuotione,  delle  quali  la 
Santa  Chiefa  al  prelente  è mol- 
to ben  prou.eduta*fi  rallegrereb- 
•bono  vedendo  il  loro  interiore* 
e giudichcrebbono  * che  la  loro 
vita  fofle  vn  perpetuo  miracolo» 

Q J Ma  , 
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Ma  bi fogna  cònfelTare  > che  vi 
fono  molti  dinoti  »i  quali  dcge-  , 
ne  rondo  da  quelle  viepiù  nette»-  ‘ 
corrono  dietro  ad  vn  fantalma 
di  pietà , e le  io  ne  offerito  qui  i 
mancamenti»  voglio»  che  le  ani- 
me vii'tuofe  (appiano»  che  la  mio 
cenfuro  non  le  tocca  più  di  quel- 
* lo»  che  faccia  il  fulmine  le  Stelle. 

Si  dì pn»  ^ primo  ftudio  di  qucftaibfì- 

de  tutti  ciiitòiione  confitte  in  fare 
nell’  e-  vn  oratorio , ò capello  domefti- 
fteriore . ca»  in  fabbricare  vn  piccolo  San- 
tuariodi  Reliquieda  ogni  parte 
mendicare  con  piu  curiofità,- che- 
religione,  in  ben’ordinare  i Can- 
dellieri , e Quadri , in  far  proui- 
hone  di  belli  ornamenti,  in  in- 
uentare  ntioui  modi  d’addobbi» 
iti  intortigliare  bende  in  a ni- 

ni affa  re  vna  piccola  bottega  di 
cofediuote.. 

E benché  quelle  attieni, che 
riguardano  la  cura  de  gli  Altari 
fi  ano  lodeuoliffime , nondimeno- 
fono  fotiente  molto  alterate  e 
dalla  intentione » che  è vana, e 
dalla  cfecntione , che  è indiscre- 
ta. Si  truoua  alle  volte  dentro 
quelli  Gabinetti  si  religiofi , e sì 

'g*- 
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galarui  vna  Venete  con  vna  Ma- 
donna» vn  Cupido  con  vn  S.  Mi- 
' chele  » & vna  Corona  pendente 
dalle  vagine  di  qualche  Satiro 
bolchereccio . Quello  ti  ià  per 
rinouare  la  pratica  di  quella  Da- 
• aia  chiamaca  Marcellina , di  cui 
parìa  S.  Agoftino  nel  libro  dell’- 
Herefie  > la  quale  accoppiaua  le  fa 
im  nagini  del  Redentore  con^s  refi 
quelle  di  Pittagora  • 
j - Nel  reità  quelli  luoghi  > che 
paiono  dedicari  alla  pietà  » legni-, 

' tano  talmente l’humore  della  lo. . 

[.  ro  padrona  > che  s’accommoda- 
\ no  a tutto  -,  e le  nel  mattino  han 
veduto  vn  Sacerdote  celebrare 
la  Me  ita  » non  faranno  difficoltà 
alcuna  in  farfi  la  féra  mede  fu  m 
teatro  d’vn  balletto.  Tutta  que-  sua  pi - 
fta  diuotione  è pompolàjc  fuper-  pa  e (mi 
ha  nel  fuo  apparecchio,  facendo  artifici . 
infino  i cilici,  e discipline  d’argé- 
to , per  Vederne  più  tolt  o lo  iplé- 
dore»che  {eniirnbgli  ftimoli.  El-  r 
li  hà  raggiri  intrichi  maraui-  -.■* 
giioii , i quali  bene  fpelfo  lotto  il 
velo  del  colore  celelte  nguarda- 
no  la  terra . 

Sembra  a molti  » che  il  fin? a 1 v 

. del- 
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della  "pietà  altro  non  fta , che  il 
cercare  tutte  le  lue  piccole  com- 
modità,  c tutt’i  l'uoi  contenti  nel 
Mondo  j di  hauere  libertà  di  far 
V di  tutto,  il  giuoco,  la  gentilezza, 
la  Ibntuofttàde  gli  habiti,  6c  vna 

N Carrozza  a porta  per  correre » 

continuamente  le  ftradet  fra  tan- 
to li  deprezzano  le  cofe  effen- 
tiali  del  Matrimonio, rt  trafeura- 
no  gl’interdlì  della  cafa , e fi  fa 
gridare  il  Marito, il  quale  piu  at- 
ti d’impatienza  commette  in  vn’ 
bora , che  non  guadagna  l’altra 
di  diuotione  in  dieci  anni;,  o < . 

Se  fi  tratta  di  eleggere  vn  Pa-. 
dre  Spirituale,  molte  fi  compiac- 
ciono maramghò fàmente  della; 
S*nec.  L mtttationej  e fe  Seneca  difle,che 
3-*j?  bt*  ]e  Dame  Romane  nel  tempo  ,in 
sfjìr.  u CUJ'  erano  permeili  i dittarti j,.  có- 
tananai  loro  Mar  iti  col  numero/ 
de’ Confoli, i quali  fi mutauana 
ogn’anna  ; con  più  gufila  ragio-; 
% ne  fi  può  dire  , che  certe  dittotc 

-indurino  i loro  Confeffori  col 
, storio.  delle  Lune,  pigliandone 
quafi  per  ciafcun  mefevn  nuo- 
uo . Altre  fi  attaccano  si  iatta- 
mente  ad  vn’huoixio>che  l’innal- 
zano 
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zano  (opra  tutte  le  cofe  hu ma- 
ne* e fecondo  il  loro  parere,  egli 
folo  ha  tutta  la  grafia > e i Sagra- * 
menti,  & il  (àngue  di  G 1 E S V ' 
CHR1STO  nelle  mani-  fe  hi  fo- 
gna elTerne  priuato , non  vi  è piiV 
Pietà , ne  Religione  per  effe  neh 
Mando  : piangono  le  ftrade  di 
. Sion  •,  le  Chiefe  > e gli  Altari  non 
fono  che  folìtudine , e la  Iperan- 
za  della  fallite  hà  perduto  il  (uo  ' 
Oriente . 

Bifegna  impiegarli  in  (bruire 
afliduamente  vna  piccola  co-^ 
fcienza , come  fe  folle  vna  gran-' 
de  Republica  ; dopo  le  lunghez- 
ze d’vna  Confeffìone,che  fa  per-' 
dere  la  patienza  anco  a coloro,  * 
ch’era  no  ipitt  rifoluti  d’alpetta- 
rej  bifogna  fare,  e riceuere  vifite 
v frequenti, e tifare  in  lungo  di-* 
fcorlì , e ragionamenti  eterni 
non  lì  puòperfuadere,èh’eMe  ha- 
no  tutte  di  Dìojìl  qual  lòuenteè  * 
meglio  riuerito  col  lìlèntio  ^ lì 
fente  pena  in  crédere,  che  lìà  ne- 
ceffarìa  tanta  lifciatura  ad  vn’a- 
nina , la  qual  non  moftra  d’effe- 
re  molto  raffinata  nella  cogni- 
tione  delle  colè  dittine  .=  L’vno 
* - * pen- 
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pcn(a  > che  quella  dinota  per  ec- 
cetto di  carità , porti  tutt’i  pecca- 
ti della  cala  : l’altro  ch’ella  rac- 
conti tutte  le  nuouc  della  Città; 

. e quelli  che  fono  faci! i a fofpet- 
tare  quello  v ch’etti  fanno  lènza 
difficoltà , s’immaginano»  che  vi 
hano  aliti  attacchi  *i quali  amo 
meglio  di  pattare  forco  filentio. 

Qnetta  diuotione  non  è , le- 
pido il  Mondo  » cattiua  » mà  > 
battendo  imparato  a fare  d’ogni 
herba  fitlcio»  per  arriuare  al  fine 
fa’- Cuoi  interettì  velia  fà  ferirne 
vn  Confeflbre  piaceuole»e  mer- 
cenario a quello  difegno.  Se  li 
trottano  nel  Mondo  di  quelli  * 
che  allarghino  la  Ina  coibenza* 
che  inlegnino  a nrcnerc  vn  bene- 
malamente  acquiftato  ».a  fauo  ti- 
re gli  immoti , a trattenere  la  li- 
berta > & ad  alleviare  il  peccato 
quali,. nel  feno  della  Teologia* 
queftì  faranno  Spiriti  fanti,  e- 

Profeti  alla  moda. 

Parerà  ,d  ’ hauer  fatto  affai* 
filandoli  farà  il  collo  torto*quà— 
do  fi  cauerà  qualche' piccola  li-, 
a da  grandi  Scrigni  pieni 
d argento  » e li  frequen- 
' v ■'  tcrà 
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terà  molto  (pedo  la  Santa  Còiti-» 
munione  ; perche  dopo,  che  al- 
cuni Sacerdoti  fi  fono  contenta- 
ti di  dirla  Meffa  almeno  vna«* 
volta  l’anno,  certe  diiiote,  come 
fe  effe  volcffero  fupplire  a’  loro 
mancamenti , fanno  quali  tante 
Cotnmunioni , quanti  giorni  fo- 
no nell’anno . A Dio  non  piac- 
cia, che  io  biafimi  vn’efèrcitio 
così  Tanto,  il  quale  non  fi  può 
troppo  raccomandare,ma  mi  di- 
fpiace,  che  vi  fi  aiuiicinino  fenza 
alcun  fcntimento  di  quella  tre- 
menda Maeftà,  e che  fi  accoda- 
mmo con  Dio , come  dii  vole  He 
domclticarfi  c0l  fuoco . Le  frc- 
qnenti  Commlmioni,  le  quali  né 
dourebbono  fé  non  con  gran  di- 
fcr$ttione  confccderfi  come  per 
ricompenla  alle  virtù  più  fode> 
fono  date  in  preda  all  ’ auidità 
d’vno  fpirìtoleggiero,&  inftabi- 
le.  Vn  fempliee  mancamento  di 
vna  piccola  circoftanza  c Tuffi- 
cicnce  per  ritenere  vnPrere, c per 
impedirlo  dal  celebrare  la  Mef- 
fa:  mali  deuori  padano  con  tut- 
to , e qualcheduno  ha  crollato  il 
modo  d’accordare  infieme  la-# 

* r*  ^ 
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Conomunìone , c la  Comedia  in 
vn  medefimo  giorno  « 

Che  cola  fuccede  da  ciò  , fe 
non  che  limili  perfone  cariano 
Inacqua  dalle  fontane  del  Sana- 
tóre , come  le  Danae  neiMnfor-* 
no  de’  Poeti  con  vii  Grìndlo  ì. 
Elle  f peflè  volte  portano  ferproJ 
fanatione  a gir  Altari  , per  ripara 
tarne  la  vendetta  ; e non  fanno, 
che  tanti  mali , che  fuccedono 
loro  , nafeono  dal  difprezzo  del- 
le cole  facre*  «-•  .»■„  / 

Dopo  tanre  Commtìnioni, 
quefte  anime  profittano  nella  vi- 
rai fpirhiak , come  quel  piccolo  - 
*^aualfier«L»che  fi  vedeuain  Ro- 
ma , il  quale  fi  fingcua  molto  in- 
tricato incorrere  dentro  dVna 
jpuota,benchcil  fine  della  fosfa- 
tica folle  tanto  auanzato  > quan- 
t’era  il  (no  principio  « Quando  (i 
e mai  veduto,  che  rna  dozena  di 
Corri  mnnioni  habhia  loro  Iella- 
to vn  fai  pelo  di  vanità!!  fono  el- 
le forfè  manco  pompofe»  man- 
co coperte  di  odorifera  polue, 
manco  arricciate,  più  modelle, 
più  calle,  più  discrete?  Voi  vede- 
te vfeire  da  quelle  fpiriti  a fiuti, 

che 
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che  perpètuamente  rirano  l’ac- 
qua al  lor  molino»  che  s’intrica- 
no ne’  negotij»  che  tradiscono 
l’amicitie  più  fante  » che  s’adita* 
no  fariofàrnente»chc  fi  rendono 
inesorabili  alle  più  ciudi  pre- 
ghiere , c’hanno  cuori  di  ghiac- 
cio veri©  le  mi  èrie  del  genere 
haitiano , ch’efigono  tributo  da  . 
tutti»  e deificano  in  (è  (teffi  anco 
le  proprie  pazzie.  Io  dico  que- 
llo per  far  co  nparire  di  vantag- 
gio la  Sodezza  delle  fante  diuo- 
tioni»che  fi  praticano  ne!lg__^ 
Chiefe  » conforme  al  lì  trattati 
/erteti  dal  Di  loto  Prelaro  di  Sa-  * 
Ics  > e da  Manli  gnor  Ve 'cono  di 


VI.  Voi  potete  facilmente ? Ra*ìt*e 

giudicare  da  fimili  andamenti»  deh* 
come  tutti  quelli  modi  di  fer  ii-  nnlittà 


uerete , che  vna  cofa  è tanto  piu 
ferma , e foda , quanto  maggior 
fondamento  , & appoggio  ella 
hà  nella  Diuinità  ; perche  alla 
Diuinità  fola  appartieni:  l’eter- 
nità , la  quale  rende  le  cofe  du-  . 


Belleì 


re  a Dio  fono  fragili» e friuolf:  <Jue; 

che  fe  voi  ancora  ci  volete  appli-  ^ . dt  N 
care  i lumi  della  ragione  > olìei4-  mHtnc  - 


uotttnc  . 
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reaoli.  Hor  qucfta  Eternità,  che 
crouafi  in  Dio  come  nella  fila 
forgentc,  fi  (Monde  per  parteci-, 
pacione  a quelle  co fe  , che  fi  at- 
taccano, e fi  vnifeono  più  per- 
fettamente a lui . Ecco , perche 
bifogna  concludere  , che  la  vera 
diuotione , la  quale  è più  vnita 
con  Dio  , ha  ancora  maggior 
foflìftenza  • Le  Api , le  quali  io. 
no  generate  dal  corpo  d*vn  To- 
ro , portano  fopra  di  loro  vna 
piccola  effigie  del  Toro  ; e l’ar- 
bore > nella  Temenza  del  quale 
• faranno  fiati  impreffì  alcuni  ca- 
* rateeri , li  rapprefenteràqualche 
v volta  nelle  lue  foglie  , e ne’  Tuoi 
fnitti  : Ogni  cofa  naturalmen- 
te afpira  all  ’ imitatione  del  fuo 
principio.  Che  marauiglìa  dun- 
que , fe  la  vera  diuorione  * che  è 
rata  come  da  forge  et  dall’Eter- 
nità di  Dio , non  potendo  haue- 
xe  come  creatura  l’Eternità  da  fe 
fieifa , hà  per  lo  meno  vna  ben 
force,  e durcuole  vnione  ? Doue 
tutto  al  contrario  quefta  diuo- 
tione  ridicola  , come > che  ella  è 
. torta  mondana , non  hà  ver*  ra- 
. dice  in  , Dio  > e non  può  riceuere 
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alcun’alimento  « Dunque  ne  fe- 
geiira?  che  bifogna?  che  fi  fecchi» 
e s’inaridifca . Ogni  pianta  > che 

è piantata  dal  mio  padres  Pfm,a' 
Cclefie » farà  [radicata  » diceiia  il  *** 
nofiro  Saluatorc  in  San  Matteo. 

. L’anima  fedamente  Chriitia- 
na  raflfomiglia  la  Palma , che  ha  «,*** , 
la  fila  forza  nella  cima  ; ella  ha  radica* 
tutto  il  filo  vigore  in  Dio , e da  barn  • 
Dio  ; egli  è la  tergente?  & il  fine  Matti* 
di  tutte  l’opere  buone  : e fe  Id-»  Jf* 
dio  viene  a mancare  ? bifogna  ? 
che  tutto  l’edificio  della  falute 
cada  per  terra . ^ '&  finis» 

\ Di  più  quefta  diuotione  diuie-  s.  t>*u* 
ne  tutta  ruinofa  ? perche  dipen-  ^ 
de  affatto  dalleconfolationi  ca- 
liate dalle  creature  ? che  fono 
mutabili?  corte?  inftiffi  dente  per 
contentare  vn’anima  ? la  quale  è 
fatta  dolo  per  Dio.  Ogni  crea- 
tura viene  dal  nulla  ? e fe  voi  la 
feiogiiete  dalla  cónlèruatione 
del  primo  efiere?  eccola  inconti- 
nente nel  nulla  velia  non  può 
fomminiftrarui  altro?che  vn  può 
di  vento  per  alimentami  ? come 
vn  miferàbiie  Camaleonte  ; dal 
che  nalce  ? che  chiunque  in  lei 
- 'I  con- 


l 
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confida , retta  tèmpre  affamato. 
Quello  è quello, che  diuinamen- 
Aug  fai.  tc  hà  {piegato  S.  Agottìno  : M io 
j.  Etut  Ui0>miavn4  , $ rnia felicità,  bi- 
cb*  t0  Vl  confefft  la  mia  mi - 
, . . i b-Jcria'  dopo  che  tante  minute  boga-  , 
ta  , facte^e  di  temporali  confolatiom  mi 
vt  mife  hanno  [(parato  dazio» , che fete  vn  ' 
tti  nuà  bene  eterno , & immutabile  io  mi  , 
(Sfittar  fono  liqut  fatto  l ì fono  feorfo  per  li 
ii*i  canal  » de7  miei  [enfi,  diufoi  e par - . 

• tuo  tn  tanti , t tanti  oggetti  e per 
tutto  bó  in  nato  la  fame  - la  fete  , ff 
la  mendicità  nell  ' abbondanza-» 
medi  fi  ma , ijfendo  che  ninna  co  fa 
tra  capace  ai  fatollarmi , perche 
non  tremano  in  me  medefimo  vru 
ben  fedo , [ingoiare  •>  wfcparabilCi 
che  contenta  tutti  h defidcri  ,e  Ja*  > 
ita  tutti  gli  appetii t . 

/.  ì 6 . f . Aggiungete,  che  tè  bene  fi  cer- 
Ecce  cò  canolevili  conlòlationi  fenfua- 
fS  ìu~  li , con  tutto  ciò  non  fi  trouano 
ptr  bs - femprc . ma  ben  fpeflb  s’incon- 

f'*!  tràno  rifiuti , afttittione , e fiele;  ‘ 
e fiuccede , che  la  falfa  pietà , la 
quale  è attaccata  a quelle  galan- 
terie,quan<io  ette  mancano,per- 
dc  tutto  il  fiio  appoggio, & il  fuo 
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- 'Tu.ttequefte  dìuotioai  ratto- 
migliano  quell  ’ vccello , cheli  t.  f.ij. 
Greci  citi amano  Glottide  » & è 
vna  fai  (à  • Rondinella , la  quale 
altro  non  fà,che  gracchiare  con 
tanto  Crepito  » che  ftordilce  l’o- 
recchic  d’ogn’vno  : ella  fi  com- 
piace grandemente  dell’aria  cal- 
da * e ridente;  ma  (ubico,  che 
lènte  li  primi  freddi , ella  è rin- 
freddaci'^và  ferpendo  per  terra, 

c fi  tira  dietro  l’ali  come  meza 

¥ % 1 

morta  ; vuol  pattare  il  mare  con 
l’altre  Rondinelle,  per  cercare  il 
caldo,  e nondimeno  non  hà  vo- 
lato vn  giorno , che  fi  pente,  e le 
bifogna  ritornare  a dierro  fi  ver- 
gogna; le  bilogna  leguitare,  non 
vuole;  retta  lòlo , òhe  diuenga 
predadi  qualche  diigratia.  Ec- 
co appunto  l’immagine  della  di- 
uotione  impiaftrata  ; le  la  lalfa 
Rondinella  è gracchiarne , que- 
lla diuotione  louuente  non  è al- 
tro, che  cicaleccio;  lè  quella  ccr* 
ca  il  caldo , quella  fi.  nodrilce  dì 
temporali  prolperità , e di  len- 
iuali conloiarioni  ; fe  l’vna  non 
fopporta  il  freddo  > l’altra  foffre  , 
con  ttrauagante  impatienza  la 
ìj'  mi- 
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mìnima  auuerfità  •,  fe  quella  fin- 
gendo di  feguitare  l’altre  » retta 
per  iftrada,  quante  anime  vedia- 
: mo  noi , le  quali  per  non  hauere 
incominciato  bene  la  carriera 
della  diuotibne,  c per  non  haue- 
re pigliato  Dio  per  fine,  trottano 
nelle  circoftanze  agitationi , in- 
torbidamenti di  fpiriro  , e final- 
mente la  rompono  con  Dio  ? 


*6 


/ 


Della  Dirottone  trafitti 

J 7 ; : 

. dente— >. 


f 

i1 


Lmo tio-  vn,  j q paflb  alla  terza  fpe- 


»#  tra. 


r , eie,  che  fi  chiama  diuo- 

,cer*  en~  tJ*Gne  trafcendente,la  quale  pro- 
fella di  feguitare  fèntieri  non_j 
vfati  , e di  raffinare  tutte  l’al- 
trediuotiom  conia  fotti gliczza 
dello  fpirito . Le  cofe  commu- 
ni, le  quali  per  ordinario  fono  le 
migliori , non  fono  punto  a lor*- 
vfo,ellanon  può  fopportar  nien- 
te,che  fia  vnito,e  temperato-,  ina 
necelìariamente  bifògna , ch’el- 
la faccia  fracaflo , e che  rifplen- 
da  per  farli  conofccre  : ella  af- 
fetta inudite  ofl'eruationi»  fiieto- 

di 


tar. 
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di  lambiccati , prouerbi  grotc- 
fchi  : voi  direte , clte  quella  è vn 
ricco  mercante , che  fa  bottega 
di  fpiricualità , e che  ha  groiìì 
maga zeni  pieni  di  titoli  fpecioti; 
ma  quando  voi  venite  a guardar 
ben  a dentro,  ci  trottate  tante 
foglie,e  corteccie,  tante  vanità,  e 
vili  mercatantie, che  quello,  che 
nel  principio  fpauentaua  i lèm- 
plici,  ferite  pofeia  per  oggetto  di 
tifo  a’  più  faggi  . 5 

Noi  Tappiamo  beniffimo , che 
ri  fono  maniere  eminenti  da_x*  D. 
trattare  con  Dio , rifèruate  alle  \ 

anime  più  ditiote , e che  farebbe  ^ 
temerità  il  biafimare  laT eologia 
tniftica, nella  quale  tanti  gra  Re- 
ligiofi  riefeono  cosi  altamente. 

Sappiamo  inoltte,che  l’cferci- 
tio  dell’Oratione  hà  i Tuoi  gradi,  • 
e che  al  dir  di  Riccardo  di  San  R • / _ 
Vittore  > il  primo  è il  penfìero , u /e 
il  fecondo  la  meditatione,  6^5  centèm. 
il  terzo  la  contemplatione . Il  (.3. 
penfiero  è ordinariamente  in- 
ftabile  > & indeterminato  ; la_j 
meditatione  è ferrata» e limita- 
ta in  certi  punti  j la  eontempia- 
tione  vola  come  Aquila  coil*  ,. 

R tnag-  _*g- 


t .>• 
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Synej.in  maggiore  libertà , c sfiora,  come 
hymn.  dice  Sinefio  , i fiori  della  luce  in- 
creata per  colorirli, & illuminar- 
li con  maggiore  vantaggio.  li 
penile  ro  è vna  le  triplice  imprefi- 
lìone,  che  slhà  delle  cofe  dùune; 
la  meditatione  è vna  più  clatta 
inquifitione  delle  Maffime  della 
noflra  fede  -,  ma  la  contempla- 
tione  è vn’alpetto  immutabile  di 
quella  prima  verità,  la  quale  no- 
drifee,  c fatia  l’anima  con  le  dol- 
cezze di  Dio. 

Diuer»  Sì  diuide  ancora  quella  con- 
p gridi  teraplatione  in  diuerfi  gradi,per- 
deiu  che  vno  ve  n’c  ordinario,  il  qua- 
Còtem - le  fi  lerue  dell’immaginatione,  e 
piati 9-  delle  Ipecie  fcnfibili , che  fi  caria- 
no  dalla  villa  de  gli  oggetti, ben- 
ché ella  gli  adottigli-,  e raffini  per 
mezo  dell’intendimento . Ve  n’è 
vn’altro , che  fi  chiama  l’imme- 
diato, & il  puro,  che  jfe  ne  và 
drittamente  a Dio,  lenza  mifcu- 
glio  di  fantafmi , e lenza  aiuto 
delle  creature;  che  s’egli  è ben 
diftaccato  dall  immagini  delle 
cofe  create , fi  chiama  contem- 
platione  tenebrofa , perche  in*# 
quella  l’anima  efiendo  tutta  qf* 

y •'  — 
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fufcata,e  come  acciecata  da’rag- 
gi  dell’eflenzadiuina,  non  fi  for- 
ma pià  idea  alcuna  fenfibile  di 
Dio , ma  lo  contempla  nella  via 
della  negatione,  dando  bando  a 
tutte  le  rapprefentationi,  c Umi- 
li tudini  delle  creature,  per  attac- 
carli fedamente  alla  fimplicità 
di  quello  primo  edere . Che  s’el- 
la  riel'ce  bene  in  quello  efercitio, 
all’hora  aieende  fino  alla  con- 
templa tione  chiamata  l’emincn- 
ti(Iìma,la  qiule  è forala  carnale  s.  Ami . 
della  vifione beatifica,  e l’vltimo  hl.j . de 
Cielo , a cui  San  Paolo  fu  rapi-  Virgin, 
to , sfera  tutta  accefa  d’vn’amo-  1”PU<*? 
re  Serafico,  doue  l’vfo  de’  fenfi,  “**'  **• 
e dell’huomo  efteriòre  pare  ab  m 
fatto  anichilato , & è lo  /pirico  ^gm 
trafportato  al  commercio  ilici-  rtgrìna. 
fabile  della  Diuinità . - tur  effe- 

Ora  bifogua  otleruare  da  que-  , ó* 
do  difeorfo  quello , c’hà  detto  il  vfus  il. 
gran  San  Tomaio,  che  fin  tan-^  ***** 
to , che  la  noftra  vita  è ferrata  r'or,s  ~ 
in  quatto  corpo  mortale , il  fuo 
mode»  d’operare  procede  per  ‘ 

/brade  ^empiici  » & ordinane , le  s.Tht. 
quali  ci  conducono  9Ì  Creato-  3. 

jp  coll  la  contemplatione  delle  dtfl.  3 z. 

Ri  crea- 
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creature; e le  qualcheduno ca- 
pifce  Je  cofe  fpirituali  in  qtiefta 
fublime  nudità , la  <]ual  fi  tmo- 
ua  Spogliata  dcll’immagini , que- 
fta  e vna  ftrada  marauiglioià,chc 

lupera  tutte  le  cole  Immane^ . 
Egli  è neceffario  d’ hauere  pri- 
mieramente vna  religioni  affet- 
tione  alle  cofe  dittine , e da  ciò 
facciamo  paifaggìo  alla  medita- 
tione5dalla  meditartene  all'ordi, 
naria  contemplatitene  > (eguitata 
dall’ammiratione  , e quella  am- 
mirartene da  vna  certa  Ipiritua- 
le  allegrezza , e quell’allegrezza 
da  vn  timore  fiuerentiale*e  que-' 
Ito  umore  da  vn’ardente  carità, 
la  quale  fi  fparge  nell’  efercitio 
dell’ opere  buone  ; quelte  fono 
le  firade  piu  ficure  per  caulinare1 
-nella  vita fpirituale.; 
lllufìo-  - Ma  quell’ anime  trafeenden- 
*'  & « vogliono  nel  bel  principio  le- 

queftn  tiare  vn’huomo  da  terra , e fòr- 

™arne  vn  Serafino  nel  primo 
fcederi—  &loni°  » ch’egli  comincia  adiin- 
tc.  parare.  La  miglior  maniera  di 
medicare  fi  è il  fare  vna  riuifta  di 
. v le  mcdefi^o,  e delle  fue  attioni 

■ ' '•  - Per  aSgìuftarfi  a’  comandamene  • 

* 
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tildi  Dio,  Se  a’  con  (egli  di  G1E- 
' . SV’CHRISTO Bifogna  fubi- 
; to  volare  fino  al  terzo  Cielo , c 
retta r là  rapito , fenza  (a pere  Ce 

• fi  Ita  di  qua  j ò di  là  dal  Mondo . 

- Ma  ohimè  ! quante  volte  fucce- 
1 de  y che  quelle  Aquile  difeen- 

- do  no  da  quel  fallò  Cielo  Empi* 

• reo  >f>er  pefeare  ancora  nelle  pa- 
ludi di  quella  balìa  terra , qual- 
che vile  ranocckio  ? 

Dopo  tutti, quelli  gran.T empi 
d’oratione , indoraticon  parole 
tanto  belle  > fi  vede  nel  Santua- 
rio vn’immagine  di  lercio  > vn’a- 

-nirna  piccol3jpuGllanune,rìftret- 
ta.  nell’amore  di  fe  meddima3at- 
.taccata  a vili  ìnterelìi  > ingolfa- 
ta in  tante  tumultuarie  pallio- 
ni  5 le  quali  fanno  il  lora  giiio-' 
co  y mentre  che  lo  fpirito  dorme 
in  quello  fonno  rniftìco  » & in 
quella  morte  viuace  . . : •.  •*, 

.Vogliono  fubito  vguagliarfi  ah 
legniate  Serafiche  de’Sàdd  qua- 
li fono  arriuati  a quella , purirà 
d’oratione  con  grandi  mortifi* , 
cationi  > e con  fauori  diuini  mol- 
to {ingoiati:  ma  gl’imitàno  così 
tnale>«heinvese  di  trouarfi  for- 
-wq  R 3 
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ni  ti  di  grandi,  e (ode  virtù , altro 
non  tengono  che  quelli  modi 
pompofi , & vna  vana  gonfiezza 
di  parole.  ' ' J ; ' i- 

Che  importa  ad  vn’anima  di- 
uota , la  quale  non  sà  ancora  go- 
ucrnarela  ina  Cala,  di  fapere  il 
ritorno , l’introuerfione , l’eftro- 
uer(Ione,la  fimplificarione,l’ora- 
tióne  tcnebrofa , il  Tonno  mifti- 
co,  Tvbbriacchezza  fpirituale , il 
gufto , il  fuoco , la  quiete , la  nu- 
uola  di  gloria , e tante  altre  ma- 
niere , le  quali  feruono  a contra- 
rre la  diuotione  ? Non  /appia- 
•mo  noi , che  molti  /piriti  di  fi- 
gliuoli fi  fonoquì  dentro  perdu- 
ti, e che  volendo  troppo  lambic- 
care 1 antica  pietà , l’hanno  fatta 
fuaporare  tutta  in  fumo,  trottan- 
doli cosi  vuoti  d’humiltà , come 
erano  gonfi  di  prefuntione  ? Da 
ciò  è fouuente  deriuata  la  curio* 
fità  delle  colè  lublimi  ,eftraor- 
dinarie  per  autorizarfi  nello  Ipi- 
rito  de’  Grandi , Se  adularli  con 
l’ opinione  d " vna  falfa  fantità . 
Quando  vno  fi  è lafciato  vna_* 
volta  guadagnare  in  va  fallo 
prctefto  d’errore  > facilmente  fi 

».  4$.  per- 
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•perfuacteycfac  tutto  quelloj  ch’e- 
gli penfa,fia  vna  vifione,  rutto 
quello,  che  dice  fia  profecia,e 
tutto  quello  ,-che  fa  rfia  miraco- 
lo - Lo  fpirito  maligno  trouan- 
doaninle  vbbriachc  di  queft’a- 
morcproprio , hà  fatto  giuochi 
moltò  marauigliofi , che  fi  pon- 
ilo leggere  in  Sant’Epifimio , St 
in  C afflano , de*  quali  facilmen- 
te fé  ne  potria  produrre  vna_^ 
quantità  d’efèmpi',  fe  meglio- 
non  fofle  il  deplorarli,. che  il  racì- 
contarlì;  ' 

Vili,  Quella  vanità -non  con*  Parola 
tentandoli  d ’ alimentarli  nello  di  Dir 
{pirico  che  l’hà- prodotta , frdifi  *l\era/*' 
fonde  ancora  nelle  Cattedre  de’ nt  .Pulm 
Predicatori  ,doue  li  {piriti  degli  Vn 
Vditori  curiòfi,  e bizzari,  fa-  zarrt0\ 
riano  volentieri  partorire  chi-  pni$ni 
mere  a quelli,  i quali  fono  anco-  de  gl'- 
m nel  meftiére  principianti  : l’v-  vditori .. 
no  vuole  penfierì  trafeendentr, 
e pellegrini  , e per  lo  piuftraua# 
ganti,. intricati  nella  rotondità 
de*  periodi  *i  quali  lafciàno  folo* 

. rumore  nelle  orecchie , e gon- 
fiezza negli  fpiriti -,  l’altro, ch’£ 
Ignorantififimo , fi  picca  fe  noit 

R 4 ode  ^ 
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ode  la  più  fina  Teologia , e vno- 
le>  che  (I  diritto  i mi  deri  > e cheli 
fnodino  i giudici  degli  huomini, 
per  far  cadere  in  qualfìuoglia-.»» 
/oggetto  difcorfi  della  Trinità,  e 
dell  Tiicarnatione,  inuilltippati 
ne’  concerti  vifionari,  e ritioltl 
.{opra  vna  contrabatterìa  di  con- 
rtraDofti  affettati  ; e fe  ciò  non  è 
così  comune  a tntt’i  difcorfi,co- 
nae  la  mazza  Delfica , che  ferm- 
ila a tutte  le  vfànze , a tutti  li  (à- 
crifici , quedo  è vn  non  fapere 
i intieri  deli’ anime  folleuate  : 
L’altro  fi  compiace  di  dotrrine 
inudite , d’vn  grande  ammara- 
mento d’Aattorij,  e di  lingue  a 
draniere , come  fe  fi  voleflero 
cforcizare  Demoni,  e non  idrui- 
re  Chridiani  : l’altro  fi  gloria  di 
non  allegare  nè  parola  diurna, 
nè  Santi  Padri, nè  niffun*  altro 
paffo , temendo  di  guadare  il  fi- 
lo de’  fuoi  periodi . Quefti  dima 
- filo  trofeo  il  comprendere  me- 
co ne’  fuoi  propri  penfieri  > 
il  non  pigliare  impredito  colà 
alcuna  dagli  Antichi , come  fe 
l’Api,  le  quali  Taccheggiano  i 
fiori  de’ Giardini,  per  farne  del 
«.*■.  me- 
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mele , non  fodero  pili  artificio-- 
fe  eie’  Ragni  > i quali  fàbbrica» 
no  della  propria  foftanza  vilifli- 
sne  cele.  Ve  ne  fona  alcuni, i qua» 
iideiìderano , che  fia  loro  infi» 
riaro  vna  continua  ferie  di  con- 
certi variati»  fenza  fcritture»  c 
•lènza  ragione  > che  par  che  dica» 

-no  marauiglic  » e colè  rare  noti 
-ancora  praticate  ; ma  chi  le  vor- 
rà pelare  con  vna  giuda  bilan- 
cia , t rollerà  vanità  piene  folo  di 
rumore, e di  vento.  Quelli, c’han-  S*pien2 
no  nell’orecchie  il  pizzicore  » fi /<4  > 
fono  coniagrati  al!a  bellézza/j,rw,,’ 
della  lingua  » e profèiTano  » che  *** 
-bifbgna  tempre  più  parlare  ,che*ffi*f 
dire  vn  Sermone  : Eglino  adora-  /a 

. iK>  difcorfi  . pieni  di  giouenile  mnim.c* 
eloquenza  » e fpogliati  di  fapien-  3 . 
za»  i quali  non  hanno  neruo  al- 
cuno per  idare  in  piedi»  e minore 
dracimie per  pattare  vn  cuore- 
i’*  Dio  mio  1 1 Predicatori  fàrcb* 
bono  pur  faggi,  Ce  fàpeflero , co- 
me dice  S. Paolo, parlar  per  parte  . 

I % V • 11  1 ^ à — m 
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fodero  ferrati  nel  Verbo  prima 
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394  •'  Le  M aff.  dì  Staffile 
tori  farebbero  bene  iftruttì fe 
-effiafcoltaflero , come  parla  San 
Paolino  j con  l’orecchia , per  la 
-quale  entra  GIESV*  CHRI- 
STO . Predicare  Dio , l’odio  de1 
• vitij,e  l’amore  delle  virtù» con 
vndifeorfo  lodo* e ragionato- 
le ve  perfiiaderfi  principalmen- 
te » che  quello  >il  quale  fi  vuole» 
che  da  gli  altri  fia  pracricato»  de- 
lie edere  il  bianco  >jin  cui  deno- 
to ferire  tutte  le  prediche . Noi 
' Gabbiamo  occafione  di  lodare 
i & ; Dio» perche  hà  fatto  il  . noftro  fe- 

colo  molto  fecondo  d’huomini 
grandi, & fiatali  in fomigliante 
v meftiere  , alliqiuli  io  porto  tan- 
Va  v r°  rifpetro , & ammirar  ione,  che 
»j.a  ^ . ionon  pollo  hanere  alcuna  cen- 
, fura.D ourefiìcno  defiderare»che 
li  gioueni  fi  formaffero  più  tolto 
fecondo  i loro  elempi  » che  fila- 
feiaflèro  vincere  dal  prurito  di 
•compiacere  a certe  orecchie 
a tanti  fregolati  giudici . 

8'  Tuttiquelli»che  non  gìudica- 

•no  delli  Predicatori  , fe  noti  dal- 
la loro  pre(enza,e  dall’efterfore» 
per  1°  più  deificano'  cutt’i  loro 
vici],  & è vn  legno  manifeito, 

* i' . . ^ • - » 
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che  tempre  non  fi  piace  a Dio  „ 
quando. troppo  fi  vuole  compia- 
cere a quelli, che  folo  apprettano* 
ftrauaganze.  Rifogna  curarli  del- 
le ciancie  della  Città,e  delle  opi- 
nioni del  Vólgo, come  l’Aquila1, 
fi  cura  delle  Mbfche:là  luce  non; 
s’è  giammai  aroflìta  per  effere 
difprezzatadal  Pipiltrello  > & vn 
gran  naturale  non  s’inquieta  piV 
to  de’ finiftri  giudici  degl’igno- 
ranti, purché  apprenda  ditroua- 
re il  fuo  conto  con  Dio, per  iti 
quale  ramaglia-.  Gli  Agli  impe- 
difcono  là  forza  del  Diamante#, 
ctuttequeftc  Opinioni  popolari: 
norifanno,  che  alterare  vno  (pi- 
rico , fopraul  quale  effe  fanno  le 
lòto  impreffioni . 

Della  Dìuotionc  Sodal 

XI.  jQ  Viluppiàino  aL  piu che 
U'  potiamola  diuotiòn^A 
dè’  Sacramenti,  de^Libri,  e delle 
Eredicheda  aucftc  irati  ierefo- 
fifticherle  quali  inliuidifcono  af* 
filtro,  il  luftro  > &c  impariamo  & 
cercarle  nelle  più  pure  forgenti* 
elicile  fontane  del  Sai  tutore./  % 
BL  Laì 


r*; 


? 96  Le  M aff.  dì  State. 

Vera  La  vera  dtuotione , fe  voi  defi - 

iiuotio . derate  difapere  le  fu  e qualità  > và 
*e  • vedita  delle  flejfe  l tur  et  con  le  qua- 

i.  Cor.  li  $an  paolo  velie  la  carità  : ella 
e faticate , non  t offende  di  cos  al- 
cuna, f e non  di  quello  1 che  riguar- 
da loffefa  di  Dio  ; dtgerijce  tutte 
le  ammarezze,mutandole  nel  [ho 
Colore  .enti [un  fapore } ella  'e dol- 
ce > e benefica  ; non  ha  altra  emu- 
lattone  > che  per  le  virtù , non  fà 
cofa  fuor  di  proposto , non  sà  che 
co  fa  fi  ano  le  gonfiezze  della  va- 
tiitàe  delle  ambinomele  quali  fco  • 
figliano  gli  [pinti  del  fecole  ; non 
cerca  t [noi  intereffi . nè  fi  piccai 
nel  veder  fi  deprezzata  ; non  pen 
fa  mai  male . non(ì  rallegra  delle 
iniquità , ma  gioifce  nella  venta , 
fopporta  lutto  vede  tutto, [per a tut- 
to , ’e  fofliene  tutto  Ella  c vna  di - 
uotione  Jempregtoiofa>fempre  con . 
tenta > fempre  operante  ne  fusi  do. 

ueri, (enza penetrare curiofamen-  . 

te  gli  altrui  tnterejfì,hà  pen  furi  in-  . 
nocenti  » / occhio  ftmplice , le  ma- 
tti nette  ,e  fa  poco  rumore , e molto 
flutto;  yna  diuotiont^cbe  dtntuno 
«mèta  di  nientes  affigge  parla 
poco » & opera  molto , ha  p u buoni  = 

1 • • effet- 


Afa{J.IX>  della  Diuot.  397 
effetti, che  minuti  complimenti,  piti 
filentio  che  eloquenz.a-.pm  bumiltà 
rtell'tntertore  » di  quel  che  moflri 
nell  efteriore’ì  vola  [opra  tutte  Ics 
anioni  della  vita  , come  l ' Ape 
f opra  1 fiori,  t tutto  in  mele  con - 
uerte . O che  teforo  di  pace  , che 
teforo  di  gloria  è quella  Ditto . 
tioncs  ! 

Vna  fola  gran  parola  batta-* 
per  efpnmere  gran  co  fé . Non 
v’inquietare  punto  fopra  la  mol- 
titudine de’  precetti , e de’  libri* 
per  fapere  come  arriuerete  a 
quella  eccellente  virtù  > la  quale 
getta  ne’  cuori  le  temenze  della 
perfettione.  Il  primo  palio,  che 
douete  fare  è la  cognitione  del- 
la volontà  ri  Dio.  Sappiate  quel- 
lo , ch’egli  tmole  da  voi , e quel- 
lo * che  voi  volete  da  lui,  in  qua- 
le flato  egli  vi  dclìderi  > e qual . 
defiderio  habbiate  voi  di  com- 
piacerlo . 

Colui  offende  feruendo , che 
né  sa  come  bifogna  feruire;  de  è 
fempre  vna  buona  parte  d’vbbi- 
dienza  l’hauere  imparato  come 
conuiene  vbbidire . V i ioilo  del- 
le cofe  prohibite,  delle  coman-' 

cU- 
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$98  . he  M affidi  Stai*.: 
ìittira date,delle  permefle,e  delle  con* 
mDemo  figliate*.  Dio.prohibifce  le.  cat- 
ino d'~  tiue,comanda  le  buone,permet- 

vn*  *n~.  te  le  indifferenti  ,configlià 
ti  coltra*  perfette  * 

gioita  da  Chi  fa  contodella  diuotione  », 
fa -conto^  della*  perféttiòne:!ma 
^^.chi  ^ol  volare  fopraja  natura,, 
non  dette  per. quello  diffrangere, 
laieggedellanatiira  ► Dire)  che 
fi  è dinoto  ve  poi  mancare  affi,' 
debiti-  della  carità  commtme,  la 
quale  ci  comanda: di  Ere  alno-- 
ilro-proffitiio  quellojchevorfef- 

fimo  foffe  fatto  a noìmededmìyè  : 
hauere  belli  titoli  vedèboK  a*-- 
tioniv.  j 

Colui,  nonègìà  efèhtedàflà' 
fegge,che  vuole  operare  fopralà? 
lègge  )-  e nifftmobà  maggiore  ò» 
bligacione  di  fuggire  fecole  noti: 
permeile,  dì  quel  Io  >4*1  .quale  per 

amor  di  Dio  li  è priuat  odelle > 

ermeffe  ..  La  diuotione  non  e 
tta  per  ifeufare;  li  peccati,  tua 

per  affettionare  alkviriiVi-  ' « 
L’anima  veramente  dluòtahà 
trè'vifte  > le  quali  empiono  tutta 

la  capacitàde’debiti,ch*ella  prò4 

fèffàjvna  f opra  Diod’al  tra  l'opra 

# , 
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Afaff,  IX.  della  Dìuot.  $ 9 9 
di  sèela  terza  fopra  il  proflìmo. 

Ella  ferue  Dio  nella  <pietà  coirv* 
imitnc  » e fopra  la  pietà:  quella 
•.l’applica  a tutte  le  anioni  ordi- 
narie del  noftro  Chriitianefimo, 
e l’altra  la  mette  in  vn  comtner- 
: ciò  più  alto  del  comvnune,  fenza 
•però  difprezzare  il  commune. 

Ella  hà  il  Tuo  fccreto  » le  fue  pre- 
ghiere , le  fue  meditationi  rego- 
late» e digerite?  non  per  lodisfat- 
rione  delle  fue  volontà,  ma  per 
edificatione . Ellagouerna  tutti 
li  fuoi  beni  con  grande  aggiufta- 
tezza»conferua  la  lua  lingua  lbt-  R en!frt 
to  la  miliira  della  diicrettionc,  il  * 
foo  cuore  in  vna  profonda  pace  ; ", 
e perù  profumo  porta  ndlaboc-  mtJnQr 
ca  il  miele  » nelle  mani  la  carità  , ncjt 
in  tutte  le  fue  attioni  l’e(cmpio,e  & dde- 
perdòviite  ne  gli anticipati  gulU  Ci .vtis 
del  Parodilo.  t /«»*  > & 

Sicome  non  vi  è ricchezza- ^ extra.  ~ 

• * 

corporale  da  paragonai  alla  la-  ta  1 H‘!  Ut 
nità» così  noti  vi  è ricchezza  fpù  r Jr/V 
rituale  in  quello  Mondo , die  fi 
accolli  all'allegrezza  » clic  Iddio  P.-  76" 
dìftilla  in  vn  cuore  veramente,  Non  efi 
efodamente  diuoto , il  qualc_3  cefm /«- 
francamente  fi  c dillaccfttoi  dàl?  ca?~ 
- ' la- 


fum  fa- 
lutis  cor 
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400  ‘ Le  Ma(j  ài  Stato» 
la  terra  per  darli  al  Cièlo . 

L’ogiìo  delle  confolationi,di- 
ce  Vgo  * fi  fecca  ne*  vafi  del 
Mondo*  ma  la confolatione , e 
gioia  > clie  fi  caua  dalla  diuotio- 
ne>  è cosi  abbòdante,  che  quag- 
giù non  vi  è vafo  capace" per 
contenerla;  biiògna,  che  il  cucu 
reibfpiri,  e fi  diffonda  ne’defide- 
• ri)  , elicgli  ha  della  prefenza  di 
Dio.  Chiamo  in  teftimoniolè 
vodre  cofcienze  anime  deuote  ; 

O che  farei  ben’io  eloquente  ,fe 
potetti  fare  feorrere  dalla  mia 
penna  quello*  che  voi  gufiate  ne’ 
vofiri  cuori  I Io  dico  , che  fe  vi  è 
vita  al  Mondo,  la  quale  fia  capa- 
ce di  alimentare , e di  fomentare 
qu  e d’allegrezza,  di  cui  vi  parlo, 
è la  vita  Chrifiiana , fanta,  e pu- 
ramente gouernata  fecondo  le 
regole  della  parola  di  Dio . Pì- 
glio in  predirò  le  pruoue  della 
mia  propofitione  da  quel  grande 
fpirito  di  Tertulliano,  il  quale 
nel  Libro , eh*  egli  compofe  de* 
giuochi,e  fpettacoli,modra  con 
viue , e fode  ragioni , che  non  vi 
è giuoco , nè  fpettacolo  in  tutto 
1*V niuerfo , .il  qual  fi  pofia  para- 

§0- 
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AfajJJX  della  Durt  401 
gonare  all* anima  d’vn  Chri- 
ftiano  , la  cofcienza  del  qua- 
le c vn  teatro  portatile^  » 
in  cui  continouamente  fi  fan- 
no marauigliofè  rapprefenta- 
tioni. 

Tatto  quello, che  è potente» 
e vigorolo  per  rallegrare  vn’  a- 
nima  ben  compofta  , per. trat- 
tenerla in  eterne  deime  , emi- 
nentemente fi  truoua  ne  gli 
efercitij  della  pietà  . Se  la.pri1 
ma  forgente  della, pace  > e dell’- 
allegrezza  è l’effere  ben  ricon- 
ciliato con  Dio , non  è ella  inus 
quella  Angelica  diuotione  ? non 
è ella  nella  pietà  > colla  quale 
fi  fa  vna  totale  riconciliationc 
col  Tuo  Signore,fixiceue  la  fio- 
la  , Pannello , e i calzari  di  gia- 
cinto per  caulinare  nel  fenticro 
deTuoi  comandamenti  ? Se  non 
vi  è cofa  tanto  augufta  , tanto 
diletteuole  , tanto  delitiola--?  > 
quanto  la  contemplinone  del- 
la venta , con  la  quale  l’anima 
noftra  viue , come  l’occhio  de* 
colori , l’Ape  delia  ruggiada , e 
la  Fenice  ( per  quanto  fiferilcp- 
no  alcuni  ) de’  più  delicati  vapo- 
ri 


grata:  - 
Ut  Quid 

tu  can- 
dita 

qua  Dei 
Patri*  > 
Ó»  Do- 
mini re - 

4 b » 

co  citta  - / 
ito?  qua 

errori* 
c ogni  fio ? 
qua  tu- 
tori* re- 
tro cri- 
minum 
venia  I 


v A 


Digltized  by  Google 


402  Li  Maff.  di  Stato . 

li  dell’aria*,  non  è forfè  qui  dòtte 
dopo  tanti  errori,tanti  fantasmi* 
e tante  illufioni  >-le  quali  faceua- 
no  vrtaie  il  noftro  lpirito  nelle 
inquietudini  del  Mondo  > noi 
godiamo  totalmente  la  confidd- 
ratione  delle  Muffirne  più  notili' 
della  vita  fpirituale  ? Se  è vn  ri? 
polo  dolce,e  fenfibile,  dopo  che 
fi  ha  ottenuta  la  remilTione  de*' 
peccati  della  vita  pa fìnta  il  riti- 
^ rarfi  in  vn  pacifico  ioggiornod- 
, . t.  . vna  htion»cofcienza,non  è que- 
fta  vna  Rocca  r nella  quale  tanti 
’3'  • ' flutti  fi  frangono  , tanti  piccioli 
^ v ca ni , i quali  contintiarriente  ab-*- 
baiano  nekfando*  d5  vna  intorbi-*- 
data  cofcienza  ? fi  acchetano , e 
le  anime  dìùentano  a gelila  d’vrt 
mare  abbonacciato , adulatole 
ferito  da  i raggi  d’vn  Sole  amo* 
$ofo  v e ridente  ? Finalmente  (e 
non  viègufto  maggioreai Mu- 
do, che  il  deprezzare  i piaceri 
temporali,  e calpeftare  le  vanità, 
che  i Monarchi  medefimi  fi  fo- 
j no  porte  (opra  del  capo , doue  fi. 
deprezzano,  fenonin  quefta-j 
fcuoladi  virtù,  nella  quale  s’im- 
para  la  mortificatiòne  delle  pa£* 

fio- 


AfajfJ  X. delta  Di  Hot.  \ 40? 
fiorii^  l’eferpti?  delle  belle  > de 
«li  eroiche  attióot,  le  quali  in  que- 
lla vita  mortale  fòftiminiltrano 
all’anima  vn  gufto  anticipato  del 
Cielo,  e dfquefta  vita  mortale, e 
i’aflìcnraqo  da’timori  della  mòr- 
te ■?  Come  può  vri’anìma  diti  ora» 
la  qual  viue  fra  tante  atfijtenze, 
nel  mézo  di  tanti  rimedi , e di 
tante  confolationi,  applicarli  per 
vn  lemplice  momento  ad  vn  ne- 
ro,e  tenebrofo  penderò  del  Mò- 
do ? Quale  può  edere  il  fòggetto 
capace  di  attriftarci.  fri  tati  i'oc-» 
cord , e tanti  lumi  ? O per  mille 
volte  felice  quell’anima  , la  qua-* 
le  dopo  che  ha  didlpato  tutte  le 
illtìfioni  della  vanità,  riguar-  ? 
da  con  occhio  fé  reno  it 
raggi  adorabili 

diquelta— »>  : 

verità  l ■ : 
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ESEMPIO 

Nono, 

SOPRA  LA  NONA' 

» • I » 1 f % . ' I . » •* 

■ 1 MASSIMA, 

p * • . : 1 

Delle  Diuotioni  (ode. 

E diuotioni  ben  fode  raf- 
fo  migliano  que’  fiumi.» 
i che  caminano  fotte  ter- 
v xa  fiiggono  dagli  occhi 
del  Mondo,per  cercare  gli  occhi 
di  Dio  ; varino  in  tràccia  di  foli- 
tnciini»  e di  ritirate  ; U rinferrano 
affatto  dentro  le  fteiTe  :.e  fouen- 
te  acca  de,  che  quelle»  delle  quali 
manco  fi  paria  in  terra , fono  le 
p i ii  conofciute  nel  Cielo . r 
Io  fi  imo, che  fra  tutt'i  maggio* 
ri  efempi,che  fi  potrebbono  prò- 
dq  re  dellapietà  delleCorti,  non 
fe  ne  trouerà  vno  piu  lineerò,  nè 
s.  Lui - più  grande  di  quello  di  San  Lui- 
H '1>*r0  gi^eoiTie  appare  da  tutte  le  attJ9- 

e parucolarmé- 

'rr  - •*  tC 
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Afaff.lX.  della  Dìuoé.  40J 
te  da  quella  , che  fà  fcritta  dal  re  dell* 
ino  Confe libre . Egli  è ben  faci,  diuttit- 
le  il  giudicare , che  folle  vna  vita  ne  t»* 
h più  (anta, perchè  era  la  più  dif-  * 

intereflàta, vedendo, che  non  ha- 
uea  egli  altro  penderò, che  d’im- 
piegare la  fua  Perdona  , il  duo 
Reame, la  fua  Moglie,e  i fuoì  Fi- 
gliuoli ne  gl’intereflì  di  Dio , per 
far  , che  la  terra  altro  non  folle, 
che  vn  Tempio  della  Diuinità. 

La  Prouidéza  lo  cauò  dal  duo 
Regno  con  vna  fede  di  Abramo; 
gli  diè  frà  tante  terre , e mari  la 
condotta  d’vn  Moisèjeper  met- 
tere in  effolui  il  ligillo  delle  due 
grandezze',  gli  fè  terminare  la' 
vita  con  la  patienza  di  Giob  .Si' 
trouano  molti  Prencipi , i quali 
hanno  abbracciata  la  pietà , chi  - 
in  vn  modo , chi  in  vn’altro , e i 
quali  hanno  coperto  viti]  gran- 
di dotto  grandi  virtù  ; ma  è ben 
difficile  il  trouarne  vno  più  vni- 
uerfale  in  tutte  le  attioni  virtuo. 
de,  e più  irreprenlìbile  nella  ma- 
teria dell’innocenza  del  noftro 


San  Luigi.  Dauide  deue  tutto 
quello , ch’egli  è » più  alla  peni- 
tenza , che  all’  innocenza.*  * 

• - . • - - 
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oftantino  il  grande,  prima  che 
\ folle  Chrifiiano  , fi  vide  difgra- 
r, datamente  macchiato  del  {an- 
gue de’fuoi  più  intimi . T eodo- 
fio  il  Vecchio  fù  acce{o  d’ vna 
colera  tale,  che  cofiò  la  vita  ad 
vna  quatità  di  popolo  nella  Cit- 
tà di  T cffalonica . Arcadio  per- 
fcguiròSanGrifoftomo  iftigato 
dall’Imperadrice  Tua  Moglie^. 
Honorio  Tuo  fratello,  il  qual  era 
aiTai  religiofo,&  innocente,non 
hauea  niente  del  bellicofo,  e fo- 
cena fèmpre  meglio  quello  , che 
faceua  vna  Caliina  bianca  chia- 
mata Roma,  con  la  quale  piglia- 
rla le  lue  ricreationi,  che  non  fo- 
peua  gli  affari  della  Città  capo 
del  Mppdo,,  della  quale  egli  era 
Imperatore . Teodofio  il  gioita- 
ne odiaua,,&  amaua  fecondo  j 
dettami  de  gli  Eunuchi,  e delle 
donne  . ■ . 

Beiiforio,  vuo  de’  più  gratin 
Capitani  , che  giammai , h abbia. 
ÈauiitQ  la  terra,  hauca  vna  pietà 
per  foldato  aliai  lodevole  j ma 
focena  il  tutxo  fecondo  il  guflo 
dcll’lifiperadiice  Teodora.,  fer- 
^édo  alle  lue  pafliqni  % fino,  a far 

pri- 
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prigione  il  Papa  d’ordine  fu o. 
Naifetcvchc  gli  ihccefle , operò 
maraniglie , e Aggiogò  Totila  il 
piu  valoroso  Rè-,  che  regnale 
giammai  fra  Goderà  egli  rom- 
itamente dinoto  della  Sanriflì- 
tua  Vergine  * attribuendole  tut- 
te le  lite  vittorie;  ma  era  così  fu- 
bitaneo  9 che  per  vendicarli  d*v- 
pa  parola  di  fdegno  dettagli  dal- 
ma  Padrona  1 ’ Imperadrice  di 
Coflantinopoli , lafciò  l’Italia  in 
preda  de’Longobardi . 

Finalmente  t,  per  concludere 
quello  paragone  con  vno,  che 
habbiamo  più  vicino, Carlo  Ma- 
gno è flato  il  più  grande  Impera- 
dore  del  Mondo  nella  Religio- 
ne,uel  valore,  nella  politica,  nel- 
la liberalità , nella  dolcezza , Se 
affabilità  ; rna  l’amor  delle  don» 
ne  , benché  con  vna  gran  .peni 

tenza  purgato1,  hà  facto  delle ^ 

macchie  in  quello  Sole , le  quali 
difficilmente  pónnoeffere  lauar 
te  dalla  memoria  de*  fccoli . , 

Cola  rana  il  è, ohe  Iddio  ca- 
Pigaffeipeccati  del  Padre  nelle 
lue  proprie  figlio le  i le  quali 
iebheiio  !po£*  cuca  deii’ìhónòr 

io» 
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loro , per  vna  troppo  lìbera  edu- 
catìone,  e per  l’indulgenza  dcl- 
l’Im pera  dorè , il  qual  era  troppo 
parco  in  punire  negli  altri  li  moi 
propri  peccati . 

Non  vi  è quafi  fra  tutt’i  Mo- 
narchi altro  , che  vn  San  Lui- 
gi, il  quale  fia  tanto  limile  al- 
la virtù,  che  fé  ella  fi  moftrafi- 
le  da  vna  parte  incarnata  a gli 
occhi  de’ mortali,  e dall’altra 
quello  gran  Rè  , con  fatica  fi 
diftingucrcbbe  la  copia  dall’ori- 
ginale . Egli  ha  hauuto  tré  co- 
le molto  commendabili , la  fa- 
tiiezza  religiofa  ne  * maggiori 
fplendori  del  Mondo  , l’humil- 
<à  piantata  fopra  i rubini , e dia- 
manti della  Corona  Reale  , il 
coraggio , de  il  valore  inuincibi- 
Ic  in  vna  diuotione  incompara- 
bile . * - ) ì 

Chi  vorrà  vedere  vn  gran  fe- 
gno  della  fua  fauiezza  > confide- 
, che  il  fuo  fpirito  nelle  mag- 
giori feoffe  degli  accidenti  mon- 
dani reftaua  sépre  nei  pollo  mc- 
defimo  séza  finuouerfi  in  modo 
alcuno  dalla  prattica  ordinaria 
ddlalua  pietà  ♦ Vna  fola  actio- 

00 
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ne  di  Tua  vita, che  è la  (uà  prigio- 
nia in  Egitto  , fa  benconofcerc 
quello  che  dico.  Quello  buon 
Rè  dopo  c’hebbe  perduto  vna 
grotta  battaglia,  la  qual  ruinaua 
tutt’i  Tuoi  intere!!] , ride  le  lar- 
ghe campagne  coperte  de’  corpi 
de’ luoi  iìiddiri,  & il  Nilo  gon- 
fio perio  fàngue  de1  fuoi  Fran- 
teli *,  egli  fò  prefo, & arredato 
da’  fuoi  nemici , e condotto  nel 
Padiglione  del  Sultano  fra  gli 
ftrepiti , i gridi , e le  faccie  infer- 
nali de*  Saraceni , e fra  tutte  le 
immagini  di  morte  capaci  d’ab- 
battere ogn’anima , benché  for* 
te  di  tempra  ; nondimeno  ben- 
ché haueffe  il  cuore  inzuppato, 
cerne  vna  fpugna , in  vn  mar  di 
dolori,  e di  compadroni.  Tettan- 
do fèmore  intrepido  nella  ragio- 
ne,entro  nel  Padiglione  del  Bar- 
baro fenza  mutar  colore,  e co* 
Rie  le  folle  ritornato  nel  Ilio  pa- 
lazzo da  patteggiare  perdo  giar- 
dino, egli  domandò  a*  fuo  Paggi 
doue  fotte  il  libro  delle  /he  di- 
uotioni,Òc  hauendolo  riceuitro, 
cominciò  con  vna  profonda  pa- 
ce di  Ipirìto-a  pagare  il  lòlito , Se 
S or- 


4>o  Le  Mafl.  di  Statò.  • 
ordinario  tributo  delle  Tue  ora- 
rioni.  loftimo  rariflìmo quello 
fatto , perche  sò  > che  Ipelto  ba- 
tta folo  la  perdita  d’vna  bagatei- 
la,  per  ritenere  quelle  diuotioni», 
le  quali  non  fono  ancora  al  pun- 
to della  fermezza . 

Che  fe  voi  ricercate  vna  per-» 
fetta  hùmiltà  > confiderate  quel- 
lo > chefucceflenel  Concilio  di 
Lione  > quando  fi  trattaua  di  de-, 
porre  t’Imperador  Federico  Se- 
condo y il  qual’hauea  perduto  la 
fua  riputatone  quali  concetto 
ditutro  il  Mondo»Gkakri  Pren- 
cipi.y  i quaji  ncilcioro  ditto*  Vini 
non  hanno  tèmpre  le  mani  net-, 
te  in  guifa , che  volentieri  non 
s’impad ronitèano  dell’altrui  be* 
neyquando  fi  prelènta  loro  qual- 
che religiolo  pretefto  > haueano 
bene  ambinone  d ’ elfere  collo- 
cati nei  potto  di  quello  y che  fi 
precendeua  fpogliare:  ma  il  eoo- 
lenfo  vniuerìalede’  Grandi  giu- 
dicaua , che  non  poteua  eiXere 
degnamente  occupato  le  non* 
da  quello  gran  Rè  ; e nondime-» 
»o  egli  sfoggi  ciò  > come  vn  pia-; 
«ico  Pilotto  farebbe  vno  Sco- 
glio» • 
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gìio , e più  rotto  amò  1 ’ vinmo 
di  tuu’i  mali  del  Mondo  frài 
Saraceni»che  d’afcendere  al  tro- 
no dell’Imperio  per  fo  migliami 
ftrade»  . . 

Ma  quello , ch’è  più  confìde- 
labile  nel  (oggetto>che  noi  trat- 
tiamo, fi  c il  Ilio  valore,  il  quale 
non  fù  già  mai  dalle  lue  diuo- 
tioni  (neruato,  perch’egli  era  vn 
de’  più  coraggiofi  Prencipì  den- 
tro ai  limiti  del  temperamento 

preferitto  dalla  ragione , che > 

fotte  in  quel  tempo  (otto  il  Cie- 
lo. Fù  il  coraggio,  che  ruttan- 
dolo alla  dolce  tranquillità  d’v- 
na  vita  affatto  religiofa , gli  fè 
abbandonare  vn  Regno  pieno 
di  pace,  di  contenti , c di  delitic  > 
per  andartene  nella  terra  de’  Sa- 
raceni a valere  con  tutte  le  (co- 
modità immaginabili  della  na- 
tura.-Fu  il  coraggio, che  gli fe 
tante  volte  elporre  la.  fua  reale, 
e valorola  pedona, non  (blo  alle 
ètiche  di  vn  di!  petalo  viaggio» 
ma  ancora  ai  colpi  piti  perico- 
lofi  delle  battaglie  . Tettimo- 
nio  netta  il  fuo  arriuoin  Egit- 
to, all’hora  quando  etlcndo  tut- 

S t , ta 
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ta  la  fpiaggià  coperta  di  Sarace- 
ni ben  riloluti  d * impedire  lo 
sbarco  alle  Naui,  egli  il  primo  fi 
lanciò  dalla  fponda  nell’acqua, 
che  Io  cuopriim  fino  alle  fpalle, 
con  lo  feudo  appefo  al  collo , e 
• con  la  fpadaalla  mano, dando 

vnvero  fpettacolo  di  magnani- 
mità a tutta  la  fua  armata , la_* 
quale  da  quell  ’ e Tempio  innani- 
' mita , prelè  terra  conforme 

quello , c’hauea  il  Rè  comanda- 
to . Se  la  grandezza  del  Sole  (I 
mifura  con  vn  ■ ombra  piccola 
della  terra  , cosi  molte  volte  po- 
che parole  badano  per  far  com- 
parire vna  gran  virtù . 

Tante  buone  penne  hanno 
fcritto  quelle  lue  belle  imprefe, 
e le  hanno  refe  note  a tutto  il 
Mondo,  che  farebbe  vn  voler 
fomminillrare  luce  al  giorno,  fe 
. pretencfèflì  toccarle . 

Dtuerfi  , 5e  Q dice , che  ponno  feruire 

eeTUt-r  d * Idea  a i Rè , & a i Signori  le 
in  tittà,  Damc’le  qtiali  dourebbono  col- 
* ’ tiuare  la  diuotione  come  retag- 

gio del  fedo  loro , non  manche- 
ranno già  mai  gran  lumi,  e belle 
iftruttioni , fe  vogliono  confido* 

rare 
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rare  quelle  > le  quali  efiendo  più 
vicine  all’età  no  lira , dourcbbo- 
no  far  maggiore  imprefiìone_^? 
fopra  i noftri  coltumi . 

Se  fi  parla  dello  ftudio  dell’o-  v edite 
ratione , guardino  vna  Barbara  il  Re». 
T iepùli  Regina  di  Polonia  » la  Padre 
quale  ftando  giorno  , e notte  in  Htl*rio 
oratioae  tutta  di  cilicio  coperta»  diCofia, 
attaccauala  felicità  a’  ftcndardi 
del  Rè  fuo  marito  » e guadagna- 
li a lui  le  battaglie . 

Se  fi  fiima  la  pudicitia  delle 
Verginee  l’allontanamento  del- 
le compagnie  Mondane,  confi- 
derino  vna  Beatrice  di  Bois,  la 
quale  efiendo  vna  delle  più  in- 
cantatrici bellezze  del  fuo  feco- 
lo , e vedendo  che  le  fiamme  in- 
nocenti de’  fiioi  occhi  accendc- 
uano  troppo  facilmente  l’amore 
nel  cuor  di  quelli, che  la  pratica- 
uano,  fi  diè  ad  vna  penitenza  co- 
sì auftera  per  gli  altrui  peccati, 
che  flette  quarantanni  lenza  ef- 
fere  veduta,e  fenza  vedervn  fol 
. huomo  in  faccia . 

Se  fi  tratta  della  modefiia, con- 
templino le  mufehiate  vii’  Anta* 
natta  di  Borbone  moglie  diClau- 
S}  àio 
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dio  primo  Duca  di  Ghifada  qua- 
le dopo  la  morte  del  marito  le 
n’andaiu  vellica  di  femplice  faia* 
e continuamente  era  nel  mezo 
de’  poueri  con  le  fue  figliuole» 
per  far  loro  apprendere  il  me- 
(here  dellaiimofma.  1 - *>'■ 

Se  lodano  la  carità  vedo  le 
perfone  bifognofe  » gettino  gii 
occhi  fopra  vn‘  Arma  dAufìrm 
•Regina  di  Polonia  , la  quale  ha- 
uendo  coftume  di  dar  da  man- 
giare a dodici  poueri  Ogni  Lune- 
dì , il  medefimo  giorno  » ch’ella 
refe  l’anima  fua  cv. Dio , quando 
•appena  ie  re  dacia  vn  piccolo  fot- 
fio  fopra  le  labbra  * dimandò  d - 
.affiftere  almeno  a!  pranzo  de* 
>oueri,e  che  la  - morte  all  ’ hara 


e 


terraflegli  occhi»  quando  ella 
aprìife  le  mani  alla  carica . >■ 

Se  dimano  gran  ianence  l’e- 
• ducacion  de’  figliuoli,  ferminoli 
■loro  penderò  iòpradi  Annad'- 
~V r/Qbsria  madre  d’vndici  figliuo- 
le, e -l’ammirino  nel  mezo  del 
ino  piccolo  Popolo  , come  la 
madre  de’  Roffignuoli , che  dà 
il  tuono»  e la  mi  fura  delle  ar- 
monie d ’ ogni  virtù , e che  così 

be- 
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bene  all l'eua  quefte  piccole  crea- 
ture > che  tutte  rìefcouo  dotate 
di  bcUe3  e gran  qualità . 

Se  iì  compiacciono  del  buon 
gouerno  d’vna  famiglia  » che  è 
vna  delle  principali  lodi  delk_^> 

: donne  maritate)  fi  gouem  ino  có 
Ai  argbenta  Duchejfa  4 Alan  font 
la  quale  aggiqftò  la  Tua  cala  con 
tanta  prudenza » che  l’ordine»  il 
qual’è  la  bellezza  del  Mondo  » vi 
trouaua  tutte  le  lite  mifure  ; e fé 
i famigliari  de  gli  altri  Signori  » e 
Dame  fi  conolceuanoaiie  liuree» 
ella  ficaia  conofcere  i Tuoi  alla 
modeftia . 

Se  vogliono  delle  auherìci » 
guardino  con  riucrenza  il  cilicio» 
e i chiodi  di  Carlotta  ài  R orbante 
trifaua  del  Rè;  contemplino  con 
ammiratione  vna  Francefca  di 
■'  Baternay , la  quale  in  vna  vedo- 
' uanza  di  fè  flint 'anni  » ne  paisà 
. vénti  lènza  ripofare  nel  letto . 

Se  lodano  le  caftcVedoue,chi 
potrebbe  pa  ilare  lènza  elogio 
Ehfabttta  vedoua  di  Carlo  No- 
no » la  quale  effendo  in  vna  fiori- 
: ta  giouentù  dimandata  per  mo- 
. glie  da’  maggiori  Monarchi  del , 

S 4 Mon- 
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Mondo,  rifpofcjche  dopo  ch’era 
rimafla  vedona  diCarlo  di  Fran- 
cia , ella  hauea  confumate  tutte 
le  grandezze  del  Mondo , e che 
folo  le  reftaua  d’hauere  GlEsV' 
CHRISTO  per  ifpofó.  Et  in  fat- 
ti ella  pafsò  il  rcllante  de*  fuoi 
giorni  in  vn*  Angelica  conuerfa- 
tione  con  Religiofe  da  lei  fon-  . 
date* 

Se  la  coflanza  nella  morte  de* 
parenti  vuòl’hauere  il  fuo  luo- 
go , afcoltino  la  lettionc , che  fu 
vna  Af  tddalena  fpofa  di  Gaflon 
di Fois,  la  quale  hauendo  vedu- 
to morire  il  marito  da  lei  amato 
fopra  tutte  le  donne  del  Mondo, 

& ar.cora-vn  figliuolo  vnico,  che 
l’era  rima  fio  per  folo  foflcgno 
della  fila  Cafa,  fece  così  bene 
ammirare  il  fuo  coraggio  fra* 
morti,  come  hauea  fatto  (limare  ' 
il  fuo  amore  fra’  vini . 

E quale  flilc  non  fi  fianche- 
rebbe in  vna  così  gran  moltitù- 
dine di  fante , e fode  diuotioni  ? 

E chi  non  giudicherebbe,  che 
1’elettione  rìefce  difficile  per  l’ab 
bondanza  ? Se  non  vogliamo  di- 
re» che  quelle,  le  quali  fono  fiate 
• • » 
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più  perfegaitate?  fono  (late  le  più 
eminenti.  Nel  che  pare?  che  fia  ^ 
dato  vn  giuoco  della  Prouiden-  ^ 
za  ? d’hauere.  per  k>  più  dato  a’  catnùi 
■ mariti  vitiofi  > & infedeli  le  mi-  Mariti  * 
gliori  donne  della  terra  ? come 
Marianna  ad  Herode  > Serena  a 
Diocletiano?  Coflanza  a Lici- 
nio >Helena  a Giuliano  Apofta- 
ta  > Irene  a Coliantino  Coproni-  . 

mo?  Teodora  all’Imperadorc > 

Teofilo?  Teodelinda  ad  Vtar* 

Tira  a Gormone  Rè  di  Dani- 


marca ? Carlotta  d’Albret  a Ce- 
fare  Borgia  > Caterina  ad  Arri- 
go d’Inghilterra . 

Quella  fi  refe  pia  con  mifura?  caturì- 
e fuperò  anco  ogni  mifura . Egli  na  d’h j« 
è bene  l’eflere  diuota  nel  matri-  ghiluy- 
monio?fenza  pero  {bordarli  d’ef-  **  • 
fere  donna  maritata  . Deuefi 
molto  condefcendere  a gli  hu- 
mori  del  marito  : pigliarli  molto 
penfiero  de’  figliuoii?e  de’  Semi- 
Sori  ?,  e qualche  volta  perderei 
Dio  ne, gli  Altari? per  trottarlo 
nel  gouerno  della  famiglia.  Ma 
quella  buona  Regi na  attendata  Fior* 

folo  a gl’interelji  del  Cielo, & de 
era  cosi  poco  attaccata  alta  ter»  mon& 
\..  . S j ra? 

- — ^ a 
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ra>  che  in  tutte  le  lue  attieni  mo- 
ihaua  d’edere  fatta  più  per  va’ 
altra  corona , che  per  quella  del- 
la gran  Bretagna.  Ella  per  lo  più 
fi  le r^aua  dentro  i Munideri  di 
Verginee  lì  leuaua  a meza  notte 
per  adì  dere  ai'Matutini.  Ella  il 
vediua  a cinque  hore*fenz’ador- 
narlì  come  Regina  5 contentan- 
doli d’Yn’habito  femplìce*e  di- 
cendo? che  bilognaua  impiegare 
il  tempo  migliore  per  l’anima-^» 
perche  era  la  parte  migliore  di 
noi  medefimi.  Quando  hauea 
fotco  ifuoi  vediti  il  piccolo  ha- 
bito  di  S.  Francefco  ? ch’ella  or- 
dinariamente portaua?  ftimaw* 
d’edere  alfai  bene  abbellita . 

I Venerdì  ? e i Sabbatì  ? erano 
da  lei  dedinati  all’aftinenza  ; ma 
le  vigilie  delle  fede  della  Beata 
Vergine  li  digiunauano  a pane» 
de  acqua . Non  mancaua  di  con- 
fettarli iMercordi , e i Venerdì» 
de  in  tempo,che  le  Cornmunìoni 
erano  rariilime5ella  li  communi- 
caua  tutte  le  Domeniche* Dimo- 
rarla la  mattina  fei  horein  ora- 
tione  -,  il  dopo  pranzo  leggeua-*» 
per  due  ho*e  continue  le  vite  de* 

; San- 


Digitized  by  Google  i 


AfaJffX  detta  DiuoK  41 9 
Santi,  e prontamente  fé  ne  ricor- 
naua  allaChiefa  * dalla  quak^j 
non  fi  parriua  > le  la  notte  non  la 
^acciaila.  Quefto  era  vn  man- 
giare mele, e manna  in  troppo 
grande  abbondanza , Se  eflendo 
polla  in  vno  ftato,che  l’vbligaua 
molto  alla  terra  ,viuere  già  co- 
me babitatrice  del  Cielo  * 
Mentre  ch’ella  faceua  quella 
vita  Angelica , Ino  Marito  gio- 
uinc,  e fuocofo , fi  daua  in  preda 
a tutte  le  forti  di  vizio , cornea 
mofir eremo  nell’efempio  della 
decimaterza  Ma  filma  -,  Se  arriuò 
fino  a quefto  termine  di  calpe- 
ftarle  leggi  Ditiine,  & Immane* 
di  ripudiare  la  lira  legitima  Mo- 
glie > che  gli  hauea  partoriti  fi- 
gliuoli, accioche  terni  fiero  dì 
ftabilimento  al  Matrimonio , e 
di Ipofare  quell’infame  Anna_* 
Bolena  » la  quale  è il  loggetto  di 
tutte  le  hi  fi  ode , come  èftata  il 


principio  di  tutte  ledifgratie  di 
quei  deploràbile  Regno*.  Dopo, 
queft’amore , il  quale  altro  quali 
con  fu, che  vnfepolcro  di  due 
parti  del  Mondo , non  le  n’è  ve- 
duto giammai  vn  più  fanello . 

S 6 Quc- 
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Quella  poueraPrincJpdla, ch'era 
dalla  Chriftianità  guardata , co- 
me vn  perfetto  modello  di  tutte 
le  virtù > fù  cacciata  dal  fu  o pa- 
lazzo 5 e dal  Ilio  letto  frà  le  la- 
grime 5 e i gemiti  di  tutte  le  genti 
da  bene  , e fe  n'andò  a Cìmbal- 
ton  luogo  incominodo  , e mal 
fanojquando  vna  meretrice, eh  - 
era  la  fauola  di  tutta  Europa-^» 
andana  a pigliare  il  p offe  ilo  del- 
lo fccttro  a e del  cuore  di  quello 
Rè  miferabile  * Quello  fi  delcri- 
uerà  più  ampiamente  nell’altra 
Maflima;  perché  noi  offerimmo 
qui  {blamente  vna  virtù  afflitta» 
éc  vna  diuotione  tanto  collante* 
che  i fiuolgimenti  della  fontina» 
i quali  faceuano  tremare  tutto 
1’ V n iuerlo , furono  incapaci  per 
atterrarla  . Ella  li  trattenne  nel- 
la fòiitudine  con  tre  Damigelle» 
e con  quattro,  ò cinque  feruido- 
rì , piu  contenta  mille  volte , chè 
fe  foffe  viffuta  nella  più  alia  c & 
ma  de  gl’imperi  del  Mondo, t 
non  hauendo  lagrime  per  pian* 
gere  le  fue  feiagure,  piangeuà 
quegl’infami  adulteri , c’hauea 

lafciatinellafiia  cafa * Truouafì 

/ 
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ancora  vna  lettera , ch’ella  feni- 
le a ino  marito  poco  prima  del- 
la lua  morte , la  quale  rnodro 
aliai  bene  la  bontà  delfuo  cuo- 
re» e la  forza  della  diuorìone, 
che  fa  dimenticare  le  più  cocen- 
ti ingiarie>per  conformarli  al  Rè 
de  gli  afflittici!  qital’è  lo  Ipecchio 
v della  patienza»  come  pure  è la  ri- 
compenfa  di  tutt’i  patienti  » 

Re  mio  Signore > è Carìf- 
fimo  Sfofi  » 

PErche  già  s auuicina  i bora 
della  mia  morte  > T amore  > c 
l afffettion  » eh  io  vi  porto  tfà , eh  io 
Vi  ffcongittrt  % ad  batter  cura  dell'- 
eterna falute  dell'anima  voftra->  la 
quale  voi  douet  e preferir  e alle  coffe 
mortali,  & a tutti  beni  del  M on  \ 
do . In  riguardo  di  quello  {pùnto 
immortale , voi  do  mie  ir  aj  curare 
la  cura  del  voffro  corpo t per  amor 
del  quale  bautte  precipitato  me  in 
molte  calamità  . e la  vojlra  perffo- 
* naxn  grandi  inquietudini.  Maio 
vi  perdono  di  tutto  cuore  5 fuppli - 
• c andò  la  Diurna  Bontà , che  vo- 
glia. 
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glia  confermare  nel  Cielo  il  perdo» 
not  ch’io  vi  dò  in  terra  • lo  vi  rac- 
comando la  nofira  canfeima  Ad  ar 
ria,  Voftra  e mia  figlia  (appi  can* 
doni,  che  vi  ma  (Ina  te  conefeo  Ut 
Padre  migliore  di  quello  » che  feete^ 
fiato  meco  Manto.  Rtccor danni 
ancora  di.  quefle  tre  pouere  Dame 
compagne  della  mia  folitudme , e 
di  tutti  miei  ferutdori  » facendo 
dar  loro  le  prcuifeoni.  d'vnanm 
intero,  oltre  quello * che  fi  dette  loro% 
perche  pana  qualche  poco 1 ricom- 
pensati del  bmn  fermio  » chC-J 
m hanno  re fo\  prote(landoui  nel  fi- 
ne di  quefia  lettera  > e della  mia-* 
vita , che  gh  occhi  miei  v amam% 
e de  federano-  di  vederui  piu  d’o- 
grì  altra  co  fa  mortale*. 

Arrigo  Ottano  eoa  tutta  la 
fua  crudeltà  * lede  quella  lette- 
ra con  le  lagrime  a gli  occhi , &C 
haueudo  fpedito  vn  Gentilhuo- 
« jpo  per  vietarla*  trono,  che 

la  ruorte  l’hauea  già 
liberata  dalla 
. cattiui- 
- jci.  . 
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La  Corte  Profana.  | 

Che  ognhuomo  giudi-  j 
tiofo  deut  fare  ogni  I 
eofa  perfe  mede  fimo».  | 
teme  s*  egli  fojfe  Di» 
di  tè  fie fio,  » n»n  ha  | 
tetre  alito,  più  facto  , 
Euangelio  » che  Vin- 
tetele . 


La  Corte  Santa . 

Che  il  propri-timer  ef- 
fe è vna  tirannia  fot. 
mata  contro  la  Diui • 
nitù\  » eh»  l’hujtvo  il 
qual1  è va  Di»  di  sì 
mede  fimo  t ìvn  De- 
monio pel  refiante 
degli  h uomini. 


A MafTTma  eiclla_^>  Renine 
Corte  Profana  c cagiona » 
l’origine  di  tutt’i ie  4* 
irali  » e la  ycra  pe-  2* 
fte  della  vita  lui- 

s i.  ma. 

manale  li  pilo  tu- 
re» che  fia  il  Cauallo  Troiano», 
che  porta  il  ferro  »il  fuoco  ? i lac- 
cheggi  , e le  rouine  nelle  proprie 
vincere  : Quella  partorifee  le  avi» 
bitioni  > h dtfttmditnM , le  ribei- 

Ito- 
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lionìy  i facnlegi , le  rapine  ^ t'eftor- 
poni } le  ingratitudini  y le  perfiditi 
& tn  vna  parola  » tutto  quelle  > che  l 
Vie  di  borrore  nella  natura . 

L*Amor  proprio  , che  fi  dette 
tenere  ne’  termini  di  v n’ho  nella 
coniertiatione  di  se  medefnno,  è 
; vfeito  , come  vfeirebbe  vn  fiume 

dal  proprio  lettole  con  vna  fu- 
- , riofainnondatione  cuopre  tutta  ' 
la  terra  , rouefeia  tutt’i  dòli  eri» 
òc  abbifla  tutte  le  confideratiom 
dell’honeftà  Gli  huominid  quali 
hanno  rinoiìtiato  alla  pera > fe 
per  auuentura  fi  conofcono-for- 
ti,&  appoggiati  a i me  zi  del  Mo- 
do, non  ricono  feono  più  altri 
Dei,  che  le  fielfi;  s’immaginano,. 

Imurìit  C^e  ^ ^10ue  de*  Poeti  folle  fatto 
f e riffe  com>efiì‘f°no:fanno  ipiccoliSuI** 
vèrtuti  «ani;  ne  vi  è cola, dalla  quale  noti 
v k alie - cauino  tributo  per  far  crefcere 
napcfftmì a propria  immaginaria  gràdez- 
dere.  za.  Quando  queft’acciecaraenta 
Hierm*  s’incontra  nelle  palone  molta 

eminenti , eglfe  perniciofiffimo  t ^ 
perche  all’hora  non  effendo  pun*-  ^ 
co  ritenute  dal  timore  d’vn  Dia 
akilfimo,tnetton  fòflòpra  il  Mó* 
ioper  fa  tiare  vna  vile  ambitio- 
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ne?  c tali  Prencipi  fi  fono  trouati, 
i quali  più  torto  hanno  prodiga- 
mentc  giuocata  la  vita  di  trcn  ta- 
milla  fudditi  > che  lafciarfì  vfùr- 
' pare  tanta  terra , la  qual  baftafle 
per  innalzare  vna  tomba . 

Altri»  i quali  nella  nafeita  non  A , t 
fono  flati  fatti  Ccfari , dilatano 
quanto  poflono  il  loro  piccolo  huomi  - 
dominio:  vanno  annafàndo  gl  ini  d.l 
huomini > fpiando  iloro  haueri,  Mondo . 
le  loro  habilità,  le  loro  capacità, 
i loro  {piriti,  e le  loro  volontà-, & 
aggiuftano  il  tutto  alle  proprie 
pretenfioni , fuellono  vna  penna 
da  vno,  ad  vn’altro,fpiccang  vn* 
ala>adulano,  promettono, incan- 
tano , e s*abbaffano  fino  a ferui- 
re , per  afeendere  a gli  honori, 
che  pretendono , Cerna  curarti 
poi  della  fortuna  di  quelli , che 
gli  hanno  Temiti,  più  che  d’vn 
fogno  della  notte . 

Il  Mondo  è pieno  d’anime  iu -j»grati- 
grate , e barbare , le  quali  non Studine- 
poffono  ne  anche,  fopportar  la 
prefenza  di  quelli, che  ne’ loro 
leruigi  altre  volte  fi  f ono  confu- 
mati , penfando  che  l’incontrar- 
gli fia  vn  rimprouero  del  loro 

pec- 
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peccato  ; e le  ne  troneranno  di 
■quelli]  i quali  nons  offenderan- 
no punto  difar’vn  facrificio  del 
fangue  de’  lor  mi  gliori  feruidori 
all’Altare  della  propria  fortuna. 

Regno  Alcuni]  che  nó  poflo.no  tormen- 
te’/’!» tarli  con  le  anabinonipiù  Ùibli- 
ttrejfe . mi  del  fecolo , s’incarnano  a uu- 
. to  lor  potere  col  denaro, di-cmix 
fanno  vna  diuinnà ,&  sbriglia 
fciolta  corrono  all’interefle  del- 
le cale . Per  lui  gli  amici  rompo- 
no le  amicitie  più  forti,  fi  diiiini- 
' {cono  le  confèderationij  le  fami- 
•glie  fi  diuidonO)  le  Città,  e foca- 
le incenerifcono  ; e quando  io 
confiderò  quello  più  da  vicino* 
panni , che  fia  vna  benedittione 
di  Dio  i che  le  donne  non  parto- 
rifcano  fornente  de’  gemelli]  per- 
che continuamente  contrafte- 
jrebbono  in  quello  fecolo  fino 
nel  ventre  della  lor  madre] per 
■vedere  chi  di  loro  douefle  haue- 
r re  maggior  quantità  di  terreno» 
prima  ancora  d’hauere  l’aria  per 
refpirare.  Di  tante  belle  feienze» 

; cheinollri  padri  han  coltiuato» 
non  rella  più  a noi  altro , che  le 

• «attiiie  immagini.  Truouafivn’ 

N » 
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traprcfe  non  ponno  «fiere  > che 
tiranniche . Ma  per  dar  più  luce 
a*  miei  pende  ri » e più  forza  alla 
ragione , lappiate , che  quello  è 
vn*a(Iioma  della  Teologia»  che 
si  come  Iddio  non  può  conolcer 
niente  fuori  di  sè,  così  nient<_> 
può  amare  » che  in  sè  medefimo*. 
e però  non  fa  niente  » che  per  le 
fleflò  > perche  facendo  per  sè  > fa 
tutto  per  noi  > non  hauendo  noi 
cofa  alcuna»  che  non  lo  riguardi 
come  lua  bafe,  e che  in  lui  come 
in  filo  centro  non  li  ripolì . In 
quella  maniera  interpreta  San 
T omafo  quella  fegnalata  parola 
di  Trifmegifto:  Ivmtà  hà  prò • 
dotto  l vntta  » cioè  Iddio  vnico» 
fourano  » & aflòluto  hà  fatto  vn 
Mondo  > e non  Mondi  » & in  sè 
medelìmo  hà  ritornato  di  ri  Bef- 
fo il  dio  amore  » facendo  il  tutto 
per  fuo  amore  » e per  fua  gloria: 
nel  che  egli  non  ceda  d’obligar- 
ci  > perche  noi  non  habbiamo  a- 
more  » nè  grana  > nè  gloria  » nè 
grandezza  > nè  contento»  che  da 

lui  non  proceda  »e  non  ritorni  a 
lui . E quello,  ch’io  dico»  è con- 
• firmato  dall’Autore  della  Teo- 

io-  ' 
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; logia  Egittiana > il  quale  nel  IL  " ■ 
bro  5 .al  cap.  5 . propone  vna  bel- 
la Maflìma  : Il  primo  agente  non  Jgent 
, opera  per  lo  fine,  non  efjendoui  cofa  primum 
piu  nobile  di  se  medepmo  , in  ri  Pj°Pttr 
guardo  della  quale  egli  polla  ope  *nfm. 
rart^.  \ 

Ma  non  va  così  la  co  fa  con->  „0^iiui 
l’huomo, perche  s’cgli  vuole  ben  non  pt , 
regolar  le  fue  attioni  > bifogna,  prcpter 
ch’egli  operi  per  lo  fine  > e per  lo  quod  pof 
fine  (curano  , il  quale  > come  di-/k 
ce  il  nobile  Boetio  nel  primo  li-  *9' 
bro  della  Trinità,  non  è compo- 
fio  nè  di  quello, nè  di  quello,  ma”0*,  *** 
è femplicemente  quello , che 
fenz’alcuna  dipendenza,  e fegui- y*  Pian- 
tando quello  fine , è necelTario,  efl 
che  proportioni  i mezi  al  fine^p  hoc , *7- 
che  pretende  : perche  da  quello  lud  -*t- 
rijfuira  ciò , che  noi  chiamiamo  *} 
buon  gouerno,ilquaTè  lapiu'd, ^u°d 
rara, e lapin  necefi'aria  feienza 
del  Mondo . T ! ’ * 

Hor  quella  degradata  Maflì-  nn* 
ma  confonde  l’ordine  cosi  diui- 
namente  liabilito,fmorza  quan- 
to pijò  nello  (pirico  dell’huomo 
la  conlìdcratione  della  dipen- 
denza , ch’egli  ha  da  Dio . Ella 

vuol 
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vuol  che  fi  goda  dì  tutto  quello» 
che  bilbgna  vfare,pernOn  go- 
dere già  mai  la  Diuìnìtà . Ella 
diuertifee  tutte  le  creature  dal 

fine,  al  quale  (bno  ind rizzate > 

dalla  Diuina  Prouidenza,leuan- 
dole  dalle  vlanze  concertate  nel 
Cièlo,  per  tirarle  in  terra  in  pre- 
giudiiio  del  Creatore  . Tutto 
quello , che  è più  eccellente  nel- 
le creature, non  è già  per  le  crea- 
ture , che  lo  poffeggono . Il  So- 
le è b e n’ammantato  di  luce , ma 
quella  no  è già  pe’l  Sole;  l’Ocea- 
no è ben  pieno  d’acque,ma  que- 
lle non  lono  già  per  1 ’ Oceano* 
Iddio , che  dà  all  ’ vno  gli  (plen- 
dor-i , Se  all’altro  i fiumi , vuole, 
che  l’vno,  e l’altro  lèrua  alia  co- 
modità de  gli  huominì  > acciò, 
ch’egli  in  tal  modo  polla  carni- 
nave  alla  gloria  del  primo  Effe-;  , 
re  • Il  Creatore  ( diceua  vn’ An- 
tico ) hà  fatte  tutte  le  più  nobili 
creature  per  dar  loro  le  Hello» 
ramo  hàegli  bandita  l’auaritia 
dal  Mondo . I Regni  non  lono 
già  tanto  per  gli  Rè , quanto  fo- 
no i Rè  per  gli  Regni-,  perche >> 

fono  fatt/,accioche  li  benefichi- 
no, 
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sio  » e li  confcruiap  come  beai 
del  medefiaio  Dìo . - 

Subito  che  vna  pcrfona  è na- 
ta con  belle  » e nobili  qualità,  el- 
la è nata  per  lo  publico,  e chiun- 
que vuol  ritenere  per  sè  quello, 
che  la  Prouidenza  gli  hà  conce- 
duto per  lo  commune,  commet- 
te vn  lacrilegio  iu  quello  gratin» 
Tempio  di  Dio,  e della  natura: 
s’egli  hà  riguardo  folo  a fé  He  fio 
perpetuamente  in  tutte  le  cole, 
e eira  il  tutto  a sè,  come  le  il  tut- 
to folle  fatto  per  lui , fi  fa  giudi- 
ce, e parte, e corriuale  della  lou- 
rana  Maellà  . 

Peniate  di  vantaggio  la  gran- 
dezza di  quello  primo  Edere, 
eh’è  additato , per  meglio  cono- 
icere  la  violenza  di  quella  tiran- 
nia . A chi  paragonate  voi  Dio? 
Quel  Dio  , dice  il  Profeta  lidia, 
che  ferrala  vaflità  de’ mari  nel 
luo  pugno  : Quel  Dio , che  nelle 
lue  mani  porta  librato  il  Cielo 
co  n tutc’i  (uoì  globi  ? Quel  Dio, 
che  follenta  quella  pefante  maf- 
ia della  terra  con  le  uè  dita  del- 
la fua.  potenza  : Quei  Dio,  che 
agguata  le  montagne  nella  fua 
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G)u;  np%  bilancia:  Quel  Dio,  nel  colpetto  ! 
pendit  di  cui  il  Mondo,  con  tutta  la 
tribus  gran  diuerfità  delle  fuenatiomV 
digiti*  non  è più  d’vn attilla  di  ruggia- 
tnolem  da , e d’vna  linguetta  di  bilancia 
nelle  mani  dell’Orafo  : Quel  - 
dìo  , nella  prelenza  di  cui  tutte 
ìn  ^ c le  Monarchie  non  fono  che  poi- 
us  ì & uc,  c eli  huomim  non  lono , che 
colie;  in  piccole  locutte.  Quando  tutte  le 
fiaterà , montagne  limili  a quelle  del  li- 
&c.  jf  bano  fodero  tutte  fuoco,  e tutte 
40.  vittime  per  gli  Tuoi  iàgrifìci,  ciò 

farebbe  vn  nulla,  in  riguardo  al- 
la fila  Maefìà . 

E poi  voi  mifèrabile  Monda- 
no, voi  (pirico  politico,  voi  vole- 
re fare  la  parte  a Dio , diuiderc 
% il  iuo  Imperio,  alzar’vn’Akare 
contro  al  (ito , auanzare  i vottri 
interettì  con  fuo  pregiuditiorco- 
me  chiamate  voi  ciò,  le  nonio 
chiamate  tirannia,  già  che  è vn*- 
yfurpare  le  appartenenze  del  fu- 
premo  Signore,  il  quale  nulla  hà 
d’indifpcnfabile  nelle  lue  leggi, 
per  nò  dire  nel  ìtiedefimo  nulla?  . 
i . xa.  Pure  le  voi  concedette  a Dio 
igiene,  qualche  honoreuole  còpagnia, 
ófcen.  benché  ciò  fotte  lèmprc  tiranni- 
co. 
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co  » farebbe  nondimeno  più  fop-  QT%ftt 
porrabile  : ma  gli  date  per  com-  criUgio 
pagno  vn’infame  intereffe  d’ho-  fi  ì tifa» 
norc  , ò di  guadagno , che  voi  vi  re 
piantate  nel  cuo re, come  (opra  Diurni 
yn’Altare,e  tèmpre  gli  offerite  la  ,a  dd 
miglior  parte  de’  (agri dei . 

Quefto  è vn  far  torto  ad  vn  r„  ‘ 
Superiore,  paragonandogli  vn a- 
inreriorc . Dicono,  che  le  penne 
medefime  dell'Aquila  tono  ran-  imperio, 
to  iinperiofe,  che  non  voglino  fé-  Phn • 
effere  meicolate  con  le  piume  /.lo.c.j» 
de  gli  altri  vccelli  ; altrimenti  le 
con  fumano,  come  fe  fodero  vna 
lima  lorda.  E voi  penfate  di  ac- 
coppiare Dio,  ch’è  vn’inco  Ripa- 
rabile fapienza,  vna  ricchezza-* 
ine faufta, vna  purità  infinita,  con. 
le  voitre  debboli  pretenfioni , le 
quali  hanno  la  frenefia  per  ori- 
gine, la  miferia  per  heredità,e 
l’impurità  per  ornamento  ? 

. I Tiranni  più  barbari,  cornei 
Mezenci , non  hanno  trouat®  . 
crudeltà  maggiore,  che  di  legare 
infieme  vn  corpo  morto , con  vn  . . 

viuo:e  voi  vnite  peniieri  del  Mó-  . 
do  morti , e languidi  con  Dio, 
che  non  è altro  die  vita? 

T Quc- 
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Authci.  Quella  non  è piuvna  fempli- 
luftm.  ce  tirannia,ma  vn  facrilegio.Cou 
2us  ca - manda  la  legge  Ciuile,che  niffu- 
nonicu . no  habbia  ardire  di  far  Ilio  l’o- 

, ro,  e l’argento  confegrato,  ne  di 
conuertire  inviò  profanoqueL 
lo,  che  è fato  dedicatoaDio: 
quello  mcdefimo  ancora  fa  re- 
gillrato  nelle  leggi  Ecclelìafti- 
Mdr'  c^e*  *n  cóformirà  di  quelli  allìo- 
tentiti  Sant’ Agollino  diceua  a Li- 
centiorle  voi  hauelle  trouato  vn 
Calice  d’oro, lo  donerelle  alla 
Chiela:  Iddio  vi  ha  donato  vno 
ipirito  d’oro, e pollo  quali  dire 
vn  cuor  d’oro , quando  vi  ha  la- 
ttato, e rigenerato  có  l’acque  del 
Battemmo;  e nódimeno  lete  tan- 
to lontani  dal  rendere  voi  al  Pa- 
drone fourano  quello, che fe  gli 
appartiene  , che  più  tollo  vi  fer- 
uite  di  quello  cuore , come  d’vn 
vafo  di  abbominatione  per  im- 
motami a’  Demoni.  Vno  fi  lagd- 
0reA  fica:agliamori,haltro  alla  ven- 
ere?;- détta*,  e l’altro  alle  vanità  del  fe-» 
mas  de  colo. nto  a voi  lete  al  prelen- 
clinaflts  té  ingolfato  nell’interelfc,  leuan- 
*!*  Pro - fo  a Dio  tutte  le  vittime,  per  git- 
jHndìi.  tarle  fétro  vn’abbiffo  d’auaritia. 
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Vn’huorào>che  fi  fia  pollo  que- . Hgnum 
fìa  mà/IIma  in  capo,che  a qual  fi  cfitnfio 
voglia  partito  bi  fogna  procura-»*/ 
re  i (noi  intere  HI,  hi  folo  Dio  per  aurum 
cerimonia,  e fabbrica  vn  Tem-  A^^- 
pio  ad  vn  piccolo  Demonio  d’ar-  cantt“  • 
gento , che  glifiede  in  mezo  del  Ecc*'i  *• 
cuore.  Egli  è l’oggetto  di  tutt’i  ! 7j 
fuoi  penfieri,  l’efca  di  tutte  le  fiic  ^ reaje 
fperanze , 8c  il  fine  di  tutt’i  fuoi  or4_ 
contendimi  è il  fuo  tabernacolo,  coli. 
il  fuo  oracolo , il  fuo  propinato- 
lo , e tutt’i  contralegni  della  lira. 
Religione . Io  mi  fono  inarati  i- 
gliato , perche  nellEcclefiaftico,  *CC'p°' 
otre  la  connnune  verfionedice:  ^ ** 

Che  ogni  cofa  vbbtcbfce  al  denaro , bediunt 
vn’altra  lettera  hen’antica , e ca-  omnia. 
uata  dalla  frafe  hebraica,dica:/A  Pecunia 
denaro  rende  tutti  gli  oracoli:  per-  refpòdtt 
che  quello  è quello,che  propria-  omnia» 
mente  lignificala,  parola  rifon- 
dete Ma  ceffo  dimarauigliarmi, 
quando  t confici  ero  la  dii  polir  io- 
• ne  del  Mondo^perche  veramen- 
te io  veggo , che  il  denaro  è co- 
me vno  lpirito  famiglìare,tale 
apputo  quale  r Pagani, e gli  Stre- 
goni già  confeniauano  in  luoghi 
fegreti  , thiufo  in  vna  ficai  ola , ò 
•*  *>  Ta  in 
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in  vn  capo  d’ottone*  ò in  vn  cor- 
po di  ferpente  : c quando  dotte* 
uano  fare  qualche  rifolutione, 
andauano  a confultare  il  loro 
Idolo* & il  Dianolo  formando 
' . voci  nellegno,e  nel  metallo,  da- 
lia loro  Ieri  fpofte. 

. Al  giorno  d’hoggi  il  Dianolo 

d’argento  è nella  cada  dell’ Aua- 
ro,  come  in  vna  capella  de  dicata 
al  fuo  nome  \ e l’infedele  fe  ha 
qualche  cola  da  rifoluere  nella 
Aia  famiglia, non  penfa  altrimen- 
. te  di  prendere  confeglio  da  Dio, 
ne  dalla  (ita  cofcien^a  \ ma  rag- 
guaglia di  tutte,  le  lite  intrapre- 
fe  quello  Demonio  d’argento, 
che  gli  rende  oracoli.Comprerò 
io , dice  coftui , vn  beneficio  per 
vno  de*  mici  figliuoli, che  non  hà 
inclinatione  alcuna  alla  Chiefa,' 
ma  bifogna  prouederlo  in  qual  li 
voglia  maniera  ? Il  piccolo  De- 
monio rifponde:  Lo  comprerai» 
-perche  bar  denari  * Corromperà 
io  vn  perfido  Giudice , il  qual  ri- 
conofco*  che  hà  vn’anpna  vena- 
le, per  guadagnare  vna  lite  ingiù. 
Ila?  Si,percht  hai  denari*  Mi  ven- 
dicherò di  vn  tal  * huomo , che 

• òdio 
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odio  come  I*  morte  > fubornan- 
rtogli  contro  falfi  teftimoni , & 
inuiluppandolo  a forza  di  cot- 
rettione  in  vn  negotio  imbro- 
gliare? Sì  bette,  perche  il  denaro  li 
concede  il  potere.  Comprerò  que- 
ft’vffitio  > del  quale  fono  incapa- 
ciflìmo,  perche  non  fui  giammai 
ad  altro  atto  » che  ad  ordire  ma- 
litie  ? Seni,  altro , peri  he  haide- 
narucht  /«  habditano . Piglierò  io 
la  vigna  di  Nabor  per  forza  » e 
violenza, per  fabbricare, e per  al* 
largarmi  maggiormente  /òpra  le 
terre  de’  miei  vicini,  fènz’hanere 
altri  termini  ne’  miei  acquici  » 
che  le  regole  della  mia  concu- 
pifeenza  ? Sì , perche  tu  lo  puoi  fa- 
re a forza  di  denaro  . Metterò 
io  la  mia  caia  in  vn  pofto , che 
folo  conuenga  a gran  Signori  * 
non  rifparmiando  cofa  al  ama 
alle  fpefe  della  bocca , nè  all’at- 
tilatezza , in  maniera  che  i miei 
Seruidori  fi  veggano  fèmpre__a 
caminare  così  bene  in  ordine» 
come  fono  apparati  gli  Altari 
ne’  giorni  di  Domenica?  Sì , 
perche  tu  baiti  ramo  doro  tatuo  ,/ 
potere.  Finalmente  troppo  poco  aitiduit 

T i f*„ 
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nummis  fi  dice  ■>  tu  hai  den  *ri  in  contanti} 
fr&ien  dtfidera  tutto  quello, che  ti  pare  , e 
tibia  op.  / otterrai  » ptr ■ he  tu  hai  Giouc  fer- 
idi  Eue~  rato  nella  t<  a cajfaì  dicea  quel 
r,t‘i  * Satirico.  Ecco  vna grande infe- 
Cpoffìdet  dc*cà 5 vn SPn difprezzo  diDio> 
arca  io - ^ vn’Atei(ino  formato. 
uem.au  Di  più  ciò,  che  rende  qttefto 
tyric.  modo  di  procedere  ancora  più 
fetr.  dcrdtabile , fi  è , che  oltre  il  fuo 
imperio  incomparabile  con  Dio» 
entra  tacitamente  con  artifici,  e 
pretcfti  di  Religione,comefefof 
ìc  molto  diuoto.Le  animelacri- 
leghe  de”  Stregoni  date  in  preda, 
ad  ogni  forte  di  efecratione>£an- 
no  almeno  apertamente  guerra 
a Dio-  dichiarandoli d’elfeEe  to- 
talmente fatti  per  Belzebù»e  che 
fe  ne  vanno  al  diabolico  ridotto 
per  rendergli  homaggio , e che 
hanno  rinonriaro  a tutte  le 
rioni  della  pietà  Chriftiana  ; pe^e 
rictìmpenfa  dei  che  fanno  appa* 

rire  nelle  mattine  più  chiare. & 

olcure  nebbie  col  potere,che  cò- 
cede  loro  lo  fpirito  maligno»  per 
far  morire  herbe , arbori , e cole 
limili  : non  difendendoli  il  loro 
maleficio  le  n©n  lòpra  i corpi  j 

ina 
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ma  filetta  tur  io  fa  paffione  dell - 
• intereffe  » che  domina  così  poté- 
temente  al  dì  d’hoggi , oltre  che 
iticeli ia  il  fangue^.e  le  midolla 
■de’ pò  poli  & incanta.tutte  le  ani- 
. «ne  , che  Tele  accodano  convn 
manìfedo  conteggio > fi  pallia  co 
le  apparenze  della  Religione  » e 
delyero  Ghridianefimojbenche 


dia  inipoilìbile  il  ferii  ire  a due > 

Padronidecódo  il  detto  del  Sai- 
-natore  del  Mondo, e d raccorda- 
le ih  demonio  - de ll’in  gre  (Fé  eoa 
de  madi  ne  di  GIESV\  Li  pivi  d$r 

•noli  nemici  iono  tèmpre  <Ì  tpiu 
coperti  ; meglio  qaafi  farebbe  1- 
efiere  totalmente  nel  dìlòrdine» 
che'ì’efieie  camene  pefce>caldOjje 
freddo  zoppicare  ora  dalla  parte 
di  Baal  > & ora  dalla  parte  dei 
-Tépio  di  Salomone*  e nò ferinre  - ' 

giammai  a Dio  > fe  non  con  vna 
lpalla  > Se  ancora  con  ogni  forte 
4’hippocrifìa . ptacejje  a Utoche  Vtinam 
btfofjt  freddino  caldo  i ma  mentre  frigida* 
che  tu  farai  tièpido  fetida  e fiere  ni  *ff**»**t 
freddo  nc  caldo  , io  comincierò  a c**j-uf* 
vuomitani  dal  lamia  bocca • 'el* 

t A tutte  le  obiettioni  della  Sa- 
era  Scrittura  > e de!  Santi*  che  fi  yrJw»  a 

T 4 for- 
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nee  ta . formano  córro  qne  3a  Maxima  » 
lidus  , vi  è vna  fola  rifpoftajquefta,  (1  è: 
incip'ta  Ch -gli  httomtnt  non  poffono  vino • 
te  tuo-  re  in  altra  maniera  ; che  b fogna, 
mere  ex  chela  capra  pxfcoli  dotte  € affoc- 
are m*0‘  Cata , che  quello  il  quale  vorrà  vi" 
Apoc- 1 u€/e  tda  hnomo  da  bene*  fenz.a  far- 
? R*'  (i  imo  fpirito  alla  moda,  farà  fono* 
SL?d*nì p:  * PQUero  A quello  io  rifpondo, 
ài  que-  edere  tanto  lungi  dal  vero,  che 
fi0  g0  chirefta  nella  bontà  non  pofla 
derno.  edere  ricco,  che  chi  vorrà  ben’e- 
faminar  le  famiglie^  le  cafe,tro- 
uerà,  che  le  ricchezze  più  (labili, 
più  honorate , e più  deliciofefo- 
no  Tempre  date  dalla  virtù  con- 
cedute? come  chiaramente  pò» 
thm  vedere  ne  glìefempi  di-A- 
braa  no^li  Giacob,  e di  Dauìdc, 
fe  noi  lo  vogliamo  imparare  per 
Benedi'  le  noftre  fperìenze  3 La  benedi- 
llo Do-  none  di  Dio  la  i ricchi,  egli  libera 
mini  dt  fan#  loro  affiti  ione  • 
tùie  t fa*  y utt0  aj  c0ntrari*0j  q^e’  beni, 

*!*  ? ?tc  che  vengono  per  vietorte,  tira- 
T. no  feco  effetti  pericolofiffi  ni: 
affUCho.  perche  prima,  che  n u arrmi,  ca- 
pro#*,/ gionano  rrauagli,&  angolci^-P 
i q,  inefplicabilijquando  s’è  arriuato 
ai  loro  confeguinaento  > efpon- 

fio- 
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gono  vn’huomo  alle  publiche  ri- 
la»in  luogo  di  renderlo  degno  di 
rifpetto  ; poi  elle  fi  confumana 
imenfibilmente  » & in  fine  Tem- 
pre per  quello>che  le  pofIìede>ri- 
ièruano  tefori  d'ira, e di  vedetta* 
Volete  voi  vedere  la  praoua 
di  tutto  ciò»  che  hò  detto?  Ofier- 
uate  la  fattica  » che  fi  truoua  ne 
gli  acquifti  de*  beni  ingiufii»e  voi 
conofcerete,  che  perciò  il  Salua- 
. tore  del  Mondo  hà  chiamato  le 
ricchezze  co  nome  di  fpine»  per- 
che  le  /pine  hanno  il  fiore  affai 
dolce»ma  cattiuiflìmo  il  fruttole 
quel  ch’è  peggio/eruonoancora 
di  ritirata  alle  vipere.  Vn  piccola  > 
guadagno»che  nel  principiovi  ri» 
de  in  faccia»  è il  fior  dello  fpino  l 
quàdo  s'ingoia  co  gride  fpafima 
dello  fpirito»e  del  corpose  il  frut> 
teca ttluo  »e  confeguentemente 
quando  retta  intortigliato  in'Vn,* 
impura  cofciéza,  è appunto  la  vi- 
pera détro  le  fpine. Volere  voi  or 
feruare  le  rifa>e  lo  fdegno  del  pii. 
blico  ? Quado  fi  vede  vn’huomo 
di  baffo  lega  , il  quale  con  modi 
illeciti  è arriuata  itd  vna  grande 
fortuna)  fi  riguarda  come  quella 

J 
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pulce  y che  vn’ Arteggiano  Italiese 
incatenato  con  vna  catena  d’o- 
io,per  farne  vnofpetracolo  . OE 
La  pulce  i diceuano  ;,a  lei  fi  con*- 
uiene  bene  il  portare  vna  care- 
na d’oro  : la  più  vile  de  ghnletd- 
li  portare  il  più  nobile  de' metal- 
li; non  è ella  miferabil'e  yhauen»- 
do  in  tal  ginla  cattiuata  la  fua  li- 
bertà?Perchc  non  fi  contenta  el- 
la d’edere  pulce,  fenza  Voler  fare 
la  Damigella^  nondimeno1  quel, 
potiero  animaluccio  era  inno*- 
cente  -ma  vna  pedona  y la  quale 
innalza  grandemente  il  Aio  fiato 
con  ingiufirtia>noir  merita  egli 
d'eflère  l’oggetto  di  tutt’i  colpi 
biella  maledicenza,  e dell’ira  di 
n Dio  l II  Signore,  dice  la  Scritti! - 

Vtntmrri  ra  > f**  feccar  fradici  àliti  rito 

fuperb*-  wmjuytrb*. 
rum  a.  Volete  voi  contemplare  iprc** 
refi  ciet  gremii , &dì  fine  l LaLocufta  yal 
Borni,  dire  ^Profeta  Ioeflo,ne  ha  vna 
nns  Ec  gfanpi?rte,cioèl'attiIatezzay&: 
c. ['  ‘ °:  „ il  ltiflb  degli  habiti  ; l’altra  parte 
incuti*1* rocca  alla  dioica  gol o fa yche è 
c'medit  ^eccedo del'*. bocca;& il refto è 
bn*cb9 , confutato  dalia  rugine  y come 
reftduù  fono  i tefori  inutili  de  gli  a uari  > i 
» - •'  - ■ >:  quali 
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«pali  tutti  per  Io  più  raflòmiglia-  buchi 
noia  fontana  di  Gioue  Hammo-  comedi t 
ne  > la  qual  <ii  giorno  è cosi  fred-  trago.  . 
dacché  non  lène  può  bere,e  così  loti  r. 
«aìda  di  notte  >cheniun,o  hàar- 
dire  di  toccarbiNe’  giorni  della 
nrofperità  hanno  le  vilcer-e  di 


dU^iUUlUI^  VK  pUUC» 

ri, e nelle  auaerììtà  fono  i loro 
beni  laccheggiari,  abbmggiati,e 
' rubbati  da  quelli,!  quali  màco  de  ' , 

gli  altri  meruauano  di  goderli  ► 

- Finaluaen  te  bifogoa  lòggiaees.  - 
reàlgiudiciadiDiò,perptirgare  •••'  - 
alle  volte  con.  lunghi  tormenti 
quei,  beni, che  nò  più  fi  godono  » - - - - ‘ 
Non  va-iamo  noi  * cornea!  Dio 
delia  vedetta  parla  a*  ricchi  del* 
la  terra  * ì quali  fono  ricchi  d;ini- 
quirà  ì A telamene  vengo-  agrari  Seti  ego 
dr ago nsyiiur ipofi  nel  mezzi  de  fiu ad  te  • 
mi  d oro. e d argentone  dici*  Quelli  draee 
fiutiti  fono  m/et  d o ti  metterò  il  fr  e niagne  » 
nonelle  mafoelle » & alte  tue  fca  |**  cu.~ 
gite  attaccherà  tantt  piccoli  pefèt'* 
che  tic  hai  pigiate  m ogni  luogo-  4„mi„n 
tante  tngiujfttie.,  tante  tllorfiom , & dtcis: 
tante falliti  t ti  lenirò  fuori  del  tuo  meus  tfi 
elemento, fuori  degli,  honorte  delle  fiuuiut  * 

T 6 ne - 
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Tonai»  ricchezze  $ delle  quali  ti  fei  alba - 
franum  fato  > tf  ti  getterò  nel  deferte  [opra.» 
in  ma- 1 arena  > quando  tu  [vergognate* 
nillis  languido ,e  [fogliato, ferina  cbCJ 
enti  , & ntjfum  habbia  compostone  alla 
tm  * Quelli  faranno  fem - 

fces  fu  P* P°ueri  * i Z***1*  fono  ricchi  d** 

minim  **™*'  ' y tr  , 

lu&rum  Ma  quando  ancora  col  lenii» 

fquauis  te  a Dio  fedelmente,  nella  Tua 

rais , vocatione  > bijfògnaffe  effere  po- 

extrakM  nero, oh  pouertà-,che  hai  riceaa- 

u 1 f*  to  il  Figliuolo  di  Dio  nel  Tuo  na- 

p regni  fomento , come  fra  le  tue  brac- 

cia,dentro d’vna mifera We fial- 

Mueb*  ^ 5 cr  c^e  gli  hai  veduto  finire  la 

a S»  Vlta  innocéte  in  vna  nudità  «osi 

grande*  che  no  hatiea  altro  velo 

^ i t r i*  » 

ac 

✓ 

^..-.IgL 

farà  verojche  dopo,  che  lei  fiata 
tanto  honorata  dal  Rè  de5  Mo- 
narchi^ di  curri  Santi, che  l’ha», 
no  legui  tato,tti  ha  firmata  la  fec* 
eia  della  natura  > la  Ichiuma  del 
Mondo,  e la  feria  della  vita  hai 
}*  marni  Sarà  vero, eh  e i Chriftiani 
vogliano  più  tofio  effere  filmati 
&cm0  attuti, rapaci,  e feórmtnicati»  che 
<’*  p*u.  poiieii } Niflfiinoj-dicé  Mmatio 

Fé- 
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Felice,  ppoitcro ch’egli  fia,lè ne  tir 
ritorna  alla  pouertà,  nella  quale  ufi' effe  , 
è nato  : noi  poffederemmo  ogni  qui  nn- 
cofa  » fe  haucflimo  imparato  a ttu  efi  .♦ 
non  defiderar  cos’alcuna  j ma 
quella  rabbia,  che  fihà  al  pre*  nonc^ 
lente  di  comparir  fra  i mortali  ,uP'fc*~ 
per  quello,  che  non  fi  è-,  quello 
furore,  il  quale  fà,  che  le  rano_j>  jainuii* 
vogliono  gonfiarli  come  Tori , Ftltx . 
cagiona , che  bene  Ipeffo  molti 
chiamano  pouertà  vna  medio- 
cre fortuna,  la  quale  fe  da  mi]  le, 
e mille , che  viuono  nel  Mondo, 
in  ellreme  miferie  fofle  fiatai 

Erouata,  la  (lìmcrebbono  egua- 
: alla  felicità  de’Celari  » 

. Si  llimano  pòueri,per  non  ba- 

viere trenta,  quaranta»e  cinquan- 
ta milla  Scudi  per  comprare  vn 
officio,  e quello  è vn’ecccifo  de- 
plorabile del  nollio  fecolo.  Si 
friulano  poueri , per  non  hauere 
■ vinticinque  milla  Scudi  da  do- 
tare vna  figlia)  & alle  Vergini  in 
. Francia  altre  volte  non  fc_^ 


ne  dauano  più  di  lei  milla  . Si 
friulano  peneri  , fe  la  dignità 
■ non  rende  loro  trenta  , ò q\ia- 
. ranca  milla  lire  d’entrata  j e già 
..1  - iCan- 


* a. 


Le  fifa  fa  di  State»  '■ 

: i Cancellieri  di  Francia  norr  riffe 

n ■ . - haueuano  più  di  fette  miHa . O 

ingordigia  invariabile^  Cerbero,, 
e Ca  riddi  del  genere  hitmano  f 
’v  Doue  hai  tù  t rapportati!  noflif 
co  (In  ini  > e i noftri  fentimenti  ? 


* 
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Nò  nò  ninna  è veramente  po- 
nero  » il  quale  non  (ìa  pofto  in_j 
neceffìcà:  di  quelle  commodfrà» 
lènza  le  quali  la  vita  non  è fop^ 
portabile  alla  natura . E quello 
è quello,  che  voi  temete»  mi  dite 
voi  > quello  è il  penderò , che  vi 
rode  nelle  voftre facónde»  che 


abbreuia  i vodrì  giorni»  e che  at-- 
tuffa  la  vita  voftra  nel  fiele»e  nel- 
• le  lagrime  ► . ' > ; 

Contro  ~ Pufillanimi ■»  & infedeli > che 
U Vere  alla  prouidenza  di  Diofnon 

dente . v’accorgete  ancora  > che  là  vo- 
lita diffidenza  , il  voftrorifpetto 
humano  » la  voftra  impatienza  è 
l’origine  di  tutt’ìmaK , che  vi  di- 
uorano  ì Gliaugelletti  » che  vo- 
lano per  l’aria»Ie  nuuole»e  le  pici 
cole  farfalle  vaganti  per  gli  giar- 
dini fmalcati  di  fiori  > e i medefi- 
mi  fiori,  che  altro  non  fono,  che 
fièpo,  ripofano  con  ogni  dolcez- 
za lòtto  il  manto  reale  di  que* 

fta 
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ila  gran  prouidenza,  che  a: opre' 
iTtuttov  Gliaugeiierrico!  bene- 
ficio di  quella-  irouano  il  gran  Or- 
che lor  conuienp  - Le  farfalle 
cariano  la  ruggìada  ,•  &:  il  ilice o 
da’fiori,ei  fiorir  i quali  non  han- 
jao , die  vn  folgìorno  di  vii  a >>  (r 
adomancy  con  helezreyche  non 
cedono  punto  alle'  magnificen- 
ze dì  Salomone.  Non  fi  rrnoua 
si  piccola  Bcftiola  nei  Mondo,  la 
- quale  nófollieui  gli  occhi  a que- 
lla patema  mano  di  Dio  r che  le' 
fa  diffidare  la  manna,  e la  rugia- 
da r lènza  che  mai  fia  ingannata 
nella  fua fperanza  ~ Non;  vi  è al- 
tri, che  voi  ro  creatura  deplora- 
bile da  quale  per  hatiere  vn’amV 
ma  ragioneuole  fegnatacoll’inv 
maginediDio  yfate  contribuire 
la  voftra  prouidenza  aliccceffo 
delle  voflee  miferiernon  merita- 
te voi  dreflere  ben  pouera , già 
che  Dio  no  e affai  ricco  per  voi  ? 

DÀ  chifonoqne'figiiuoli , che 
Vi  danno  tanto  faffidiol  Sete  voi 
altiero  Madri,  che  haueteffefi  i . 
Ioronerui  rinfilate  le  loro- vene, 
corate,  &c  vnite  le  loro  olla  nelle 
soffre  vifeere?  Iddio  gli  hi  huxev 
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Iddio  lì  gouerncrà  , Iddio  li  por- 
terà {bora  l'ali  della  flta  Proiu- 

\ L 

déza,  e gl'indrizzerà  done  meno 
voi  vi  penface  • Ma  voi  non  vo-  < 
' . lece,  che  fopportino  cos'alcuna; 
perche  dunque  gli  hauete  pro- 
dotti fra  il  numero  de  gli  huo-  | 
mini  ì ■ * : 

JLìfotu-  Quando  voi  , $c  etti  fcenden- 
iione  de*  do  da  vn’aflfai  fiorita  con  di  t io-  j 
grandi  ne,  folle  ridotti  alla  mendicità» 
coraggi  pe n (erede  voi  d’effere  abhando- 
nell\  P°  nati  dalla  Prouictema  di  Dio,  fé 
***** * vi  fàcefle  portar  ’ i fegnali  della 
guerra  fatta  qui  dal  fuo  diletto 
figlinolo  ? Qual  vergogna  vo- 
. ’ lira  farebbe , fe  quei  medefimr» 
che  già  nel  Mondo  effendofta- 
- ti  tanto  grandi  > quanto  i Mo- 
narchi , Tono  arriuati  a quello 
flato? 

1 Vn  Beli fario , il  quale  lotto*  J 

lampi  delle  lue  armi  hauea  faer-  ! 

tato  le  tré  parti  del  Modo , c'ha* 
uea  poflèduto  tutto  quello , che 
. vna  gran  virtù  poteua  meritare» 
tutto  quello , che  vna  gran  for- 
tuna poteua  donare , dopo  ch’e-  - 
ra  flato  veduto  la  fua  effigie  nel- 
V oro  > e neii'argento  improntato  j 

quali 
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quali  al  pari  dell’Imperador:_p 
Giuftiniano  fuo  Signore , arriuò 
P eccello  di  difgratia  fino  a ftéde 
re  la  mano  alla  limo  fina,  e lo  fe- 
ce co  raggio  fa  mete,  igridàio  an- 
cora fa  f.ia  difgratia  p eccedo  di 
virtù . E voi  > che  lece  ben  lon- 
tano dalla  fua  qualità*  innighac- 
chite  il  voftro  (pìrico  in  quella 
vile  humiliatioryòche  vi  è facce- 
data  ? Rabicana  moglie  di  Boe- 
tio,  vna  delle  più  rigiurdenoli 
Principeffe  di  Roma*  fra  le  mi- 
ferie  publiche,  fi  vide  ridotta  a 
tale  pouertà,  che  fe  n’andaaa  ve- 
' ftita  da  Contadina,  fenza  per- 
der fi  d’animo , comparendo  an- 
cora alla  prefenza  de’ Regi , per 
la  difefa  del  filo  vccifo  Marito.E 
voi  non  potete  (apportare  d’effe, 
re  folaméte  veduta  in  Chiefa  co 
vn’habito  modello, ò co  vn  lem- 
: plice  collare?  Eh  che  la  voft  ra  o- 

pinione , e la  voffra  delicatezza 
è ben  più  grande  de’ voffri  mali  1 
Nò  farebbe  egli  meglio  l’efpor 
fi  à tutte  le  miferie  del  Mondo 
nella  fedeltà , che  fi  deue  a Dio , 
che  per  l’amore  dìfbrdìnato  de’ 
fuoi  propri  intereffì  diuentare 

vn 
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yn  Demonio  ? Perche  qual  no- 
me più  proprio  merita  colli'  > il 
quale  facendo  il  tutto  perse  mc- 
defimo .»*  fi  confiderà  come  vna 
diuinità  che  dima  gli  altri  huo- 
rriini  più  baili  di  lui  > quali  tante 
inofcne  > e vermi , che  tiranneg- 
gia i fuoi  inferiori  4 • tormentai 
fuoi  eguali>vrta  i Superiori>sfbr- 
za  tutte  le  leggi  diuine,&  hu ma- 
ne per  caulinare  ai  guadagno.  Se 
all’honore  *,  • e per  anticipare^ 
i fuoi  fupplici , fi  fabbrica  nella 
iua  propria  cofciéza  vn’Inferno^ 
Se  quefté  verità  non  vi  perfiia* 
dono  ancora  fufl&cientemente  il 
voftro  debita, confiderà  te  nell- 
jefempio  fèguente  vn'huomo  in- 
terelTato , e capite  dai  fuoi  fuc- 
«e$ì , che  non  vi  è al  mondo  dif* 
grafia  maggióre  delPe  fiere 
l felice  contro  le  regole, 
ri*  .'  della bitonaceu > . . . , ,c . 

i > faenza.  -•  » ìi.  ■,«  •<? 

, - . . - . bv  t:ry.  y ■ .1 
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E S E M P I O 

-fì  • • ’ -■ 

Decimo 

* - 

SOPRA  LA  DECIMA 

MASSIMA, 

Della  liberalità , e dclla^  ' . 
difgratia  di  quelli i 
quali  con  modi  il — 
leciti  procura- 
no i loro  in- 
tereflu 

% 

I • 

- ; Antioco  il  Dio  » Canato 

, . tlAlPrO' 

O'  deliberato'  di  rap -fi‘*  Da' 

11  preferitami  in  quella  aJ*  c°"‘ 
■ Hi ft oria.  Annoto  d,*, 

- IMo  r che  fi  era  facco^ 
il  Dio  dite  medefimo  ».  vn’huo-  Daniel. 
mo  altrettanto  inter-e(rato,quaiV' /o  , da, 

todifgratiato  ne’faoi  irtrereflì  , Ptilie- 
per  opporla  a Tolomeo-  Fi  la  del-  no-  * d# 
£0 , il  quale  hauea  il  cuore  largo,. 
cgeneroIbjafiSncIiequertìPren- m 

dpi 


I 


I 


fai  Li  Maff.  di  Stato  V 
cipi  tanto  contrari  ne’  loro  co- 
ltomi , quanto  furono  differenti 
ne’  loro  fucceffi , vi  facciano  pia 
lènfibilmenre  conofcere  la  veri- 
tà della  buona  Maflìma . 

Quando  vna  gran  fortuna,  & 
vna  buona  volontà  concordano 
infieme»  partorirono  effetti  bel- 
li filmi  di  liberalità  . Quefto  To- 
lomeo di  cui  parliamo , haueua 
l’vna  per  natura, e l'altra  per  gra- 
fia: perche  naturalmente  era  in- 
clinato alla  magnificenza,  & al- 
la gradezza  del  fuo  fiato,  fecon- 
dando quella  del  filo  penfiero . 
L’entrata,  ch’egli  cauaua  dall’E- 
gitto , poteua  all’hora  afcenderé 
alla  fiamma  di  quattordici  inilla, 
& ottocento  talentici  quali  era- 
no la  materia  della  fila  bontà, 
ma  la  forma  l’hauea  nel  cuore. 
Matw.  £gli  non  jftimaua , che  fofle  fuo 
fc  nQn  qUej]0  f c^e  poteua  dona- 

da’  fiioi  tefori,per  fouuenire  alle 
neceflìtà  de  gli  huomini  > còme 
apputo  fi  cauaua  l’acqua  dal  fuo 
fiume  Nilo.  E1  vna  grande  faen- 
za il  faper  ben  donare.  Non  è 
già  mefiticre  da  ogn’vno  , diceua 

So- 


>> 
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Socrate , il  farla  buona  econo-  Sccrat » 
mia  delle  gratie.  Vi  fono  di  quel- 
li  5 i quali  donano  ranto  fpropo-fwfofc 
filatamente  > &c  a gente  sì  poco 
meritai  ole  » che  douendo  edere 
quelle  grafie  vergini  di  conditio- 
ne  9 parrorilcono  figlie  sfacciate 
f la  ftupidità  del  loro  gouerno  » 

Ma  quello  Prencipe  era  cosi 
{àggio  nell’elettine  delle  perfo- 
ne  > come  liberale  nello  fpargere 
i fuoi  benefici.  Egli  volentieri  fa- 
ceua  bene  a quelli  5 che  profefla- 
nano  vna  vera  pietà  , e che  colti- 
uauano  le  buone  lettere  5 lapen- 
do  bene , che  quello  era  vn  git- 
tar  il  Teme  in  vna  terra  > che  non 
gli  farebbe  punto  ingrata . 

- S’è  in  ogni  tempo  ofleruato,  E'  dtm- 
che  i Prencipi,  e tutte  le  perfone  nofo  l'of \ 
qualificate , le  quali  hanno  o fa.  fendere 
lo  gli  huomini  religiofi,  e làpien-^* 
ti  i hanno  prouato  peffimi  fuc- 
cedi  nel  maneggio  de*  propri* 
interelfì , & hanno  dato  la  ripu- r* 
tatìbne  loro  in  preda  alla  poile- 
rità  . Quello  è quello , che  ro- 
llino quel  milerabile  Antio- 
co>  chiamato  per  fopranome^j 
rillullre  > perche  le  bene  fuo 

^ rv 
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1 Padre  gli  hauea  inoltrato  l’c- 
• fèmpio  di  obligare  gli  Hebrei , i 
, ; quali  all  ’ bora  teneuano  la  per- 
fettione  della  Religione  » e delle 
fetenze  diuine  , egli  s’  impegnò 
difgratiatamére  in  tormentarli, 
òc  in  quefto  modo  cumulò  la  Tua 
vita  di  mille  inquietudini, & a ne- 
ri il  Tuo  nome  con  vn’  eterna  in- 
famia nelle  hiftorie»'  ' 

; Per  lo  contrario  Tolomeo  fa- 
ttori conogni  cortefia.il  popólo 
loftbh  perche  non  contento  di 

I n.  iu  ha«er  dato  la  libertà  a più  di 
cento  milla  Gindei,  ch’erano  ne*' 
iìioipaefij  finoafare  ricattare 
a fue  proprie  fpefe  gli  fchiaiii 
■ dalli  Padroni , che  gli  teneuano, 
' mandò  /òntuofilTìmi  doni  al 
Tei  npio  di  Gerulàlenimé . Dila- 
tando poi  i [noi  benefici  inpra  .» 

- S'  ' „1*  I • » t * * * ,t- 


s . gli  Intorniai  letterati,  fece.qucila 


libreria  ^comparabile  Libreria  , mella 


meo°!°  ciua^  h numerarono, ^fifioa fet- 

* * |Ì1  | | | 


tecento  milialibri.,,.&  hapendo-r 
ne  data  la  cura  a Demetrio  Pale-? 
reo,  fece.venire,  come  fappianio 
da  tante  hiilorie  ■>  i libri  dtdla  ' 
^cSge  5 con  i lettantadue  Inter- 
preti, che  gli  tradufl'eiQ  in  lingua 

gre- 
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greca,  per  c fiere  vn  (ingoiare  or- 
namento della  fila  Libreria . Efi. 
fendo  fieguito  auto  ciò  cò  quel- 
le ce  remonic  , magnificenze , e 
ìtìarauiglie  raccontare  da  tanti 
Auttori , il  Rè  piante  di  gioia_^; 
tanta-  atfettioné  por  tana  egli  alle 
c-ofe  diuine  , a paragone  delle 
quali  non  iftimaua  l’oro  più  del 
Iettarne.  E perciò  guadagnò  il 
cuore  dei  genere  humano , fa- 
cen  doli  amare , e quali  ad  orare 
dal  Mondo  tutto . 

Ma  Antioco  il  Dio, che  era  I’-  Co  [lumi 
Antipode  de*  coftumi  di  quelli , d*  Amie 
trattando  la  fiia  perlòna  come  **• 
vua  diuinità , penlaua  folamente 
a contentare  te  fue  ambit  ioni, ad 
accrefcere  le  lite  entrate  , & a 
cercare  i fiioi  intere (ìi  in  pregiii- 
ditio  deirequità , e di  tutte  le  a- 
micjtie  più  fante . E però  hauen- 
do  maluagiamente  rifoluto  d’af- 
f faltare.il  Regno.d’Egitto,fece  v- 

«a  grolla,  armata  contro  Tolo-  Gum* 
tneo  Fiiadelfo , dilati  par  baino , giornee 
fen  z*h  auère  aluro  prete  fio, che  la 1 ° 
fodisfàttione  d’vn’  nrabbiaca_*5 
ambitione  dalla  quale  era  ciran- 
neggàato.Tolomeoia  cui  Ja  cura 

de* 
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de’  libri  non  focena  punto  tra- 
(curare  le  cofe  della  guerra^  ha- 
uea  cosi  bene  ordinato  il  dio 
Regno , che  poteua  mettere  in 
campagna  vn’a rinata  di  dugen- 
to  milla  fanti , c venti  milla  ca- 
lmili , oltre  che  haueua  ancora 
due  milla  carri  da  guerra , quat- 
trocento Elefanti  , e centocin- 
quanta groflì  vafcelli  . In  ma- 
nieratale, che  Antioco  venen- 
do con  tutte  le  forze  dell’Afia, 
con  penderò  di  coglierlo  alla--» 
fprouifta , trouò  bene  chi  gli  fe 
oftacolo , perche  l’Egitto  lenza 
incomodarli, ftancaua, e fminui- 
ua  le  fue  forze , le  quali  riceue- 
uano  maggior  ardore  dalla  lùa 
paftìone,che  dal  buon  gouerno. 

Queft’huomo  fdegnato  di  ri- 
tornarfene  con  la  liia  corte  dif- 
honorata,  no  potédo  guadagna- 
re vn  Regno,  fi  sforzò  di  guada- 
gnare vna  donna . EgK  dimandò 
con  grande  ardore  Berenice  fi- 
gliuola di  Tolomeo,  òche  egli 
ne  folle  ìnuaghito,òche  fi  volef- 
lc  lèruire  di  tal  matrimonio  per 
dar  qualche  colore  alla  pace , la 
Sua»  no  poteua  còcluderfi  séra 

la- 
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lafciarg  li  nei  viib  imprelfo  il  le- 
gno della  fua  temerità.  Tolo- 
; tneo , ch’era  vn  Prencipe  tutto 
pacifico,  condefcelè  volentieri 
alla  ri  follinone  di  dargli  fu  a fi- 
gliuola,per  farlo  ben  prefloslog- 
gf are  dalle  lue  terre^ua  lì  trono, 
ch’egli  era  già  maritato  con_^ 
Laodicia , della  quale  hauéa  an- 
cora figliuoli,  il  che  rédeua  que- 
llo negotio  imponìbile.  Nondi- 
meno quello  Prencipe  maluag- 
gio , il  quale  tradiua  Dio , e gli 
Juiomini , non  conlìderando  al- 
tra co  fa  ne*  Tuoi  p enfi  cri,  fe  non 
i fuoi  intereflì , fece  gran  dilli  mi 
/pergiuri,  pet  a die  arare , ch’egli 
non  hauea  Laodida  per  moglie, 
ne  per  Regina , ma  per  concubi- 
na, la  quale  Jicentierebbe  lùbi- 
to , che  l’amore  d’vna  legirima 
moglie  haueffe  occupato!!  fuo 
fpirito . Quelli,  che  defid erano, 
fono  per  lo  piti  facili  in  predare 
credenza.  Voleuano  comprar  la 
pace  per  la  noia  , c’haueano  del- 
la guerra,  e fagrirtcaiiano  quella 
poutra  Principdla  ,.corne  vna 
vittima,  non  conlìderando,  che 
fi  come  da  vna  parte  la  fede,  e la  _ 

V per- 
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perfidia  erano  incompatibili  nel- 
la perfona  d’ Antioco  » cosi  dal- 
l’altra Laodiciaja  qualora  Prin- 
cipella  fi m i 1 e al  marito  > non  era 
per  dar  luogo  ad  altra  perfona 
nel  filo  letto. 

Si  ter - Nondimeno  fi  conclude  il  ma- 
mina  co  trimonio  : Berenice  è condotta 
’vn  ma-  pin0  a Damiata  dal  Ilio  proprio 
turno  - pacjrc  # q quale  le  dà  grandi  te- 
fori  in  dote»  ella  è polla  nelle 
ce  figlia  mani  di  quello  tallo  marito»  che 
di  l oto-  la  conduce  in  Babilonia  » Città 
mee  e n-  principale  del  ftio  Reame.  Que-; 
tra  nel.  (tabella  Regina , che  nella  fac- 
la  cit - eia  portatia  le  gratie , de  il  cadu- 
ceo di  Mercurio  nelle  fue  mani» 
in  riguardo  alia  pace  » ch’ella  £a- 
ceua  fra  quelle  due  potenti  na- 
tioni»  fù  riceuuta  con  grandi  ap- 
piani! . Oltre , che  la  vedeuano 
feguitata  da  vna  gran  quantità 
di  Mulli  carichi  di  oro  » e di  ar- 
gento, e di  tutte  le  ricchezze  più 
magnifiche  dell  ’ Egitto , perche 
il  Padre, ch’era  con  i forelticri  si 
liberali , non  hauea  ri  (par  mia  to 
cola  alcuna  alla  fua  propria  fi- 
glinola. La  cerimonia  delie  noz- 
h fece  con  pompe  lira  ordì* 

na- 
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; nnrie  9 altro  non  fi  ve deua  > che 
1 giuochi  > tornei  > teatri  > e publi- 
: che  allegrezze  ; rideua  ii  Cielo» 

: e la  terra  feruiua  a quelli  Hime- 
- nei * Non  vi  era  » che  Laodicia,  Laidi* 
la  quale  elfendo  ripudiata>guar-  rtfM 
dacia  tutte  quelle  gioie  con  oc-  *****  ' 
r chio  di  Ciuctta  > e con  vn  volto 
. carico  de’ vapori  della  fua  inui- 
dia  lì  preparaua  per  folleuarti 
vna  grande  teinpella . 

Ella  non  mancò  nel  principio 
di  dichiararli  > e di  dire  rutto 
quello  > che  le  fuggeriua  vna  fu-  } 

riofa  zelolk*  per  intorbidarti 

gl’interdTì»  e ìolleuare  il  Regno-, 
ma  non  vedendofi  fecondata  » 
coperle  fotto  il  lilentió  il  fuo  di- 
fpiacere , e lotto  vna  dolce  ap- 
parenza la  rabbia  della  fua  ven- 
detta > hauendo  giudicato  > che 
l’artificio  le  pocrebbe  rendere 
ciò  > che  la  forza  le  hauea  rapi- 
to . Quando  ella  fi  vide  mola» 
allontanata  dalla  Corre  > e ri- 
dotta in  iliaco , clic  non  poteua 
machinar  colà  alcuna  >.  coli-* 

Vna  malitiofa  pmdenzadifìimu- 
lò  tutto  quello  » che  porraua  nel 
cuore  > fingendo  di  non  preten- 

V x de- 


460  Le  Maff-  ài  Statò . | 

de  re  più  nel  matrimonio  ''del 
Rè  , ma  che  (blamente  defide- 
raua  ottenere  da  lui  qualche  fol- 
lieuo  per  addolcire  la  rautationé 
della  Tua  fortuna . 

Et  iti  effetto  ella  (ertile  vna 
lettera  molto  artifìciofa  al  Rè  ! 
Antioco  > feufandofi  di  tutto 
quello, ch’era  paffato,e  inoltrai!-  l 
- ogli: 

Suoi  ar~  Che  s ella  battete . nel  principiò 
tifici-  parlato  vn  poco  troppo  altura - 
mente  » tacciando  la  tnutatione» 
ch'egli  hauta  fatto  nel  fuo  Regno»  ! 
. era  vn  errore  condonabile  > perche 
. non  era  denteato  da  altro  , ches 
dall  amore»  che  portaua alla  jua 
per  fona»  Chela  dtfgr  atta»  eh  tU 
là  hauta  di  efftre  pnuata  d'vru  \ 
P io  » le  pareua  nel  principio  tanto 
autiere  che  non  trouaua  modo  per 
digerirla  » Ma  che  U tempo  Ics 
hauta  infognato  in  parte  il  fuo  de- 
bito > e che  la  fu*  catana  fot  tutta-* 

; V ammattir aua  ogni  giorno  nell  - 
humtlta  » la  quale  non  hauea  ncj 
gl* Imperi  potuto  imparare.  Che  I 
conofceua  btntffimo  , non  s'afpet* 
tare  a lei  il  metter  legge  d juoi 
amori t ma  bensì  il  jer  utrii , o 
y l am- 
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i' ammirare  piti  t otto  quella  ìC'hà 
l honore  di  pofjederc  il  fno  affetto* 
che  l inni  diari  a . Ch  ella  più  non 
fcnfaua  a T reni*  CT  a Scettri, ma 
che  la  fua  maggiore  felicita  •>  nella 
quale  deftderaua  fpirare  il  refio 
della  fua  miferabde  vita  > era  di 
MUHicinarfi  dia  fua  perfnna , che 
tralt  cara  più  di  tutte  le  cofe  del 
Ai  onde  t di  vedere  cen  occhio  più 
innocente  del  pajfato  la  profperttà 
de'  fuoi  interejji. 

Antioco  paflfaua  benifTimo  £ 
conceno  con  la  Regina  Bereni- 
ce» che  già  gli  hauea  partorito 
vn  bei  figliuolo»  il  qual  era  co- 
me il  figiilo  di  quello  marnino 
nio:  nondimeno  moffonel  prin- 
cipio da  qualche  campatone  di 
vedere  quella  Laodicia  humilia. 
ta»lc  perniile  di  auuicinarfi  \ il 
che  Berenice  tutta  buona  » c fa- 
cile non  pensò  di  diuertire . 

Se  ne  ritorna  con  Arnioni  d - 
humiltà  » con  pretefti  d’amicitia» 
e con  maratuglioie  aftutie  . Il 
Rè  Antioco  la  vede»  e volentieri 
feco  difcorre»e  fi  trattiene»  pen- 
fando,che  folle  incapace  di  riac- 
cendere le  fuc  affettionij  ma  ella 
V 3 ha*- 
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hauea  ancora  vn’ìmpcnof'a  bei- 
ti, accompagnata  da  vno  fpirito 
furbo,  e da  vna  gentilezza,  ch'e- 
ra capace  di  dar  quell’amore, 
che  l’altro  con  facilità  prendeurr, 
benché  ai  Tuoi  intereflul  faceffe 
fempre  leruire . 

La  Cronica  d’Alcffandria  di- 
ce vnacoià  degna  d’offeruatio- 
ne , che  Perico  guardando  la  te- 
da di  Mena , ch’egli  liane  a rc- 
cifa  dal  bu  to  , non  laiciò  per 
quello  di  pigliare  il  veleno, che 
l’acciecò , Non  biiogna  troppo 
fidarfi  di  mirare  quei  volto,  ne 
di  compiacerli  in  quegli  amori , ì 
quali  dopo  va  lungo  corlb  d’an- 
ni , ieinbrano  morti , all 1 hora 
quando  appena  fono  mortifica- 
ti. Le  fiamme  fono  alle  volte 
vfeite  dalle  rughe , e dalle  cene- 
ri, per  abbracciare  qne’  cuori , 
che  già  haueano  altre  volte  pof- 
fe  duti , 

Antioco  lènti  ben  predo  la_j 
puntura  di  quella  Gorgone , di 
cui  credeuafi  d’hauere  abbattu- 
ta l’inlolenza  ; perche  battendo- 
lo altre  volte  guadagnato  con-j 
amori  gratiofi,  ella  rinouò  il  iuo 

gìuo- 
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giuoco , Se  a forza  di  continuata 
conuerlationc  cominciò  a polle- 
derlo  j come  hauea  fatto  al  pria- 
. cipio, 

Berenice  non  conferuaua  piu 
altro  fegno  della  fua  grande  for- 
tuna, fc  non  accoglienze , de  ap- 
parenze ; ma  l’altra  fi  era  impa- 
dronita del  cuore , Se  hauea  tal- 
mente incitato  Io  fpirito  di  que- 
llo Dio,  che  l’hauea  fitto  diuen- 
tare  vna  beftia . La  fcelerata  fe- 
mina  non  fi  contentò  di  quello; 
ma  hauendq  ella  vn’dlrenio  de- 
fiderio  di  mettere  il  fuo  figliuolo 
Òcleuco  Calimi  co  nel  trono  de 
gli  Antiochi , e temendo  l’inco- 
fhnte  fpirito  di  quello  federato 
amante , preuenne  la  fua  inco- 
flanza , e gli  diede , come  fel  iue 
S.  Girolamo,  non  la  beuanda  de’ 
Dei , ma  il  veleqo , che  fi  daua  a’ 
malfattori,  per  mandarlo  preda- 
mente  nell’altro  Mondo.  Et  in 
fatti  ella  fè  dichiarare  Rè  il  fuo 
figliuolo  con  l’artificio  di  duc__j 
potenti  fauoriti , che  la  feruiua- 
noin  quello  atfare , e nd  mede- 
fimo  tempo  s’impadronì  del  pic- 
colo figliuolo  di  Berenice , che 
y 4 con- 
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contegno  a due  traditori»  che  I 
i’vccideflero,.  • ' 

Ecco  gli  effetti  d’vna  federata 
donna,  abbandonata  da  Dio, 
dalla  ragione , e da  ogni  huma- 
' nità , quando  l’amore  irritato , e 
. l’ambicione  acciecata  hanno  al-  ! 
leticata  la  briglia  a i difordini.  La 
pouera  Regina  foprafatta  molto 
da  quefta  infedeltà , vfcì  in  pu-  , 
blico  con  ftio  gran  duolo  , (con- 
giurando tutti  con  lagrime,  e 
còn  (ìnghiozzi , capaci  di  (pezza- 
re  i (adì  : 

. Che  hauefjcro  pietà  d'vna  pone- 
va ftr  anitra,  la  qual  era  loroltgiti - • 
ma  Regina  » e che  non  bauea  loro 
giammai  procurato  » fe  non  del  be- 
ne . Che  non  (ì  erano  contentati  fa - 
lamento  d 1 auuelenare  il  Re  feto 
Manto  i ma  che  haueano  ancora 
vccifo  quel  piccolo  innocente , ch'- 
era il  itgitimo  heredt  della  Coro- 
na y e . che  per  compimento  di  cru- 
deltà » non  y ole  nano  ne  anco  la  - 
nciare in  vita  la  Madre * Poi  mo- 
tivando il  [ho  feno.  aggiunfcy  cb  el- 
la era  pronta  a riceutrui  dentro  la 
{pad a infangai  nata , che  haue/u 

tronco  la  vita  del  feto  honoraùf . 

...  ; w - fimo. 


Digitized  by  Google 


M ajf.X.  del? Intertjft.  4 6$ 
fimo  Figliuolo , fn  età  coi't  tener#* 
« compaffioneuele  » fi  H popolo  gite- 
di  catta , che  qutfto  fojfe  vtile  al  bo- 
ne d<l  Regno  5 Ma  quale  vùlttà 
haurtbbono  efft  > vedendo  dinanzi 
a'fuoi  occhi  lacerare  vna  deplora- 
bile Regina  1 la  quale  non  batti au> 
altro,  difetto  - che  et ejjere  fiata  fe- 
dele a fuot  (additi  ?■ 

H Popolo  fi  commofle  tal- 
mente a quello  difeorfo , che  fe- 
ce ritirar  Berenice  nella  Fortez- 
za migliore  dellaCittà,e  doman- 
dò >che  gli  folle  (ufaìco  inoftrato 
il  loro  gioainc  Rè . Gli  affaffini». 
come  ci  affittirà  PollienQ,preue- 
dendo  il  furore  del  Popolo,  fia- 
ncano- preparato  vn  fbppofitirio 
bambino  >.il  quale  marauigliofa» 
mente  fomigUaua  il  piccolo  Pré* 
cipe,&  hauédqlo  inoltrato  ador- 
no de’  Tuoi  habiti , pacificarono 
per  qualche  tempo  la  leditione* 
La  deteftabile  Laodicia  >veden- 
do>che  il  fiio^giuoco  non  le  rits- 
fciua,come  dclideraua».  finfedi 
. volerli  riconciliare  con  Bereni- 
ce^ mediante  le  pratiche  dé’Mi- 
niftri  del  fuo  furoce,rrouò  modo 
dikr’ourare  alcune  Compagne 
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di  Soldati  nella  Cittadella , nella 
quale  ella  s’era  ritirata > le  quali 
tagliarono  a pezzi  le  guardie , & 
hauendo  veci!]  tutti  gliVfficiali 
della  Regina, arriuarono  fino  al- 
la fua  camera  per  vcciderla. 

£ ù ail’hera  vn  compaffione- 
uole  Ipettacolo  il  vedere  quelle 
pouere  Damigelle , che  ftauano 
intorno  alla  Tua  per  fona  j perche 
mettendoli  in  difelà,fopra.le  for. 
_ ze  del  loro  fello,  rapiuano  farmi 
dalle  mani  de'  Soldati , correità* 
no  fra  le  fpade,&  alabarde  come 
Lionelfe,  a legno  tale,  che  molte 
caddero  tutte  intrilè  nel  fangue 
a’  piedi  della  loro  buona  Padro- 
na , lafciando  vn’etema  memo- 
v ria  del  lor  valore , e della  lor  fe- 
deltà . La  pouera  Berenice  reftò 
frài  morti  indegnamente  veci  fa, 
lopra  i corpi  delle  lite  ferite.  Tri 
Damigelle  lòprauilfero  a quello 
combattimento , le  quali  tauen- 
do  lattato  il  corpo  della  Regina 
con  le  loro  lagr  ime,  bacciandole 
per  riverenza  tutte  le  piaghe , la 
riueftirono  con  gli  habitì  reali,  e 
la  diftefero  lopra  del  letto,  inuo» 
eando  il  Ciefe  > e le  foc  potenze 
' . > ' ia 
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in  loro  foccorfo.il  Popolo  effon- 
do accorfa  al  mmore  df  quella 
grande  vccifione  » circondò  il 
Caflello  > e pofe  i traditori  in  fu- 
ga , i quali  non  ardirono  di  van-  • 
tarli  d’hauere commeffo  q uell - 
efècrabiie  tradimento . 

Le  Dame  della  Regina  lì  go- 
uernarono  molto  prudentemen- 
te fra  dolori  cosi  eliremi*  perche 
non  volendo  ancora  publicarla 
morte  di  Berenice  > per  dubbio 
di  vantaggiare  il  difegno  di  Lao- 
diciaj  con  là  fama  della  fua  vcci- 
fione  » fi  affacciarono  ad  vna  fi- 
neftra,  e differo  al  Popolojche  la 
loro  Padrona  era  Hata  ferita--?* 
mediante  gli  artifìci  di  Laodìciaj 
ma  che  Dio  lodato  > la  ferita  non 
era  mortale  ; ch’ella  fiàuea  bifo- 
gno  d’vn  poco  di  ripo(b,e  di  buo 
ni  trattamenti  per  farli  medica- 
re * e guarire  > con  penlìero  dì  ri- 
conolcere  i loro  buoni  vffid  « 
Pollieno  riferilcc  » che  prolun- 
gandoli la  cola  » e deliderando  il 
Popolo  divederla  Regina» quel- 
le Damigelle  pofero  vn*altra  in 
fuo  luogo  dentro  vn  letto  cir- 
condato da  tenebre  > c formaro- 
Y 6 -,  no 
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no  alcune  paiole,  contrafacen- 
do vna  voce  bafia,  c gementq__^ 
della  loro  Signora.  Tale  artifi- 
cio tenne  i Sudditi  in  vbbidien- 
za,  i nemici  in  ilpauenro , fin  che 
vn  Corriere  ipedito  a T olomeo, 
ch’era  il  figlio  di  Filaddfo , l’alt-  ! 
uertì  di  tutto  il  feguito  . Egli 
non  mancò  di  portarli  in  Babi- 
lonia , con  vna  potente  armata> 
che  lorprefe  i congiurati  , tuta  i 
fpauentati  dalla  immagine  del 
loro  delitto . Callìnico  prefe  la 
foga,  e fi  vccife  pofeia , cadendo 
dal  fuo  Cauallo . La  maledetta 
Laodicia  fu  prefa  , e condotta  ad 
fupplicio , doue  il  Popolo  hauen»  . 
do  intefa  la  morte  di  Berenice* 
e gli  fpatientenoli  eccelli  di  que- 
lla infelice , pensò  di  sbranarla» 
caricando  la  (ita  memoria  >.e  le 
foe  ceneri  di  maledittioni . H 
Regno  per  qualche  tempo  vb- 
bidx  al  Rè  d’Egitto,  il  quale , do» 
po  c’hebbe  leuate  ricchezze  fen» 
za  numero  * e (labili to  iGouer- 
natori  delle  Profonde , Ce  ne  ri- 
tornò al  (uo  dominio- 

può  vedere  da  quella  Hi- 
loriaj  che  gli  huomini  intere!- 

' fati»  ■] 
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fan  , per  voler’ingoiare  il  tutto 
con  modi  illeciti»  perdono  il 
bene,  i’honore  » e la  vita» 
lafciandolc  anime 
loro  alle  pene 
„ , dell’Infer- 


no, 

e la  loro  memoria 
alla  efbcratione 
della  pofte- 
xità. 


MAS- 


MASSIMA 

VNDECIMA 

Delle  Allude.  ' 


. 

f VJA 


la  Corte  Profana,  j La  Corte  Santa 

CheU  vita,  Ae  gli- f pi  j che  u f 

tttl  (fìttili  fi  T,  • * . ..  - 


riti  dottili  fi gou erriti 
fellamente  con  fi  riti  a 
ne  e che  1* ingannato  - 


y troupe  chi  fi  | g,nnoVfiior2 

fftjcttt  ingannare , j t0 , x 


flntio- 

91. 


’Aftuti’a  è vna_j 
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Corre  Profana» 
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, dr  lerue  dilet- 

tone ad  ogni  età , ad  ogni  feffo» 
ad  ogni  conditione , e moiri  «e- 
ono  ■>  che  il  ruifcir  bene  ne  gli 
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troppa  conlideratione,  le  arti  fo- 
no penali , e tutte  ricercano  in 
quelli, che  le  profeflano,qUalche 
labilità , la  quale  non  s’acquifta, 
che  col  tempo,  e con  molta  fati- 
ca. Ma  nel  meftiere  di  fingere,  di 
ciiflìmulare,  e d'ingannare , cia- 
scuno fi  perfuade  di  potere  in 
T?reue  tempo  acquiftare  qualche 
maeftria , per  trionfare  col  fcm- 
plice  filentio  ; e fe  bifogna  ope- 
rare, crede  coi  raezo  della  lin- 
gua di  far’i  colpi  migliori . 

Da  quello  procede , che  i figli  Zi  finn 
a pena  vfciti  dalla  culla  fono  tieni  re* 
pratichi  in  quella  efercitio  • Le  $ 
donne , anco  quelle  medefime, tHttQ* 
che  profcffano  di  raffinare  la  di- 
tiotione , fanno  al  dì  d’oggi  bot- 
. tega  di  alluda  : le  grandi  penfa- 
no , che  quefto  fxa  il  loro  meftie- 
re-, e le  piccole,  che  fono  come  le  « 
loro  ombre , pigliano  la  medefi- 
raa  piega . Il  Mondo  diuentà  vn 
teatro  di  fintioni,nel  quale  la  ve- 
rità a gran  pena  fi  conofcc,tanto 

• <.  diuerfe  fono  le  faccie*cò  le  quali 
viene  rapprefentata . Per  parla- 
re finceràmente , fi  potrebbe  di- 
re > che  la  terra  hà  mutata  natu- 
ra, 
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ra , e che  al  preferire  è vn  mare» 
nel  quale  i femplici  fono  come 
poueri  reprilì  abbandonati  alla 
malìria  de’  più  à un  editti.  Qne-  1 
fio  è il  nobile  penderò  di  qud 
Profeta,  che  dicea  «a  Dio.  Oh  mi 
jgtbac.  Signore  thauett  voi  dunque  fatte 
1.  14.  tanti  mortali-,  come  femphei  pefei* 
facies-  e poueri  ripetili , squali  non  hanno 
hemines  g0Hirn0  alcuno  ? L inganno  ha  fé* 
quafspU  pinato  da  per  tutto  ifuoi  artifìci* 
rw  tirati  le  [ut  naffe  * eli  [ut  reti;  egli 

r ^ non  cejpt  eh  cacciare , dt  pigliare* 
ptila . # € ^ legare  > e pare  » che  debba  far 
preda  di  tutto  il  Mondo  col  fue 
homo . Egli  gode  del  fuo  peccato* 
e fi  ne  rallegra ? come  fefofft  itntu. 
virtù  > e fi  de'  fagnfici  a gli  (irò- 
menti  della  fua  feeler aggine.  Egli 
mifura  la  fua  felicità  con  la  mal* 
Mudine  delia  fua  preda , e non  co - 
nofee  altro*  Dio , che  la  fua  buona 
v fortuna . 

IL  Ora  quanto  a voi',  che’  vi 
Zète  perfuafi  quella  Madi  ma, che 
per  riuscire  nella  con  aer  là  rione 
' * de  gli  huomini , e ne  gfinrerefl* 
del  fecolo  > bifogna  neceflària- 
mente  hauere  la  pelle  di  Volpe» 
offendala  fempiicità  troppo  do- 

zi- 
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zinale  , e troppo  difànmra  per 
ottenere  qualche  dignità  nella 
vira  humanaj  Vi  prego,  che  con-- 
Aderiate  commodamente  le  ra- 
gioni 9 che  deuo  rapprefeiitarui, 
e che  le  bilanciate  più  col  giudi- 
ciò,  che  con  la  paflìone.  Primie- 
ramente fappiate,che  fubito,che  x* 
vi  rifoluete  di  edere  accorto, bu-  &ont  Co* 
giardo , & ingannatore , voi  di- 
chiarate  la  guerra  ad  vna  gran  cauaia  * 
diuinità,che  vi  feguirà  pa  flo  pa  (-dalia, 
fo  tutto  il  tempo  di  voftra  vita,  verità  * 
e fenza  che  la  conofciate , pene- 
trerà nel  fondo  de’  voftri  penfie- 
ri  > abbatterà  rutto  il  voftro  per. 
niciofo  gouerno,  e vi  terrà  fopra 
il  capo  la  fpada  della  vendetta  di 
Dio>fino  entro  alle  porte  dell’In-  ' 
ferno . 

Quella  potente  auuerfaria_i?,  Vlmpe- 
contro  la  quale  intraprendete  la  rio  del- 
gnerra , le  voi  nonlaconolcefte/*  viV- 
ancora , è la  verità , la  più  antica,**, 
e la  più  ammirabile  fra  tuttede 
virtù , che  c Tempre  fiata , e non 
finirà  già  mai  j e quaudo  voi  pe- 
netrane ancora  col  penderò  nel 
grande  abido  de’  tempi , e che 
trapaffafie  dieci  migiioni  di  fé* 

. . .*  coli.  • 
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coli)  voi  trouareftc  la  verita.Che 
fevoi  dicefte,  ch’ella  non  e ra_^ 
prima  del  Cielo , e della  terra,  e 
che  nel  proferire  quefta  parola 
hauefie  qualche  ragione, il  che 
non  può  edere;  almeno  negando 
la  verità , e dicendo  la  verità,  voi 
Augufì.  trouareftc  ancora  la  verità  , fan- 
l.  i . de  to  è il  ino  eifere  neceiìàrio.  Ella 
liberar*  Corre  i tempi , dice  Sant’Agofìì- 
no,  lènza  edere  l'otto  le  leggi  del 


ti  ir. 


. P tempo:  va  in  ogni  uogo , ne  max 
tempo-  mura  ltiogo*e  naicolta  nella  not, 
re  , non  tefenza  edere  dalla  notte  offu- 
rr>'.grat  icata;  (là  nell’ombra  feriza edere 
loca  nec  rinicrrata  nelle  ombre  \ non  è 
nodi  in-  punto  foggetia  a’  lenii , perche 
ttrcipi  - dominagl’intendimenti  • è fem- 
tur- noe  pre  noqra  vicina; anzi  diciamo 


Includi  P*Ll  toho,chk.dla  è dentro  di  noi. 


tur  5 nec 


ò che  noi  nei  filo  feno  finiamo. 


»- 


fenfìbus  e henche  non  occupi  luogo, con- 
eotporis  ièrua  però  rutt’i  luoghi  nel  fuo 
fubi*  - dominio  ; ella  auuertiice  al  dì 
cet,  om  fuori,  infogna  nel  di  dentro, mu- 
nibus  ta  ogni  cofa  in  meglio , e da  nif~ 
proxi  fu  no  può  mutarli  in  peggio . Dì 
utbuj71*  ^CI  >fenon  fi  vuol  mentire , non 
fempittr  Saprebbe  mai  penfar  malese 
7m3  & r.  fenza  di  lei , fe  alcuno  non  vuoi 

,adu- 
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adulare  la  propria  prefont  ione* 
non  lì  può  conofcere  cos’alcu- 
na.  E che  diremo  noi  di  vantag- 
giojpoiche  Dio  medelìmoè  la 
verità yì  V erica  di  eiìènza , verità 
di  ragione  , e verità  di  parola, 
come  c’infegna  la  Teologia!  Hà 
ben’egli  tutte  le  altre  virtù,  ma 
col  nome  di  niflùnadi  quelle  fi 
chiama,!  1 che  fà  folo  con  quello 
della  verità  ,*  Quella  è la  pii 
dell’occhio  fuo , il  fuo  cuore' , la  v!‘ 
fila  conuerfatione,  le  Tue  dehrie, 
la  fila  fapienza , la  fila  potenza,  14  * 

il  Tuo  trono,  & il  Tuo  (lato.  T ur- 
to quello , che  Dio  è , ah to  non 

* è che  verità^  ella  penetra  tutte  le  * ' 
vk  tù , come  il  fuoco , e la  luce 
tutte  le  parti  del  Mondo.  Non, 
vi  è colà  più  virtoriofa , ne  più 

* trionfante  frà  tutte  le  maggiori  • 
grandezze  , non  battendo  ella 

- celiato  dal  principio  del* Mondo 

- di  atterrare  i capi  più  ribelli  alla 
luce.  Ella  hà  difordite  tante  tra- 

* me,  d i (Epa  te  tante  aftutie, Miela- 
te tante  menzogne,  anich ìlare 
tante  lette,  coDlumate  tante  hu. 
mane  potenze , calpeftati  tanti 
dragoni . E voi,  che  pretendete . 

•-»  di 
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«li  eflere  de  gli  accorti»  e raffina- 
ti del  fecolo , rinuntiate  dunque 
al  fuo  partito  > pigliate  le  armi 
contro  di  lei , e non  hauete  pun- 
to di  horrorcìpcnfate  di  nalcon- 
deruialeiì  ma  ella  fi  nafconde- 
rà  da  voi , & il  maggiore  de’  ve- 
ltri fiipplici  farà  l’hatterla  perdu- 
ta. Dio  mio  ! qu  ella  è vn’ardita 
imprefa , il  tirarfi  ad  doli»  vn_* 
grande  auuerfario  » e prouocare 
la  fila  giuftitia , quando  fi  può 
godere  la  fila  Clemenza.  • 
Attiene  Vi  riccordate  voi  di  quel  fi- 
not abile  gliuolo  di  Ciro , il  quale  cori  le 
d'vn  Ri  fiie  armi  accarrezzaua  la  Etio- 
d Etto • pia,e  fi  pteparaua  per  farle  guer- 

^Here-  ra  * ^ ^ Etiopia  per  arre- 

det  1 1"  fiarl°  » fi  contentò  di  mandargli 
"il  fuo  arco  >e  di  fargli  dire  : ad 
hmc  venti-,  cioè  contro  il  Padro- 
ne di  quello  arco  > voi  la  volete 
pigliare  ì Egli  fatalmente  fpa- 
Uentato  all’  afpe  tto  di  arme  > che 
depole  la  temerità  de’  fuoi  con- 
fegl  i>  per  proueder  c alla  ficurez- 
za  delia  fua  perlona  . Hor  fe  voi 
hauete  vedute  le  armi  della  ve- 
rità > le  quali  dopo  tanti  fecolì 
hanno  abbattuto  tanti  inoltri  , e 

gita- 


li 

1 
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guadagnato  tante  vittorie  , file- 
ni rete  per  lo  fpauento , confide- 
rando  hauerla  intraprefa  contro 
vna  Principcfla  si  grande . Ella 
non  vi  abbandonerà  mai  fino  a 
tanto  > che  non  hauerete  rinnn- 
tiata  la  menzogna  ; e fe  non  Io 
fate  in  terra , farete  forzato  a_* 
farlo  nell  * Inferno  . Ippocratc 
diede  alla  verità  due  occhi  di  ”**' 
Stella  3 ma  fe  hauefle  veduto  piu 
feoperto  il  fuo  volto  » haute  bbe 
detto , che  è vn  Sóle  , il  quale  il- 
lumina col  fuo  fplendorc , ani- 
ma conia  fu  a viuacitàgli  fpiriti 
migliori , e con  la  fua  virtù  difli- 
pa  le  nebbie  della  menzogna . 

III.  Di  più  non  contento  di 
quefto , quando  voi  apprendete  £tene  • 
il  modo  di  fare  difeor fi  vuoti  di 
fede,  promefle  di  vento , di  line-  ***** 
lare  il  fegréto,  e d’ingannare  la  ha» 
femplicità  di  vn’ huomo  , per  a****.  ' 
compiacere  la  voftra  pacione , c 
feriiirc  al  v offro  int  erede,  voi  fà- 
te  vn’altro  peccai  > che  è pemi- 
ciofiflimo  alla  vita  ciuile  dell’— 
huomo , perche  cercate  con  tali 
artifici  di  rouinare  ogni  creden- 
za ? e fedeltà.  Gli  Antichi  hanno 

tan- 
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quale  è la  foftanza , e la  ficurez- 
za  delle  parole  concordanti  col 
Eccelle-  cuore»  eco  l’effetto  delle  pro- 
della  mcfl*c  y c}ie  j Romani  l’haueano 
feue  mei]a  ne[  joro  Campidoglio  a 
,ortus  m canto  alla  loro  prima  Diuinita; 
Ante  io  & vn  de’  I°ro  Poeti  hebbe  ani- 
tum  ge - mo  di  dire , che  la  Fede  era  pri- 
nerata  , ma  di  Gioite  medefimo , e che 
tamum  lenza  lei  il  Mondo  non  haureb- 
in  fitto-  be  l’e(rere,.e  ch’era  vna  divinità» 
re  »w.  l^qualehauen  il  (ho  tempio  nel 
™(n  5,“  cuore  de  gli  huomini  più  puri , e 
lic  **’  P11^  degni  di  Dio . Se  con  vno 
fguardo  lolovoi  porefte  vedere 
il  Mondo  a giti  fa  di  vn  gran  tea- 
tro, vedrete  Iunpt  ri, Armi,  Leg-  - 
gi  , Città , Proti incie  » Scienze  > 
Arti,  Ricchezze , & infinite  ma- 
gnificenze, e farcite  forzato  a 
concedere  , che  la  bafe,  la  quale 
lòdiene  tutta  quella  grande  Rc- 
publica  ,.è  la  fedeltà , fenza  la_^ 
quale  le  Otta  ralfomigliarebbo- 
nopiù  tolto  cattarne  di  Ciclopi, 
che  Tempi  di  Giultiria , e di  Pa- 
ce» Che  le  voi  la  diltruggete, 
non  già  per  inatiuertenza , c fra- 
gilità , ma  coja  vna  forma  di  vitt" 

dc- 
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.mieter  «rinata  ; e fc  col  voftro  e- 
ièmpio  face  > che  gli  altri  vomiti- 
no » non  è quefto  vii  gettare  fof- 
{opra  tutto  ciò  > che  di  meglio 
{labilità  fi  trotta,  Se  vn  profana- 
re tutto  ciò  > che  è più  /anco  nel 
Mondo  ? 

IV.  Direte  facilmente , che 
poco  vi  curate  delle  publich *'one.  * . 
Virtù  » pur  che  auanziatc  1 voitn  jis^on0m 
particolari  interdlì  . Non  vo-  ra(e 
glio  già  dire  » che  tal  rifpoda  da-  ioro  AUm 
rebbe  meglio  in  bocca  di  vn -*toru 
Tartaro  9 che  divn  Chridianoj 
ma  vi  ailìcuro  bene  francamen- 
te» che  tali  maniere  di  findonc» 
e d ‘inganno  » le  quali  tanto  vi 
piacciono»  lono  molto  preg  indi- 
chili al  voftro  honore  » e molto 
fatali  al  voftro  ingrandire . Per- 
che primieramente  fe  voi  fete  > 
huomo.  di  conto»  non  fece  già 
tanto  (dedito della  natura» che 


non  habbiate  qualche  (en  cime  il- 
eo di  honore  . Hor  tenete  pure  Aulii» 
per  certo» che  niente  vi  attuili- menu* . 
f ice  tauro»  q uanto;  federe  tenuto 
per  huomo  aduto» che  porti  ila- 
beri  liti  nel  cuore  » e gl’inganni 
fopra  la  lingua  . Dione  Grifo- 

, do- 
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(Ionio  ha  giuditiofamente  oflcf- 
tiato , che  la  natura  hà  compar- 
tito l’alluda  a gli  animali  più  de- 
boli > e più  difprezzeuoli , come 
alle  Sirnie,  Volpi , Gatti , e Ra- 
gni • ma  i più  generofi , come  le 
Aquile,  e Lioni , non  fanno,  che 
cola  ha  attinia, & artifici . Cosi 
bi fogn a pure  concedere,  chc__P 
tutti  gli  (piriti  più  elcuati,  e diui- 
ni  hanno  inclinarioni  naturali/^ 
fi  me  alla  finceritàjma  folo  ap- 
partiene alle  anime  battè,  e dif- 
fidenti della  propria  loro  capaci- 
tà, ritrouare  inuentioni.  Se  afiu- 
tie  per  inuiluppare  quelli  , che 
trattano  con  loro  col  cuore  in 
mano . 

Non  vedete  voi  , come  gli 
/pecchi  riflettono  le  immagini, 
quando  fono  piombati  ? E pen- 
iate voi  di  rappre/èncare  già  mai 
gratiofamente  i lineamenti  del- 
ia verità , fe  non  hauete  vn’ani- 
ma  folida,  e ttabile,  la  quale  con 
il  fuo  proprio  pelo  fi  (ottenga^ 
nella  cottanza,  e nella  magna- 
Denne  nimità  ? Seneca  oflerua , che  le 
? ene  di  Donne , le  quali  lono  di  forze 
«Tùfict . deboli  9 ancora  allé  «> 

frati- 
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fraudi  , & alle  doppiezze  dello  Seme. 
fpirito  maggior  mence  inclinate  in  0a*u. 
(quello  che  10  dico  non  tocca  .»3us 
punto  le  prudenti  , e gene  co:  e,  le  infiru-- 
quali  con  la  virtù  lamio  correg-  Xlt  do- 
gete la  infermità  del  lèflb)  ma  le  * (** 
noltre  cotidiane  ifperienzc  c’in- 
fegnanc*>che  ve  ne  fono  delle  ar 
tificiofidìmc , e come  (otto  vna 
pelle  delicata,  & vna  lingua,  che 
didilla  il  mele,  elle  per  lo  più  na- 
' (condono  vn  piccolo  cuore  di 
Pantera,  il  quale  è pure  mofcato 
di  a(lutie, come  la  pelle  di  quello 
animale  dalla  diuerfità  delle  fue  - 
macchie.  Le  loro  parole  feorro-  sfouifft. 
no  dalle  labbra  più  dolcemente  ma  ili? 
dcli’ogiìo , dice  il  Sauio  * ma  nel  amar» 
fine  voi  trouatc , che  par  tori  fco-  qua/i 
no  effetti  più  amari  dello  affen- 
zo , e più  penetranti  di  vna  fpada  t”*um  9 
a due  tagli.  E quale  fpettacolo  vi  & 
par’egli  il  vedere  vn’huomo  no-  ^Jiut 
bile,il  quale  in  tutte  le  cole  vito-  # 
le  comparire  più  che  huomo,  pi-  preutr» 
gliare  i viti)  di  donna , c le  indi-  j.4. 
nationi,  le  quali  fono  (blamente 
proprie  de’  più  deboli  animai  ? 

E ben  codi  diana  il  vedere^  Sban- 
dò > clic  il  lume  naturale  ha  det-  tà  $fer- 
X ca» 
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tutta  nel  tato  a certi  {piriti  infedeli,allon- 
Ittme  tarlandoli  talmente  da  ogni  afta- 
della na  fiacche  (limati ano  ancora  cofa 
tura,  indegna  trattare  diffimulatamé- 
T it.  Liu.  te  co’  loro  nemici . Noi  impana- 
ci. dee.  rao  da  Tito  Litiio , che  vn  certo 
$ . Filippo  rendendo  conto  al  Sena- 
to di  ciò  j che  hauea  negotiato 
nella  Corte  del  Rè  di  Macedo- 
nia , quando  verme  a {coprire  il 
modo  da  lui  tenuto  per  trattene, 
re  Perfeo  {otto  preteso  di  pace* 
& ingannarlo  con  belle  parole,  i 
Senatori  più  vecchi  fi  alzarono 
in  piedi, & altamente  prò  tettaro- 
no > che  diluadeuano  tali  manie* 
re  di  trattare , come  nemiche^? 

Ttieid.  della  Romana  genèrofitù ..  La 
hb.  4.  viò!enza,dicena  qucLgran  Capi- 
tano Brafida,  benché  paia  ingìu- 
fta,c  nondimeno  fempre  più  leu. 
labile  in  vna  perfona  di  auctorì* 
tà,clic  non  è raitutiaja  quale  ta- 
citamente fiotto  prefetto  di  ami- 
citia  5 trama  vna  infame  anione  . 

T>hho-  Al  certo  nò  vi  farebbe  nella  na- 
ntre>&  tura  cofa  maggiormente  odiolà 
berrete  fii  vn’huomo  il  quale  per  ingan- 
jeIJa.  nare  il  Mondo , hauelTe  quello 
artificio»  di  mutare  faccia  ad 

ogni 
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ogni  momento,  e così  pare  (Te 
fiora  bianco , hora  nero , hora 
grigio , hora  mifohio , hora  bar- 
.l3ato,&:  hora  lènza  barba,in  ma- 
niera , che  fofle  incognito  a tutti 
quelh‘,chelècotTattaffcro.  Or 
ciò,  che  ghngannatori  non  pon- 
no  fare  nelle  lorofaccie^  lo  fan- 
no nelle  anime  con  vna  ftra- 
tiagante  profanatione  della  im- 
magine di  Dio,;  pigliano  mille 
volti , e mille  ìmpolinreper  con- 
durrevna  difgra tiara  preda  nei- 
la  rete . Adulano , promettono* 
giurano , profetano , chiamano 
in  teftimonio  il  Cielo , e la  terra; 
voi  prenderete  tinte  le  loro  pa- 
role per  eterne  verità:  e le  Voi 
parlate  loro  vn’hora  dopo,  e cne 
ila  tempo  oppormno  perleuaie 
k maìchera,  vi  negheranno  coìr 
fronte  di  bronzo  tutto  ciò, che  vi 
hauranno  detto-, fi  burleranno  di 
tutto  ciò , che  vi  hauranno  po- 
me fio,  e disfaranno  «o,die  naii- 
ranno  fatto,có  le  medefime  lab- 
bia , cò  le  quali  poco  prima  l’ha,  i 
ueuano  tefluto.Qual  Becmote^e 
quale  Leuiatano  fògiamai  nella 
natura  veduto  sì  prodigiolò  ? 

X z Io 
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MouVu  Io  sò  » che  Creila  fra  le  gran 

blm.  />.  folitudini  dell’India  fa  mentiane 
$.7.  di  vn  Manicore  9 che  è vno  ani- 
male, il  quale  hà  la  faccia  dihuo. 
mo,&  il  corpo  di  lióne,e  contra- 
facendo il  fuono  del  flauto  pei  1 
incantare  li  paffaggieri , li  piglia» 

& vccide  con  vna  cocfcrtii  Scor- 

* 

pione  tutta  arricciata  di  punte»  e 
' quel  ch’è  più  9 di  quella  medefi- 

ma  fi  ferue  in  luògo  di  arco , di 
, , ..  faetta  9 e di  tu  rea  fio . Io  voglio , 

. che  quefto  animale  fia  terribile» 
-,  ma  finalmente  chi  i’hà  contro, 
fià  vna  lemplice  beflia  per  nemi* 
ca  > la  quale  fi  può  con  prudenza 
sfuggire  9 con  là  forza  domare,  e | 
con  il  ferrò  atterrare  : Ma  in  vii 
perfido  voi  icuòprite  (otto  vn 
volto  rìdente  mille  pedi , mille 
■Centauri,  mille  Gerioni , vna  in* 

finità  di  Cariddì,  e di  Sirene, che 

».  * 


LUgu*  v’  infidiano  > che  vi  perdono , vi 
mendt-  rouinano  » e firozzano  > quando 
cernt  cor  .fingono  dì  abbracciami  : Poi  vi 
muchi  marauigliate  fe  frà  le  fei  co fe  ab- 
nans  co-  bombiate  dal  cuor  di  Dio, l’in- 
gimh  ganno  occu  pa  il  primo  luogo?Le 
ntipjft  ]eg.gf  non  fono  affai  feuere,le 

• armi  affai  terribili  ? e li  palchi 

* « • 


non 
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Don  hanno  fupplici  (ufficienti 
per  caftigare , fpauenrare  > tor-  . 
mentare  vn  perfido,  che  hà  dop- 
pia la  lingua,  ? doppio  il  cuore» 
che  per  (egli  ita  la  verità, che  vcci- 
de  la  fede,  che  anodica  le  amici- 
tie,  e che  ordifee  alle  volte  effetti 
di  morte  fino  ne’  banchetti,  che 
fono  il  tratenimento  della  vita.,, 

V.  T utto  ciò  poco  importaci-  ?" 
rà  qualche- Polifemo  > purché  fi 
riefcanel  Mondo  con  tradimcn. 
to , e con  a i tifici , poco  bifogna  ! 
curarli  del  giuditio  di  certe  per- 
fone  » le  quali  fono  più  capicidi 
abbaiare  alla  noftra  fortuna, che 
d’impedice la noftr.i felicità.  Or  • , 
quello  è il  gruppo  del  negotio* 
pel  quale  dobbiamo  confiderà- 
re , che  oltre  che  le  vie  della  per- 
fidia fono  cattine,  faticofe, ne 
.vergognofe , tirano  ancora  fern- 
pre foco  la  confufione»Ia  difgra- 
tia»ela  rouina  di  chi  decorre. 

Quello , che  caua  vn  foffo , dice 
il  Sauio , vi  caderà  dentro , e la  u,t 
pietra,  ritornerà  fopra  il  capo  t„C(dit  - 
di  quello , chel’haura  gittata^* . in  ((tm  , 
La  riputatione  dell’huomo  da  & 
bene  c così  neceffaria  nel  ma-  veluit  - 
VJ-  X}  neg- 


; 


ì 

v 
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lapiM  • neggio  de*  negotij,  che  queir  mi 
reuolue • definii  , i quali  hanno  perduto  la 
tur  \d  fincerità  de’  coftumi,  fi.  sforzano 
tutti  • di  ritenerne  la  corteccia'  ^di  àli- 
Prouer,  me  n tare  fra-  gli  huomini  vna  fà- 
* 1 *7*ma  gonfia  fidamente  di  fumo  5 e 
dfiinpofture,  Vh’ihgannatore^ ; 
niente  piu  teme, che  d’effe  re  feo- 
perto,e  che  fiienti  lamina.de’  di- 
’’  fegni,ch*eg]ivà  tacitamente  tia- 
' mandoperla  roiuna  de  glihuo- 
mìni.Giudicate,  quanto  fiadiffi- 
cilc  il  praticare  il  Mondo  con  ca. 
li  manière  ih  vn  fecolo,  chtèiue- 
liatiflì  aio, & in  cui  fino  L piccoli 
ambini  hanno-già  depofta  la 
Spine,  tf-femplicità  . . Qhanta  difficoltà  fi 
• ttnferie  v pruoua  in  celare  il  fuo  giuoco  in 
di  c^i  vna  Cor  te, nella  quale  mno  tanfi 
dijfcmuz-  occhi  d’Argo , che  cótihuamen- 
***■  teinui 

ni  ì Se  fi  è {coperto- 
- il  colpo,bifogna  afpettared’effe- 
re  burlato*  dà’ Semidori  medefi- 
mi  9 e trattato  eome-vn’huomo  a 
' cui  nonèpoturo  riufcire  l’effere 

‘‘  federato bene  he.  tal.  meftiere 
„ . paiaaisolto  facile;  e dopo  che  fi  è 

venduta  la  fila  cofcienzaal  De- 
moni* non  Te  ne  può  rirrare  il  pa-  - 
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gamento  , fe  non  fi  va  ndi’Infer- 
no a litigado.Che  fé  vna  volta  fi 
giugc  al  fine  di  ciò,chefi  è mac- 
• chinato , come  che  non  può  dò 
farfi  in-  maniera  >che  non  ardui 
alle  orecchie  de  gli  kuomini,  co- 
iloroche  fono  ingannati,  haiienr 
. do  molta  eloquenza  ,ò  nelLaloro> 
.pedona , ò nelle:  loro  mede  fi  me 
ceneri*  quadabene  follerò  mor- 
. ti.,, per  Sgridar  le;  perfidie  j B1T0- 
•gnerà  quaiì-  con  vn  tiroci’afiuria. 
perdcref  la  rigutatione , eia  cre- 
denza,, che  lon©  idue  (òffigoi 
dd.buò  gouemo.Tutto  il  Mon- 
. dò  vi  fuggirà  come  vno  fcelcxa- 
,to,ò  come  vn  mofir-OjC  per  quà- 
. t.O'Voi  potiate  fare,  haucie  vn  fbl 
- ctiore,&.  vnafokhngua  per  pe&>- 
< fare  ,c  pendile  delle  menzogne^ 

. ma  voi  ne  fiafeiterexe  mille  con- 
. tro  di  Voi,  perche  tuttiValla  noti- 
tiade’  qualiarduei'ì.?  che  voi  fa- 
te quefto  meftiére , e che  profef-  * ^ 
fate  d’ingannare. , impiegheran- 
no i. lo  1 onerili  tutti,  etucte  le  lo- 
jfp  vene  perr  cogheruì  ne’  lacci' 
medefimi,che  voi  preparate  a gli, 
altri  j sì  che  voi  farete  vna  preda, 
polla,  per  meta , fe.  e.  poffibile  >> 

. - ’ X 4;  a. tut- 
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a tutto  il  genere  Immano  . 

Dotte  s’è  mai  veduto , che  vn’ 
ingannatore  ricfca  in  tutte  le  fue 
imprcfe  fino  al  fine  ? Si  protreb- 
bono  così  facilmente  conrare 
l’onde  del  mare , e le  foglie  de’ 
bofchi  5 come  fi  potino  contare  i 
fini  fimeftf»  e tragici  de  gl  ingan- 
natori, ».  quali  mai  hanno  potuto 
sfuggire  la  vendetta  di  Dio . 

Il  Macchiauelli  tanto  danno- 
so al  Mondo , il  quale  configlia 
queifcarte  d’ingannare , apporta 
l’efempio  d’vn  Prencipe  infame» 
a cui  fucceffero  cosi  male  gl’in- 
ganni, che  inauuedutamente  pi- 
gliò il  veleno  da  lui  preparato 
per  attoflkare  vn’altro  invita 
banchetto,  e cosi  terminò  la  fila 
detefiabile  vita . Queft’  huomo 
non  fi  fcuopre  egli  fenza  refigio- 
ne, lenza  cexuello,  e lenza  ragio- 
ne, métre  vuol  perlnadei  la  per- 
fidia con  efempi  sì  deboli  ? S’egli 
vuol’operare  con  tali  maniere, 
opponiamo  a lui,  de  a’ pari  ludi 
l’ilperienza  de’  fecoli  paffati , per 
mettergli , come  fi  dice»  tutto  il 
Sole  ne  gli  occhi  • 


ESEM- 
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- fc  O.r  ♦- 
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massima. 

Delle  Afonìe. 


Viti)  vanno  per  Io  più  a far 
bottega  appretto  le  virtù» 
come  diceua  Origene^** 
& ingannano  i Mercatan- 
ti lotto  pretefto  di  vendergli 
buona  mercatanti  * L’ attuiti» 
contrafa  volentieri  la  Pruden- 
za» e lì  truonanoancora  alcuni»* 
quali  fanno,  pattare  i faggi  per 
attuti  j ma  fra  loro  patta  tatua 
differenza  » quanta  ne  palla  irà  il 
vetro  » e’1  diamante  - L’aftutia  è 
vna  falla  fapienzn  » la  qnal  li  Ter- 
ne delle  lottigliezze  contro  ili 
' douere»e  la  giuftìna>  ma  fe  la 
vera  lapienza  è lottile  » non  c 
. giammai  attuta»  perche  nonprc- 
tende  giammai  operare  contro 

...  n xj 
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l’equità, e la  buona’cofcienza.  • ’ 
Ji'ccbr-  Se  voi  defiderate  di  ricono»' 
ux.\a  di  fc'ere  vn’accorta'  prudenza  , e di 
Teodo*  ctlftinguerlà  dàll’àftutiajoffèrua»- 
M ‘ tè  ciò , che  fece  l’imperadrice_j>  ’ 
Teodora,  vna  delle  più  eccellen- 
Zona.tì  donne  del  Ino  foco  lo -Ella  era 
ras  r»  maritata  all’Imperàdore  Teofi- • 
Theo  - lo  H eretico , e capitai  'nemico  ■ 

. fjìtlos  dell’fionore  delle  Sagrelmmagù - 

ni,  le  quali  prohibiuavchie  non  fi5 
conferuàffero , ne  s’honoraffero 
fotte  pena  della  vita.  Nondime-' 
no  quella!  religio  fa  Prencipefla,  • 

- che  mafi renella  la:  Religione  a»  - 
nelhlmpèrfo'al  pitbche-poteua,  » 

• (Kaddolciuacongràndeftrezza- 
■ gli  h umori  beftiàli  di  liio  Mari-- 
t£>,'  nOnlàfciaua  ditenereriàfeo-  ■ 
ftàméce  alcimi-quàdri', &imma- 
gì ni  Sagre,  alle  quali  rédeuà  l’o/à  - 
feqCiìo  ehvnar  Angolare  venera-- 
rione  : • Succede  vn  giorno  '»  che  ' 
Dendcrbuffonedell’Imperado- 
f t , il  : qual  e fofteneua:  in  Corte  ' 
quello  perfonaggio?più:per  iftu- 
pìdicà  naturale,  che  pérAndone,- 


aa  p^rtuttoielà  colfe  appunto? 

in , 
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Jtf  'apXì*  dèlie  Attutiti  49  ir 
in  tempo»che  adoraua  le  Imma— 
< gini  • Non  mancò  egli  di  riferir- 
lo all’Imperadore  mentre  deli— 
«atta  » nel  qualrempo  hauea  per 
coftume  di  trattenerlo  con  mille  • 
pazzie*  e con  voce  alta  gli  dille 
•d’hauer.  trottata  Manna  ; così 
chiatuaua  egli  l’imperatricejco  L 
Cuoi  Fantocci»  e ch’ella  n’era  re- 
ftata molto  foprafatta..  Teofilo 
s’immaginò  Cubito  » che  fodero 
lè  Immagini  » che.  liiai  Moglie 
adoraua  » e.  neU’vfcire  di  tatto— 
là  andò  a trottarla,  tutto  fchitt-  • 
mante  di  collera  » & interrogol- 
là  dotte  fodero  .quei  .-Fantocci » 
di’ella  hauea;  adorati  alla  prc*  - 
fenza  di  Dender.Perxcrto  è ne- 
. cellario  confedare,  che  le  donne 
diuoce  fono  allò  volte  molto  ac- 
corte per  ihuluppare  vn  negotio, 
perche,  ella,  prontamente  trouò 
vn  ripiego,  che  la  liberò  dàlL’im- 
portunità  del  Marito.  Ih  vece  di 
- tnodrarfr  turbata  »e  loprafatta».. 
cominciò  a ridere,  con  grande 
foauità  ,nel  che  era-  gratiofiflì— . 
ma  ..  E poi  dille  Mio,  Signore  »... 
quefto  è bene  vno  de’ più  ridi— 
colile  gcatiofi  litccedì  » chefia-^ 

X & QG&- 
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r>rrnrfrv  a'À  vn  tonino  fa  nrl?;i 


; 


' 5 tra  tu 
Sema  di 
Chnvsi, 


occorfo  già  vn  tempo  fa  nella 
voftra  Corte’.  Cotefto  pazzo  di 
Dender,  il  quale  fà  Tempre  qual, 
che  cofa  degna  del  Tuo  nome,  è 
entrato  nella  mia  Camera,  men- 
tre io  era  dauanti  allo  Tpecchio 
con  le  mie  Damigelle  » & ha  ve- 
duto confufamente  i noftri  vol- 
ti , i quali  eflendo  rappreTentati 
in  quefto  vetro,  Ti  è creduto,  che 
fodero  immagini , tato  ha  lo  (pi- 
rico Tottile.Non  e queda  vna  co. 
fa  ammirabile  ? Poi  facendo  pi- 
gliare il  Buffone  per  le  braccia, 
lo  conduflè  dauati  allo  jfpccchio, 
e gli  difle:  Guarda  Dender  > non 
fono  queliti  tuoi  Fantocci?  Que- 
il’huomo  redo  tato  TorpreTo  dal. 
la  gentilezza  d’vna  Précipeffa  sì 
dedra,che  fi  eredc,ch’ella  hauef. 
fe  ragione , e tutta  quella  face  da 
fi  conuertì  /nbitamente  inriTo . 

Io  non  chiamo  già  quello  es$- 
pio  vn*adutia>ma  ben  si  vna  pru- 
denza 5 come  lo  d rata  gema  cTvn 
Capitano  chiamato  Chares , il 
quale  hanendo  comandato  a* 
Tuoi  Soldati  vn  certo  huoro  per 
le  fòttifì cationi,  e conoTcendcr, 
che  lo  faceuano  freddamente» 

per- 
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perche  temeuano  di  lograre  i lo  fofytjh 
ro,veftiti  affai  belli  » comandò  A t. 
fubico»  che  ciafcheduno  fi  fpo-  • 
gliaftè , e fi  veftitfc  con  l’habito . 
del  flxtr  compagno . Ciò  fatto» 
pervadendoli  i Soldatesche  non 
s’haurebbe  punto  riguardo  a i 
loro  veftimenti  da  quelli»  cheli 
portauanoyfecero  vn  grade  sfot*  i 

zo,e  ben  pretto  efeguirono  il  co* 
mando  , che  loro  era  ftato  im- 
pofto . 

I . A quello  fatto-fi  deue  dare  pii\ 
lotto  il  nome  di  fapienza»chc  al* 

«0  titolo  Ma  fe  noi  o Cerniamo 
bene  quello»  che  patta  nel  Mon- 
f tìo»  trotteremo  » che  vi  fonodne 
forti  d’attutie  . Alcune  fono  ac- 
cortezze politiche»  efottàgliez* 
ze»  le  quali  non  fono  già  total- 
mente ìngitttte  \ ina  nondimeno 
afpiranoall’imereffe»  alla  ripa.*- 
tatìone  » òc  alla  gloria  per  mezi  » 
che  non  fono  punto  (inceri  * A 
- Cosi  voi  trottate  hitomini»ché  sarei** 
jafformgliano  qnelle  Cafe  » le  da  *ft*~ 
. citali  hanno  belle  porte  > & affai  ti*  » 

belle  leale»  ma  nó  hannoneache 
vna  bella  carne  raieflfr  hatioqual* 
che  gentilezza  di  ipirito  qualche 
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Jtfltt*.  prontezza,  e l’abbondanza  ideile’  j 
***•  del  parole,  che  giammai  non  manca 
m*Ào . loro  rnon  hanno  pero  fondo,  ne 
capacità,^  con  tutto  ciò  votrl.n- 


capacita,^  con  tutto  ciò  voglio- 
no comparire,  nelle  conuer/ario- 
ni  fiiffiuentt , & accorti  j.dal  che 
naicc , chenon  hauendo  ardire 
di  efaminare , neLdi  difputar  lo* 
da  mente  vn  punto  di  dottrina,  ò> 
qualche  negotio , {ubico  fi  gitta-: 
no  alla  coochiufione  ve.  trottai*- 
do  maniere  gratiofe.  per  dittuc- 
bare  la  difputa . Altri  hanno  ri- 
pieghi  marasigliofi  permoftrar- 
h iapienti , .ferueudofi  ddl’alcrui  ' 
fatica , e mangiano  come  li  Taf. 
fanul  mele,  preparato  dall’Api.. 
Altri  nel  negotiare per.ottene- 
re  il  loro  intento,  trattengono,  e 
Kordiicono;  conciiuerfi . difeorfi; 
coloro, -co’quali  trattano  ,a  fine 
dUoprafarK*.  Altri  perattrauer- 
fare  yn  negotio  ,.  Io  fanno  nel 

nrpin  r\i  a t .1 


*, luitmgente,  per  dargli  cat— 
tma  impresone . Altri  rompo-  • 
«o  vn  dilcorfo,ch.’efTì  hanno  già 
«omineiàto  di  qualehecofa , per 
?CCI  tarnejnaggior.  appetito . Ah 
mo;ir. ino  d’Juiiereogni  altra. 

. co- 
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cofanel  penderò  eccetto  quella,  ♦ 
che  maggiormentedefiderano,e 
fanno.  patfàre  i loro  redi  princi-  ; 
pàli  per*  modo  di  postille  . Altri 
panno  fiiiolé*&  hihorie  xilema-  ' 
tès-conleqùali  {'anno  inuiluppa-' 
rèfrà  terminrcopem  ciocche  no  ' 
vogliono v dire  ,lcopertàinen té  • * 

Altri  nélLe  cofe  d^ìjiportanza—^ 
fennoipiare  ifguado  dà  perfone 
di  minorcontó^e  {empiè > come  ' 
fidice  j ’cauano  lècaftàgne  delle  > 
bragie  con  lazampadel  Gatto  » * 

. . Tutte  quelle  fono  ’ vili,  mer- 
catantie.  cauàte  dallafoOrtega^ 
d-vna  mondana  poKticaf  le  quali 
no  fonoancora^artiuate  al  fona# 

Dio  dèll’irigiuftitia . Ma  vì  fono  ' 
dèlleaftiitie  nere  i e {'pinole , che 
afpirano  àlheftenninio  del  viue* 
tfc  htiraano»  e che  perciò  merita* 
nod*  effere  deteftate;  da  tutti  I • 
Virténtil/  { 

Tali  furono  qùelle'di  Trifone;,'  t»  M#V 
di  bùi  fi  parla  nel 'bràno  libro  de*  ■ 

1^/Ì.^jL't.».  • . *»  * /*  • , r À : i • 
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fh’ffime àlqsopoiò  di  Diò.Queft vi 
hnomo  federato  efiendò  Tiitosi 
t£  del  .gioLiine  Antioco , >fi  m0> 
tona  nel  principio  zeiantiffimo^ 
■ • nv 


Digitized  by  Google 


distato.' 

in  tutto  ciò  y che  concernéua  3 
bene  del  Tuo  iemirio  ; ecome  c - 
baueffe  penderò  di  Soggiogare 
tutta  la  Siria  , perfeguìtaua  i 
Maccabei,  ì quali  all’hora  per  la 
pofla  deli’armi  loro  rìfplendeua- 
na . Ma  quando  vide  Gionata» 
che  veniua  ad  incontrarlo  con 
viVarmata  di  quaràta  milla  hlio- 
mini , il  volpone  fi  Semi  delle  fiie 
aftutie  ordinarie,  accogliendolo 
con  faccia  allegra,  c caricandolo 
di  molte  eortefie  .-Gli  fignificè, 
che  defideraua  viuere  con  dfo> 
lui,  ficomeconvn  fiioverofra- 
«ello,  e tauuisò , chefimecteua 
in  ifjiefe  troppo  grandi  per  man- 
tenere vna  cosi  grolla  armata  in 
tempo  di  vna  inqwetiffima  paco 
il  che  non  poteua  eflere  le  non 
moko  pregindiciale  al  ripalo  de' 
ftioi  popoli.Che  poteua  marcia? 
francamente  per  tutto  , e doue 
piu  gli  piacena,  Senza  portare  al- 
tra armatura , che  l’amicitia  del 
f*’  Antioco  , il  quale  era  vno 
icudo  marauiglicdo  a tutti  quel- 
che  ne  voJeuanolperimenta- 
te  la  proteniene . Queft’aftuto 
Bon  contento  di  quelli  Semplici 

com- 
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compimenti  > conducala  Giona* 

- ta  per  tutt  i luoghi  > che  a lui  vb- 
bidiuano,  con  tanto  honore  j e 
rifpetto  , ctje  lo  fàceua  vbbidire 
come  la  Tua  propria  perfona , e 
pareua  » che  dotiunque  me  tram 
il  piede»  nafceffero  gigli  > e rofe . 
Giammai  fi  coglie  vno  nella  re* 
tede  non  vi  è qualch’efca  copile- 
niente  all’appetito  di  quello»  che 
la  cerca.  Gionata  amaua  vn  po- 
co l’honore  > e li  fuoifenfi  erano 
refi  Ihipidi  dallo  (plendore  delle 
pompe  » de  incantati  dalla  ddfee 
conuerfatione  di  quello  a (Tafli- 
no . Egli  crede  » fi  fida  » e cade-, 
tutta  la  fùa  armata  fi  rompe  per 

le  perfuafioni  d’vno»che  non  l’a- 

• - « - * 

maua punto.  Ritiene ieco loia- 
mente  mille  huomini  per  Tua 
guardia»  Se  entra  con  Trifone 
nella  Città  di  Tolemaida  > nella 
quale  fi  vide  fubito  fiuto  prigio- 
ne» elifuoi  feruitori  ftrozzati. 
11  furbo  volendo  condurre  la 
foa  trama  ancora  più  lontanò» 

fcrifie  vna  lettera  a Simon? j , 

fratello  di  Gionata  , auuifando- 
lo  a non  turbarli  punto  per  lo 

pattato  faccetto  >»  cflèndo  fuo 
^ . . fra-  : 
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fratello  {blamente  ritenuto  per 
qualche  denaro  domito  al  Rè , a 
cui  {ubico  c’hauefle  {odisfatto, 
farebbe  flato' pollo  in  libertà  ,, 
che  però  mandane  cento  talenti 
d’argento  con  fi  dite  figli  di  Gio- 
na™ per  ortaggi  , accioche  fi  po- 
rcile incaminarc  il  negotio  al  li- 
ne ? che  fi  bramati  a,*.  Il  porterò 
limone, che  s’accorfe  beniflìmo. 
dell’inganno,  hebbe  pili  prudèn- 
za per  cono! cerio,  che  forza  per 
Sfuggirlo  , perche  dubitando,,, 
il  popolo  mormora  {Te,  le  nò 
aobracciaua  le  con  di  fiord  della» 
face,  efie  coditi  gli  proponeua.. 
mando  il  denaro , e li  figli: , e j 
quello  fu  fa  echeggiato  l.  e quelli’ 
con  il  loro  Padre  vccifi  d’ordi- 
ne del  disleale  Trifone  Que- 
llo (piriro  facinorofo  , e crude- 
le Ppruenne  con  le  file  a fiutiti 
ad  impad roiWrh  dèh  Diadema 
ve  adendo  la  perfona  del  fuo 
pupillo  ; ma.  finalmente- dopo, 
vn  regno  di  due  armi  congiurati-. 
co  con  tra  di  lui  ii  Cicloni  de- 
nxnti,e  gli  h uomini,  fu  vccil  o a 
^uua  dibeflia  rapace,  cfèpoltO; 

? , . mine e. nelle  publiche  de-. 
folactonio.  Qra 


JJ41  .Jc  d'by 


Afd/f.XI*  delle  jifhttìe.  499 

Ora  io  vorrei  pur  fapere  a chi 
-mai  è (lata  felice  la  perii diai'forie 
. .a  Saulle  » il  quale  hauendo  p ‘u 
•volte  proraeffo  a Dauide  la  ficu- 
rezza  della  fua  pcr/òna , perche 
non  ceflaua  di  perfegukarlo  „ lì 
ridiiffe  a termine  tale  , che  di  fua 
propria  mano  lì  vccife , Iafcian  • 
do  finalmente,  la  fua  fpoglia  a 
. quello  , eh -égli  pretédeua  ingan- 
nare^ Forfè  al  degradato  Am- 
inone , , il  quale  hauendo  archi- 
tettato  vna  fintione  per  tirare  lai 
forella  Tamar,  nella  fua  Cime- 
rai e per  dishonorarla,fii  poi  dal 
proprio  fratello  Abfalonc,  men- 
tre-ftaua  a-tauola  vccifo . Forlè: 
a Gioab , il.quale  bagnò  coLfao* 
./àngue  l’Altare  »-  doue  era  per 
franchigia  fuggito, dopo  c’heb  - 
be  veci  lo  Anafa  /aiutandolo  ? 

Forfè  ad  Amali  Rè  L’Egitto,  il 
q\iale  - perfe  il  Regno  , e la  vita,  • • • * 

per  hauer  porta  vn’àltra  Vergine 
in  luogo  di  iua  figliuola,  che  fin.* 
geua  di  maritare,  a Cambile  Rè 
diPérfia?*  • .!  : ' 4 , 

Si  fono  trouat i tanti  importo-  Impofa* 
ir»  i quali  hanno  in  ogni  tempo  ri  feo * 
vohuorapire  Scettri  5 ,e  Corone  &rtt  9 * 

. _ . coa  ^. 4 
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con  intientioni  marauiglio/è  , e 
- Tono  Tempre  frati  vcrgogno/à- 
mcnte  opprefrì  nella  temerirà 
delle  loro  inrraprcTe  . Smerde 
Mago  > il  quale  con  fintio\ii , & 
artifici  impareggiabili  fi  era  im- 
padronito del  Reame  di  Perfia, 
non  fu  egli  come  vna  vittima  da 
Dario , e da  gli  altri  Prencipi  la- 
cerato. Il  fallò  AlelPtndro, che 
fi  allenò  fotto  Demetrio  Sorc- 
ro,non  fu  egli  dopo  qualche  /uc- 
cello domato  da  Nicànore  , e 
nell’Arabia  vccifo:Archeho,chc 
lì  publicaua  figliuolo  del  gran-* 
Mitridate , non  fù  egli  caftigato 
da  Gabino  ? Audufco  huomo  da 
niente  > il  quale  falf^mente  glo- 
riandoli di  tirare  1 ’ origine  dai 
/angue  di  Perico  Rè  di  Maccdo. 
nia , ardi  d’atf'rontare  l’armi  de* 
Romani,  non  fù  egli  da  Metello 
Vai. 1.9.  foggiogato  ? Ariaratrc , il  quale 
(C.i6.  con  le  me  defi  me  maniere  alfer- 
taua  il  Regno  di  Cappadoda,  fù 
da  Cefare  defrinato  al  fnpplicio. 
ì.i  tetu  lì  fallo  AlelTìo,  il  quale  ardi  d’a- 
‘ y*  /pira re  all’Imperio  di  Collarino, 
poli  fri  da  vii  Prete  cò  la  fua  prò. 

• priafpada  vccifo,métre  regnaua 

" tue- 
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Ifacco  cognominato  l’Angelo . 

Gioiello  racconta , che  li  tro- 
uò  vn  giouinc  Hebrco  , il  quale 
; era  (tato  allenato  nella  Città  di  *r9ft9m. 
Sidone  in  cala  d’vno  (chiauo  fat* 
to  libero  da  vn  Cittadino  Ro- 
mano, il  quale  hauendo  qualche 
fomighanza  di  faccia  con  Alef- 
fandro  figlio  di  Herode , fatto 
dal  Padre  crudelmente  morire, 
filile  d’eflfere  quel  medefimo  A- 
felfandro,  dicendo,  che  quelli,  a’ 
quali  hauea  Herode  còmeffala 
barbara  efecutione  , haueano  N—' 
concepito  tale  horrore , che  sb- 
rano rifolutrdi  falli  ariose  nondi- 
meno per  a (lieti  rare  loro  la  vita, 
la  quale  haurebbono  perdutale 
fi  foffe  faputo , che  non  hauefle- 
ro  efeguitó  il  comandaméto  lo- 
ro impofto , hauea  loro  promef-* 
fol  che  farebbe  (tato  nafeofto  (I-  ;- 

nodopo  la  morte  difuo  padre, 

.come  hauea  ofleruato , restando 
incognito  nella  Città  di  Sidone,  - 
ma  die  al  prefente  era  ritornato 
come  dalle  porte  della  morte, 
per  dimandare  il  fuo  diritto  » 
come  vero,  e legittimo  here- 
de  del  Regno . Quefto  Ciarla- 
*:  ta- 
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tano  banca  guadagnato  vn’aftu- 
to  Scraitore  della  Cala  di  Hero- 
de,  il  quale  gli  banca  infegnato 
tutte  le  particolarità  della  Cor- 
te, per  meglio  coloritela  firn  fin. 
tione.  Cottili  conducala  l’Oriò 
per  tutte  le  Città  con  buoni  fiic. 
celli,  e grandi  applaufi  del  popo- 
lo, clic  abbracciala  qucfto,fal{b 
Alcttandro,  come  vn’huomo  ve- 
nuto dall’altro  Mondo  . Perche 
oltre,  ebe  li  Giudei  fàcilmente 
xrcdeuano  quello , che  gli  gon- 
fi a ua,  conlei'uauano.ancora^vna 

marauigliofa  incb’natione  al  /an- 
gue della  pouera  Marianna, del- 
la quale  cottili  fingeuafid5  ettcre 
il  proprio  figliuolo.  Sotto  tale 


pretetto  egli  era  in  tutte  le  Cit- 
tà , nelle  quali  fi  trouauano  Giu- 
dei,grandemente  accarezzato, e 
quella  pouera  gente  -volentieri  fi 
confumaua  .per  dare  qualche 
commodirà  di  Corte  ragione- 
rie a quello  Rè  imaginario . 

Quando  egli  fi  conobbe  forte 
-di  credito , e di  denaro , fu  tanto  , 
ardito,  che  /e  n’andòa.Roma, 
fl^putar  l*1  corona  contro 
gu  altri  figliuoli  di  Herod^ p.,  . 
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non  .mancandogli  gente  , parte 
duella  quale  lo  loftentaaa  per  faU 
(a  credenza  $ e parte  per  il  defì- 
derio , c’hauea  di  notiità  lo  por- 
ta.ua  al  Trono.  Non  reftò  di  pre- 
fentariì  a Celare  Augufto , ch’e- 
tra il  Dio  della  fortuna^  & rl  di£ 
penfatore  delle  corone, e (ponen- 
dogli qualmente  egli  era  ftato 
-condensato  alla  morte  dal  pro- 
prio Padre  per  falle  relationi,ma 
ch’era  ftato  liberato  dalla  bontà* 
dei  Dio»di*eglì  adoraua , e dalla 
mano  compaflioneuole  de’mini- 
-ftri  dell’eflecntione , i quali  non 
ardirono  di  cótammarfinel  Sàn- 
gue Tuo  : Applicandolo,  che  vo- 
defte  hauer  compaftione  d’vno_«* 
•fortuna  sì  deplorabile-^  d'vn  po» 
. nero  Rè,rl  quale  ricorrala  aTuoi 
piedi  > come  all’alilo  della  giuftì- 
<tia>e  della  miièricordia . Pareua» 
ch’ogn’vno  già  lo  fauorifee»  ma 
Aligli  ft©  , di’  era  vn  Monarca 
molto  gìudicìofo,  s’accOrfe,  che 
qucft’iiuoma  non  ©doraua  dì 
Prencipe  > e pigliandolo  per  la 
' mano , gli  trouò  la  pelle  ruuida> 
per  eflere  ftata  altre  volte  im- 
piegata in  opere  (traili . Così 

que- 
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quello  grande  Imperatore}  riti- 
randolo in  difparte  gli  diiTe  con- 
tentati d’hauer  fin  qui  inganna- 
to il  recante  de  gli  buomini  \ ma 
Tappi } che  ora  tu  Tei  dinanzi  ad 
Auguro, a cui  nò  più»  che  a Dio 
deui  mentire.  Io  voglio  perdo- 
narti > ma  con  patto  > che  tu  mi 
dicala  Pentadi  quella  hilloria ; 
e fe  tu  in  vn  Iblo  articolo  folli 
menzogniero, lèi  per  lèmpre  fpe- 
dioo . QuelVhuomo  fi  trouò  tal- 
mente otiiifcato  dello  (plendo- 
te  di  quella  gran  Maeftà  » che 
jgittandofi  a’fuoi  piedi, gli  dichia 
rò  tutta  la  furberia . Àugufto  ri- 
conobbe dalla  narratila  » ch'egli 
«onera  ancora  de'  più  determi- 
nati ail’impoftura}  e gli  dille  ; A- 
mico  mio  io  ti  dono  la  vita } con 


tal  conditione  però  > che  tu  la-*» 
guadagni  nelle  mie  galere  jtù  hai 
il  corpo  beh  robullo  « e lèi  capa- 
ce d’vna  buona  fatica  » Io  (cet- 
tro  ti  haurebbe  dato  trauagU 
troppo  /pinofi . lo  voglio  * che 
ti  fi  metta1  vn  remo  nelle  mani  » 
e die  per  fallanti  viui  dahuo- 
mo  da.  bene , lènza  ingannare  ! 
aìfiuno  » In  quanto  al  dottore  » . 

che 

< 

a 
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cfoe  hauea  cosi  beneammaeftra- . 
toil  falfo  Aleflandro  > l’Impera- 
tore riconofcendolo  di  fpirito 
più  efperto , e perduto  nelle  cat- 
tiue  praticherò  fece  prontamen- 
te morire  « Si  potrebbe  farevn 
groflo  volume  de  gl’impoftori, 
5 quali  fono  Ilari  colti  nelle  pro- 
prie loro  aftutie»ma  contenta- 
teti! delle  {peri enze  del  fecolo,  e 
fé  voi  mi  credete  > habbiate  in 
tutu  li  voftri  negotij  vn  modo  di 
trattare  nobile  > franco,  lineerò» 
c veridico, perfuadendoui  cf- 
jficacemente  quello» che 
dice  il  Sauio,  che  chi 
cammina  coru» 
{implicita  > 
cam- 

« • Ì 

mina  con  ogfti 
Scurez- 
za. . 

iJSS*  • 
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Della  Vendetta. 


La  Corte  Santa. 

Che  il  fupremo  gra* 
do  d vna  buon  A 
vendetta  è la  doU 
cezza  i il  perdo* 


no 


La  Corte  Profana.  J 

Che  è bene  il  regnare  ’ 
/opra  gli  h uomini  a 
giufa  di  Leone  3 & il  : 
vendicarfiyfenza  che  I 
i hit  otti  benefici  f*c-  } 
ciano  [cordare  le  an 
fiche  offeje. 


Ve  fi  a Ma  fl?mn 
della  Corre  Pro- 
fana farebbe  più 
al  propofno  in 
bocca  delie  Ti- 
gri, e de’  Leoni, 
che  in  quella  de  gli  huomini*  c sì 
come  ella  è auftera  nella  praci- 
ca , è tempre,  ancora  funefta  ne* 
faoi effcrti*  L’efpenenze de’ Ti- 
majjima  /^de’  Cahguli,  de’  Neroni, 
de  Donuuani , degli  Hcrodi , e 

• ¥ Al 

»v.  » Vii 


Djgitized  by  Google 


A4a(J.XTI  della  Vend.  507 
dì  tane’ alt  ri , i quali,  l’hanno  fe-/4  egtro 
giurata  con  accidenti  sì  tragici, e il  [tn~ 
con  maniere  sì  molìruofe , Conotimento 
Sufficienti  lettioni  per  conuince-  cemmu - 
rc  vno  fpirito  j checonferui  an-*r* 
cora  qualche  poco  d’humanità. 

Ogni  forza , la  quale  ad  altro  Verità 
non  icrue,  che  al  nuocere, è fcm-nciMi» 
prc  pellilente , e dopo,  ch’ella  ha 
fatto  di  molte  ftmggi , ben  Tac- 
cheggiato, raffomiglia  le  mine 
de  gii  edifici',  le  quali  non  poffo- 
no  opprimere  alcuno  fenza  ca- 
dere l'opra  coloro , che  vendo- 
no . L’huomo  è vn  * animale  di 
lutti  gli  altri  il  più  dilicato  * che 
vuol’eflere  trattato  con  ogni  ri- 
cetto , E non  v’è  l'angue  sì  vile, 
che  non  fi  debba  ferbare  tanto, 
quanto  lagìufìitia, eia  ragione 
lo  pofiono  permettere . 

La  maggior  parte  de’ mortali 
in  quelle  ivi  ieri  e,  & in  quelle  de- 
bolezze della  natura  non  incoa- 
tra  mai  l’innocenza  > fè  non  pa£- 
Landò  per  molti  errori  j quelli  9 
che  non  può  lopportarne  vna 
loia,  dà  bando  a tutte  le  virtù. 

E*  neceflario , che  condoni  asè 
molte  cole , per  non  eendenar- 
Y:  ne 
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ne  nifluna  a gli  altri  : s’cgli  fi  fK-  | 
ma  vn  Dio,  la  fila  natura  deue 
eflere  la  mifericordia;  e fe  penfa 
d’eflere  vn’huomo , 1 efperienze 
de’  fuoi  errori  lo  denòno  rende- 
re più  fauoreaole  a quei  di  colo- 
ro, che  fono  a sè  fomiglianti . 

E'  vna  ftrauagantc  pazzia  il 
credere , che  fi  facci  grande  riu- 
scita per  inezo  del  rigore  ; per- 
che tutto  ciò , che  fi  fa  per  timo- 
re, effendo  sforzato,  non  può  et 
fere  di  lunga  duratale  non  fi  va- 
ria il  corfo  delle  cofe  fiumane. 
La  beftia  feluaggia  fi  deue  all- 
hora  molto  temere,  quando  ella 
mira  da  vna  parte  II  ferro , e dal- 
l’altra le  sbarre,  non  v’è  forza 
per  piccola  che  fi  fia,  la  quale^> 
non  riefea  terribile  nel  difen- 
derli , maflìme  quando  la  necet 
fità  la  coftringe . Vn’huomo , il 
quale  ad  ogni  momento  minac- 
cia il  baffone , il  ferro , &c  il  fuo- 
co , dourebbe  riccordarfi , ch’e- 
gli non  è vn  Briareo  di  cento 
braccia , e eh  egli  ha  vna  fola  vi- 
ta : Hor  col  renderli  crudele , & 
ineforabile  > fi  fa  nemico  tutto  il 
genere  hutnano  , che  ha  tante 

brac- 
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braccia,  e tante  vite.  Tale  fi  per- 
suade d ’efiere  bene  accompa- 
gnato nella  vendetta , che  fi  fro- 
llerà nel  pericolo  turo  Solo . 

Moltriauio  dunque , che  non  Scopo 
v'hà  cofa  migliore  pe’l  goucrno 
de  gli  hitomini , quanto  l’amore  !C9rf*  * 
del  proffìmo , la  dolcezza , & il 
perdono  ; e che  il  carattere  d - 
vn’eccellente  natura  fi  è , perdo- 
nare il  tutto  a gli  altri , fin  doue 
può  giungere  la  ragione , c non 
perdonare  a sè  medefimo  cofa 
alcuna.  L'amore  è la  prima  leg-  sccellK 
ge  della  narara»el*vltimocora-{4  dtl£ 
pimento  delle  noftre  fèlicità.L'a-  moro» 
more  abbrnggia  per  tutta  l’eter- 
nità nel  leno  del  Dio  viuente , e 
s’egli  refpira  con  il  dio  Verbo» 
come  fa  con  vna  foftantiale  re- 
fpiratione,  altro  non  refpira, che 
amore . Egli  refpira  neceffaria- 
mente  queft’amore  dentro  di  sè» 
l’ifpira  per  grada  fuori  di  sè,e 
finalmente  con  l’amore  a sè  tira 
ogni  cofa . L*  Illuftre  San  Dìo-,  Diuifio* 
nigio  uel  libro  de’  nomi  Diurni ne 
diftingue  tré  forti  d’amore, ciiia-  *more‘ 
ma  l’vno  amor  circolare,  l’altro 
amore  di  linea  retta  >£cil  terzo 
Y y amo- 
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S Dio - aiTlore rifletto.  L’amor  circolare  I 
nyf.  de  è propriamente  quello , il  quale  \ 
Dmin.  porta  l’anima  con  vn  volo  diri:- 
nomini - to  nel  feno  di  Dio,  e la  tiene  co- 
bus.  me  invìi  cerchio  deliriofò  d i gio- 

iofe  contemplationi  > che  la  tra- 
fporrano  di  perfetucne  in  per- 
fectione/enza  che  mai  truoui  nc 
fine,  nè  principio  nella  Diuinità. 
L’amore  di  linea  retta  è.quello, 
che  riTguarda  dirittamente 
creature  con  modi  non  fola- 
mente  leciti , e lodeuoh* , aman- 
dole per  Dio,  da  Dio,  & in  Dioj 
• ma  ancora  facili*  e condefcen- 
: denti  all  ’ inchination  naturale. 
L’amore  .rifletto  è quello , che 
partecipa  di  tutti  due  gli  amori, 
che  imraitando  gli  Angeli  della 
fcala  di  Giacolx,  afcende  a Dio 
per  mezo  delle  creature , e di- 
fcende  alle  creature  per  mezo  di 
Dio.M  a.ecco  qui  l’amor  de’  ne- 
mici comandato  da  Dio, il  quale 
parcelle  npn  ha  cóprefo  in  que- 
fìa  diuiflone-,  tato  cerca  egli  car- 
riere lontane,  dcinnaccflìbili  aL- 
la  naturamondi  meno  io  precèdo 
moftrare , ch’egli  fi  tmoua  nel- 
la terza  parte  di  quello  conto , é 

che 
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che  èvn’amore,il  quale  per  a- 
mor  di  Dio  difcende  all’amore 
d’vn’huomo  per  amarlo  fecon- 
do Dio;  vn’amorc,  il  quale  man-  Tr* 
tengo  elfere potàbile , g\orìoCo,Pr.U0Ue 
e neceflario  , con  tré  pruoue , le  V,  ^ue~ 
quali  -la ranno  1 tre  capi  del  no-  rtf- 
filo  di  (co  rfo . 

II.  Contradire  la  potàbilità 
dell’amor  de’  nemici,  è vn  far  ^ *' 
bugiardo  lEuangelio,e  la  ragio- 
ne;l’Euangelio,che  lo  coman-  tàdtli- 
da  -,  la  ragione,  che  fortifica  la_^r  amore 
giullitia  di  quello  comadamen-  di  rit- 
to. Quella  parola  vici  dalla  boc-  mici . 
ca  delSaluacore  : Amati  i voflri  pilipt» 
nemici  : e quello  nop  è vn  confe-  mimuos 
glio,  mi  vn  comandamento.Co-  veJtr0S  • 
sì  elplica  il  quarto  Concilio  di 
Cartagine , al  capitolo  nouante- 
fimo  terzo  ; il  Concilio  d’Agde, 
al  Canone  vigefimo  fecondo , e 
tutt’i  Santi  Padri , i quali  hanno 
impiegato  il  lume  del  loro  Itile 
pe’l  primo  lume,  fcriuendo  fopra 
TEtiangelio . Ora  il  dire, che  Id- 
dio comanda  vna  cola  imponi- 
bile , e fare  vna  tirannia  deila^ 
Diuinità , e fare  vn  Dio  limile  a 
quel  crudele  Duca  di  Molcouia 
Y 4 chia- 
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chiamato  Bafilìde  > il  quale  nel 
mezo  della  Vernata  comanda- 
ua  a*  Tuoi  Sudditi  vn  tributo  di 
Rotàgnuoli . 

Diritto  La  ragione  c’infegna>cheqtie-  ! 
della  natio  comandamento  none  fòia- 
tura  • mente  dato  per  gìuftitia  Diurna, 
ma  ancora  per  gìuftitia  di  natu- 
ra ‘.  tanto  è potàbile»  che  fia  con- 
trario'alla  narara-,  tanta  piu»,  e he 
per  parlare  naturalmente  noi 
giudichiamo , che  bifogna  fare 
a)  protàmo  quello,  che  ckfìde- 
riamo  fia  fatto-  a nof$-e  ftcome 
habbiamo  gufto  d*e  fiere  amati 
da  ogn’ vno,  anco  da  quei  mede- 
fimi  » che  habbiamo  oflfefi>  bifo- 
gna neceftariaraente  fecondo  le 
Matàme  naturali  inferire , che 
noi  fumo  obligati  *.  ad  amare 
quelli,  i quali  ci  hanno  fitto 
qualche  ingiuria. 

E noi  conofciamo  bene , che 
il  voler  fare  vendetta  per  autto- 
rita  propria , è vn  diftniggere  il 
ius  della  natura,  e mutare  vna 
* vita  citi  ile  nella  vita  de*  Ciclopi, 
la  quale  non  hauea  altra  ragio- 
ne, fe  non  la  forzarne  altri  termi- 
ni* fe  non  la  punta  della  fpada.- 

Ma 
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Ma  fi  dirà, che  ciò  caminereb-  R;/p0fa 
be  bene>fel’amore  fi  veffiUe  co-  aii  vn*m 
sì  facilmente,  come  fi  veftirebbe  cbieitit - 
vna  camilcia  ; perche  fe  diffidi*  ##. 
mente  amiamo  le  cole,  indiffe- 
renti ,.come  potremo  noi  amar 
le  catEiue,  e quelle,  che  offendo- 
no? L’amore  feguita*  lèmpre  il 
bene  >.come  l’ombra  il  corpo  ye 
Dio , che  hi  fatto  l’amore , e la 
natura  ^non  vuole  ^ch’ella  fi  at- 
tacchile non  vi  è qualche  attra- 
tta , ò apparenza  di  bene , che 
fcinuiti  ad  amare  . Ora  qual  co- 
la amabile  fi  troua  in  vn  nemico,, 
che  tutto  è odiolò,  fino  il  fuo 
nome  ?• 

Ecco,  come  là  Filolofia  car- 


nale con  forti  paflìoni , e deboli 
ragioni  vrta  contro  la  parolai 
eterna,  come  fe  nel  più  > federato- 
huomo  del  Mondo  non  vifoflc 
fcmpre  qualche  cofa , che  poref- 
fe  {bruire-  d’oggetto  all  ’ amore 
tagioneuoie.  N on  vi  IVcomman-  Qmn* 
dacché  l’amiate  con  vn’amore  animai 


di  tenerezza,  ma  di  ragione;. ne 
che  lo  debbiare  amare  come  vi* 
tiofo , accarezzare  come  ingiù- 
nolo  > e {compiacente  > ma  che  jj0m9 
^ Y J l’a- 
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proxi  - limiate  come  Chriitiano»  come 
mu  fibi.v  n’opera  di  Dio,  e come  vna_-> 
Eccl.i}. creatura  capace  della  vita  eter- 
J 9»  na.  Tutte  le  cole  del  Mondo,  di- 
ceua  vn'Anrico,  hanno  duoi  ma- 
nichi , e due  facete  -,  pigliate  il 
buon  manico , guardate  la  buo- 
na faccia , e vi  riufeirà  facile^ 
quello,  che  (limate  imponìbile. 

Afcendiamo  ancora  con  la 
Teologia  ad  vna  più  eminente  • 
ragione, e diciamo,chenon  è co- 
la contro  natura  l’amare  l'opra 
la  natura  per  commando  di  chi 
hà  fatto  la  natura . 

. . ricerca  fé  vna  creatura  nam- 
, fioralmente  può  amare  Dio  più  di 
nlterum se  mecl<-*hmo,  già  che  tutto  quel- 
fumun  c^c.ama  la  natura , l’ama  co- 
tur  ex  me  cola  vnita  a fe  llcfla,  fecondo 
etnica  - l’opinione  de5  Filolòfi  : e rutto 
btlibus  bene  confiderato , li  più  faggi 
***/*•  Teologi  rilpondono,che  vn’ani- 
-rfrìy?.  n-ja  humana,  reftando  ne’  termi- 
I « ni  della  ragione  naturale, deuc 
S.  Tb  x. amare  il  fuo  Creatore  più  di  le 
».  $.i  6.  medefima,  perche  la  volontà  na- 
turalmente ben  regolata  hà  vna 
grandiUìma  inclinatione  al  fuo 
, fine,  che  c il  four ano  bene je  l’in- 

ten- 
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tendimento  giudica  necdfaria- 
. mente  , che  la  fulfifienza  dell’ef- 
fe re  increato,  & independente  fi 
deue  più  tofto  conferuare , che 
quella  dell’efiere  creato  : e fe  ciò 
fi  efeguifee  con  modi  naturali, 
come  fi  può  dunque  dire , che  fia 
Contro  natura  l’amare  vn  nemi- 
co, quando  vi  è il  commando  > e 
l’honore  di  Dio  ì . 

• » 1 

Aggiungo  vna  ragionerà  qua- 
Je  parerà  forfè  marauigliofa , ma 
è veridica.  Dico,  che  è molto 
più  difficile  l’amar  bene  fe  lìdio, tt9ne  c*m 
che  amare  vn  nemico:  perche, 
ditemi  la  cagione , per  la  quale  il biit  - 
figliuolo  di  Diohà  tanto  predi- 
cato, affaticato,  pianto,  e patito, 
fe  non  per  inlegnarci  eflere  ne- 
. ceffono,  che  .noi  amiamo  con 
gran  riferbo  noi  fieffì  ; E perche 
tanti  Santi  fono  fiati  cinquanta, 
e felfant’anni  a fcuola  ne’  defer- 
, ti,fe  non  per  imparare  quella  let- 
tone difficile?  Echi  hà  mai  Ili-  Amof 
matocofa  più  difficile  da  repri-.^r^f^ 
merli,  che  l’amor  proprio, il  qua*  molto  v 
le  potente  nelle  lue  furie , & ina-  difficili 
potente  fopra  fe  ftelTo,fcordeuo-  r* tr* 

le  di  Dio , ma  non  mai  de*  fuoi  mtrr  * 

Y 6 ia- 
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intereflì  ■>  Tempre  capace  » e Tem- 
pre artamato  > ingoia  come  vn 
golfo,  rapiTce  come  ^ n torrente» 
abbatte  come  vn  fulmine  > e &• 
nalmente  fi  TepclliTce  nelle  roui-  . 
ne»  ch’egli  medefimo  hà  fatto- 
Se  per  bene  amarli  bifogna*  no- 
ceflariamente  domare  quella* 
mortro , chi  non  conofèe  yche  vii 
è vna  grandirtfima  difficoltà  per: 
beneama:c  le  rtcdòj  e che  dall’- 
altra parte  fi  deuc  folamente_> 
amare  il  dono  di  Dio  in  vn’huo- 
mO)  il  quale  non  può  edere  fe 
non  nella  volita  immaginatione 
cattiti  o?Perche  dunque  ci  andia- 
mo noi  immaginando  tante  dif- 
ficoltà nell’amor  d’vn  nemico  » e 
nilTuna  ne  trouiamo  nelPamorc 
sfitti  di  noi  mcdelimi?  Se  quello  non. 

**  folle  naturale  » perche  haurehbe 

gemici  e§^^atone  nella  legge  di  natiè- 
nelU  ra  nafeiugato,  ridendo»  vn  vilco. 
legge  di  & Ipnto,  (cagliatogli  da  vn  fuo 
natura . nemico  in  faccia  » mentre  che^ 
Sente  l.  ditfendeua  vna  cai-ifa  ?•  Perche 
ì de  ira  Socrate  dopo  eflere  ftato  fchiaf 
3 feggiato  da  vn’infolente  » fi  fa- 
rebbe contentato  di  mettere  fo- 
' pra  la  fna  certa  il  motto  > che  lì 

- - 4met- 
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1 metteua  a Ili  quadri  antichi  : Ly- 
eus  factebat  ? Perche  Augufto  in 
vn’aflòluta  potenza , c’hauea  di 
vendicarli,  haurebbe  Sopportato 
con  tanta  cortdia  vn  certo  Serici. 
t»ie,chiàmatoTimagene,il  qua- 
le  perpetuamente  abbaiarla  con- 
«O’di  liH?  Traditori  , che  noi  fia- 
irrorila  natura, cuoprendo  le  no* 
ftre  d'apocaggini , e-  debolezze 
con  vnpretefto  di  natura  ! 

HI.  Diamo  ancora  maggior  ».  Cab» 
vigore  alla  verità,  e maggior  vo-  delle 
Io  aHa  noftr a penna . Entriamo  pruoue  ■■ 
nel  fecondo  capo  di  quefto  di-  canato 
fcoriò,il?quale  c”nfegna  la  gran-  ' 

dezza > e la  gloria  d’vn’huomo, 
che  sà-patien temente  fopportare  ^ **** 
vn’ingiuria.  Le  Mattine  del  Mó-  $n9' 
do  non  ceifano  di  perfegu  itarci, 
col  d irci-:  Che  fof  portando  il  pri • 
mo  fiffronto  fi  provoca  il  facon  do^  • 
chela  4olcez.z.a ■,  eia  manfvetvdU 
nt  fervono  di givoco  all'  infoi  enz.a> 
oche  vn  haomo  non  t amil ifc€-J  ...  > 

mai  tanto»  intanto  all*hora  yche^J 
moilra  d fvo  poco  coraggio , non^, 
vendicando  vn  affronto . Ecco  le 
belle propofìtioni , le  quali  tante . 
volte  hanno  fucchiato  il  fangue. 
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dalle  vene  della  Francia  in  queJ 
deteftabili  ducili , i quali  poi  no- 
drifcono  odi] coperti, e fomen- 
tano eterne  auuerfioni . O igno- 
ranti, clic  lia.no  delle  grandezze 
di  D:o,  c lenipre  infedeli  alla  (uà 
parola  ! Noi  temiamo  d’efiere, 
perdonando,  deprezzati,  e l’vni- 
ca  ragione,  della  quale  Iddio  fi 
ferite  nell’Euangelio  perperfua- 
derciil  perdono, è l’eccellenza, 

. e la  gloria,  che  fi  calia  da  tale  ac- 

aV»  . OI?e  ' pcrchlegli  dice  : Che  que - 
v,  ^ Am  (lo  e tl  modo  di  far/i  figlinoli  di 

firii  «Hi  9'f  ’/  qUal‘  fa  n fi Ìe,‘Uerc  tl  fi0 

in  c oc-  ^ °leI°Pr<l  1 buoni , , e (opra  i cattine 
ìis  efi,  e c^e  Mania  le  fue  ptoggic  tanto 
qui  Sole  f°Prd  tcolpeuolt , quanto  (oprastr^ 
fuu  ori- innocenti.  * & 

ri  fìecit  Qual  bellezza, qual  lufiro,qnaI 

fnper  bo  fplendore  fi  è l’entrare  nel  nu- 

& }^odesfigìiuolidiDio?QuaIe 

ri»  fluii  mna^zamcnto  il  traportarfi  a 
fu peri * ?™VO,°  ne^e  conformità  del- 
jtc 9 } ^ l’AInffimo  ? 

rnwflos.  ^ Profeta  Ifaia  dice,  eh  e Id- 
dio  mifiira  le  acque  col  pugno, 
e pefa  i Cieli  con  la  palma  della 
tua  mano, per  lignificarci,  che 
1 -•  Procede  con  la  mano  ferrata  a3 
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caftighUfignifkati  per  tacque: 
ma  che  procede  con  ratta  l’am- 
piezza della  Tua  bontà  alle  ri- 
compenfe  lignificateci  perii  Cie- 
li . Quell’arco  celefte,  che  Iddio 
hà  pigliato  per  (imbolo  della  Tua 
.riconcigliatione  con  gli  huomi- 
ni  3 circonda  il  trono  della  fua 
Maeftà  colà  nell’ Apocaliffi  Ambr$f, 
vn’arco  fenza  ftrali,  per  in(è-  de  Ar - 
gnarch  dice  Sant*  Ambrofio,  che  c*  • & 
quella  Maeftà  Diuina  è dolce  > e 17 * 

pacifica.  Cosi  pure  nel  Profeta  *r€H 
Ezechicllo,  dopo  la  deferittione 
ài  quella  nuuola  terribile,Ia  qua  *cmytnt 
le  ferue  di  carro  al  Dio  de  gli  fsetu*  » 
elerciti  > fi  leggono  quefteparo-  megit 
le  : E di  f opra  vn a faccia  ridente  tenere 
a gai  fa  di  lume  $ doue  Teodotio-  vnlt  3 | 
ne  3 come  riferifee  S.  Girolamo» prire  • 
hà  voltato:  llz.efiro  bàia  cima  St/*rsu 
fin  f ubhme  vicino  al  Creatore ✓ 3 ^ /L- 
come  fe  volelTe  dire  > che  la  pia-  . 
ceuolezza  de*  zefiri  3 &:  il  rinfre-"^  # - 
fcamento  de  gli  ardori  fi  trito-  E%ect* 
uano  nel  padiglione  della  gloria»  Aura  in 
in  cui  habita  quefto  fourano  fupernis 
Monarca,  Dei. 

O marauiglia  ! Iddio  3 ch’è  la 
{ourana  Maeftà>la  fourana  Gràr 

dez- 
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de zza,  e la  fourana  Giuftitia,  fi  è 
in  ogni  tempo  mostrato  tanto 
patieme  in  fopportarc  gli  hua- 
mini  , che  fono  peggiori  di  tiut’i 
ma'  i,  che  più  tolto  ha  voluto  dar 
occafione  di  dubitate  della  Tua 
Dinitìitàjche  fi  ìeitocafie  in  dub- 
bio la  ma  bontà j ha  più  uollo  vo- 
luto, che  lòpponando  cosi  pa- 
tientemente  tanti  infedeli,e  pec- 
catori, le  bocche  de*  beftemmia- 
tori  pigliafiero  ardire  di  dire*: 
Kon  efi  Non  vi  è Dio , che  vendicandofi 
D§w  - di  ciafchcdun  peccato  nell’atto 
del  delitto  fi  dica  :■  Veramente 
vi  è Dio,  ma  e fempre  armato  di 
fulmini , &c  inaeccfifibile  alle  mi- 
ferie  de  gli  huominiVcome  quei- 
le  montagne  > che  vomitano  le 
loro  vifeere  ardcnti.O  prodigio! 
Dio  (lima  tanto  il  perdonare  va’ 
ingiuria  > che  più  tolto  permette* 
che  fia  intaccato  il  fuo  E fiere* 
Tettali • che  la  fua  Clemenza-che  più  to- 
. P*"  fio  gliieuino  il  titolo  di  Dio, che 
ja  g{orja  del  perdono.E  poi  met- 
teremo noi  la.  grandezza  nella 
vendetta  ? 

Quanti  fono  i Corfali,a*  quali 

Dio  continuamente  aprcimari? 

Qijau- 
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CJoanti  gl’idolatri , per  i quali  fa 
egli  rifplendere  le  Stelle , zam- 
pillar le  fontane,  crefcerc  le  bia- 
de, imbiondarfii  raccolti , e ma- 
turare le  tigne?  Quanti  i figliuo- 
li ingrati , i quali  da  lui  ricetiono 
li  benefici  » come  gli  animali  im- 
mondi le  glande,  grugnendo  có- 
rro l’àrbore , ehe  loro  le  fonimi- 
niftra/enza  mai  guardare  il  Ciè- 
lo? Non  dimeno  Dio  gli  foppor- 
ta  y fk  opprime  la  loro  ingratitu- 
dine eon  vna  beneficenza  conti- 
nua,in  vn’affolnta  potenza,  ch’- 
egli ha  di  vendicarli . ’ 

Che  rifonderemo  noi  a que- 
fto  ? Metteremo  noi  ancora  la_*^ 
noft  ra  gloria  in  imitare  il  picco- 
lo Sorce  ,che  morde  colui , che 
k)  pizzica  ? O imiteremo  le  per- 
fettioni  di  Dio , il  quale  nó  eom- 
parifee  già  mai  sì  grande , fe  non 
quando  perdona  le  grandi  ingiu- 
rie? Che  cofa  potiàmonoi  fpera- 
re  nelle  noftrevendette , fè  non 
d’entrare  nella  commuti  anza_* 
d ’ vna  vita  brutale?  Quefto  è 
quello , che  fanno  gli  orfi  ,leti- 
gri  ,li  ferpenti , e tanti  altri  ani- 
mali , i quali  impiegano  i loto 

dea- 
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denti  9 le  loro  corna , i loro  vele- 
ni» e tutte  l’armi  » c’hanno  dalia 
natura  » per  vendicarli  •,  benché 
per  Io  più  ciò  faccino  corretti 
dalla  neceflkà  di  difenderli  : ma 


perdonare  ad  vn  .ingrato  , &c  ad 
vn  nemico  » quedo  è vn’vlcire 
da*  noftri  elementi  5 e dalla  bada 
polue  della  terra  5 per  entrare  in 
vna*  sfera  di  gloria  5 e di  luce  j è 
vn  metterli  nella  ferie  delle  bon- 
tà » vn’alfoaarfi  & tante  belle  , & 
illuftri  ‘ anime  » le  quali  lèmpre 
hanno  inarborata  la  loro  gloria 
(opra  le  artioni  della  aianìuetUr 
dine,  e della  patienza . 

Gran  Entriamo,  vi  prego, colà  den- 

tompa—  tro  con  vn  paiTo  generolo,  e con 
gni*  d\  vn  volto  fereuo.  lui  vedremo  vn 
fattomi-  ^osè  a»  piedi  d’vn  Tabernaco- 
li man~  lo  pregare , e legare  quali  le  ma- 
******  , ni  a Dio  > per  fermare  il  corfo 
delle  fue  vendette  contro  quelli» 
che  lo  perlèguitauano  lino  nel 
T abernacolo . lui  *ved  remo  vn* 
Aronne  nella  maeltà  del  fuo  ha- 
bito  Sacerdotale^  che  portaua 
tutto  il  Popolo  con  l’incenliere>  i 
e col  facrificio  nelle  mani , per 
mitigare  l’ira  di  Dio  contro  de'  ! 

H ' fllOi 
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Tuoi  persecutori,  quando  il  Cic- 
lo era  rutro  fuoco  (opra  lì  capi 
loro,  e quando  la  terra  forco  i 
lor  piedi  s’apriua  in  vna  voragi- 
ne per  ingoiarli.  luì  vedremo  vn 
Dauide  porrare  le  h onorate  pia- 
ghe imprese  fopra  la  tua  riputa-' 
tione  dalla  vclenofa  lingua  di 
Seme/ , Se  afeendere  al  trono  di 
Sanile  con  le  diuile  della  patien- 
za  da  lui  mo (Irata  nel  fopporta- 
re  Sanile.  lui  vedremo  metili 
Martiri  carichi  di  tornenti,  i 

quali  aprono  tante  bocche a , 

quante  piighe  etti  iranno,  per 
ottennere  il  perdono  a coloro, 
che  gli  perfèguiuno-,  e nel  mezo 
di  rutti  li  Martiri  vedremo  GIE- 
S V',  il  grande , e fedele  reftimo- 
nio  , che  viuifica  conio  fpargi- 
mento  del  fangue  que’  medcfi- 
mi,  che  lo  verfano.  lui  finalmen- 
te vedremo  vn  Coftantino , che 
fi  burla , perche  fono  lapidate  le 

fue  (lame*,  vn  Teodofio»  che 

perdona  a quelli , c’hanno  ftra- 
icinace  le  fuej  vn  ’ Andronico  » 
che  alla  prefa  d’vna  Città , ab- 
braccia in  prefenza  di  tutti  quel- 
lo > che  con  più  violenza , e con 

ogni  ' 
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ogni  forte  d'oltraggio  haueagli 
fatto  refidenza  maggiore .. 

Giudichiamo  adelfc  qual  co- 
fa  fia  più  gloriola»  ò l'entrare  col 
perdonare  in  quefta  compagnia 
ìiluftriflìma,  e generofiffima  » ò 
pure  vendicandoli>eflère  nel  nu- 
mero d'alcimi  poueri  litigiofhdc 
gli  ammazzatori.  » delle  anime 
dannate, e finalmente  delle  crea- 
ture piùheftiali  del  Mondo»  le 
quali  tutte  fono  portate  da  115  in- 
clinatione  loro  alla  vendetta . 
Capo  iv.  Concludiamo  finalmen- 
dells  ra*  re  con  ]a  ragione  » e dicia- 

Zum  f*  ino , che  il  perdonare  le  ingiurie 

uni  e dal  v r i L , » .V  j* 

, r non  e lo] amente  vn  demone  di 
fi;à  virtù»  ma  vna  necefnta  di  fallite» 
D imitee  poiché  Dio  non  vuole  » che  fpe- 
nobis  fi  riamo  la  remiffione  de’  nodri 
(ut  di-  peccati  5 fe  non  con  patto  » che 
mini'*  deponiamo  il  rifentimento  delle 
fniit  • ingiurie*  NecdTìtà  di  fallite,  poi- 
Vade  c^  J’otatione , &c  il  facrifieio» 

tici/ìari  c^lC  ^OI1°  ^ Pllnn  c Bendali  della 
fyatri  nodra  fallite, nulla  vagliono  feli- 
no , za  ^ perdono»  che  d dà  al  proffi- 
xnne  ve-  nso.  Conforme  a quedo  precet- 
nitns  of-  to  impariamo  vna  traditone  de 
ftres  mu  gli  Hebrehche  ci  dice»  che  quel- 

JtféS  tHH 
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10,  il  quale  era  pregato  di  perdo- 
nare,dopo  gl’inuiti  fatti  alla  pre- 
fenza  de*  ricercati  teftimonijS’e- 
gli  fi  moftraua  inesorabile , era 
con  nota  d'infamia  f ©prenomi- 
nato il  PeccatortiC  (limato  come 
vno  fcommunicato , e come  va 
membro  putrido , rccifo  dalla.*» 
compagnia  de*  Fedeli.  Dico  an- 
cora ncceffità  di  falure  ? perche 
al  dire  di  S.AgoAino,  fenza  que- 
lla virtù  ogni  diuorione  è hippo- 
crifia , ogni  Religione  be (lem- 
mia  , & ogni  Fede  vn’infedeltà. 

A che  ferue  » dice  quello  Pre- 
lato, il  credere,  e he ftemmt  *r  esf  Augii  fi* 
h adorare  vn  Dio  nelfuo  cupo  » e fitper  le* 
keftemmtarlo  nelle  fue  membruti  an.him* 

, D*o  ama  il  fue  carpe » che  e la  fua 
Chiefa } fe  vi  fiaccate  dal  fuo  cor  ****** 
po.cglt  non  lafcierà  per  qutjlo  le^*  Z- 
fue  proprie  membra*  Noti  vdite  tu/pbe» 

11.  capo  t che  vi  parla  dal  Cielo  > e maJr  *• 

vi  d*ce  iO  httomo , in  vano  tu  mi  dirai  il, 
honori , b acci  andò  il  tuo  proffimo * lum  im 
fe  alcuno  nel  bocciarti  il  capo  ti  capite  , 
calpeflajje  il  piede , non  efclamere  blafphe» 
fitta fra  tutte  quelle  careTTe  triti  mMS  ** 
ra  teui , che  mi  fate  male ì *Zl°Ué 

Quaftdcra  cofa  fi  truoua  più  ^ 

. for- 
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Hot  re  forre  , e più  per  Tua  fiu  a di  quefte 
rete  ion  ragioni  ? E nondimeno  fra  tanti 
j tifone  lumi,  e fplendori,che  da  ogni 
àtl  a parte  c’irucfiono , fi  maona  an- 
vendet-  Cora  nel  Mondo  vn’ in  fin  ila  d’a- 
/flf’  iti  me  perdutile  quali  e (or  citano 

odij,  parte  fègreti,  e parte  publi-  i 
ci , e li  gloriano  d'eternare  la  lo- 
ro vendetta  lino  nell'eternità  de* 
loro  'ùpplici . Che  horrorcfiè 
. il  vedere  vn’huomo,il  quale  pre- 
gato, c lòppi icato  con  ogni  mag- 
giore iti  a n za  di  perdonare  ad  vn 
fratello , ehe  l’hà  oftdo,  rilpon- 
de  cow  vno  (degno  fnriofo,& 
intollerabile , che  nón  vuole  più 
accordo, nè  corrùpondenza  con 
' e (lo  lui  di  quel  c ’ haurebbe , ie 
folle  vn  Turco, od  vn  Moro?  Ah 
Barbaro  ! chiudi  quella  beccai 
più  ferente,  e piu  infame  delle 
Cloache  j chiudi  quella  bocca 
crudele , e non  1 * apr  ir  * almeno 
alianti  le  piaghe  di  G I E S V* 
CI  iRISTCVhe  vedano  (angue 
contro  di  tè.  Tu  non  vuoi  altra 
arniciuacol  tuo  frate  Ilo,  le  non 
V'  quella,  che  palla  fra  ii  Turchi , e 
li  Mori  ? Bugiar  do  che'  lei  : cer- 
ino^. ca  ancora  parole  più  oltraggioie 

per 
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per  efpritnere  il -fiele  della  tua 
paglione,  perche  fé  tiì  non  lo  fai» 
li  Turchi , e li  Mori  hanno  ami- 
citia,  éfentitneriti  humani,de> 
qualità  feifueftito.  Li  Turchi 
ancora  in  quella  foga  generale 
; de’  Mor  gli  hanno  accolti  nelle 
loro  terre  » tk  hanno  loro  fom- 
miniftrata  affiftenza  » il  che  hai 
tu  negato  al  tuo  fangue  , èc  alla 
tua  carne  .1  Se  quello  ti  pare  de- 
gno di  tè  > dà  di  piglio  al  turban- 
te > c fatti  Turco  * ma  quando  1 - 
haurai  pigliato,  trouerai  ancora 
leggi  » le  quali  ti  oblighcranno 
ad  amare  vn’huomo.  Li  Turchi 
hanno  la  loro  Behirama , fetta» 
nella  quale  perdonano  tutte  le 
ingiurie , e tù  vuoi  eflere  Turco, 
per  confcruare  vn’ingiuria?  Fuo- 
ri della  Chiefa  di  Dio,  fuori  del- 
la compagnia  de  gli  huomini , 
fuori  della  natura,  moftro  fan- 
guinolentc.  Doue  trouerai  più 
luogo  nel  Mondo,quando  iù  ne 
haurai  ipiamati  gli  Altari  della 
fua  clemenza  ì 

. Almeno  ciò  che  fi  dice  in  co- 
lera, e sfagge  precipitofamente 
di  bocca  parerebbe  condonabi- 

. . . jc 
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le  nella  penitenza,  fo  non  vi  fot 
fero  alcuni»  che  a (angue  freddo 
nodrilcono  liti  » e difcordie  im- 
mortali-, e quel  ch’è  peggio,  ino- 
ltrando tal’hora  in  publico  vn- s 
bel  volto  ridente,  nel  loro  focre- 
ro  pungono  a guifa  de'  ftregoni 
il  cuore  di  vn  pouer’huomo , la- 
cerando le  vifcerc  di  fua  mo- 
glie , e de’  Tuoi  figliuoli .»  per  fa- 
tiare  vna  vendetta.  Mangia  bar- 
baro,mangia  più  rollo  quel  cuo- 
re milèrabile,  che  pungerlo  con- 
tinuamente con  le  tue  punte  in- 
fernali . Io  vorrei  tacere  il  redo* 
fc  non  vi  follerò  Donne»  le  quali 
effondo  debboli  in  tutte  le  altre 
cole, hanno  forze  diaboliche  per 
La  vendetta.  Che  colà  fi  potreb- 
be dire  di  vna  creatura  di  quello 
fedo,  la  quale  eflendo  Hata  mol- 
to leggiermente  offel'adavna-rf 
iua  pari,quella  auuertita  dal  filo 
Confeffore,fi  fofle  dilpolla  a da- 
ic  ogni  fodisfattionc , e l’altra 
guatandola  con  occhi  di  Gorgo- 
ne, e gettando  fchiuma  di  col- 
lera dalla  bocca,  l’ habbia  ol- 
traggiata con  mordaci  parole , a 
fogno  tale»  che  altro  non  vi  fia 

re- 
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reftato,  fe  non  pigliarla  per  lica- 
pclli  ,e  ttrafeinaria  per  io  paui- 
mento,  e quando  le  hanno  efag- 
geraro  tale  eccetto,  habbia  ri- 
fpofto  con  i’aflticp  vedo  in  cer- 
ta lare  , ch’ella  non  le  vuol  male, 
ma  che  non  la  vuole  già  mai  ve- 
dere ? Irragioneuole , e furiofa 
femìna,  Megera»  non  femina-^j 
qual  bocca  porterete  voi  a gli 
Alurijche  fate  fembiante  di  ho- 
norare  ? Nehauete  voi  vn’altra 
diuerfa  da  quella  , che  hauetc 
forcata  con  collera  si  veleno- 
la  2 Qual  cuore  vi  retta  per  Dio? 
Ne  hauete  forfè  vna  minima-* 
parte  , che  non  ila  bagnata  nel 
fiele  ? Che  afpettacc  voi  ail’hora 
della  voftra  morte,  & al  punto 
della  fepa  rat  ione  dell’anima  vo- 
ftra , fe  non  che  Dio  ?i  ripctta  le. 
voftre  parole  : Io  non  rivoglio  , 
male , non  ti  voglio  mettere  fo*- , 
pia  la  ruota  » nè  (opra  la  veglia»  t 
io  non  ho  raiòi , nè  facclle  per  ' 
tormentarti , in  a,  tu  non  vedrai 
già  mai  la  mia  faccia?  V oletC-P 
voi  dunque  alimentare  querele, 
intricami  nelle  fatrioni»  (emina- 
re  relatioiii,  vere,  ò falliche  fia- 
2 no. 
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no  y contraminare  di  nalcofto  la  1 
formila  de  gli  huominì  -,  & effe-  1 
re  così  indo  rabileaUa  riconci*  I 
LationCitome  fece  ìnfleffibile  al-  ] 
la  ragione  2 J 

Stmptr . ViuaDio»  fi  (pedirà  contro  di  | 
invi*  voi  vn’Angelo  crudele  » vn  cat-  \ 
ijiurit  nuo  procedo  yvn  precipitoso  in-  j 
****** * cereffe  » vna  faftidiola  infermità» 
Angela  vaa  jpcr<tìta  delle  facoltà  , vna 

Vr'uMn  ©onfufiofte  «tt  <pir*°  » epoì  fi  ve». 
mnemt  dra>  *c  etiendo  il  ruoconequat- 
conttn  ito  angoli  della  voftracafa»hau* 

#f  Pro  rete  prurico  di  vendicami  • 
ntrb.  6-  k:  Ma  voi  » o ànime  generose  » , 
camminate  per  la  flradadell® 

' '■  vnionc  alla  prima  vnità,  e {lima- 
te* che  la  vnica  vendetta  lìa  il 
vendicarli  bene  di  sè  medefìmo* 
Come  io  vi  hò  moli  rato » il  per- 
dono è potàbile»  gloriolq»  e ne-  | 
cellario  : perche  dunque  fomen- 
tiamo noi  le  noftre  dilicatezze  | 
per  accender  le  noftre  febrì?  Le- 
niamo quelle  friuole  ragioni  htf- 
raane  * quel  dilicato  orgoglio,  il* 
quale  fi  annida  ben  fouuentc^* 
Socco  la  dìuotionc  di  Seta  » e che 
falche  vedendoli»  & adorandoli  i 
ogni  giorno  con  tutte  due  le  gi- 

noc- 
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a nocchia  piegate  Iddio  « non  fi 
X vogiia  poi  vedere  » nè  parlare  ad 
c vna  perfona  , la  quale  difgratia-  ^ 
s tamente  ha  commefio  qualche 
leggiera  indifcrettione^che 
r «he  fìngendoti  di  honorarc  il 
Padrone  colle  labbra » fitirozzì 
II  i eruitore  nei  cuore  • » 

D'h  o Cèrtfhdttét  dì  * te  mede-  Belle 
fimo»  fané  io  fin  potente  nell*  min  **zieni 
poeterà  cmfm  robe  Dto nell  Vntuer  ìtr 
Je?  Egli /offerte  continké*monte*f€*r* 
tonte  ingiurie  > fenzje  min  evenir  e jf . . J"9 
eglih«omim  fulmini  ; chi  foriiofl"*9* 

€ babbi*  d b*uer  te  orecchie  si  di* 
tic  afe?  Mola  henne  perdenti*  Le 
toro  mone  ,&io  non  poflo  perde* 
nere  vn  volto  ptalencontco , limi 
per  Giaccia  > vnaptccol*  negltgm  . 
li / Sei  vn  fonemi  lo , vn  gtoné  Vide  Sei 
netto  > thebbi*  efft fa.  Velàio  [cu  n*c*m  * 
feijevn* donne  ,ii  f*So\fevn * iene* 
forefliere , le  Ubere*  sforno  enei* 
co  il* famigliente.  Egli  he  effe* 
fi ytdifp incinto  vne  fii  volte** 
guattì*  etere  volte  ti  M ogli  refi 
ènnesimi  officiò  . ' 

Af  a non  è quejLt  Le  prette*  vol*> 
te:  tento  meglio > parche  note  ftp* 
foneremo  nieme>dt  cto>  che  gì*  *L 
Z i ere  <r 
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tre  volti  noi  h abbiamo  [offerto?  Li 
v[o  delle  ingiurie  è vn  buon  mae * 
Uro  della  pati  ertila . Egli  è ami* 
COt  egli  hà  fatto  quello,  che  non  ye» 
lena  : t'eglt  è nemico , ha  fatto  fa- 
condo il  Al  ondo  quUlo , che  dotte  y 
uà  fare  : tigli  e prudente , non  l bà 
fatto  fan^a  ragione:  fa  non  bà  pun-: 
to  di  cerutllo , e degno  da  compafa 
i - pone.  Chi  ha  mai  addentato  y/e 
cane  per  off  ere  flato  addentato  dà 
Vn  c ani?  E chi  fi  è mai  mejfo , a ti* 
rare  de’  cala  con  vna  M nlla  ? Se 
lo  bà  fatto  in  collera  > diamogli 
coni mo dita  di  nconofeerfì  , chc*A 
da  fe  me  de  fimo  fi  caìligherà  > ferì- 
za  che  noi  ci  pigliamo  trauaglio  di 
porci  la  mano  * St  è vn  f aperture, 
e vn  huomo  dì  gran  qualità  bona- 
ri amo  quegli , che  Iddio  ha  mejfo 
f )pra  li  nofln  capi  ifaè  per  fona  df 
baffa  condurne,  perche  dtjputan-  ' 
do  co  effe  lui  lo  faremo  nofìro  egua • 1 ; 
le ì Che  goffo  bà  vna  donna  la—>  ' 
quale  ha  le  mani  sì  UUtcate  ir,  vo-~  \ 
ferie  imbrattare  f chi  acciari  do  trio-  *• 
[che,  e vermi ? C onfi  aeriamo  il go • 
turno  del l e cofe  human  e •>  noi  tutti  > ' 
fi  amo  caduchi  e Viuiamo  nel  me*,  | 

. . iw , « & erron . Alo  ti  vi  èfapicn-, 

-*  - • - ‘ ; ^ te,  r j 
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te,  che  non  inciampi  in  qualche  in - 
difcr ctez.za . N on  limeremo  già 
mai  contenti , fe  non  impariamo 
ad  tfcufare-tn  altri  quello  , che  noi 
fi  amo  . Non  ci  vergogniamo  noi 
dt  eternare  in  vna  vita  si  breue  le 
ònimicitie  ? Ecco  la  morte  > che  #« 
vtene  a f eparare , benché  si  af pia- 
mente et  teniamo  l vn  fedirò  per  il 
collo  ; concediamo  vn  poco  di  tre- 
nta allamfba  ragione  de  lume  al 
noftro  fpinto,  e di  rtpofo  alle  noflre 
cenere.  Gl  ESP  CH  Ri  STO  ci 
ha  raccomandato  il  perdono  con 
> le  fui  vltime  parole  intrtfe  nelltLa 
fue  lagrime  ,e  mi  fuo {angue . Va- 
[gitante  noi  lacerare  il  fuo  tetta 
i mento  per  lacerare  porle fue  tm- 
-magmi!  il  {angue de  quel  giufh 
Ljibelle  bolle  ancora j opra  là  terra* 
- e non  e flato  vendicato, e noi  andò- 
eterno  cercando  la  vendetta  ? Dia 
, mio  noi  perdoniamo  con  tutta  J> 

, ampiezza  del  nofbo  cuore  , t fi  a - 
-mo  pronti  a fottofcnutre  la  pactM 
con  il  nodro  f tngue  > ac  c toc  he  voi 
sol  voflro  [angue  , ci  fottofcriuiata 
la  mifericordta . 
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ESEMPIO 

Duodecima 

r SOPRA  LA  DVODECIMA 
MASSIMA, 
Della  Ricondliatione» 

« r / * # ^ t 

CcfinnZd , 

^ • X f 

f» 

On  vi  è colà  alcuna 
pii\  certa  » quanto 
quefta,che  chi  fi  vuol 
vendicare»  trouerà  ia 
Vendetta  d»  Dio  : ella  legniti^* 
quelli»  che  la  cercano , equando 
penfano  di  efercirarla  fopra  i lo- 
to limili , elfi  fpcrnnentano  » che 
cade  a guifa  di  fùlmine  fopra  i 
loro  capi  ♦ Solo  fi  afpetta  ad  ani- 
mi baiti, & infamili  Yolerfiih- 
iànguinare>e  compiacerli  nelle 
difauueurure  de* mortali  : ma  le 
anime  più  illuftri  fono  fempre 
inarcare  con  li  raggi  della  Cle- 
menza » 

j.  Teo- 
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Tcofilo  * vno  de*  piu  fonefti  Zon*> 
Imperadori,chc  mai  habbia  por-  ras . 
taro  il  diadema,  ne  rn»co  del  Ge- 
io,  della  tetra,  de’  Sanri  *e  de  gli  !**}>"*■ 
huomifìi, eticndaegli  vifliito nel tort  **' 
fiele  * valle  finire  nei  l'angue  * Si**1”4" 
accorgeva  di  haucrc  l’anima  fiu r,ft  * 
(opra  le  labbra > che  gli  fuggiti  a, 
c h-vedeua  vicina  la  morte  » da 
cui  egli  non  poteua  fuggire-  Era 
ormai  tempo,  che  delle  almeno 
]a  vira  a gh  altri,  turando  gli  pa- 
tena di  non  potergliela  più  leua- 
re.  Ma  queft’huorno  derdtabile, 
battendo  all’hora  prigione  nei 
Tuo  proprio  Palazzo  Teofola* 
ma  de’ luci  più  gran  Capitani* 
per  certi fofpetti »c’hauea  dive- 
derlo huomo  troppo  ha  bile  * « 
degno  dell’Imperio*  commandò» 
poco  prima  della  fua  morte,  che 
gli  tagliafleroil  capo  : & hauen- 
dofclo  fatto  portare  al  fuo  letto* 
pigliandolo  per  li  capelli  lo  ma-  v 
neggiò  brago  tempo  con  le  lue 
roani*  tanto  era  egli  incarnato  in 
quello  macello % polcia  contem- 
plandolo attentamele*  elei  amò  : 
è vere  * cbt  so  non  farò  ptk 
T to[Ho , 094  tu  anfora  non  fa  ptk 

z 4 ri#. 
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T eofolo  v e replicando  móke  vol- 
tx:  tali  paiole,  refe  lo  fpirito  dan- 
nato, come  vn  lupo  arrabbiato» 
e dal  l'angue  fe  ne  pafsò  al  fuoco 
dell’Infèrno , benché  fi  htfbbia- 
no  alcune  riuclationi  della  fùa 
falnezza.  Ecco , come  per  batte- 
re da  giouine  imparato  cattitu 
habiti  di  crudeltà,  e di  vendetta» 
continuò  fino  alla  morte , efler>- 
^do  nel  retto  infàmiflttmo>&  infe- 
licillìmo  in  ogni  fua  attiene  * 

Ma  per  lo  còtrario  fi  è oflerua- 
to,  che  tatti  Grandi,  i quali  fono 
jfiati  inchinciioli  alla  dolcezza , 
fono  flati  gloriofiffiini , e felicif- 
fimi  nel  cofpctto  di  Dio , e de  gK 
huomini.  Io  potrei  contarne  qui 
*vn  buon  numero , nondimeno 
per  leguitare  il  noflro  difegno» 
* mi  contenterò  di  riferire  vn  per  - 
dono molto  notabile , concetto 
da  vati  Regina  ad  vn  Prencipe  in 
V enerdì,  per  memoria  della  pa(- 
•fi one  di  Noflro  Signore.''* 

; * Bilògna  concedere,che  quan- 
to più  grandi , e difguflofe  fono 
le  ingiurie,  tanto  più  difficile  rie- 
fee  il  perdono, e particolarmente 
q^ado  info»  potere  fi  irà  la  po- 
. - * ‘ teli- 
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lenza  di  vendicarti.  Ora  l’rngiu- 
*ia,delia  quale  noi  qui  parliamo,  . 
era  la  morte  del  poucro  Coradi-  Ctrtd* 
no>Ja  quale  le  ben  (Lcontidera  »#*  * 

intuite  le  file  circoflanzedà  quc. 
fta  Clemenza  > della  quale  pre- 
tendo parlare,  molto  più  animi*, 
labile . Douete  fapere>ch,e(Ien*K 
do  quello  giouine  Principe  tiglio 
uolo  deli*  Imperadqre  Coradoy 
ti  era  portato  in  Italia  con  vna. 
grolla  armata,  per  difedere  l’he- 
redità  venutagli  da’iuoi  Amena** 
li , come  che  le  amufaffe , che  gli 
folle  Hata  ingiù  ftaniente  vfurpa* 
ta  dalle  fraudi  di  Carlo  d’Angiò* 

Era  egli.  nel.  mezo  della  iua  ar- 
mata fcintillante  agukà  di  Steli-  „ / 
la,piehodicpraggio',edi  fuoco*  * 
quando  Papa  Clemente  Quarto- . 
vedendolo,  pallate  con  tanta  no» 

biltà,  diiiè  : Q*mì  I qwfle  belici 
vittime  ficQtj<iu6WfaéUi‘ rtUart*  ^ 
JlTuo  vaìore  nella  tenerezza^*  .* 
della  fua  età  era  ancora  più  in» 
tioccnte,  cj^e  alt  uro  *ma  hauea  à ' 

; fronte  qqmrarÌQ.  yn*  Capitanò  * 

* renduió  d^cfperienaadeH^L-^  . 
guerre  più  fcaJrrp^Q  , pratico-in 

* Ulecfcrc juq-.t  t . 

<kj  Z 5 Car- 


Li  Afajf  di  Stéti*. 

Di  U Carlo»  prima  che  gli  fo  (Te  pre- 

latt*  ientata  la  baccaglia  * pensò  » che 
gli*  m bifognaua  fiancare  quel  giouini- 
CsrU  ie  vigore  sedargli  l*efca  di  qual- 
che  buon  fucceffo  inapparenza, 
£*• 4 per  tirarla  più  facilmente  ne  gl  - 

inganni.  Diede  il  goueino  d’vna 
parte  della  fila  armata  ad  vna  de* 
tuoi  Capitani  chiamato  Alardo* 
facendogli  portare  rutti  li  légni 
Reab\come  s’egUficflo  feiTe  tia- 
ra la  perfori*  di  Cario  d'Angiò* 
Coradino  (limando  di  non  ha- 
uere  altro  da  vincere  fe  non-* 
quello  » che  fi  vedeua  dinanzi  a 
gli  occhi , per  decidere  il  nega- 
ti© >feccauanzare  Jc  file  truppe» 
fe,  quali  a guifa  d’vna  tempefta 
{caricandoli  Copra  i nemici  > die- 
dero ben  predala  rotta  ad  Alar- 
do >che  reftò  vcdfo  nella  batta- 
glia »come  (ctiuocio  alcuni  Hi* 
ftoridjriportando  da  torto  quel- 
x ^apparecchio  reale  vaa  funefìa 

gloria alla  tomba . • * 

Quello  gioufne  Matte  ere* 
lledo  d'hauer  terminatala  guer- 
ra conia  motte  dei  fuoauneffo- 
rio,  gridaua  giù  Vittoria  » Vitto- 
ria , quando  Carlo  d'Angtò  km 


Méf  JtlhdelUrenl 
bo(cato  in  vna  valle  con  le  die 
truppe  più  forarle  quali  e rana 
ancora  frefche  »,  (e  n’andò  ad  af- 
falcarlo»  Egli  fece  tutta  ciò  che 
potcua  fare  vn  gran  cuore  in  Yna 
cartina  fortuna  perdndifefa-^ 
ma  effendo  data  la  dia  armata 
tagliata  a pezzi, fu  sforzato  a fai* 
uarfi  * dopo  hauer  lafciato  dodi* 
cimila  morti dd  campo  » 

La  dia  calamità  gli  fecemu^^«*^b> 
tar  l’habito  dia  di  Rè  in  quello  * 
d’vn  Paladenjera  per  fua  mag- 
» gior  ficurczza,tanta  tcraeua  egli 
d’cfferd  riconofciuta  da  quelli,, 
che  voleuana  decidere  il  punta 
della  guerra  con  il  dio  fanguc* 

Egli  s’imbarcò  con  dia  Cugina 
Federica  d’Auftriaper  palla  re  a 
Pifa , commetteadodin  tale  ha* 
bica  trasformata  ad  vn  Piloto,  il 
' «piale  l’importuna  ua , perche  gli 
ft  pagaflèil  nolo»  Egli  ail’hoia 
iècanon  hauea  pane,  nè  denaro*, 
di  maniera»  che  fu  sforzato  di 
cauard  Yti’anelTo  didìto>edidai« 
lo  in  pegno  al  Piloto,  per  aflicu- 
farlo  dici  dia  debito: codui  ve- 
detta quedi  giouani  di  bella  pre- 
senza »t  confederando»  che  tal 
l 6 genv-' 
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gemma  non  era  mobile  puntò 
conforme  al  loro  habito  , s’im- 
maginò dì  qualche  forpref'a»  e 
n’ouuem  iL  Gouernarore , huo-  . 
mo  attuto  > il  quale  conformali-  j 
doli  ai  corlo  del  tempo  ^ s’impa- 
dronì di  quelli  Pisi  nei  pi»  e,  gli  po-  J 
le  nelle  mani  del  vincitore  - - •' 
Suoprom  Carlo  d’Angiò  temendo  quei 
€t{[o  , etto  giouine  leone»  lì  (cordò  dì 
/«*  m»r  ogni  Tua  gencrotttà  per  le  mire 
te  » a’  Tuoi  interettì»  e fece  vn’attiona 
molto  vile»  la  qual’è  (lata  da  tur-* 
ti  li  (entimemi  » c’hanno  qualche 
poco  di  immanità  d «tettata.  Ciò 
iu , c’haiiendo  tenuto  Coradino 
quali  vn’anno  in  vna  molto  Uret- 
ra prigione , ragunò  alcuni  poco  ' 
lapilli  Ciurliti  per  decidere  l’in- 
ttrefle  di  vna  delle  più  nobili  te- 
tte » che  aU’hora  folfero  lotto  il 
Gielo,ecoftoro  per  fecondarla  ’ 
pattinile  del  loro  Signore» fece-  ’■ 
ro  crivni itale  la  caula  » e fi  (eroi- 
rono  delle  leggi  ferine  per  fai 
morire  vn  Prencipe  con  tra 
foggi  della  natura  > giudicando 
lo  degno  di  morte  per  hnucre, 

^ come  etti  dieeuano , intorbidata  k: 
cl&ls'idZ/  Jv  pactsddla-Chièfa»  de  alpirato 
V.  « ^ a ’u  al-  I 


Afaff.XÌ  l • dtlta  V end.  Uì 
alla  dignità  Reale.  Si  alza  per 
taro  vn  palco  nejla  publica  piaz- 
za , tutto  coperto  dkoflb,  dou’è 
condotto  il  pouero  Córadino 
con  altri  Signori . Vn-  Pro  tono- 
tari  o vellico  all’antica , fi  mette 
a- ledere  l'opra  vna  Tedia  prepara- 
ta per  quello  effetto,  Se  altamen- 
te proclama  quella  infelice  fen- 
tenza , dopo  la  quafe  innàlzan- 
dofi  Coradino^  gecando  gli  oc- 
chi pieni  d’ardore,  e dr  fuoco  fo- 
pra  quello  Giudice , gli  dille  : In- 
fame, e crude!  feruitore,ehi  vi  fa' 
aprire  la  bocca  per  condennare 
ilvollcoRè? 

Fu  vna  cofa  molto  compaio- . , 
neuole  ih  vedere  quello  gràn-jr 
Principe  fopra  vn  palco, in  età 
così  tenera-,  il  quale  era  fapicnfce  . 
come  vn’Apolline  ybellécomt*  3* . t 
giorno, e valórolo  comevri*A-# 
chille  r abbandonai^  ilcapó  fo tJ 
to  la  fpada  d’vn  carùelicenel  ltiò  . 
go  medefiinojdon’egli  pretende- 
mdi  farlo  incoronare.  GhiSufif^’’ 
il-  Gelo, e la  gerirà  per  teftimonio' 
deila  crudeltà  di  Carlo  > il  quale  < 
guardaua  quello  bello  fpetraco> 
lo  da  vn’alta  Torre , lenza  e (Verri 

vc- 
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541  L*M affi  distati il 
vestirò,  fi  lamentò  che  dopo  ha* 
uergli  Iellato  li  benùglì  rapinano 
la  vita  % come  (e  fotte  vn.  ladro  j 
che  mieteuano  il  fiore  della  fiia 
età  per  le  mani  d’vn  manigoldo» 
lenan dogli  il  capo>per  leuargli  la 
corona  > e gettando  ilfuoguaa-  ' 
to , domandò  ragione  di  tale  m- 
humanità*  Poi  hauendo  veduta: 
la  tetta  di  fua  Cugino  Federico 
cadere  dinanzi  a^iuoi  occhi  , la  , j 
prefe , la  bacciò,fe  lvaccoftò  al 
petto dimandandole  perdono» 
come  s’cgl ì fotte  fiata  la  cagione  i 
del  fuo  infortunio,  per  efferc  fia- 
to compagno,  del  filo  valore* 

Quefta  cuor  generofa  non.*» 
hauenda  lagrime  per  piangere 
ùr  fteflò , piangeua  fopra  il  fua 
amico, e terminando  i fuoi  J- 
fpiaceri  con  la  fua  vita  » ftefe  u 
collo  allocutore  della  Giufti- 
tia.  Ecco  come  Carlo, il  qua- 
le era  fiata  con  tanra  Immani- 
tà trattato  nelle  prigioni  de5  Sa- 
raceni , trattò  vn  Prencipe_> 
Chrittiano  : tanta  è vero  » che 
ite» che  l’ambitione  cancelli 
^"attere  del  Chrìfiianefimo» 
per  mettere  in  fuo  luogo  qual- 
' che 
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cHc  cofa  peggiore  del  Turbante* 

Quella  moncrche  a tuttol’V- 
niuerTo  dispiacque > e che  & an- 
cora piangere  li  teatriVoccò  feru 
labilmente  il  atore  della  Regina 
Oxftanza  Tua  Zia» ch’era  moglie 
dii  Pietro  Rè  d’Aragona . Ella 
piangeua  quella  pouero  Princi- 
pe conlagrimc»  che  non  poteua- 
fio  leccarli*  fico  me  quello*:  h’cl- 
la  vincamente  amaua  ; e quando 
li  ricordana  saure  virtù»  e delitie 
annegate  invìi  Cangile  si  gene- 
*ofo»e  si  indegnamente  fparfo* 
il  fuo  cuore  fi  diftruggeua  fn  di* 
(piaceri  « Ma  ficcane  ella  era  ab- 
bicata nelle  lagnine  > così  fuo 
Marito  tuQnaua  nell 'armi  » per 
vendicar quella  morte . 

Alkftì  vn’ Armata  Nauafe»  crfliì 
e ne  dièia  condotta  a Ruegie- 
«Odi  Loria  » per  attaccare  Cariò  wflor. 
Secondo  Principe  di  Safcmo  * 
tm'co  figlio  di  Carlo  d’Angiò*  ^ f* 
checommandaua  in  affenza  del  ^ V* 
Padre.  L’Ammiragli» dell’Ara- G*  *• 
gonefe  > non  mancò  Mandarlo 
adì  incontrare  » e lo  combattè 
con  tanto  furore»  che  dopo  ha-  . 

«Cigli  affondato  buona  quantici 

de* 


$44  I*  Mafidi  Stai*. 

Il  figlio  de*  fuoi  V afcclli  , loie  prigione* 
di  Carlo  e lo  conduffe  in-5icilia,  doue  era 
d' Ai. gii  la  Regina  Coftanza,  ch'afpét* 
t fino  taua  l’efito  di. tale  battaglia-»». 
frigio-  Non  fi  mancò  di  fai-  decollare 
9e*  molti  Gentilbuomini  in  vender* 
ta  di  Coradino,quafi  per  bagnar 
le  (uè  ceneri  col  l'angue  de’  Tuoi 
nemici . Carlo,  l’vnico  figlio  del 
Rè , fu  mefiò  a parte  con  none 
Signori  de*  più  grandi  delI’Ar- 
mata,  e laicato  alla  difcrettionc 
diCoftanza.  r ; • -r. 

fr  La  fila  piaga  ftiHaua  ancor  sa» 

Eie,  e tutt’i  più  gradi  del  Regno 
configliauapo.  a &r  morire 
prontamente  il  figliuolo  del  fuo. 
capitale  nemico,  &.  il  popolo- li 
• foli  C L ^ bl.  a prò  di  quella  efecu* 

lione . E pcrrò  la  Regina  hauen- 
, • dogli  fatto  iarc  il  luo  procedo» 
^ * «ondennatocheflìapoHe,  ma-, 
i «,**  dogli  a dire  vn  Vienerdi  mattinai , 
>■<  xh’egli-era  tempo  di  difporfi  per 
la  fua  vltima  bora.  Quello  Prin-> 
cipe , ciberà  nipote  d*S.  Luigi , e 
cneriteneua  qualche  cofa  della 


cbt 

co* 
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eh* egli* haueariceuute  dulia  Regi- 
na, in  tempo della  fua  prigionia^, 
le  reflaua  [ingoiar mente  obhgato% 
per  batter  defhnato  tl  giorno  di  Ve- 
nerdì alla  fua  morte  , e eh  era  beni 
ragionerie  9 eh  egli  morijje  colpo 
noie  nel  giorno,  che  Gl  ESP*  erti 
morto  innocente  • *.4  ’ 

* Riferirono  quefte  parole  alla 
Regina  Coftanza  > la  quale  ne 
reftò  molto  edificata , 8c  hauen- 
,dx>  da  sè  penfato  qualche  tem- 
po>  replicò: 

. * Otte  atprencipe  Carlo  ,cbc*J 
»* egli  ha  gallo  di  morire  m Vener - 
eie  9 to  ancora  voglio  compiacermi 
ffn  perdonargli  nel  mede  fimo  gior- 
no, che  GlESV'  f otto fcrtffe  col 
proprio  (angue  il  perdono  > ch'egli 
concedeva  a' [nei  carnefici  A Dio 
non  piaccia, che  io  [porga il  fan- 
pee  d'vnhuomo  nel  giorno  ,tn  etti 
U mio  Signore  verso  per  amor  mio 
ilfuo*  Ancorché  il  tempo  mi  col  p^ltr te- 
ga nell  affresca  delle  mie  piaghe  u diale 
ip  non  re  fiero  perà  nell' ammàrezs  meni*- 
m della  vendetta . logli  perdo- 
no di  buon  cuore  ■>  e per  me  non  tia- 
ra, eh* egli  non  fia  or* ora  rimeffo  in 
libertà ...  : 

Que- 


1 


Li  Mufl.  di  Stat* 


«e  foprafedere  l’cfecutione,  _ 
perche  temeua,  che  (e  lo  abban- 
donarla folo  * il  Fenolo  lo  kcc- 
t affé , ella  lo  mando  «1  Re  iuo 
nmuoxfi^pUf^ndok^f^  tutto 
quello, e h’egii  hauca  di  più  caro» 
che  gli  faluaffc  la  vìe*  » «io  jc*r 

mandate  a(*oFadr«>  Pfeato.dy 
Aragona,  il  quale  cectaua  il  dio 
aggiuftamento  con  vn  prezza 
cosi  buono  ».  lo  liberò  dal  peri- 
colo della  morte  * lènza  però  al- 
largarlo si  pretto  ^perche  ad  o- 
gru  modo  la  &a  libertà  douca 
venire  da  vna  mano  affatto  C«- 
Sette*  ie  x 1 • - ì..i 

Silueftro  Pauerio  (enne»  chV 
«tendo  ftato  lungo  tempo  pri- 
gione nella  Città  di  Barcellona» 
ìc  aimìcmandott  la  fetta,  di  San- 
ta Maddalena  > ch’era  lua  gran- 
de  Auuocata»  fi  pofe  in  yna  (in- 
goiar dktodone  » digiunando  » e 
confettando  i fuoi  peccati»conv* 
«aunicandott  >.  per  ttippUcarbu* 
con  le  lagrime  a liberarlo  data- 
le c attiuità.  Il  Cielo  non  Riputi»», 
to  fordo  alle  fue  preghiere  - £c- 
co>che  nel  giorno  della  iuta  fetta 

Si* 
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apparite  vna  Dama  tutta-* 
eftofa,  che  cornandogli  di  fe- 
ria y Se  a tale  parola  prouò, 
ne  vn’in&fene  di  gioie  ftra- 
linaric  fcche  fe  gli  (parie  nel 
>re*  Si  pofè  dunque  a feguir- 
>a(fo  paflo  ycomevn  * hnomo 
-nato  da»  (enfile  vedendole 

te  le  porte  (c  le  apriuanolen- 
re£ftenza,e  che  ii  fermila  coti 
egro,  «he  paratagli,  chedl  filo 
epa  hanefle  pigliata  la  natura 
vno  fpirito , riconobbe,  che  il 
tlo  Operaua  per  lui  marmti- 
c»  La  Dama  riguardandolo 
pò  qualche  poco  4i  carrW- 
, gli  domandò  doue  penfaiia 
-dere , al  che  egli  rifpofè  , che 
(ho  credere  (Umana  d*eflere 
tcora  nei  territorio  di  Barcef. 
na  Voi  ▼Sgannate replicò 
la  >voi  liete  nella  voftra  Con*, 
a di  Prouenza,  vna  lega  lonta- 
> da  Narbona,  e fttbito  fpanie* 
a rio  » non  dubitando  piu  dei 
tiracelo  yc  duella  protettione  Ai 
mia  Maddalena,  (i  gettò#  ter* 
i>  adorando  la  potenza  di  Dio 
? fatò  Santi  . Fece  fabbricare 

* fomuofo  Tempio  a quefta^a 

Bea- 


* * 


548  ! Lt  Ma]},  di  Stati.  - 
Beata,  & inalzare  vna  Croce  nel 
luogo , in  cui  l’haaea  laicato , c 
fi  chiamò  la  Croce  della  lega.  In 
tal  maniera  Di  o voleua  ramifica, 
re  con  gran  miracoli  il  perdo- 
no , che  Coftanza  hauea  dato  al 
Prencipe  Carlo.' 

‘ Io  voglio  ancora  finire  quello 
difcorlo  con  vii  tratto  di  vna  ra- 
ra clemenza  v&tada.vn  Monar- 
! ca  offefo  nell  honore  di  vna  pro- 
pria figlia  verfò  vn  fempliceVaf- 
fàllo , e par , che  non  habbia  po- 
tuto cadere  le  non  nel  cuore  ,* 
d*vn  Carlo  Magno  * 

Curh  Si  racconta  a quello  propolì- 

hb.i.ft, |o  j cjie  vn  certo  Egìnardo,  il- 
tncbrfi  qUa]c  era  Segretario  del  Prcnci- 
Pe  > hauendo  collocati  li  (uoiaf- 
P1’^  ahQ  9^1  che  portaua 
& in’  la  fua  conditione  > fece  l'amore 
dulge\ > con  vna  figlia  del  fuo  Signore»  la 
di  c*r.  quale , per  quanto  m’inimagino, 
lo  Ma»  era  naturale , e cono! cendo  co- 
l»o.  itili  per  huomo  di  grande,  fpid- 
1 to#  di  gratia  eguale,  non  illimò 
Jtroppo  vile  per  lei  colui , che  il 
, merito  hauea  inalzato  così  alto 
./oprala  fu*  nafeita . Ella  i’ama* 
«a, egli  concedala  vna  troppo 

li- 


M dJM  I*  della  Veni.  $49 
? libera  famigliarità  con  la  fuiù* 
•*:  pcrfona , permecrervdogli  finol^ 
? andare  a giuocare  , e burlare  la  ' 
fera  nella  .fila  camera»  la  quale 
; nondimeno  douea  edere  guar- 
data, come  vn  Santuario  > in  cui 
Emettono  le  Reliquie.  SucceC* 
fc  » che  vna  notte  d’Inuerno  ha- 
uendo  tanto  fuoco  quelli  cuori 

aiti , che  a pena  potatane 
re  à freddo,  come  che  Egi- 
nando  accellerafle  femore  l’an- 
dare» e fofTé  poi  molto  negligen- 
te nel  ritirarli  > tardando  vri>uò 
troppo  a ritornare  nel  fuo  ap- 
partamento» la  nette  fècegli  vn 
par^petto,che  diede  ben  da  pen- 
(àrea  tuttfdue»  quando  & venni 
ìll^fcirc . Il  tempo  incalzaua  à 
5 art  ire,  & il  Cielo  hatiea  chiufò 
’a dito  alla  partenza . Non  era 
ermelìb  il  fermarli,  ne  comnjo- 
o i’auanzarfi,  temendo.  Eginar- 
o d’efTere  conofciuto  alle  De- 
citele la  Dama  non  iflimaua  be- 
e , che  fi  ve d effe  da  tali  vefligia 
cor  iliaca  la  fua  porta  . Mentre 
ano  in  quella  grande  peiplef- 
à,  l’amore , il  quale  leua  il  dia- 
ma della  maefìà  alle  Regine» 


fjo  Li  MaJJ.  dì  StAt*. 
fòbico  che  fi  fono  fottopofte  all* 
fua  tirannìa , le  f è lare  vn  * atto 
per  vno  amante , che  fe  fatto  lo 
battette  pervn  pouero,  farebbe 
fiato  fr  modo  di  metterla  fra 
gran  Santi  del  fao  fecole.  Ella 
prefe  sii  le  fue  fpalle  il  fuo  Gen- 
ti Ihu  omo,  e lo  portò  tutta  la  lun- 
ghezza del  cortile  fino  alla  fui 
camera,  fen  za  ch’egli  mai  mer- 
teffe  piè  in  terra , acciò  alla  fo- 
gliente mattina  non  fi  vedette  al- 
cuna impreffìone  de’  patti  fuoi. 
E‘  retò  ciò, che  dice  vn  Santo 
Padre,  che  fe  l’Inferno  fi  potette 
«faticare  fopra  le  fpalle  dell’a- 
more, haurebhe  animo  affai  co- 
raggiolo  per  portarlo . Ma  tro- 
uaft  più  facilità  in  intraprendere* 
che  prudenza  in  coprirli  ‘/non.* 
permettendo  già  mai  rocchio  di 
Dio, che  tali  follie  reftino  nafeo- 
tte , ò impunite . Carlo  Magno» 
il  quale  non  hauea  canta  a fife  t- 
rione  perle  Donne,  che  alle  vol- 
te non  fi  rrarteneffe  la  notte  ne 
gli  ftudh  vcgKaua  appunto  quel- 
la medefima  notre,  & hauendo 
vdrtotomore,  aperfeia  fineftra» 
e riconobbe  tutto  quel  bel  giuo- 
co» 
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j cattando  in  forfè  fe  doucile  pie- 
r carfcne»ò  ridere. 
u ■ Il  giorno  fogliente  In  ttvu 
u grande  affcmblea  di  Signori  > & 
£ ihprefcnzadi  fila  figliuola  >c  di 
j JEginardo  propofe  il  fatto  > ch’e- 
; ra  feguito  » con  termini  caper- 
I ri,  e domandò  qualcaftigo  me- 

1 ritatfe vn  Sernidore  » il  quale  li 
fèruiua  della  figliuola  del  Rè  % 
come  di  vna  Molla  ->  facendoli 
portare  in  sù  le  (palle  nel  mezo. 
della  vernataci  notte»  per  la  ne. 
uè»  e frà  t rigori  della  ftagionct 
Ciafchedund  dicea  il  Tuo  pare- 
re» e tutti  conchiudeuano  » che 
bifognaua  far  morire  quell’inlb- 
lente  • La  PrencipriTa  » & il  Se- 
gretario cangi  au  ano  mille  co- 
ori » pcnfando»  che  folo  rcftaf- 

2 loro  d * edere  (corticati  viaù 
fi  Mmpcradore  guardando  il 
io  Segretario  con  vn  volto  a£ 
i (treno  , gli  dille  : Eginardo  fc 
portata  affetto  a quella  Pren- 
? ella  mia  figliuola»  tu  doueui 
mire  direttamente  da  mè  fi io 
dre  9 che  delio  dilponre  della 
. libertà  » e non  vfar  tali  in- 
ani > che  ti  hanno  fatto  de- 
gno 
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gno  della  mone  5 Tela  mia  eie* 
menza  non  folle  più  grande  dei 
ri  fpett-o,  che  tii  hai  portato  alla 
mia  perlona  . Io  ti  dono  nei 
giorno  d’hoggì  due  vite , vna  col 
conferuarti  la  ma  , e l’altra  col' 
concederti  quella»  in  cui  l’ani- 
ma tua  viue  più»  che  nel  corpo  • 
da  lei  animato  . Piglia  la  tua 
bella  portatrice  in  matrimonio» 
imparate  rutti  due  ad  hauer 
umore  di  Dio  , & a gouemar 
ben  la  cala . Quelli  amanti  pén- 
làrono  d’elfere  all’hora  caria- 
ti dal  fondo  dell’Inferno,  per 
afeendere  al  Cielo  , c la  Cor- 
te tutta  fu  molto  allegra  di  tal 
giuditio . 

Da  ciò  fi  conofce, quanta  fol- 
le la  dolcezza  di  Carlo  Magno 
in  quello  punto , c come  iegui- 
Efift.l.  tana  il  configlio  di  Sant’Am- 
S.  eptft.  brogio , il  quale  -configliaua  vno 
chiamato  Sifinio,  a riceuere  il 
fuo  figliuolo  con  la  Donna , che 
hauea  pigliato  per  amore, per- 
che riceuendolì  tutti  due  , di- 
ceria egli  » voi  glifatete  miglio- 
ri ; biadandoli,  li  renderete  peg- 
- o giori.  La  bantà  di  quelli  gran 

CUQ- 
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tori  non  giuftìfica  per  «netto 
i errori  della  giouentù,  la  qua- 
offende  grauemente , quando 
fì  nlolue  in  tali  affari>{cnza 
conttgliarfi  con  quel- 
li? da*  quali  dcue 

riconosce- 

re 

la  iti  a na- 
fcita . 
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XIII. 

Della  Vita  Epi- 
curea . 


.l'f.flà 


La  Corte  Profana. 

Che  bifcgna  trattare 
dtlicatamente  la  fua 
sarne  , € concedere 
al  fuo  (pirite  tutti  li 
piaceri  pojftbili  • 

I. 


La  Corte  Santa . 

Che  ma  vita  f*n\a 
croce , vna  carne 
fenza  mortificatione, 
i la  [epoltura  d'vn- 
huomo  vino  • 


* Efpcrienza  c^in- 
iegna  * che  fi 
truoua  nel  Móc- 
cio vna  Setta  di 
raffinati  Epicu- 
rei > i quali  non 
profetano  già  apertamente  la_^> 
bruttalità  di  que’  (piriti  infami » 
che  fono  totalmente  fommerfi 
nella  gololità,e  nell’impudicitia; 
ma  fi  attaccano  a Maflime  più 
dilicatede  quali  non  hanno  altra 
mira>per  quel  che  dicono,  che  di 
? I ' • * , rea- 


by  Google 


MaJJXIIl.  dell*  Vita&c.  fjj 
tendere  vn’huorao  perfettamen- 
te concento,  Per  quello  effetto  . x 
fi  promettono  di  alìontanadPC-^ 
dallo  fpirito  tutti  gli  oggetti*  che 
potrebbero  apportare  loro  il  mi* 
nimo  difpiacere»  e di  dare  al  cor- 
po ogni  forte  di  £ommodita,chc 
polla  confemarlo  in  vna  fiorita 
fanìtà,  accompagnata  dalla  gra- 
ti*» dalla  robuftezza#  e dalla  vi- 
vacità d$f  fenfi . 

Li  giuditiofi  potranno  qui  o£ 
follare*  che  tale  è fiata  la  dottri- 
m dell  '.antico  Epicuro  ; perche  P 4 ^ & 
béchc  molti  lo  facciano  vn  Mo-  •. 

firo  tutto  coperto  di  lordure,e  di  * 
ipmou  piacerle  nodimeno  moi-  # 
lo  facileda  pr oliare*  ch’egli  già- 
mai  ha  voluto  fàuorire  gli  huo- 
mini  befiiali*i  quali  con  l’eccefib 
de’  piacel  i rouinano  tutti  li  con- 
ienti dello  fpirito  * e della  carne; 
ma  era  tutto  intento  a rrouare  le 
commodità  della  natura*  & a 
bandire  ogni  inconamodità  * che 
potdfc  difturf>ared’anima  * ò il 
.corpo.  Eperò  io  penfo*che  Teo-  T"ed*0é 
doreto  non  habbia  bene  appre-  r*\  l* 
io  la  fila  opinione*  facédolo  tan-  1 . ** 

lo^olofo*  che  filamentaua  con 
* Aa  i,  Gio- 


\ 


/ 
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pf  frustata. 

*['“*-*-  Gwuc  della  Zuppa;  e cheNice- 

thtfHH.  ta , che  Io  dipinge  per  tanto  aiti- 
r!;iull  f?  melate, non  l’hafe- 

;;;r  b“e/°>  pcrche  Tandm 

r.3  8*  °?  ^•GlJ'oIamojLaertio,e  Se- 

Hitron.  ncca  V c“c  llfnno  meglio  pene- 
4 in trato[arua  dottrina, eia fficura- 
mn.  no,  ch’egli  era  vn’huo.no  mol- 
Latri,  co  oblio, e che  ne’ Tuoi  ferirti 
/.io  parla  /olo  di  legumi,  e frutti,neh 
SJnec- L S,a  pcc  l’h onore , ch’egli  portaf- 
virtù  deila  Temenza, 

fcrc.h,c  pannagli  di  trouate 
meglio,  fuo  conto  in  tale  fot- 
gaiita,che  ne  gli ecceffi,  i quali 
fono  carnefici  della  fanità.Non- 
dimeno  non  lafcia  perciò  egli  di 
cflerc  degno  d’vna  gran  ripren- 
sione , perche  ha  talmente  deifi- 
cato quello  contento  della  na- 
tura, e quella  vita  fenza  dolori 

dpnnT’0-’  cfln^Lfmpcdimcnto 
dello  Ipinto, che  l’hà  fatto  il  fon 

rano  bene,  ricercandola, 5c  ado- 
randola come  vna  Diuinirà . 

Da  tale  principio  egli  catiaua 
conclufionije  quali  conduceua- 
no  ad  vna  vira  piena  didelitiofe 
’ grandemente  pregiudi- 
ai  vu|cre  ciuiie  ; perche  egli 

non 
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non  volala , che  vn’touomo  pru- 
dente s’intricafle  negl’interefli 
dello  fiato , nè  intraprendeiì'c^ 
penfieri  per  Io  publico  bene , te- 
mendo d ’ intorbidare  iì  ripofo 
del  (uo  fpiriro , e daua  vn  confi- 
glio infame»  cioè,  che  fi  gii  (la  fiè- 
ro i piaceri  del  matrimonio,  len- 
za pigliarti  cura  di  allenare  i fi- 
gliuoli , perche  ciò  era  fàticofo. 

Nel  che  Ariano  d’Epirerto  lo  ri-  JrUn.l 
prende,  dicendo,  che  Ilio  Padre,  *•  *•  *©. 
e 1 ua  Madre  l’haurebbono  nella 
alila  vccifo>(è  haueflero  fapu- 
to  ,che  dalla  ("ua  bocca  doueffe 
vlcirc  vna  parola  si  pefiilente. 

Egli  è Jaosgidì  i'cgiiitato  da 
vna  quantità  di  perfonc , le  quali 
pigliano  però  altri  modi  diuerfi 
da’  Tuoi,  per  arriuare  alla  pratica  - 
delle  fue  Maflìme:  perche  trat- 
tano li  corpi  loro  con  tanta  dili- 
catezza,che  paiono  dfere  vnichi 
nella  loro  fpecie , & alimentano 
al  più  che  pofioao  il  loro  fpiri- 
to  con  gioiofi  penfieri,  fenza 
fpofarc  alcun  fa  ilici  io,  b nego- 
tio,  che  gli  di-iertifca  dal  pigliar- 
fi  buon  tempo  ja  fegno  tale, che 
fi  kfeiano  piombare,  tato  quan- 
A a } to 
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dopo  c debbono  edl  farro  gride  felicità 
sforzo  per  cóquifiarla,nell’aiiui>  d'  e pi. 
cinadèìe  che  faccuano,  ellafi  ri-  curo . 
tirana,  e quando  peniàtrano  dìGarzja* 
toccarla, fi  perdette  nell’onde* 
Ardilco  dire, che  voi  (eguftatc 
vn’I  fola  molto  più  di  quella  im- 
maginariajcorrendo  a tutta  bri- 
glia dietro  a quel  fal/o  piacere  di 
Epicuro  i egli  è vna  fantafima_-r» 
che  fi  burla  di  voi  » e che  vi  trat- 
tiene lopra  le  onde  di  quefta  vi- 
ta > per  fami  perire  ; perche  con- 
forme al  detto  di  Clemente  l’A-  citar. 
Iefiàndrinotii  piacere  è il  nanfra.  Alex. 
giodella  vita  I pirituale  * P*dag. 

Non  bilbgnerebbe  edere  nato 
di  Madre , per  isfiiggire  le  inco-  litm» 
tnodità  del  Mondo>poiche  la  Sa-  naftuHr 
era  Scrittura»  che  non  può  méti-  J*  * m 
rc*c’infcgna  ,che  la  fatica  è così 
naturale  a’  figliuoli  delle  donne , ^ vefom 
come  il  volo-a  gli  vccelli  Come  tum.ui 
vi  pii»»  edere  piacere  del  corpo  f.7* 
fenza  fatica , fe  per  lo  più  non  vi 
farebbe  giammai  piacere* fe  non 
fòfit  preceduto  da  qualche  in- 
commodità?  Quefia  è vna  fottilc  Ragion* 
ragione  del  FilolofoStmplicioda  di  sim • 
quale  è fiata  molto  bene  cófide-  pUtìo  - 
A a 4 rata 
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8.2'r»,  rata  da  S.Bcrnardo.Leuatc  la  fa.  | 
frali,  de  me,  dice  il  Santo,  e non  vi  farà 
gr*t  & più  gufto  nella  viuandajleuate  la 
iib.  ar-  fete , c le  chiare  fontane  vi  pare- 
ranno paludi.  Bifegna  hauer  cal- 


bitr. 


To'it  fa  c|Q  pCr  ccrcarc  fi  fVefco,  e freddo 


rnetTìyfa  compiacerli  del  caldo:  fc  voi 

tane  no  . 1 , , N , 


euro b if.  lcuatc  11  male, e la  neceffiràdena- 
lolle  fì.  te  l’ago  più  fottile,che  habbia- 
ùm , fa  no  contro  la  natura  i piaceri . 
limpidi f II  Mondo , ch’è  cosi  vecchio, 

fimu  fo  la  terra,  ch’è  cosi  fenile,  l’ifpe- 
n qtmfi  rienze,  che  fono  così  fapienti,  le 
paludi  hiftorie,che  fono  cosi curiofe, 

sjpictit.  non  ^anno  pCi-  anco  p0auo  for- 

ter  vi n mare7n  »°I  huomo  pienamente 

Irà  non  fri  ice, e contento.  (^uel  gran  ge- 

qturìs  nio  della  natura  Plinio  , c’hà  ri- 

nifi  cercato  in  tutti  gli  angoli  del 

Jtuans  Mondo  per  incontrare  vn’huo 

Sole  non  moraIe,quaIe  Epicuro  fe  lo  figu- 

curasni  raua  nella  fu  a Idea , ci  affi  cura, 

I*  * ' che  dopo  ma  ben  lunga  inquifi- 

Trouate  „•  r i v n r 

fo(.  tione,non  ha  trouato,  che  vn  to- 

/juomo  fr  mnflco  Pcr  nome  Xenotìlo , il 
felice.  quale  diceuano  edere  arriuaro 
fino  all’età  di  cento  cinque  anni 
lenza  incommodità,e  lenza  ma- 
latia. Quella  è vna  Rodomonta- 
ta della  Grecia , che  hà  voluto 

far 
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far  braaare  codili  (opra  la  carta* 
ma  (e  ci  fodc  (lato  permcflb  di 
penetrargli  nel  cuore, e di  iìiilup- 
pare  tutte  le  particolarità  della 
fila  vita, io  mi  periuado>chc  hau- 
refiiino  (libito  trottato  qualche 
©ccadone  di  bandire  codili  dal 
Palazzo  immaginario  della  feli- 
cità. Io  crederci  più  toftojchc^ 
XcnoHlofofle  venuto  al  Motu 
do  fenza  il  peccato  originaIe>che 
immaginarmi  e (Terne  egli  vfcico 
fenza  hauerc  giammai  prouato 
dolore  alcuno  . Sarebbe  così  fe- 
«ile  il  nauigare  felicemente  fra 
le  tempeftc  dell'Oceano  , fenza 
hauere  altro  Vafcello>chela_* 
conchiglia  d'vna  tartaruca»  co- 
me viucre  nel  Mondo  fenza  pa» 
tire.Noi  damo  condennati  a ciò 
prima  d 'edere  nati>e  le  nodre  la» 
grime  c'  infegnano  la  fenteaza 
nell'vfcire  dal  ventre  materno. 

Che  co  fa  vi  manca  dice  S.Ber-  Étn.K 
nardo  >pcr  finire  di  dipingere  vn*  * de  cì • 
bucino  e farlo  vn  vero  ritratto  doU  fi*' 
la  c alari*  ità*po:cbc  entra  nel  Mo-  QXf*  *• 
do  per  la  porta  del  peccato , con  vn  fa  amh* 
arpa  fragile*  vno  fptnto  perticar  ^ 

LtdiboLiw  delle  mtmbramor  6ta)jùk 

Aa  5 idi» 
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fece»toT  tdlh  1 1*  ftupidttà  dii  cuore  > gli  fo* 
fragili  no  [late  date  corne  i*  parte  delitti 
cor  por  e ,fua  n afe  ita  > & vna  nccejfitù  del - 
mete  fle  lafua  conditione  . 
rilt,  cui  il  miterabile  Epicuro>ch’e  (fa- 
infìr  mi  to  jj  pri*11K)  auttoEe  d fqucfta  virai 
***  col‘  infingarda,  c che  la  ricerca  con1 
luius  ^ fpeculationc  > e con  la  prattica 
cord*  hi  tutto  quello,  che  £ può  frmna- 
cumnU  girrare* impiegando  tutti  lifiioi 
tur,  tra - penfieri,  e mite  le  file  atrioniin* 
duce  for  qnefio'folo  effetto , hà  egli  tre* 
tts,mor-  lWto  fodi sfatti oii e nella  fùa  in- 
quifirione?  L’hiftoria  ci  riferifee, 
Stcm'  che  quefto  gran  Padre  de’  felici 
haueua  vna  pietra  nella  veffica,. 
che  lo*  trauagliaua  horribiimen- 
te,  e perche  quel  tempo  nó  fom- 
miniftraua  le  cure,che  al  preferi- 
te fi  hanno  per.  liberar  li  mortali 
da  tali  incommodità,portò  il  fuo 
male  alla  lepoltura,  morendo* 
Vvm~ con  rakbi°fi  delori.E  dado  voi 
uer/ò  ^offcruarete,  che  pare  jche  Dio,  la. 
muo  de'  natura, gli  elemairi,  e glihuomi- 
dihcatu  ni  coipirino  a tormentare  vna 
pedona  , la  quale  con  troppa  cu- 
riofità , e troppo  penfiero  ricerca 
i contenti  délfuo  fpito,e  li com- 
.*  modi  del  fuo  corpo . 

^ HL  M* 
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Ufo  Ma  per  produrti!  qui  vna  l# 
feconda  ragione,  quado  ben’an- goni*  '■ 
cora  vi  folle  penne  fio  di  copia- 
cere  la  voftra  fenfiialità  nella  va- 
ftitàde* filai defideri , e della  Ina. 
capacitatile  altro  fareftc  voi , fe 
nàferuire  ad  vn  miferabile  cor- 
po,j5c  attaccami  per  turtoiltem- 
po  della  voffra  vita*  alla  guardia 
d’vno  (tolto,  c dVn’infermo  ? Si  Rom,g^ 
voi  nuete  fecondo  la  carata  rnorUt: gran» 
retti  dicea  l’ Apoftolo  av  Romani*  di  [piti* 
Tutti  gli  fpiriti. gradili  quali  hanMi  nomi* 
no  il  fornimento  della  loro  con- tl  deUm. 
ditione,della  bellezza,dellà  no^  egr**+ 
biltà  deUalor*ànima,n5  pigliano- 
fonò  con  vergognale  difpiàcere 
feneceffità  della  vita..Guardano 
uefta  carne  come  la  prigione  - % 
vno  fpirito  immortale^  {lima- 
nocche  ^adularla  fia  vn’affogare- 
h.  miglior  parte  di  noi.  medefì— 
mithecòfifte neltintendimétov»,-..  , 
U Fìlo/ofo  Plounovch- era  ce-  porgl 
lebrata  per  l’oracolo  del  Mon-  rio  netta. 
dò>  non  potea  fopportare , che  fi  fa  vU 
faceiìe  il. ritratto  del:  fuo  volto, t*+ 
dicendo-,  ch’egli  haucua  affai  pe- 
na in  /offrire  vncorpo  miferabi- 
k,{enaa  moltiplicare  le. immagi- 

Àa  & ai 
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ni  col  beneficio  della  pittura  ! c 
voi  credete» che  quella  fia  vna 
virtù  del  fecolo  l’adorarlo  » & il 
rendergli  certe  fommiffioni  » le 
quali  arriuano  fino  all  vi  timo 
punto  della  feruitù  ? Quanto  piu 
noi  profittiamo  nella  libertà  de* 
figliuoli  di  Dio  » tanto  più  ci  di- 
fiacchiamo  da’ (enfi  , & entr Pia- 
rne come  nel  Santuario  delli  fpi- 
riti  rper  confultare  ini  le  verità» 
& intendere  le  ragioni»che  fi  ca- 
riano dallalegge  del  Mondo»per 
farci  entrare  al  commercio  de 
gli  Angeli. 

^ E marauiglia,  che  il  lottile^ 

Mite  di  Teologo  Scoto  péfi»  che  l*inten- 
Ocotù  fo  dere»  e conofcere  gli  oggeetti  co 
fra  li  le  immagini  fenfibili»le  quali  pali 
f™l*  • fano  per  la  porta  de*  noftri  feniì» 

Scetus  c percuotono  la  noftra  immagi- 

r*r\  natione,fia  vna  pena  del  peccato 

indica*  originale.  Egli truoua >cne qae- 
fjfi  * ila  è vna  rìgida  foggettione  l*ap- 
. ■ * plicarfi  al  corpo  per  cauarne  de* 
colori  » de  gli  odori  » e de*  fuonij 
il  che  mi  pare  nondimeno  tanto 
innocente>quanto  il  bottino  del- 
l' Api  » che  nicchiano  il  mele  da* 
fiori  : e noi  filmeremo  truouar- 

. ..  fi 
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fi  molta  felicità  in  fommergere 
il  noftro  fpirico  in  tutte  le  delitie 
della  carne  ? - 

Non  Tappiamo  noi , che  fi  Confi dtì 
fouuente  all’anima  quello , che  rattorte 
fa  lo  Airone  al  Falcone?  cerca  di  ca - 


quello  di  volare  fopra  quello 
di  bagnarli  le  ali  co  li  fuoi  efcre--^™  ' 
menti  per  rendere  pelante  il  fuo  ™rtn*  * 
volo  y Se  inutile  il  fuo  effetto* 

Ohimè  ! quante  volte  Tentiamo 
noi  inltupidirfi  il  vigore  della_* 
noftra  ragione  con  le  lòrdidezze 
della  concupifcen  za  > la  quale  11 
tana  i Tuoi  vantaggi  .dalle 
lordure»  per  imprigionare  lo  (pi- 
rico . E perche  vorremo  noife- 
condare  la  Tua  violenza  conia 
noftra  debolezza  t 
. Io  vi  domando  inoltre»  che 
cofa  làprefte  voi  fperare  nel  Ter-  jr **** 
uire  con  tanta  puntualità  al  vo-y**.  * 
ltro  corpo  2 Voi  non  rete  già  vn^ } e j-, 
Gerione  con  tre  capi»  e tre  go!e  tw^r<<, 
poco  vi  bifogna  per  latollanii  ftr» 
perche  non  oftnnre  che  la  v offra  ture  + 
cócupifcenza  in  finita  >i  voftri  s (m.c*rpK 
li  fono  però  finiti»  Se  alle  volte  il 
piacere  gl’vccide  prim:  >che  hab- 
biano  la  commoiità  di  guftarlo  . 

Se 
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Se  voi  hauete  riloluta  d’impie- 
garuicosi  amoralmente  nell'an- 
dare in  traccia  de’  voftri  piaceri  > 
bifognerebbe>  che  hauefte  vn fi- 
nirò a di  cauallo  per  goderli  eoa 
maggior  forza  > e libertà*.  Ma 
quale  fciocehezzafi  è > hauenda 
vn’anima  humana».il  prerendere 
di  fatiarfi  col  fango  della  terrai 
come  chi  volèffe  alimentare  vna 
Fenice  con  le  carogne»delIe  qua- 
li viuono  i Corui  ? Quando  voi' 
haurete  fatto  tutto  il  potàbile 
per  edere  felice  conia  diuerlità 
d c’pia  ceri  mondani  *le  beftie^a 
n hauranno  fempre  piu-  di  voi  > 
perche  la  loro  anima  incontrai 
ben  piti  predo  il  punto  della  na- 
tura y &c  eflendO;  i loro  piaceri, 
lenza  vergogna-  >.  non  mietono 
pentimenti.  Ellenonfttormen- 
rano  conlipcnfieri,  per  Iianere* 
cofe  inmiliVelle  pigliano  quello, 
che  danno  foro  gli  eleméti>£  che 
l’ indudria  de  gli  huomini  loro 
coltiti  a,  nè  sano  che  cola  farro 
u are  in/innitàvelenofe  ne’piu  ar- 
denti piàceri>che  può  la  fenfitali- 
rà  immaginari.  Ma  quando  he- 
hauej&e  rilòliito  di  fami  be- 
tte * 
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iìie  con  li  diicepoli  d’ Epicuro  v 
voi  non  dòurefte  perciò , fecon- 
dólc  voftre  mifurer  trapalare  la 
ferii  talitàde  gli  animali . Et  io  vi 
dimando  > doue  truouafi  quella. 
feeftià,che  habbia  vnpocodi  ge- 
nerofità,che  non  fiftimaffe  infe- 
liciffima  x fe  forte  condennata  a 
feeuere  > &:  a mangiare  perpetua- 
rci ente,. &ad  inlangtiidirfi  ih  vna 
. vita  otiòlà  l Elle  fi  mettono  vo- 
lentieri: all’elercitia1  dato'  loro 
dalla  natura  per  fercntio*  dell - 
feuomo ..  Et  vn’  huomo'  penfa_-» 
d’eflere  gran  Filo(o£o,-cófecran- 
do  tutte  le  parti  del.  filo?  corpo 
alla  voluttà  y lenza  confiderai  >> 
ch’egli  è fatto  per  là-  contempla-  • 
rione»  dèlie  cote  dittine  ,•  per  l’a- 
more e per  il  godimento  della 
prima  caufa. 

• Auicenna:  ch’era  vno  Ipirfto  Auleta 
bitono  collocato  dalla  difgratià  Ub. 
della  fila  nafeita  nella  Setta  d[  de  pri» 
Maomettoj  cottfiderando,  che  H ™ 
filo  Profeta  hatiea  porta  la  bea- 
txtudine  d ell’altra  vita  nel  godi-  • 1 • 

m en  rodò  ’ fenfu  a tf piaceri*  sì 
tamenrefi  vergognò  * che  diede. - 
vnamentita  ai  fii  o Profeta , per: : 

' ""  noni' 
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furile  non  tradire  laida  ragione.  La 
notabili  legge  , dicagli , d itaci  da  Mao- 
d'  Ani.  metto  hàconfìderato  la  beatint- 
eena.  dine  i e la  mìferia  nelli  temiini 
del  corpo  \ ma  vi  fono  promeffe 
c fperàze  d’altri  beni  molto  più 
eccellenti,  e che  non  ponno  elle- 
re  concepite , le  non  dalla  forza 
' d’vn  ben  purgato  intelletto . E 
perciò  li  Saui  Teologi  hanno 
Tempre  amatoli  beni  dello  (piri- 
co, fenza  mettere  a conto  quei 
del  fenfo,  in  paragone  della  feli- 
cità , che  noi  pretendiamo  haue* 
felici-  re  vn  giorno  nell’Ynione  del  no- 
us  e fi  ftro  fpirito  immortale  con  la  pri- 
toniun*  ma  verità  . Che  cofa  ponno  ri- 
ilio  cu  (podere  inoltri  mondani  a quell* 
frima  Arabo?  Non  dourebbero  tl fi  ar- 
v*rna-  rofcire  di  vergogna, vedcdovn*- 
intorno  alleuato  nella  fcuqla  d- 
, . Epicuro,  che  n’efce,pèr  infegnar 
loro  le  mailìmc  del  Chriftiane- 
...  : fimo  ? • 

, IV.  Finalmente  per  concili- 
li . ^crc  clnc^°  di(cor(ò  con  vna^ 
Tirana  terza  ragione jquàdo  anche  que-» 
ni»  Azi  fio  fernicio  del.  corpo  (offe  poflì- 
> f tacere.  bile, e che  non  folle  vergognoso* 
non  v’accorgete , clVegìi  è riran- 
. ~ meg- 


MajJlX ì IL  della  Vita  &c.  569 
ncggiatite  » e che  Epicuro  mede-» 

. fimo  9 il  quale  inchinaua  tutto  al 
-piacere»  negaua  tutto  qucllo,che 
poreua  alla  natura»  per  quefta_«9  ■ w 
loia  cagione  » che  gli  facea  cre- 
dere» che  la  troppo  grande  cura 
del  corpo  folle  molto  contraria 
alla  felicità  » 

Li  Platonici  diceuano  » che  le  Senti* 
anime  n oltre  erano  d’vna  natura  m*:o  de* 
tutta  celefte,  mandate  dal  GVlo  Plotóni* 
per  feruire  a Dio  in  terra, ad  imi-  **• 
catione  del  (èruitio  » che  gli  An-  . 
gioii  rendono  a lui  in  Cielo  $ ma 
che  moire  di  quelle  pouere  am- 
ine (cordandoli  la  loro  origine, 
in  vece  di  caulinare  dirittamen- 
te al  Tempio  della  Virtù , s’era-  * 
no  fermate  in  cala  d’vna  Maga, 
ch’era  la  carne, la  quale  le  hauea 
incantate  cón  li  filai  allettamen- 
ti, e le  hauea  mede  alla  catena , 
oue  erano  sforzate  a fopporta- 
re  vna  faticofa  catturi,  à , dalia 
quale  niuna  cola  era.  ballante 
per  liberarle , fe  non  la  làpìen- 
za , ò la  morte . A quello  allu- 
deua  Sinefio  ne’  Tuoi  Hinnì , la- 
mentandofi , che  la  fila  anima-*  - 
di  (erua  di  Dio  > era  diuenuta 

fchia- 
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$)nef.  Tchiaua  della  mareria  >.  che  l’ha- 
bym.  $ . uea  incantata  con  i ftioi  artifìci. 

serui - Et  in  fatti  chi  potrebbe  fuffi- 
tu  dell * cientemcntc  efprimere  lafèrui- 
cerne. . , Ghc  fopporta  vn anima  > la_^ 

quale  s'è  incollata  co  la  lua  car- 
ne  , c non  ha  altro  penfiero  > che 
di  accarezzarla,  crededo  di  con- 
cedere in  tal  gai  fa  vni^ero  con- 
tento ai  fuo  fpirito?  Primiera- 
mente li  piaceri  hoggidì  non  fo- 
no in  potere  d*ogn’vno  come 
farebbe  l’acqua  del  fiume . Tale 
fi  è venduto  per  far  la  vita  de* 
Mìfir  porci  che  giammai  farà  (atollo 
fui  por-  del  cibo  de*  porci  , comodile  S • 
eol*  f;*Pier  Criiologo  dei  figlio  prodi- 
. go  » Gli  huomini  auari  delle 
de  fai*  commodità.  dei  corpo- volentieri 
in  h farebbono  corone,  & vnghie 
nAtn&  di  ferro , per  parlare  con  il  lag- 
chryfoL  gìo  Platone , per  rapire,  e difen- 
fer . dt  dere  ,,  chi  le  lue  commodità  > e 
Pnd  'y  chi  li  fuoi  carnali  piaceri  • Bilo- 
1°  • gna  per  lo  più  rompere  porte  di 
^rra>  Per  battere  vn  gallo  , il 
* Àtrtr  cllia^e  ^cco  tir£  mille  inquietiteli- 
fregola  m * Offerirne  come  vn*  huoino,, 
eo  della  *1  qual  * c ecceffiuamenre  inna- 
J Anita,  morato  della  faniià,li rende  f iip^ 

■ 
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plicheuole  y e feniiie  al  Tuo  cop-  ' 
po.  Egli  teme  ifuoipropri  ali- 
menti > ogn'aere  gli  ènoduo , e 
non  può  pigliare  fé  non  con  dif- 
fidenza que’medefimi  beni  » che 
apportano  vita . Egli  fa  dei  fno 
ftomaco  vn  campo  di  (pcciarie;fi 
configlia  corintiamente  co’  Me- 
dici-racconta  le fue infermità  ad 


ogn’vno  , cerca  rimedi ftraordi- 
nari  , ficome  per  Io  pm  è fol  rra- 
uagiiato  da  inali  immaginari  j e- 
gll  viue  con  vna  regolale  he  l’af- 
fiigge , e piu  tofto-alle  volte  vor- 
rebbe hauer  trai  g tediti  li  dieci  ' ’ 
coìtimandàmenti  di  Dio,  che  3 
hauer  mancato  ad  vn  precetto. 
d’Hippocrate  ^ Lafcio,  che  con- 
fide ria  te  qual  morte  non  fareb?  ., 
be  più  dolce, che  vna  finità  con- 
feruata  con  tanto  (tento . . 

OlTeruate  dal  L’altro  canto  vnaB(< 
donna  vana  >la  quale  s’accorge,  n» . 
chela  beltà  >•  quella  breue  tirati-  chIìm* 
ni  a rèdi  già  nella  (ua  declinarlo-  *a 

ne  > c la  vuo  1 trattenere  nell’opi- > 
nionede  glihuominir  chealrrc  maZìt* 
volte  l’hanno  adorata,. ò diquel»?,r**f 
li , cheibno  capaci  di  cadere  ai>  *!?*?*£*. 
cerane!  medefimoiaedo.  Che 
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cola  non  fa  quella  pouera  crea- 
tura per  farfi  ftimar  nella  ? Qital 
tempo  non  cófuma  ella  a leuarfi 
il  fuccidume,  a lanari],  ad  imbel- 
lettarli, a compartire  il  bianco^ 
ben  mefcolare  il  rodò > ad  im- 
poluer.ircconla  polue  di  Cipro 
i fuo1  capellina  farii  li  riccia  con, 
{cruore  la  bianchezza  de*  fìioi 
denti?  a mettere  del  rodo  fopra 
le  labbra > delle  mofche  fopra  1^. 
guancic?  <k  a penfare  alle  nuoue 
mode  ? Che  corda  non  dà  ella  al 
fuo  corpo  con  que’ferri,  e cojlj 
quelle  offa  di  Balena  V Quante 
tolte  fi  raggira  il  giorno  dinanzi 
allo  fpccchio?  Quali  faffidi  , e 
quale  apprenfione  non  hà  ella, 
dubbitando,  che  fiano  ricono- 
feiuti  li  fuoi  mancamenti?  E qual 
difpiacere,  le  dopo  hauer  cosi 
miferabilmente  con  fumate  tan- 
te fatiche  ? lì  vede  da  gli  huòmi- 
jiì  deprezzata  prima  di  effere^ 
dalli  vermi  mangiata  ? Qual  Co- 
miro di  Galera  è giammai  dato 
cosi  crudele  co'h  gli  sforzati  > 
quanto  è Ispanità,  e l’amore  dei 
corpo  con  l’anima  ? Seguitate  la 
traccia  di  tutti  gli  altri  piaceri, 

• • ’ ~ * voi 
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voi  II  crollerete  faticofi,  e mici- 
diali; e finalmente  farete  sforza- 
ti aconfefTare,  che  non  vie  fer- 
uitù  peggiore  di  quella  , che  fi 
rende  ad  vna  miferabile  carne* 

- li  Profeta  Ifaia  parlando  del-  g .. 
4c  pene  domite  alli  peccatori  , & JZZl 
alli  mondani  » dice  , che  lono 
fcritre  foprail  buffo, onde  potia- 
fno  dire  con  S.Girolamo,chc  ciò  Confi* 
lì  dice  per  moftrare  la  dureuo-  diruti *•» 
4ezza,già  che  li  caratteri  impref-  ne  /opra 
fi  fopra  iòmigliante  legno  non  fi  JI*ÌM  • 

{>offono  così  facilmente  cancel- 
are . Ma  io  confiderò  qui  vn  (è-  Fiere 
greto , il  quale  m’infegna»  che  il  del  bufa 
tuffo  non  ha  frutri , contentali-  /•• 

/dofi  di  produrre  vn  fiore,  il  qua- 
le hauendo  affai  bell’apparenza» 
fa  morire  le  Api,  che  lo  iiicchia- 
jno.  Quello  Profeta  ci  rapprefen- 
taua  con  tal  figura  vna  viua  itn- 
«magine  del  piacere , il  quale  ad- 
delca  gli  occhi  con  vna  vana  il*  " 

lufione , quando  porta  il  veleno 
nel  cuore.Tenete  duque  per  cer. 
to,che  voi  nó  incontrerete  giam» 
niai  il  fodo  contento  deivoftre 
(pirico  , fe  non  lo  trouate  per  le 
firade  » * c he  il  Saltatore  del 
f Moti* 
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Mondo  ci  ha  inoltrato  interra,' 
vita  di  per  traportarci  nel  Cielo.  Li  giu. 
Cwjìi.  «»  fono  felia,com.e  li  piccoli  Al- 
Cloni  /opra il  indumento  dell'- 
acque,  ofomc  li  Roilìgnuoli  fo. 

• P^JefP'i'e . Etti cniouanolelo. 

. odelitie  fra  le  lagrime  fante,  c 

le  loro  gioie  nel.difpre^zo  della 

vira,  hon  vi  è colà  tanto  eccel- 

lente,  quanto  l’ auuezzarfi  oer 
. tempo  a dipendere  poco  dal  tuo 
corpo  , & ad  abbandonare  ter 
ckttmne  mille  cofe , Jc  quali  L. 

nccdlìta  faremo  sforzati  ad  ab- 
• han donare . Quando  vno  eleg- 
■ • - gc  vaa  Iqrte  di  vita  virtuofa  I* 

■'  fch,eevf Poco aultera,la confud 
tudmc  la  rende  dolce, la  grafia  1» 

. fornii  ca  , la  perfeucranza  la.nou 
dulce,.e-la  gloria  la  corona . 

‘fd  ^-anu  Mondani  marcilcon® 

. commuamente  in  mo  llato  mi- 
leiabiic,  per  hauerc  nella  loro 

ne  all3  f W rcio  °Sni  iommiflìo- 

• ne  alkJor  carne , e quanti  corpi 

• , , y fl  veggono  ne’Munifleri 

■fjv® U1° «rf  condeimari  a£  1 
{a  barra  nella  loro  entrata  in^ 

, j cagione,  viene  dal  cilido,dai- 
-la  cenere > e da  i digiuni  \ eomg 

yiu 
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Vna  Fenice  dalla  Tua  tomba?  Vna 
vita  lènza  croci  e vn  mar  morto» 
che  follo  genera  puzzai  Iteri  lità» 
ma  l’anftarità  è limile  a quella 
fpina  d'Egitto»  ch’era  gratioGflì- 
ma  nelle  corone  « Noi  fiamo  r 
chiamati  al  Chriftianefitno  per 
portare  vn  Dio  croce  fi  (fo  fopra  portate 
la  noftra  carne»  e come  impreffo  Dtu  i» 
con  li  caratteri  dell’amore  diui-  torpore 
no»  guardiamoci  bene  d’abban-  vefirp, 
donare  alla  fen  («alita  le  mem- 
bra , che  fono  latte  per  fornire  a 
Dio  di  Tempio»  e d’ornamento 
al  Paradifo*  Il  Santo  Giob  era 
in  vno  (lato  cosi  compadrone- 
noie  » che  quelli  » che  lo  contem- 
plauano  » a gran  fatica  giudica- 
no s’era  vn*  huomo  ridotto  in_i» 

Iettarne  » ò Iettarne  in  forma  d - 
huomo  : nondimeno  fra  li  Tuoi 
cocenti  dolori  » che  rouinauano 
tutto  il  fuo  corpo»  e fra  li  fooi 
tormenti»  che  affaliuano  il  (ito 
lpirito»ticeueua  eonfolationi  da 
Dio  così  eccelfiuejch’egii  mede-  itter  ml 
limo  confeda»  non  hauere  cofa  cruciata 
più  ammirabile  nella  fua  perfo-  i9b,i9. 
na  de’fooi  propri  tormenti . 

Ecco  perche  egli  s’inalza  fo- 

* * pra 
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pra  il  fuo  Iettarne  > come  fopra  il 
trono  della  Virtù,  s’adorna  nelle 
fue  piaghe  > come  della  porpora 
Reale,  piglia  lo  Scei  ero  m mano 
fopra  mite  le  delicatezze  del 
corpo , e ci  pronuncia  oracoli  ,i 

Siali  infegnano  a tutti  li/ècoli, 
le  non  vi  è malc,nè  dolore,do- 
ue  Iddio  fà  delle  noftre  pene 
i luoi  miracoli,  e la  fua 
gloria  delle  lue  ri* 
compen- 
fc. 
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ESEMPIO 

, XIII. 

SOPRA  LA  XIII. 

•V  MASSIMA, 

De*  funefti  fini  del  Pia- 
cere» . 

, Enrico  V ili.  d’inghil- 


YN’huomo , che  aivra 
troppo  il  fùo  corpo, 
è per  la  fìrada  di  non 
hauere  più  amici. 


Quello  amore  è la  pelle  più  prin- 
cipale V che  fla  nella  natura  \ per- 
che rende  {oggetto  vno  fpirito 
immorrale  ai  iettarne  , per  op- 
primere tutte  le  virru , e mettere 
li  viti]  in  potere  di  far  tutto  il 
male  del  Mondo . Se  alcuno  dc- 
fidera  dì  vedere  p linone  manife- 
fte  di  quello , che  io  dico , of- 
- B b fer- 
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fèrui  quella  gran  defolatione  ca- 
gionata dallo  Ialina  d’Inghil- 
terra * che  ha  bandito  l’antica 
Religione , per  mettere  i’abbo- 
minatione  nel  Trono,e  trouerà, 
che  tanti  mali  non  fono  proce- 
duti da  altro  principio  > che  dal- 
lo fregolaméto  della  fenfualità. 

Enrico  VlII.era  flato  nel  prin. 
cipio  aliai  bene  allenato , e pa- 
rata > che  dafle  grandi  fperanzej 
Hyfp*-  ma  erano  come  qer^e  acque , le 
nis  fin  quali  nella  foro  forgente  lono 
mus  • dolci  > ma  amariffime  nd  loro 

*itro<u  pr0greq[o  . Egh  èra  vn  corpo 

• **  pieno  di  fangue*  e dei  fuoco  del- 
la concnpifcenza  > il  quale  ne  gli 
anni  fuoi  più  teneri  non  mo- 
ftraua  ancora  le  fue  cattiti  indi- 
nationi  -,  ma  fubito  > che  là  fon- 
rana  potenza  fu  congiunta  con 
vaa  eflrema  pa  filone  ^traboccò 
si  fùriofamente  5 che  parala  ri- 
fufeirafle  Nerone  nella  fu  a per- 
fona  • Per  fermarei  fuochi  vo- 
lanti della  fua  giouentù  %.  l’ha- 
ueano  nella  età  di  dieciotto  an- 
ni legato,mediante  il  Sacramen- 
to del  Matrimonio  > con  vna~#i 
PrencipdTa,  che  era  dal  Mondo 

tue- 
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tutto  guardata , cotnc  vno  ani- 
mato e (empio  di  tutte  le  virtù. 

Quella  era  Catteriha  d5  A Tri- 
gona , di  cui  Gabbiamo  parlato» 
la  quale  eflfendo  (lata  maritata 
al  Prcncipe  Àrtù  , che  morì  irL-* 
età  mólto  tenera,  prima  che__^ 
eonfumade  il  Matrimonio  > fu 
poi  con  legittima  di ipen fa  data 
ad  Enrico  (ùo fratello . Cosila 
difgratia  congionfe  quella  po- 
uera  Regina»  la  quale  fi  compia- 
ceua  folo  di  trattare  con  le  in- 
telligenze , ad  vn’huomo  beftia- 
le  » che  non  hauea  quali  altro 
Pio,  che  la  fenlùalità . 

Egli  era  così  fchìauodel  liio  Santh» 
ventre , e tanto  innamorato  del- rus  d# 
la  cucina , che  folleuò  vn  * huo-  ftkifm*» 
mo  a gran  dignità  » perche  gli  **  r?" 
hauea  fatto  aiocere  vn  porchet-  * 

•o  di  latte  molto  bene.  La  go- 
lofità  e 1 1 ordinario  palio  della 
luflùrìa , & vn’httomo , Il  quale 
con  tanta  diligenza  nodrilce  la 
fu  a carne»  prepara  vn  tròno  alfa ..  • 
voluttà» e catene  alla  ragione.. 

I fuoi  amori, che  nel  principio 
erano  vagabondi  , cangiandoli 
ad  ogni  Vento». furono  frenati 

Bb  1 dal- 
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dalla  mano  di  quella  federata 
Anna  Bolena  , per  riufeire  piu 
, che  mai  sfrenati  . Il  Mondo  tut- 
- to.fi  marauiglia  della  e fi  rema 
pazzia  di  quello  miierabile  a 
Prencipe,  che  fi  affettionaflè  a 
quella  infame^  Eracoftei  figlia 
di  vna  Meretrice  , e di  Padre  in- 

A 

certo,  lunga  come  vna  pertica» 
hauea  la -forma  di  vn  fello  dito  j 
nella  mano,. vna  gonfiatura  nel 
mento,  niente  di  ridente  ne  gli 

occhi,  niente  di  dilicato  nel  voi- 

» * 

10 , niente  di  proportione  in  tilt-,  ' 
bo  il. corpo;  vn’anima  nel  refio 
Luterana»  e maiitiòfa , hofpice 

* - * I 

di  vna  carne,  che  era  iporca,  co- 
. me  vna  cloaca . Il  fiore  de*  fuoi 

• * 9 

anni  era  fiato  colto  da  vn  Ser- 
uidore  della  cala  del  prctefo  ( no 
Padre  ; poi  feguitando  le  vefti-- 
già  di  lua.  Madre  ; era  diuentata- 
quali  la  donna  di  tutti  gli  huo-', 
mini  5 e nondiméno  vedendoli! 
ricercata  dal  Rè,  e fapcndo,  che  » 
non  fi  tien  conto  de*  piccoli  va- 
fcelli , che  facilmente  fi  fabbri- 
cano» li  vendè  a gran  prezzo, 
co  me  de  foife  fiata  vna  delle  vn, 
dici  nulla  Vergini  • _ I 

‘ Io 
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io  per  me  credo , che  vi  lia 
qualche  colera  del  Cielo  in  h- 
mili  amori  > c che  si  come  Dio 
permettete, che  que’ Popoli  Ido. 
latri, i quali  li  erano  ritirati  dal 
{no  fertiitiocon  qualche  nota- 
bile ingratitudine  > diuentalfero 
cosi  bolidi  » che  non  hauendo 
veneratione  alcuna  per  il  Solo* 
ne  per  le  Stelle  > il  che  farebbe 
parlo  manco  irragioneuole , of- 
fenderò incenlo  alli  Sorci  , a i 
Coccodriili,&  a i Dragoni*  Co- 
sì la  Giuftitìa  diurna , per  gran-* 
cabigo  della  impudicitia  * per- 
mette » che  certi  amanti , dopo 
hauere  abbandonato  il  Creato- 
re , non  fi  attacchino  a bellezze* 
le  quali  hanno  qualche  raggio 
della  Diuinìtà  » ma  a creature 
laide*  &•  infami*  per  vn  fegno 
più  manìfebo  della  loro  bruta- 
lità . T utto  ciò > che  poteua  cat- 
tiuare  in  queba  fenuna  era , che 
hauea  qualche  cola  di  lakiuoydi 
arrogante» e di  gloriofo , il  che 
era  a propofito  per  ibrapazzare 
vn’amore  cattiuo  * c che  fi  con> 
piace  della  fua  catena . 

Tale  era  quello  di  Enrico  Ot- 
ti b * ta- 
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tauo,  perche  eccolo  pronto  a fa- 
re diuortio  con  la  Chiefa  > c eoa 
.fun  moglie,  per  mettere  vna  me- 
retrice nel  Tuo  letto.  Era  que- 
llo vn  penderò  sì  moflruolo* 
che  era  combattuto  dal  Cielo* 
e dalla  terra , elfcndo  quello  ia 
colera  > e quella  in  horrorc*& 
in  ihordimento  , per  vedere*  che 
vn  limile  penderò  poteffe  ne  an- 
che cadere  in  vn  cuore  huma- 
no.  Fra  tanto  il  Rè*  facendo  br- 
uire la  ina  autorità  alla  luapat 
fione»  impiega  gli  artifici*  ifa* 
nori,  i predenti , le  minacele*  i ri- 
gori , per  venire  al  fine  del  duo 
didegno . 

Fu  cola  molto  compalTIano- 
uoie  il  vedere  quella  pouera  Rc- 

!;ina  Catterina  airhora,  quando 
apcndo  ella* che  fi  parlaua  di 
feiorre  il  duo  Matrimonio,  e che 
vi  di  procedeua  con  formalità 
trouate  da  anime  venali  *chc_v 
cercauano  di  far  padare  vna  Ics- 
leraggine  dotto  color  di  Giudi- 
ua  , andò  a gettard  a*  piedi  del 
Rè  in  vna  piena  alfemblea . . 

Ella  lo  Jcorjgiu  o conio  lupi- 
m é gU  tabi  » i to' fntghtouu  al 

m* 
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cuore,  che  quello  affargli  quale  era 
gon  importante  al  (uo  hcnore  non 
fbffe  dectfo  in  Inghilterra  da  Gito- 
dici  ònter  effetti,  ma  ben  sì  nel  T ri - 
banale  del  Padre  communi  delta 
Cbriflianità,  aggiungendo  < eh  ella 
tra  pronta  a rimettere  la  fua  coi  0 
tea  a fuoi  piedi* e dt  rmonttarea 
tutte  le  grandezze  della  ttrra . ma 
che  non  poteua  rinomiate  a se  me * 
defi  ma  > e tempere  vn  legame  an- 
nodato in  faceta  della  Chìefa  , e 
MI  Regno  « che  gli  hauta  coti  fan • 
Cam  ente  legati , e chifel  eflrema-t 
affittione  > eh  ella gh  hauta  fempre 
portato , e della  quale  ne  hauta  pu  ■ 
ridati  pegni  al  fuo  letto  , portuali 
che  merttaffe  qualche  cafhgo  , eh '• 
egli  ptnfaffe  Aie  diligati  a ptuprg- 
fio  con  ogni  altro  fuppltcìo  > che  con 
. quello  » chele  rapirebbe  l honorem» 
. ch'ella  pojfedeua , di  vitttre  fotte  li 
fuoi  comandi . 

Era  quefto  vn  cantare  la  ma- 
niaca alle  orecchie  d’vna  Tigre  *, 
, il  (uo  cuore  s’era  fpogliato  d’ó- 
1 gni  Immanità*  come  il  (ho  inten- 
; dimenio  d’ogniragione.  Egli  di- 
• sprezzale  cenfure»c  li  fulmini  di 
Roma , per  non  iftim are  altro» 
Bb  4 che. 
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che  la  fodisfettione  del  Tuo  amo. 
le -piglia  per  forza  quello, che 
gli  prohibifee  la  legge  > e benché 
il  fuo  del  irto  l’haueflc  fatto  I*vl- 
timo  de  gli  huomini , egli  fi  fi  il 
primo  nel  temporale,  e nello  fpì- 
rituale,  per  decidere  il  negorio  a 
fuo  modo.  Crannero  Prete  fee* 
lcrato  è fatto  Arciuefcotio  di 
Conturbia , per  edere  ftromento 
di  tutte  le  volontà  del  Rè;  la  Re- 
gina Cattetina  è {'cacciata,  Anna 
Bolena  occupa  il  fuo  luogo, la 
quale  ifpira  ad  Enrico  con  l’a- 
more vno  lpirito  di  (angue  > e di 
macello.  ' . s 

Dopo,  che  fi  è ferrata  la  porta 
alla  ragione,  fi  apre  alla  perfecu- 
tione  ; la  libertà  è oppreffa , e k 
verità  anncgatanel  (angue.  La 
teda  diGiouanni  Ficher  Vefco- 
uo  di  Do  ree  lira  dotriffimo,  e re- 
ligìofnTimo  Prelato , è conficca- 
la in  vna  punta  d’vna  lancia  fo- 
pra  il  Ponte  di  Londra.  Toraafo 
Moro  Cancelliere  d’Inghilterra, 
dopo  quarantanni  di  fcruigio  in 
diuerfi  carichi,  porta  la  (Ua  fopra 
di  vn  palco . Li  Certofini  fono 

ftrakinati  fopra  graticcile  fquar. 

••  » 


AfaffXlTLielUnta&c. 
tati-.  Queftc  belle  nozze  fi  cele- 
brano col  ferro,  ccJ  fuoco  > con 
le  forche,  e co*fupplici  »e  quello 
amore  inceftuofo  fi  bagna  nei 
fangue  d’vn  gran  numero  di  vit- 
time innocenti*. 

Ecco  appunto  il  tempo , incus 
Nerone» l'obbrobrio  de’  Celati» 
Poppea  vna  meretrice  sfrontata» 
eTigillino  il  più  infame  villano 
della  terra»effendo  tatto  il  con- 
fegiiopriuato.  dell’Imperio  >git-_ 
•stono  il  dado  fopra  la  teda  di 
Seneca» di  Tra(èa>e  di  Pilone  ,c 
fopra  tutto  il  fiore  della  Nobiltà 
di  Roma»>  Quelli  fono  gli  virimi 
tiri . della  Proiudenaa  diuina* 
quando  vuol  caligare  i granai» 
peccati  de*  Regni» che  fono  at- 
tillati ai  colite  della  loro  viti  ma 
tifiiùra. 

t Ma  ficome  Nerone  vccife  eoa 
#n  cakioià  iiia  Poppea,  ch’era  il 
tiro  Idolo»  cosi  Enrico  fece  fal- 
care la  teda  della  firn  Anna  Bo- 
fcna  con  vn  colpo  di  manaia . E% 
pur  vero  ciò  *che  hà  detto  Sant? 
jfigoftino  de’  beni  del  Mondo , il 
lorodefiderio  none  che  fuoco» 
la  loro  prefeuza  che  baflezza  » la 

jab  J lo- 
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loro  perdita  che  pentimento. 
Quefta  difgratiata,  ch’era  afe  eia 
al  Trono  per  fceleraggine»difce- 
fenc  per  Giuftitia,  che  la  fé  fopia 
d’vn  palco  morire . Il  Rè  s’infa- 
ftidi  ben  preho  de’  fuoi  abbrac- 
ciamenti» ch’egli  hauea  a si  caro 
prezzo  comprati»  e pafsò  »come 
fi  fa  d’ordinario  »dal  godimento 
al  dilprezzo . Si  difguftò  della 
Padrona  » per  darli  in  preda  alla 
Sema  » diu aitando  amante  di 
Giouanna  di  Seimcr,ch*eravna 
(èmplice  Cameriera  di  fua  Mo- 
glie. Ciò  abbrucciaua  quella  in- 
felice a fuoco  lentoja  quale  non 
iapeua  più  su  qual  piede  ballarci 
per  conferuarfi  la  buona  grata 
del  Rè  : ella  s’adomaua  » es’im- 
bcllettaua  » e faceua  della  genti- 
le » e gratìofa  più  che  mai  -}  mai! 
tutto  riufciuale  male  con  vno 
fpirito  » che  fi  eaa  già  (cioko dal- 
le lue  catene  » e n’andaua  a cer- 
care altroue.  Dopo  c’hcbbt^ 
con ikrnati  rutti  li  fuoi  atti fin» 
pensò, che  non  vi  fotte  altro  mo* 
do  per  ritenere  la  fua  corona-*’» 
che  d’hauere  vn  figliuolo»  e (per- 
ciò ella  fi  lafciò  cadere  in  fcno 

ad 
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ad  alcuni  infero!  adulteri  » non»* 
hauendo  punto  d’horrore  de  gli 
abbracciamenti  fino  del  Tuo  ftek 
(b  fratello  * Le  file  fperanze  era- 
rio incerte  > e già  il  iuo  fupphcio 
certiiflimo»  Tutto  ciò»  ch’ella  fti- 
maua  molto  celato  » era  ben  co- 
riofciutoda  gii  occhi  del  Cielo» 
Se  a lei  non  mancaoano  moki  » i 
«piali  vedendola  quali  fcaduta 
-dalla  grana  > cercando  aafeuno 
di  dare  al  Ré  di  Tua  mano  vna 
moglie»  penetrauano  nelle  fùc 
piu  fecrcte  a tt ioni»  per  fernet* 
betatrone  al  alito.  Egli  fra  tan- 
to crepauadi  rabbia  vedendo  t 
delitti  della  sfortunata  fua  Cafa* 
«on  ardiua  di  publicare  le  fùe 
difaunenmrc  , tcmcndo  di  biafi- 
mare  ilfiio  gouemo»e  nonera 
. affai  parìante  per  fopportarc  il 
4io  obbrobrio!  btfagnaua  >che 
dopo  battere  percoffe  le 
orecchie  » gli  veniffe  ancora  ne 
gli occhi* 

Vn  giorno  effendo  a Graulna» 
©ueftaua  prefènte  a*  giuochi» 
s’atuiidde  d’alcune  carezze  del- 
la fua  disleale  » la  quale  hauea~* 
gettai  vn  fezzoletto  ad  vn  S* 
Bb  6 gno- 
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goore,  per  asciugare  il  fuo  voltoj 
decitogli  ciò  fubitarnente  la  fu- 
ria? e fé  nVfcì  mafprico , lenza 
far  motto  a ni  filino?  lalciando 
tutta  la  Corte  maratiiglia»  ? Se 
Anna  tramortita  di  Ipauento* 
Ella  follecitamcnte  lì  pole  in_* 
viaggio  per  andana  trouare  il 
Rè  > e diuertir  le  Ine  ombre  eoa 
li  Tuoi  artifici  ordinari . {Quelli* 
che  non  4’amauano  punto?  im- 
pedirono quell’abbodcamentò  ? 
dubitando, che  la  prelenza  d’vna 
/emina  arci  Setola  riaccendeflc 
l’affetiionein  vno  fpirko  ? fopra 
■di  cui  hauea  ella  già  tanto  impe- 
rio -tenuto . Mentre  ella  era  nel 
fiumeTamige  aliai  vicina  a Loi> 
dnufù  dalle  guardiefermata_-j* 
e porta  m vna. fortezza?  ch’era 
/opra  la  ripa  del  raedc&na  fiu- 
me.. Ali’horà  fifa  ? che  il  timo- 
re? la  colera  ? il  difpetto  ? il  dolo- 
re ? e la  rabbia  dilli  l'ero  har  abil- 
mente quello  l'pirito..  Ora  ell$. 
hauea  il  freddo,  deh’hof  rorey  per 
lo  pericolo,  in  cui-  lì  cruouaua^ 
ora  parlaua  con  dii  perata  colo- 
ra-, ora  tì  lamentarla  >c  noncel- 
(a- w df  gridare  » che  volata  vo- 
-u  *•  • « d e— 
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etere  il  Re.  Con  molta  folleci- 
tudine  fe  le  depurano  Guidici, 
nel  numero  de’  quali  fu  pollo  il 
fuo  proprio  Padre»  il  quale  non 
era,  che  molto  irritato  per  le  (uc 
infamità.  Tutti  la  dOtidennaro- 
jk>  a morte  con  i fedi  adulteri , e 
conforme  a tale  fervenza  le  fù 
pubUcamcnre  tagliata  la  teda» 
facendote  la  Prouidenza  Diurna 
pagare  vnapena  dtshonorata  al- 
i'animad.clk  Regina  Cattcrina» 
& a tant’altri  innocenti , ch’ella 
hauea  perfegnitati  > 

Enrico , dopo  effe  fi  fu  intri- 
cato fnakri  Matrimoni  j,  che  fu- 
rongli  tutti  fanelli , fatta  vna  vi- 
ta niilerabilidìna  » terminò  con 
gran  terrori, ch'egli  hebbe  alla 
mone,i  iuoi  dc&tti , che  gli  ve- 
nimmo confufemenre  al  penfie- 
ro.  Egli  tnodrò  di  voler  morire 
neii’vnione  della  Chiefa  Catto- 
lica , pentendofi  dfcTuoi  eccedi, 
e comma  ideandoli  con  qualche 
apparente  diuoeionc*,  ma  fi  può 
dubitare  » che  tal  diuocione  tede 
» fimile  a quella  d’ Antioco . Fù 
vdito  dire , poco  prima  di  rende- 
rlo fpirito  * Not  b Abbiamo  per- 
' - ditto 
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d*t*  ogni  c«f*  Et  in  farcì  cccoui 
la  pù  ronìnofa  ,e  la  piu  ole  rag- 
gio (a  pacione  , che  folle  già  mai, 
hauendo  tirato  dopo  di.  sè  l’in- 
felicità d’vn  Regno,  e fepolti  an- 
cora tanti  miglioni  d’anime  nel- 
le fue  rolline  . O per  mille  volte 
felici  ì Grandi , i quali  a buon* 
hora  inchinano  ad  odiarla  lor 
carne,  per  amare  lo  fpirito» 


tenere  la  loro  paflìonc 
foggetta  alla  ra- 
gione^ noi* 
permet- 
tere 

nulla  alla  potenza -*  (è 
non  quello,  che 
s’accorda  con 
la  Giufti- 


S9* 


MASSIMA 

XIV. 

Delle  T ribolationi . 


„ - ■ . 1 , t. 


la  Córte  Profana. 

Che  ti  fogna  effere  cat- 
tino por  egire  plico  > 
poiché  ti  gjhejUftné 
li  pia  affitti . 


La  Corte  Santa  • 

Che  ogni  afa  e fili** 
per  li  ghtfii  t fiat  la 
triktlatione • 


' Cola  infoppofr* 
tabi le  ? che  la—» 
Corte-  Profana 
habbia  ardire  di 
mettere  in  cam- 
po quella  Malli* 
tm,ch'è  rifiutata  daihTperienaa 
«li  tutti  i fècoli  ■»  dalie  oiTeruatiò- 
i u di  tutte  le  hiftorie  » da  i fèntó* 
menti  di  tutti  i popolile  dalle 
ai  communi  della  natura  • 
Camerario  ne'  fuoi  problemi* 
dou'cgli  inueftiga  le  tracci  della 
vita  commnne?  lènza  ricercare 
akre  più  dittine  confideraokmì* 

muo- 
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jp  i Li  MaJJ.  di  Stata, 
muóue  vn$  qiieftione  '•  Ptr  qual 
l 4 cagioni  colata,  chi  fono  dediti  alla 
Religione > fieno  Jempre  t piu  felici? 
Et  al  contrario  perche  fn6ceda^> 
che  gli  émpi  fieno  fempre  infelici? 
conclmidendo  jche  ciò  ti  oéfcr» 
[ ua  in.  tutte  le  liirtoiie-  Or  quclto 
autore  >il  quale  in  quello  tratta* 
to  fi  fa  ben  con  alce  re,  che  non  è 
de’  più  Religiofi>tO(  :a  diiicata- 
mente  alcune  ragióni  i dicendo 
(lì  l’alure  cole,  che  v'è  qualche 
potenza , la  quale  fi  compiace  di 
‘ deprimer  g^i  empi,  perche  etfl 
hanno  per  ordinario  lo  Tpirito 
fiero,  & infoleiftercome  le  la  ior 
la  empietà  non  folle  (ufficiente 
cagione  della  loro  diìgratia  • I 
calighi  de*  cattìiii  11  leggono 
nelle  hiftorie  diurne  >&  Immane 
cosi  frequenti,che  ftrvn'  così  va- 
llo mare  dielèmpi , i calali  pollo* 
no  occupare  più  di  cinquanta  fe- 
coli , a pena  ne  potiamo  produr* 
re  v no  ben  fegnalato>che  non 
habbia.  fatto  con  l’elperienza-rf 
palefe  qualche  gran  ilgratia  di 
anime  perderle  pi  chele  non  è 
auuenuco , quello  è acciochc^? 
dubbiamo  occalione  .dVmpicga* 


e * f \ 


• \ • * 


Afajf XIV.  deìli  7 rifai.  M 
re  alle  volte  l’argomento  di  San- 
t’Agoftino>e  di  Sant’Eucherio, 
i quali  d tcotusche  quando  Iddio  • 
nonpunifee  vn  delitto  in  quella 
vita  * io  fa  per  aflicurarcì , che  vi 
èvn  gran  Tribunale,  &vna  po- 
tente Giaftitia  nell’altra . Sareb- 
be cofa  fu  per  flua  l’impugnare  al 
prefente  quella  Malfima  con  gli 
effetti  9 i quali  fono  così  euidei> 
ti  9 e di  cui  penfo  d’hauerne  pro- 
dotte ne* tomi  precedenti  {offi- 
cienti olFeruationi  •,  ma  voglio 
piu  tofto  impiegare  qui  la  ragio- 
*ne9C  moftrare  9 che  ogni  cofvè 
felice  a*  Giudi  9 fino  la  tribola- 
. rione.  i 


Che  U VrotèidtnTg  ài  Di»  ri - 
\ ffltnde  eccellentemente 
* * nelle  afflittioni  de 
Ciufti • 


GLi  huomini  critici  nelle  Io- 
' ro  cenfure,e  diffidenti  nel- 
le loro  attioni  9 non  hanno  mai 
celiato  di  lamétarfi  in  ogni  tem- 
• po  della  Diuina  Prouidenza  per. 
« le  tribolatemi  de’  Giudi*- & io 


$94  'LtMéifl  di  Staff» » 
voglio  con  l’aiuto  del  Cielo  mo- 
strare al  prefente>che  quefto  go- 
Berno  eterno  fi  ft  rifibilmente 
coaofcere  con  le  medefime  cofe» 
delle  quali  eglino  per  atterrarlo 
fiferuono.  Or’io  ptuooo  que- 
llo coti  qoaftrò  ragióni,  la  prima 
delle  quali  mòftrérif,  che  i beni 
di  quello  Móndo  tK>n  pofiòno 
«fiere  gran  beni  fenoli  conl'e- 
-fperienza'  de*  mali  iLa  feconda, 
che  la  tribolatìone  è ia  nodiice 
di  tutte  le  virtù? La  terza , che 
non  vi  è fpetracolo  più  gloriofo 
nelle  opere  di  Dio  , d’vn’inno- 
cente  afflitto  per  la  gittftìtia  , t 
partente  nella  fiia  afHittione  : La 
quarra , che  quella  è vna  pruoua 
della  beatitudine.'  , v ,d~> 
Diciamo  dunque  nel  .princi- 
pio di  qnéfiodifeorfo  vna  bella 
MuTtma,  canata  da  fenea  di  Ga- 


za > antico  autore , inferito  nella 
Biblioteca  de*  Padri.  Non  fi  co- 
nci tc  già  niai  fufficìenremente 
la  dolcezza  de"  ben?  >fenzal*e- 
lperienza degnali.  Giofeffofali 
-■fai  carro  trionfale  41  faraone 
per  mezo  delle  prigioni,  e delle 
catene . Dauide  fui  Trono  di 

SauL 
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Saulle  per  vna  infinirà  di  perfe- 
cu rioni  , e quelle  grandi  profpe- 
ricàpareuano  loro  lanropià  dot-  . 
ci,  quanto  gli  erano  tiare  prece- 
dute da  maggiori  affò  trioni.  Noi.  ' 
ofiferuiamo  quedo  nedefìno 
pure  nelU  natura»  dotte  il  Sole 
compari  (ce  più  bello , Hopol’cc- 
dirtì,  Se  il  mare  pi i abbonaccia- 
to dopo  la  tempefta  » e l’aere  pili 
fereno  dopo  la  pioggia . Quello  Mario  % 
è quello, che  dille  vn  grandmilo-  cottiqm 
mo  di  Stato:  / turbi  m th  rem  ***»?*- 
poflo  confa  nfeono  alla  ferinità  del fi*  tM*~ 
Cielo , Cr  alla  bottacci a del  mare* *****  * 
La  conditi on  Ai  mortali  ha  quo  *![**? 
fio  Ai  propria , che  le  anmtfità  na~  **'* l 
[tono  dalle  profanità  to  le  p-ofpe 
trita  dallo  auuer/ìtà  • Dio  a na 
[conio  le  fomento  Aell  vne  » o Ael»  vien 
l altro  yo  ben  foimentelt  confo  Ao  eonditio 
boni  » o de'  mah  fono  fatto  vna*  morta— 
me  dt fi  ma  apparenza  coperti.  Imm, -ut 

Si  potrebbe  qui  opporre»  che  oduer/m 
fe  per  guilare  del  bene  fòlle  fon-  '*£*4 
prc  necelfario  hauer  del  male^jV/^ 
broglierebbe  inferire  » che  gl 'ennio 
Angeli  non  fieno  affai  felici,  per-  nttfe 4Ji. 
che  iono  arriuari  alla  bcatìcudi-  tm,  oe - 
«e  > fenza  paffarc  per  le  tribola-  onhao 

ti©-  «*r#rS 
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gU6  fi.  tioni,  effcndo  que'  gìgli  del  giar- 
ptini  dino  di  Dio  > i quali  noti  hanno 
filato  » ne  affaticato  per  e (Te  re 
phrum  coperti  con  il  manto  di  gloria: 
qM  b*-  broglierebbe  conchiudere  > che 
• Iddio  medefimo  haurebbe  quab 
Y m*  che  mancamento  nella  dia  feli- 
cluZ  hauendo egli  Tempre  hauu- 

fub  di • w vna  beatitudine  compitiflima* 
utrf*  con  l’efclufione  d’ogni  forte  di 
male . A quello  rifpondo , che 
Imttnu  v’hà  bene  gran  diferenza  fra  lo 
firn  in  fiato  delle  cofe  eterne , c quello 
delle  temporali.  Gli  Angioli  fo- 
Tm*n.  nQ  entl^a|i  qU3fi  medefimo 

tempo  nella  felicità  > e nell’ete- 
re s perche  Tono  fiati  collocati 
nell’alca  regione  del  Mondo>do- 
ue  lcmiferie  non  poffono  arri- 
vare , &c  hauendo  di  vantaggio 
v n’eccellente  conoscenza,  de’  fl- 
uori, che  Dio  loro  fàccua , non 
haneanobifogno  d’clTerc  aiutati 
da  i contrapefi  delle  auuerfità. 
Ma  quanto  a noi  non  folamenre 
. nafeiamo  in  vn  terreno,  ch’è  co- 
si fertile  di  calamità , come  i ho* 
fchi  di  vccelli , ed  i numi  di  pc- 
fei  » ma  di  più  noi  di  leggieri  ci 
(cordiamo  delle  gratie  diuine  » 

quan- 
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quando  habbiamo  lunghe  » e 
: continue  le  profperità;onde  l’au-  j 

i uerlìrA,  oltre  cne  ella  è ncccfla-  « 

1 riamente  attaccata  alla  noftra  1 

. conditione»  ci  fa  aprir  bene  gli  , 

; occhi  per  conofccre  le  felicità* 

: che  la  teguono  » e per  fapcre  da  ' j 
f qual  forgente  deriuino  .1  In_#  * * I 
; quanto  a quello» che  concerne  1 8 

la  diuiniù  » ella  non  può  » per  I 

parlar  propriamente  » patire  al-  | 

< cuna  cofa  contraria»  cosi  richie-  t . > 

dendo  la  conditione  del  filo  ef-  j 

fere  » ch’è  totalmente  ripieno  di  . I 

, ogni  fòrte  di  beatitudine*  Iddio-,  Hil.de  | 

diceua  Filone»  è tncommuntcaH - C beu 
4e  a patimenti  t egli  è fempre  vi-  j 

gonfo,  fempre  fenx.a  pena  5 t fenxje  ! 

dolore,  fempre  in  moto. fen^a  fiate» 

: earfi  ifimprt  fommerfo  in  vn  ma-  \ 

i re  di  purtffìme  delitto  » offendo  ti 
1 principio,  il  fine,  & il  termine  del-  | 

la  felicita,  . | 

. Quindi  non  potendo  come  [ 

; Dio  patire,  e volendo  npndime-  | 

no  pigiiarevna  buona  parte  in  j 

■ quello  gran  fàgrificio  della  pa-  [ 

, tienza  » che  fi  cominciò  fin  dal  1 

f principio  dei  Mondo  » pigliò  vn  n 

, corpo  » &c.  ioquefto  corpo  fuc- 

chìò 
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chiù  il  calice  della  Paffione,mo- 
ftrandó  a tutti  i mortali  > che  le  | 
tribolationi  feruono  con  Te  lo- 
ro tenebre  a*  più  puri  raggi  della 
gloria.  Quello  dille  S.  AgoftinO 
con  termini  molto  Ggnificanti. 
Vnitus  Quel  figlia  vmeo  nato  dotta  fi- 
Hit  de  fianca  del  Padre  * C eguali  al 
p**rtt  padre  nell  ejfenza  Diurna:  quei 
/ tibftan • yerbi  ^ per  lo  quali  tutti  li  cofiju^ 
uà,  r.*.  create , fiDn haueain  quotiti 
qurlis  Pud*  patir  mente  ; fivtfh  per* 
Patri  n ct°  della  noffra  carnei  perforaci* 
firma  pare  de  tu  (fri  fi  igeili . 

DeiyVer  II.  La  feconda  ragione  » fa_*> 
hi,  quo  quale  viabilmente  moltrail  fc- 
fa%*  greto  della  Prouidenza  Diuina 
fu  it  om'  ne|ja  tribolatione  de*  Giufti  è» 
n!a',n?n  che  eirendoDìola  fourana  fan- 
vbt  'si-  1 ì{*  » ^ ^eue  neccflariamente^a 
Zollare-  procurare,  e piantare  nell’anima 
tur  \ ad  de*  Tuoi  eletti  co’ modi  piùeffi- 
hoc  ah-  caci , che  la  liia  fapienza  haueflc 
trm  car  ordinato.  Hora  non  vi  hà  carni?- 
™ ™du  no  pfù  brieue  per  arriuare  alla 
*HS  > vrcù  ,che  vna  ben  regolata  af- 
_ J//le  flittione , e però  era  necellario  il 
contentare  nel  Mondo  l’aouerfi- 
ducali.  come  nodrice  delle  grandi»  e 
generolc  attk)xndel  Chrìliianr» 

fi- 
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fimo  Egli  or  a Muffano*  dice  la  gc 
Scrittura > pr  ottani  con  la  tribola  7è}  tue 
tiene > pwfo  « ri  grato  a Dio*  orar  Dei 

E%  cofa  quali  imponibile  il  con-  nneffe 
feruare  vna  gran  virtù  in  vna/***>  ve 
grande  > e perpetua  profperità  ; tentano 
bifogna  effere  più  che  huomo,  Proif*ret 
$C  hauere  vno  (pirico  doppio  j il *tm  Tob' 
pbe;  è molto  bene  oder  fiato  da  f«‘  **’ 
Agoftino  in  quelle  parole  di  i9[6  ** 
^iifco . lo  vi  JuppUco , che  il  vo  s.  Aug. 
prò  Jptrito  (in  in  n.  è doppio . I.  i de 

Elifeo,  dice  egli,  domandaua*  m:mb. 
che  lofpirito  d ’ Elia  folle  dop  -faipt. 
pio  in  lui  > perche  egli  douea  vi*  °*fecr$* 
uerc nelli  fauori della  Corte fe  ^ fi** 
ideile  profperità  del  (ccolo,  doue  **  , m$ 
il  palio  è più  Idrucciololo  > ed  i 
pericoli  piu  ordinari.il  luo  Ma inm  # 
ftro  Elia  hauea  pallata  la  vita' 
fua  in  molte  perlecutioui  » c per- 
ciò vno  fpirico  folo  era  (ufficien- 
te a luipqi;  ben  viuere  % non  e£* 
fèndo  rauuerlità  cosi  difficile  da 
tóu>p  òrtatfi  > com’c  la  proferita. 

Ma  perche  le  eminenti  fortune 
fono  foggette  a profonde  vb- 
briachezze  > e dimenticanze  4i 
Dio  > il  Profeta  dille  con  ytfi- 
ftinto  della  Diuinità.  Chi  Uva» 

Jh 
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Hro  fpirtio  da  in  me  doppio, 
Moet.  de  La  profpcrità  fotto  fembianre 
con/61. 1.  ^ felicità  c’inganna  ; la  tribola* 
ì.pro/.Q.  t*onc  £ (èmpre  veridica  -,1’vna  ci 
adula,  l’altra  c’iftmiicej  l’vna  le- 
ga ino  fi  ri  lènfìvcla  noftea  ra- 
§^*>z^>gione,  l’altra  gli  fcioglie ; l’vna 
hoc  in  è piena  di  vento,  inftabile, vo- 
c anta  finte,  ignorante;  l’altra  è fobria, 
non  fuit  labile,  e prudente  ; l’vna  dal  ve* 
ro  bene  con  gli  allettamenti  del* 
/',h_,,7A  ]a  vanirà  ci  ritira  ; l’altra  per  vna 
ad  cord,  làada  falli  tiferà  al  douere,  da 
quoti  fi-  CU1  ci  trafiliamo  ci  riconduce. 
lis  ra  San  Bernardo  lo  difle  eccellen- 
dius  ad  temente  . La  prolperità  è alta 
r.inf,vel  anime  deboli , & inconfidera- 
.fl.zcie . re  come  il  fuoco  alla  cera , 

- r-p}tns  il  raggio  del  Sole  alla  ncue.  Da- 
jiAutdi  cra  moito  (àuio  , c Salo- 

\!^r  ÌS~  mone  più  ancora  , e nondime* 
'ed  ùld  no  tlim  “ue  incantati  da  pro- 
\ ùtibus  *Pen‘  fnccelTì  de’  loro  intcrel- 
nimis fi  perdettero  l’intendimento* 
rudn  re  quello  almeno  in  paryr , e que- 
òus.al-  ito  tutto  affatto.  Bilogna  con- 
:er  ex  tèflare , che  fa  meftiere  di  vno 
parte, ni  ipiricoforte  per  mantenerli  nel- 
t”o  Jx  le  aiuierfità  , lenza  alterare  j 
hi  hit , ^Lla  > nc  la  fua  co* 

ftan* 
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ftanza  -,  ma  è ancora  più  diffici-  Magniti 
le  I’efperimentare  le  profperità  qui  in - 
molto  fauoreuoli,  fenza  lalciarfi  ades  in 
ingannare . E però  quella  lauta  mdutrf* 
prouidenza,  per  conléruare  le m-  ***** 

pre  in  vigore  la  vittu  , la  efercita  *lt 
continuamente  in  quella  hono- 1 atum^ 
reuole  lizza  d’anime  illullri , e ?f*^!** 
vediamo  9 che  con  tali  maniere  mtmr 
' ella  ne  caua  gran  vataggi,e  gran-  cut  prè- 
di bellezze.  La  Sacra  Scrittura  jins  fi  - 
offerita  , che  Giob  ritornato  nel  licitai  fi. 
luffro  del  fuo  primo  (lato , diede  arrifit > 
nomi  alle  lue  tre  figliuole  molto  non  trrK 
mifteriofi:  perche  ne  chiamò  Pf^errìt 
vna  col  nome  del  Giorno  > l’altra 
di  C affa,  ò come  dicono  certi  in-  rus 
terpreri  d* Amira  ,e  la  terza  di  l0yt 
Corno  d.  /ìmaltea , come  (piega- 
no li  Settanta  Interpreti.Non  bi- 
legna  già  pcnlare  > che  quello 
Santo  perlonaggio  voletfc  far 
qui  qualche  colà  leggiera*  e fen- 
za  di  légno  ; ma  le  noi  crediamo 
a*  Santi  Padri  » volle  con  quelli 
tré  nomi  lignificare  IL  tre  fiati 
della  Ina  fortuna . La  prìma*che 
andò  nuanti  alle  fue  grandi  an- 
nerii tà  r è paragonata  al  giorno, 
che  ci  rallegra  con  le  naturali 
Cc  dol- 
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. ; dolcezze  del  fuo  fpedore.  La  fe- 

còda, che  c Quella  della  fila  cala- 
. mità, all’Ambra,  perche  propria* 

re  mente  nella  tribulatione  la  virtù 
’&^thus  lparge buoni  odorì:ella  raffomi- 
ardens  gha  1°  Ipecie  aromatiche,le  qua- 
in  ig  ne . li  maggiormente  inoltrano  la  lo- 
, Ecclef.  io  virtù,  quàdo  efcono  dal  mor- 
j o.  io.  taìo  pelle  » e poluenzare  j ouero  • 
Ejl  erge  i’ìncenfo , che  non  fi  là  mai  lèn- 
beaùtu-  tjr  tanto,  quanto  all’hora,  quan- 
j f“  <*°  do  lo  gettano  nelle  bragie  5 a fe- 
“V  £no  tale,che  fe  gli  può  dare  quel 
no  fitte-  tit°l°  del  Santo:  fuoco  lumino 

uitatis  fOiO'lonth  ccnfo  abbrugg  a me  nel 
vinus  fuoco  Finalmente  liberandoli  da’ 
.compri  fuoi  lunghi  patimcti , e dopo  che 
mit  i & fù  indurita, e fortificata  nelle  té- 
coertet  \ pelle, ella  apre  il  luo  feno,  efpar- 
ipftt  fibt  ge  fruttì  ammirabili , che  giulta- 

ja  fanno  chiamare  il  Cerno 
Z 0^z  dcll  Abbondanza. h perciò  dire- 
dèisy  vel  mo  c°11  Sant’Ainbrogio,  che  ne' 
nd  /eie-  dolori  truoualì  vna  certa  beati- 
tia,  w/  tudine,  che  la  virtù  piena  di  dol- 
ili glo-  cezza,  e di  delirie  reprime , dalla 
riam  • quale  ella  riporta  palme,  e r.c- 
s.  Am-  chezzej  cJie  nó  han  prezzo,  taro 

ficlx  Per  la  iòdisfattionc  della  cofeic- 
c \ * za , quanto  per  lodiate  della  fua 

gloria.  • 111.  Per- 
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III-  Perche  diciamo  per  terza  KUqutd 
ragione  , che  Dio  non  ha  fpetta-  tonf}?*m 
colo  più  gloriolo  in  terra  d’vn’  raJt*eiL 
huomo  giiuto,  amino , e patien-  loy 
tc.  Nó  è quello  quello, che  volea  fa 

dire  il  Dio  medefimo  nel  libro  €t  fimi . 
di  Giob , quando  raccontando  tts  in 
il  Prencipc  delle  tenebre  d’ha-  terra  ? 
iter  girata  la  terra  non  gli  di  (Ve . l»b  z. 
Hai  tù  veduto  le  Monarchie,  e Ex  ?°“ 
gl’imperi , che  s’inchinano  lòtto  CUP  ett, 
il  mio  feettro , e caminano  fot- 
to  le  mie  leggi  ? Hai  tù  veduto  li  T^us  * 
Palazzi  de’  Regi , e de1  Prencipi,  ex  d,ui. 
i quali  nafeondonoia  cima  loro  te,*\  va 
fino  dentro  le  mutole?  Hai  tù  lido  t av- 
veduto glieferciti  coperti  difer-  lidus}et 
ro , che  fanno  tremare  la  rcrra  inclyto , 
fotto  il  terrore  delle  lor’armi  ? & &°“ 
Hai  tù  contemplato  i teatri , le  rt0'°i . 
bellezze,  li  trionfi  della  gran- 
dezza  ? Hai  tù  confiderato  tutte  quilinif 
le  ricchezze,  che  la  -natura  mi  \&us 
- conlemà  rie’  fuoi  telo  ri  ? Non_*?  habitat 
pari  */  punto  di  quello . E che  gli  tot , 
■dille  dunque  ? Hai  tù  confiderà-  velut 
to  d (riio  lento  Giob,  il  quale  nó  (cr“ 
ha  eguale  {opra  la  terra  ? Ma  e tor,-'fu* 
qnal  cola  faceualo , per  vollra  j 
tc,  cosi  ammirabile, le  non  la  tri-  Y ,, 
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Jta  rode  bolatione  , che  lo  hauea  già  fpo- 
bat  (a-  gliato  di  ogni  cofa  , e che  lo  ipo- 
* iem:fr  gliò  ben  pretto  di  sè  medefìmo 
mebro—  ancora, come  hà  detto  Galliano. 
ru  gle-  Si  vedeua  vn’huomo  abbondate 
batter,  di  ogni  forte  di  facoltà  diuétato 
mtirp  poueriflimo , che  non  hauea  ne 
\ * anche  con  che  coprire  la  fila  nu- 
dità.  Da  vna  perfetta  fanitàera 
caduto  in  vna  infermità  prodi- 
wb*  de-  giofa,che  gli  sfigurarla  tutto  il 
xrahe •-  fuo  corpose  dopo  hauer  perduto 
bat>  tate  belle  cofe,  fu  ridotto  a que- 
Cajpa  fio  termine  di  c fière  habitatore 
Celi  o dì  Vn  miferabile  letamaio  : ma 
^ n*ce  egli  {gridando  le  fue  mif'erie , c 
Sanno-  moftr£do,  che  egli  era  poco  dili- 

cato,  pigliaua  vn  pezzo  di  pietra 
cotta  per  nettar  le  lue  piaghe,  & 
inoltrandoli  bé  bene  con  la  ma- 
no nella  profondità  delle  fue  vi- 
ceré,he  cauaua  la  putredine,  & i 
vermi , che  lo  rendeuano  hono- 
rabile  con  gii  fplendori  della  firn 
partenza.  Non  habbiamo  duque 
noi  occafione  di  efclamarecón 
Tertulliano:0  qual  trofeo  hà  Dio 
"**■  „ 1 1°  inalzato  in  qutfto  (unto  perfonag- 
5 retìum  quale  ftenuardo  ha  egli  pia- 
Deus  de tat0  Sfacci*  di  tutti  t (UQl  nemici? 

— * - ® «r 
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o lò  dirò  liberamente , non  ,vi  è diaboli - 
ola  , che  più  fi  auuicìni  a Dio  di  co  tx- 
'n’huomo  caricato  di  flagelli,  & truxtt} 
nuincibilenell’armi  della  paue  Q**le 
sa  » E vi  domando , chi  hà  fàteo  ve**U» 
chiamar  Tobia  il  buon  Dio,  fé  de.  tn*m 
non  quella  ammirabile  virtù?  t?tco 
Confe fio  bene , che  molti  fono  - * 
fiati  honorati  con  i fegr.i  della  *##,**“ 
Diuinità,per  cagione  de’  loro  fa-  t ertali 
tiorbe  della  loro  benignità  verfo  de  pau 
gli  huomini, non eflendoui cofa,  e xj. 
che  incanti  tanto  vn  popolo,  Cltnu 
quanto  la  dilpéla  de’benefici^ma 
l’interefle  operaua,che  fi  adulaf-  l* 

fero  facilmente  i Grandi  con  fi-  • 
mi  li  titoli  fopra  i loro  merithdo- 
ue  tutto  al  contrario  la  lode,che 
fi  dà  alla  patiéza  è molto  più  fin- 
cera, per  efler’efpreflfa  davna  cer* 
ta  veneratione , che  fi  porta  ad 
vna  virtù  tutta  heroica . E per 
quello  io  concludo,  che  gli  hut>- 
mini  rapiti  dallo  fpettacolo  di 
quella  gran  virtù,  che  rifplende- 
ua  in  Tobia,  afi’ ho  ra  quàdo  do- 
po hauer’egli  fatto  del  bene, ri-  • 
ceueua  del  male , lo  fopranoma- 
rono  il  buon  Dio , non  per  altra 
ragione  > che  per  la  fisa  ammira- 
. t;  . Cc  3 bile  ” 
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bile  codanza , hauendo  quella. 
Maflìma  bene  imprefla  nel  cuo- 
re > che  Iddìo  non  hà  in  terra  im- 
magine più  perfetta  della  iua^ 
grandezza , d’vn’huomo  patien- 
^ te.CosìS  Dionigichiama  chia- 
. 0 ramente  la  panenza , limitano- 

ne  della  Diumita»oc  aggiunge» 
che  Mosi  fi  honorato  co’  raggi 
delia  vifioneDmina > per  l’eccel- 
lente Tua  manlnetudine  *. 

IV.  Io  dico  finalmente  » che  la 
tribolar  ione  ci  conferma  nella 
fede  delle  cole  future»  come  vna 
manifeda  priioua  della  beaci  u- 
dine,  perche  discorrendo  vn  po- 
co col  lume  della  natura  » giudi- 
chiamo , che  fè  qualche  poco  di 
giuditia  fi  ritruoua  ne  gli  huo- 
mini , è in  Dio,  come  nella  fiua_a 
forgente  con  vn’eminenza  impa. 
reggiabile,  e però  noi  non  potia- 
mo immaginarci  vna  D riuniti 
lènza  il  corteggio  della  bontà , e 
delfequità  »che  perpeaiamente 
l’ accompagnano . Ora  quando 
•vediamo  htiomini  innocéri  con- 
tìnuamente afflitti»  i quali termi- 
nano pure  quella  vita  con  fini 
'fànguàrolenti  5 &;  horribili , op- 

£rdli 
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prelìì  alle  volte  dalla  tirannia  de 
gli  huomini  > lenza  che  niiruno 
vendichi  le  loro  ceneri»  noi  con- 
ch:udiamonecclÌ'ariamente»che 
nell’altra  vita  v’è  vn’altra  giufti- 
tia  » & vn’alrro  tribunale»  oue  le 
caule  deuonfi  decidere  nella  ri- 
fìinrcttione  finale.  Noi  diciamo 
con  S.  Paola.  L affittai  tue  del - ^ . 

la  creatura  affitta  La  nuelatione  {lino 
de  figliuoli  di  Dio . perche  Ogni  creata. 
Creatura  è Aggetta  al  mente , non  r&reue. 
di  fua  volata  .ma  d ordme  di  quel  lattone 
lo  1 che  l ha  fogge  trota  con  fperan-  (do  rum 
-z*4  di  nforgerty  perche  quitta  ine  ' ex* 
defi  ma  creatura  fura  liberataci  PlC^<rf 
dalla  feriutH  degni  corrosione 
nella  l berta  de  figliuoli  di  Di*  **n  f."” 
Quello  è quello,  che  confola-  rA  (upm 
ua  tutti  li  Martiri  nelle  loro  fpa-  ietta 
nenteuoli  pene  > quando  gli  Iter-  non  ve- 
panano  l’anima  dal  corpo  coil^s  /*»*  f*d 
impareggiabili  violenze . Perche  fiopuv^ 
fe  bene  le  mébra  mortali  li  (or-  eam-.qui 
tomctreuano  al  ferro  della  p<ztJubiect.* 
fècutiòne , eflinondimeno  vede- 
nano, benché  con  occhio  bagna-  ^ tpf*. 
ro  di  fangtie»  e di  lagrime,  quella  creata- 
bella  gloria  » che  gli  afpettaua,  e r*  Ubt - 
cooccplauano  come  in  vno  fpcc-  r abitar 
C c \ chipi 
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* ferui - chio  le  fpine  di  que’  prodigiosi 
iute  cor*  trauagli>che  fi  conuertiuano  tut- 
ruptio^  ti  in  corone.  lui  S.Srefmo  con  fi- 
ai/  in  li*  de raua  quelle  pietre  mutate  in 
^eriAtS  tanti  rubini, che  doueano  ferii  ire 
glorie  fi*  venera  rione  alfa  pietà»  e di 
tor#/»  efempj0  a{  coraggio  di  tutta  la 
R * j,  pofterità.  lui  S.Lorenzo  guarda- 
mi le  fue  fiamme,che  fi  conuertì- 
uano  in  rofe3&  in  delitie . lui  Si- 
ta Felicita,  la  madre  delle  glorie» 
e de’  trofei,  vedetta  fette  figliuo- 
li, che  la  riceneiiano  con  le  pal- 
me in  mano  in  que’  beili  padi- 
glioni del  Cielo , doue  tutt’ì  tor- 
menti finiuano,per  dar  principio 
a gioie  infinite.  Quefto  è quello, 
che  ammalia  tutt’i  Giufii  in  vna 
così  gran  mafia  di  rribolationi,e 
che  faceua  dir  loro  quelle  parole 
, th  di  Tertulliano:  Dio  e ben  atto  per 
Mone us  ejjfri  1‘ arbitrio , C7  il  depofitario 
fatteti*  della  ycftra  pattenza  : ft  voi  gii 
9 confettiate  vna  ingiuria  » tgU  tu  ir 
"Jr . e * ti  vendicatore  ; fe  vna  perdita  de 

ria  de - ne  €t*  rtP*rAt°*C  i f*  vn  dolo» 

pofuerh  rt  & vn*  malaria  ne  e <1  medico\ 
ftnet  fe  vna  morte . egli  è quegli , che  ri • 
em.vltor  fufcitai  morti.  O che  credito  ha 

•fi  > fi  guadagnato  la  patienx.a  dopo  che 
d*mnS>  . * ' . 'V.  Z 

i 
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t fatto  l ddto  mede  fimo fuo dein- 
reai  quale  per  la  condittone  del 
r ftta  natura  indipendente , non-,  mtdiCut 
rendo  debitore  ad  alcuno  > fi  obli  tfl  » A 
x nondimeno  particolarmente. mortene 
Ha  patienza  ! refufei - 

Cóch  indiamo  có  quattro  bel-  tator  9, 
iftruttioni  da  ofleruarfi  nelle  ° 
ìuerfità , le  quali  fono  fcritte  **mM" 
ri  libro  di  Giob,  perche  lì  dice  : *,****** 
he  /quanto  i juoe  veli t menti ■» e t Dt~ 
po  efjeyfi  [ìerpati  t capelli , & ef  kabea» 
fi  gettato  in  terra  » egli  adorò , e debito «« 
ffe:  lo  fono  vfeito  affatto  nudo  ri  ! Ter. 
il  ventre  dì  mia  madre  > e nudo  tuli » do 
ritorno  interra»  > . . pat. 

QlTemate  % che  nel  foriere  3 tob.  f. 
tiarcia  i Cuoi  veftimenti  > per  t!*cjut% 
orttare  > ch’egli  fi  ftaccaua  co- 
ggiolàméte  da  tutt’i  beni  erte-  ^a$iai/a 
m y che  fono  le  ricchezze  » e le  y^4  > ^ 
filoni  fignifìcate  peri  veftiti  : tpf0  £** 
*lbi  fitoi  capctli>che  era  va  fe-  pia  eoo» 
o » che  egli  mettala  nelle  ma-  runa  ito 
di  Dio  tatto  il  corpo»  acciò  ne  torta»  » 
ponelfe  a fila  volontà.  Perche 
ome  gli  'Antichi  nel  fagrifi-  ***'  * 
te  vna  vittima  > de*  Carpiuano  x’*j  t 
ina  del  pelo  » e lo  gettavano  *a  * 

Ile  fiamme  ^erfìgaifirar<__j> 

jj?  $ tà6  * 


. 
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. 6i  o Le  Mafs.  di  Statai 
che  tutto  il  corpo  era  già  deAi' 
nato  al  fagriflciò  : Così  quelli, 
che  per  cerimonia  d auano  aiii 
Tempi  i loro  capellhproteftaua. 
no  9 ch’erano  dedicati  al  ieruido 
della  Ditiinità,alla  qua  le  fàceua- 
MO'  fimi!  voto*.  Per  ter  zo  (I  getta 
ih  terra ,ricono(cendo  la  lìia  ori- 
gine có  vita  profód ifluna  humil- 
tàre  per  conchiufione  egli  prega, 
& adora  con  vn  gran  riTpetto- 
EccouitiKto  quelloiche  doue- 
i te  praticare  nella  tribolationey 
. ; V:  . ben ’efpreflcr  nella*  parfòna  di 
v ..  . quefto  fpecchiodipatienza.  Pri- 

, mieramènte  fete  vpi.  afflitto  per 
; * • la  perdita  de"  benho  per  qualche 
non.  penfato»  accidente , ò per 
qualche’  tirannia  > ò ingiuftitia  l 
\ -Non  vi  perdete  punto  epanimo, 

; ma  confiderando  la  nullità  di 
> a . tiHt’i beni  delia  terra  ,.e  la  gran- 
. tv  dezza  ddl’etcrne  ricchczze,ditcr 
* . - Mio  Dio  , ancorché  io  procu- 

< - ' ..  ndi  conieruare  le  facoltà, che 
voi  m’ha  Liete  concedo,  cornea 
ffromento  di  moke  buone  attip- 
x . ru'^Tondiineno  fe  hauete  ordina- 
; to  nel  Sacro conlegiio  della  vo- 
ftra  Prouidenza?  ch’io  ne  debba 
— elle- 
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Màg  XIV.  delle  T rìboì.  6 1 * 
ctfcre  prillato  per  mio  maggiore, 
vantaggio  rpirituaie>io  gli  rinun- 
tia  addio  con  ogni  cordialità  > c 
fon  pronto  ad  etlèrc  fpogliato  fi- 
no* alla  nudità, per  entrare  più  Vrc 
perfettamente  nelL’imìtatione 
della  voftra  pouertà  ► Dire  ciò, 
che  dille  S .Luigi  Arciuefcoiio  di 
Toloia  i G tem  e tutta  La  mia  rie-  Dittiti*. 
, che\za * t con  ego  lui  mt  contento  9 
nella  mancanza  d'ogn  altro  bene . CbfW  ► 
Ogni  abbondanza*  che  non  e Dio , géUgrSt 
' e vna  mera  flenlita  per  me  . ornai* 
Se  voi  l'ete  tormentato  dal  do-  co/>iai  f 
lorc  del  corpo,dalle  malaticcia*.  o*0mt9 
la  morte  de1  parenti , dite  ► Mio  non  ejl  ». 
Dio,  che  cola  c quello  corpo  af-  mihi  in* 
flirto  ? Non  è egli  volito?  Non  è opta  eft* 
egli  vnode’  vollri  membri  : Egli 
lopporta  addio  qualche  dolore* 
perche  l’hauere  così  ordinato , e 
fi  lamenta , c geme  lotto  i flagel- 
li ; Dotte  fono  tanti  precetti  di  .*«m» 
patienza  ? Dou’c  l’amore  de’  yo-  i « ^ 
ftri  patimenti  ì Dou’è  la  confor- 
mità alla  volha  (.rote?  Santa  * 
Eulali.iV ergine  di  credici  in  qua. 

Lordici  anni , quando  era  marci-  . 
rizata,  c quando  ernie  lacerato  il  , 

corpo  con  li  graffi  di  ferro  * ri- 

Cc  6 guat- 


èli  Le  Adajf.  di  Stato  • 
giiardaua  le  file  mébra  tutte  in- 
* . Sdguinate,  e diceua:0  mio  Dio  , 
utlt  quanto  mi  compiaccio  nel  leg- 
àpices  §ere  quelli  caratteri  > ne*  quali 
legete , conofco  i voliti  trofei,  e le  vo- 
ga* tu*  lire  memorie  impreffe  col  ferro 
chrifie.  fapra  il  mio  corpo , e fcritte  col 
troph&a.  mio  proprio  fangtte . Vna  crea- 
tLira  tenera, e dilieata  haurà 
*ttU*t*  fnoftrato  tale  coraggio  colà  nei 
mezo  de’  fnpplici  ,frà  dolori  co- 
sì pen erranti, & io  non  potrò  rif* 
foluermi  a fopportare  vn  poco 
di  male,che  mi  afflige,con  qual- 
\ » che  forte  di  patienza  ì Se  quella 
. ^ • , è la  morte  dEì  vn:  parente  > ofler- 

uate  cjtiel  corpo , non  già  nello 
dato  5 in  cui  al  pre  lente  lì  troua  , 
ma  in  quel  bel  ludro  della  glo- 
riarci quale  lo  contemplatele 
nel  giorno  della  fua  rifurrettio- 
afciugando  le  vollre  lagri- 
mortuo*  me  , dite  ciò , che  dicena  Ruri- 
fut  /pedo  > che  quelli  pianghino  lalor 
ti/nire- morte, che  non  ponno  hauere 
Btenis  pranza  alcuna  della  rifurrer- 
h Abete  j moni  pianghinoi 

tìon  poj-  joro  m0fCi>cjie  ftimano  morti 

ièiWt  • i* 

tUmi  pMje-npre* 

wnui  L per  terza  ragione  armatcui 

— -,  • --  di 
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di  vna  profonda  humiltà  ,e  cófi-  mcrtun 
derancio  la  terra  d’onde  è fiato  fuot , 
canato  il  voftro  corporee  : Dio  q**s  #» 
mio!  quello  è ben  contrario  alpini- 
smo orgogliose  habbiate  alza-  **?  **l~ 
ta  la  voftra  verga  in  quella  rri-  . 
bolatione.  ttfognaua  egli, 
na  creatura,  come  lon’io,  cariata'  * 
dalla  polite  s’inluperbifcc  córro 
i vofiri  comandamenti , e letto- 
tene tante  volrc  il  giogo  della 
vofira  legge  ? Riconolco  adelfo 
nel  fondo  de’miei  penile  ri  la  bai- 
fezza  del  mio  nulla, c con  fedo  la 
dipendenza  , che  io  ho  da  voi  in 
tutti  i ridenti menri  del  mio  cuo- 
re . Quella  piccola  herba , che 
fi  chiama  trifoglio,  piega  le  (ite 
tre  foglie  quando  tuona,  come 
le  volelle  dire, che  non  è giacila» 
che  fi  inalza , altera  contro  il 
Cielo*  Però  il  fulmine,  elicla 
{pezza  gli  arbori  più  grotti,  non 
cade  giammai  {opra  d i lei . Mio 
Dio  ! lento  la  vofira  mano , che 
romo reggia  l'opra  il  mio  capo  in 
quella  afriittrone,  e mi  ripiego  in 
me  medefimo  » riguardido  rele- 
méto,  nel  quale  deuo  edere  con- 
tiamo , per  renderai  Vantaggio* 

' . » • * { che 


r 
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6 1 4 Le  A4  aff  di  Statoi 
che  vi  (i  delie  dalli  mia  mortali- 
tà . Non  e fc  reità  te  punto  il  rigo- 
re de’  voleri  fulmini  contro  vn 
verme  della  terra  , e contro  vm 
feftuca  ? che  icrue  di,  giuoco  a’ 
venti . Finalmente  al  pitiche  po- 
tete? pigliate  forza  ne  gli  acci- 
denti? che  vi  fuccedono?  &ad 
imitinone  di  Nolìrò  Signore  ri-  , 
tirareui  net  feno  del  forinone? 
eh  è vn  four ano  modo  per  paci- 
ficare tintele  tempere .. 

Giesù  pregaiia  nella  fila  ago- 
nia > c quanto  più  s’accrefceua  la 
fila  mitezza  tanto  più  moltipli- 
caua  le fiic  orationi  . Dite  a (ha 
imitatione  -,  Dia  mia  perche  li 
miei  persecutori  fi  fino  tante  mo'^ 

,v  pittati  ? molti  s malsano  contro 
dime » molti  dicono  aliammo-» 
mia  > che  non  v è pt'u  falutc  per  Id- 
rici fuo  Dio  : ma  Signor  mio , tot 
Jeteilmio  protettore,  eia  mia 
gloria  ? voi  farete  quello , 
che  mt  Urtte  aliare  tl 
capo  fopra  tutti  *. 

li  miei  ne > 

mici. 

* 

. /ir  * * * 

ESEM. 


Af*lf.Xir  dilli  Triéol. 

ESEMPIO 

x i v. 

SOPRA  LA  X I V- 

MASSIMA, 


Della  Coftanza  nella 
Tribolatione. 


A’ 


*t?  <x 


fumo  capaci  di 
^portare  qua  fi  più  \ 

I ^^1  di  quello  > che  ci  po- 
^ trcllhno  iirunaginaty 
Solo  i piccoli  mali  fanno  pian-' 
gere  vofoncicti  > Se  eccitano  vii  > ■* 
gran  mormorio  > agui(a  dique’  ’ * 
rufeeletti , che  fcorcqqo  a tra- 
iierfadc’fartijina  li  guaiuli  pallia- 
no per  vn’anima  genero  Ci*  come 
li  groffi  fiumi  > i quali  portano  le 
lor’ acque  con  vna  pacificai 
maeftà . 

Quello  chiaramente  fi  teorge  Magi* 
nella  morte  di  Sofà  > e di  Lcono-  ius  hi  fa 

ray 


Digilized  by  Google 


6i(j  Le  MajJ.  di  Stata* 
indie . ra  » raccontata  dal  Maffeo  nel  li- 
iip,  i $,  bro  decimo  fella  delia  fua  ftoua 
delle  Indie.Era  quello  Sola  Por- 
toghefe  di  natione  > huomo  di 
qualità,  pio,  ricco,  liberale^  co- 
raggio fb  » maritato  con  vna  del* 
le  più  honorate  Dame,che  fode- 
ro in-  tutto  il  Regno  ,,  Effendo. 
flati  già  lungo  tempo  nelle  In- 
die, &:  abbracciando  di  defide* 
rio  di  riti  edere  la  loro  cara  Pa- 
tria, s’imbarcano  a Cecino  con  ì 
loro  figliuoli , molto  piccoli , in 
compagnia  di  altri  Gentilhuo- 
mini,  & Offitialhal  numero  iim* 
tutto  di  fèicent’huomiou II  pi  m- 
cipio  della  loro  nanigatione  fu. 
affai  felice  >ma  arridati > che  fil- 
arono al  Capo  di  buona  fperan- 
za, trottarono  la  difperatione  del 
f loro  ritorno  . Vn  vento  Occi- 
dentale gli  dipinge  co  ogni  vio- 
lenza, fi  addenfano  le  nuuole, ru- 
moreggiano intoni  , pare,  che  il 
Cielo  voglia  diicendere  tutto  ih 
fuoco  fopra  li  capì  loro , e lòtto  t 
loro  piedi  altro  non  vedemmo, 
che  abitfi,  de  immagini  di  mor- 
te. Se  fi  vogliono  fermare,  l’O- 
ceano gli  icaccia;  (e  vogliono  ri* 


AftflXtV-  itili  Trikl.  Al  1 
tornare  dalla  parte  delle  Indie» 
i venti  fé  gli  oppógono^er  chiu- 
dere loro  l’entrata  ; fono  fquar- 
ciate  le  loro  vele;  l’albero  ftrùo- 
lato»  rotto  il  tiinoncjìl  Nauiglio 
battuto  dalle  onde  comincia  a 
far  acquaia  indufiria  de  gii  luta- 
mi ni  vi  lì  perde , &C  il  tutto  fi  ab- 
bandona al  regno  della  tepefia. 

Per  terminare  la  lorodfigra- 
tia  vn’altro  venco  di  mezo  gior- 
no li  caccia  violentemente  in  vn 
porto  , nel  quale  trotta  rono  il 
naufraggio  : bilognaua  sfuggire 
tale  incontro»  fenonvoleuano 
e0ere  nelle  acque  feppellùi»  get- 
tano l’ancora  per  fermare  il  Var 
fcello  » e faitano  in  piccole  bar- 
che per  guadagnare  con  mag- 
gior ficurezza  la  terra.  Soia  il 
primo  fi  falua  con  la  moglie»  e fi- 
gliuoli, portando  feco  l’oro»  l’ar- 
gento, e le  gioie,  tanto  quanto 
permctteua  loro  vncosì  vicino 
pericolo . Le  barche»  dopo  vno» 
ò due  viaggi,  fi  difiìpano,  la  cor- 
da dell’ancora  fi  ronipe»i  fiandti 
fi  fiaccano»  il  fondo  fi  aprc»iì  fal- 
ua chi  può , molti  reftano  lonv 
inerii,  altri  lottano  con  l’Ocea- 


M ajj.X IP. delle Tnb’l.  6*9 
fuoco,c  di  preparare  qualche  vi- 
uanda  putrefatta  per  refieiacù: 
egli  hà  il  cuore  occupato  dal 
fonti  mento  di  tale  difgratia,  nel- 
la quale  vedala  inuolto  tutto 
qucUo, ch'egli  hauea  di  più  caro; 
nondimeno  rafferenamìo  il  Tuo 
volto,  conloia  quella  troppa  af- 
flitta dicendole  : 

Che  nan  era  tempo  dipenfare 
alla  l or» per dit a%ma  di  r ingrana 
re  Oto,  che  gli  hauea  f alitati . Che 
loro  non  erano  con  ignoranti  del 
mare*  che  non  fape fiero  bette  uh 
quando  fi  rifinite  d imbarcar  fi  fo- 
jpra  U Ai are  ■>  bif  gnaafpttta>  e la 
fame 5 la  fetide  perdite»  li  naufraga 
gì»  e tutte  le  incommodx.i  del  ge- 
nere h-tmano:  e però  qtten  iofucce- 
dono , btfogna  confiderà  le  come 
co  fa  già  premila  > (jT  approfittar  fi 
delle  fue  dfgratie  per  l'efitl lattone 
defuoi  peccati  Nel  redo,  eh'  effe  te- 
de prim  di  tutte  le  cofe  iti  mtu> 
dvnafframera  natione » non  ha- 
ucano  ricchezza  migliore  » chela 
buona  intelligenza  fra  di  loro  » che 
faterebbe  quelli r * quali  s'att ac- 
cafiero al  corpo  r come  la  d feor- 
dia*  rotante  ebbe  tnfalltbilmente  le- 

mene- 
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membra  diffidate . dggìunfe  et» 
vngratt  fcfptro , eh  eft  vedetta»* 
la  loro  tetterà  Padrona  con  t fm 
teneri  figliuoli  nel  maggiore  peri- 
colo, e benché  il  feffo  elaetàncet- 
cajjero , cbefojfero  vnpoco  (clima . 
ti,  nondimeno  egli  non  rifparmit- 
reebefe  mede  fimo  ne  i fuot  per  hu 
communi  falute  » 

Ogn’vno  rifpofe  conlclaeri. 
ì-’e Si' occhi , cheli  conduce f- 
^miramente  doue  più  eli  pia- 
cfna  » -e  cfle  non  haueuano più 
Tfa  PMran,z.a  di  v'«ere  , lucri 
» ^ n5.,,a  vbbidienza  » che  eflì 
naiuebbono  refa  a’Tuoi  conV 
mandamenti.  Dopo  edere  fta- 
ti  tredici  giorni  in  quel  mifera- 
»‘lc  porto  bariccati  con  erode 
pietre,  e con  li  confini  auuanza- 
jal  ,ro nanfraggio , per difen- 

beftl  acn°trC  da’]adn'’  « dalle 
oe  t,e , fi  mettono  in  cammino , 

penfiero  di  andare  verbo 
Unente  dirittamente  ad  vn^, 
gran  fiume,  a cui  haueanogià 
L Portoghefi  dato  il  nome  del- 
oSP1rl[0  Santo.  Sofà  camini-  1 

fiu  m^r  n°idinanzi  a tutri  con  I 
» ia  quale  inoltrai» 

„ vu  a- 
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vn’animo  virile  in  vna  carne  di* 
licata , de  hauca  i Tuoi  piccioli  fi- 
gliuoli , de’quali  or’ vno , or  l’al- 
tro per  ordine  portaua  in  brac- 
cia . Andrea  di  Vaiò  il  Pilotto 
era  nel  medefimo  ordinc^por- 
tando  lo  ftendardo  della  Croce  j 
fegu irato  quali  da  ottanta  Por- 
toglieli , e da  cento  lcniitori,che 
portauano l’armi.  Dopo  fegui- 
tauano  i marinari,  le  lente, 
alrra  gente  minuta  non  agguer- 
rirà . 

•*  Que’buoni  /cntidoricompaf- 
fionando  Leonora , che  vedeua- 
no  camminare  a piedi,  lehaue- 
«ano  fabbricato  qualche  forma 
di  lettiga,  c li  sforzauano  a!  me- 
glio, che  poreuano  di  follctiarla. 

* Biiognò  finalmente , che  la-** 
potiera  Dama  cambiate  fra  luo- 
ghi , doue  non  fi  vedeuano , che 
beftie  feluaggie , c Cafri  più  del- 
le befiie  inhumani,  frà  Rocche 
inacceflibili , frà  Montagne,  che  . 
innalzauano  fopra  le  nuuole  il 
capo,  fra  Valli,  che  non  poteua- 
no  mirarfi  da  alto  fenza  inhorri- 
dirfi,  fià  Torrenti  gófì  p le  piog- 
gic  , frà  paludi  piene  di  gor- 
ghi 
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£h.\  e quello  ch’era  pài  fiftidio- 
io , h/;ognniia  camminarealliLj 
cieca,  per  vna  brada  , cheniflh- 
no  l a pena  , e nifiuno  mfegnaua, 
e:  maniera , che  facai  a no  cento 
hgiic  doue  non  ne  bilognaua 
che  Trenta . 

Cominciando  loro  a mancare 
quella  poca prouifionc,c’hauca- 
no , mangiarono  primieramente 
pezzi  di  Balena  putrefatta,  & al- 
tre lcjiifezze  del  Mare  ; poi  li 
n utti  leluaggi,  e le  toglie,  non  la 
perdonando  ncanco  a’cadaueri 
delle  rie  re,  che  trouauano  in  .« 
quel  de/erto . Poi  caddero  in  v- 
na  cosi  grande  penuria  d’acqua, 
che  le  ne  voleuanó  qualche  po- 
co  di  pura  , bifognaua  cercarla 
fui  li  Mori , e le  Tigri , per  com- 
perarla fedi  ci  tendi  ih  fiale  o : 
moiri  ve  ne  furono,  che  diftnmi 
da  mah  cosi  bombili , Jafciaua- 
n°  la  Ipogha  de’corpiloro  a’em. 
deli  Etiopi , a gli  veeelii , alle 
bdije , dicendo  vn  nùjcnconico 
addio  a’ioro  compagni,con  l’v]- 
r mie  parole,  le  qua  li  defidetana- 
Ji°  > che  fodero  riferite  a’  loro 
1 arcnti , òc  Amici:  ma  gli  ipa- 

ucn_ 
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licnti  » e le  calamità  preferi- 
ti di  cialchcduno  > facemmo 
(cordare  i morti  con  le  loro  ri- 
chiede . 

Lo  sfortunato  Sola  era  fo- 
prafàtto  dalla  tortezza , veden- 
do tante  infelicità , raddoppiate 
l’vna  fopra  l’altra  *,  e quando  egli 
confideraua  fua  Moglie,  che  per 
confolarlo  fi  moftraua  infatica- 
bile nello  fpirito  , e nel  corpo  » 
portando  ella  medefima  i lìioi 
figliuoli , inanimando  ogn’vno, 
ciò  gli  fcriua  bene  lènfibiimcntc 
il  cuore,  nel  vedere  vnaDatua 
così  dilicata mente  ailcuata,  che 
jfopportaua  con  tanta  coftanza 
i’ertremità  de’ mali  del  Mondo.  “ 
JFinalmente  dopo  quattro  meli 
di  cammiuo , arriuarono  al  Fiu- 
me  Spirito  v^nto  , quali  lenz’- 
atiuedertene  , doue  comman- 
daua  vn  piccolo  Rè  , il  quale 
gli  accolte  affai  hunnnamcnrc, 
.in offo  parte  dallo  fpcttacolo  di 
vna  cosi  grande  calamità  , c 
parte  dal  defiderio , c’  hauca_** 
di  cattiuarli  con  taleoccalìone 
il  fa  noie  de’  Portoglieli,  degna- 
li hauca  bilogno  ne  ’ luoi  iute- 

rei- 
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redi . Fece  loro  fapcre  al  meglio 
che  può  re , che  i (applicali  a a re- 
date con  dio  lui,  affettandola 
commodità  d’imbarcarfi . Altri- 
mentc,  che  le  fi  arrifchiauano  di 
feguitare  il  loro  cammino  con 
vno  equipaggio  così  miserabile, 
correuano  periccolo  di  edere 
iàccheggiati  da  vn  Prencipe  fuo 
vicino, che  era  vno  de’  più  gran- 
di a da  (fini  del  paele . 

Quanto  più  quello  Rè  barba, 
ro  li  moftraua  cortefe,  tanto  più 
Sofà  fi  ombreggiarla  del  Ilio  prò. 
cedere,  c giudicaua  fimftramen- 
tc,chc  tanta  dolcezza  in  vn  huo- 
mo  incognito  non  folle,  clic  vna 
coperta  divncattiuo  penficro. 
Egli  lo  ringratia  della  Eia  corre- 
ità, e lo  fupplica  con  ogn’  iftanza 
a volergli  far  preparare  delle  bar 
chctte  per  paliate  il  fiume  ; il  che 
fece  il  Re  con  dilpiaccre , prelu- 
dendo il  pericolo  m cui  andaua- 
no  a precipitarli . Padano, ne  re- 
nandogli pitiche  cento ventilci 
huomini  dclli  cinqne,ò  lèicento* 
& elsédo  nauigati  cinque  giorni 
p quel  fiume  » pigliano  terra  do- 

uc 
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tte  poffono,più  forzati  dalla  not- 
te , che  inuitati  dalla  comodità 
del  luogo . 

Il  giorno  feguente  videro  vno 
(quadrone  di  ducento  Etiopi>i 
quali  veniuano  alla  volta  loro,  il 
eia  e obligogli  a prepararli  per  la 
difela  j ma  quelli  intimoriti  dal- 
ie loro  armi , inoltrandoli  affili 
pacifici,  quelli,  e con  gelti,  e con 
legni  gli  efpofero  la  loro  eltrc- 
' ma  mileria . Colloro , che  era- 
no accoltumaci  nella  goffaggi- 
- ne , e che  voleuano  approfittarli 
in  quella  occafione,  gli  fecero 
eon  fatica  intendere,  che  donea. 
no  trasferirli  alla  cafadel  loro 
Rè,  doue  farebbono benififìmo 
accolti  : il  che  efiì  tentarono  di  , 
fare,  &c  auuicinandolì  armati  al- 
la Città , il  Rè  di  que’ barbari  ti- 
mido, e maiigno,loro  profeibi 
la  entrata  nella  Città  > e li  rilegò 
in  vn  piccolo  boll  o , dotte  net- 
terò alcuni  giornee  vi  lì  tratten- 
nero con  vn  debole  trafico  di. 
coltelli , e di  altre  bagatellc,  che . 
erti  dauanoper  pagamento  del 
parie . 

Ma  quello  Prencipe  infedele, 

Dd  che 
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che  volata  cogliergli  nella  reti 
perche  vedeua,  c’haueano  qua] 
che  comodità,  fece  dire  a Sola 
che  lo  (cula  ile , fe  gli  hauea  ri 
Ciifa io  l’entrare  nella  Città, 
che  due  cagioni  glie  l’haueam 
impedito  j la  prima  era  la  care 
dia  di  viuere , che  regnaua  nt 
fuo  Popolo,  cl altra  il  umore 
che  i (noi  haueano  delle  arir 
de’  Portoglieli  , non  eiìendoi 
per  anco  allliefatti  * Che  fe  ve 
lena  no  la  ferirgli  le  armi , gli  ri 
cenerebbe  nella  Città, Se  alle  fu 
genti  adeguerebbe  villaggi  cit 
conuicini , tu’  quali  larebbon 
ben  trattati . 

Quella  condi tione  patena v 
poco  afpra , ma  la  necellità  face 
ua,  che  il  rutto  li  digeriice:  li  ac 
cordarono  di  far  quello, che \ 
Re  voleua  tutti , fuori  che  Leo 
nora , la  quale  mantenne  lem 
pre  > che  non  li  voleua  abbando 
nare  le  loro  difefeinvn  luogo 
dotte  fc  ne  hauea  tanto  bifogno 
Eccoli  difarmati , fef arati , e di 
fpexli  in  vati  borghi  > chi  qua , < 
chi  là.  Sofà  conia  mogli  e,  co 
figliuoli?  e con  venti  altri  fu  con 

dot- 
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dotto  alla  Città  Realc_^»  • 
Appena  fù  egli  armuato  » che 
tutti  li  Tuoi  compagni  furono  af- 
daffinatì , e caricati  di  baronate» 
e trattati  quella  notte  come  ca- 
ni ; egli  non  n ’ hebbe  miglior 
mercato,  perche  quel  Rè  barba- 
ro , ed  innumanp  gli  leuò  tutto 
l’oro , e le  gioie , e lo  f cacciò  co- 
me vn  Corfaro , Sciandogli  Co- 
lo la  vita , e le  pouere  fue  vefti- 
menta . Quando  furono  vfeiti 
. da  quel  macello , deplorando  la 
loro  milerfa  ,ecco  vn’altra  trup- 
pa di  Cafri  armati  di  feudi  > che 
gl’mueftifce,  e fà  loro  fapere,che 
bifogna  cauarfi  le  veftimenta,  Ce 
non  volgiono,che  fia  loro  tratta 
la  pelle»  E ili  erano  talmente  ab- 
battuti , che  non  haueano  nc 
forza,  nè  coraggio  per  difender* 
fi , e però  diedero  ciò , che  colo- 
ro dimandauano,  come  fannole 
Pecore  la  lana  » Leonora , fola 
preferendo  la  morte  alla  nudità, 
dilputò  lungo  tempo  vna  mife- 
rabile  camifcia  con  que’  barbari, 
traditori  ; ma  finalmente  leuolle 
la  forza  quello  > che  la  vergogna 
ci  fi  era  pronata  con  ogni  ma- 

Dd  2 nie- 
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mera  di  ritenerci . , 

- La  cada  , & honorata  Dama 
vedendoli  nuda  in  faccia  de’liioi 
domeftici  > i quali  abbaflauano 
gli  occhi,  per  non  vedere  l’inde- 
gnità d’vn  talè  fpettacolo,  fi  le- 
pelli  prontamente  nella  labbia 
fino  alla  Centura, coprendo  il  re- 
do del  fuo  corpo  co’  fuoi  fparfi 
•capelli,  hauendo  lempre  ad  ogni 
momento  in  bocca  quella  paro- 
la : Dott  i mio  ma»  tto  ? ' ' 

Poi  voltandoli  verfoil  Pilo- 
! to,  Scaltri  de’ fuoi  Officiali iui 
prefenti,  dille  loro  con  volto  co- 

- dante:  Miei  buoni  amici, voi  ha- 
uete  fin’hora  renante  a mio  ma- 

. rito  voftro  Capitano,  Se  a me 
voftra  Padrona  tutti  li  feruigi, 
che  fi  poteuano  fperare  dalla  vo- 
ftra  fedeltà:  E'  hormai  tempo, 
che  voi  abbandoniate  quello 
mio  corpo  » il  quale  già  hà  paga- 
to alla  terrala  metà  del  (ito  tri- 
*.  bino.  Andate,  peniate  a làluar. 
ui , e pregate  Dio  per  la  mia  po- 
uera  anima . Che  le  alcuno  di 
voi  ritorna  al  plefe,  potrà  rac- 
contare a chi  degnerà  di  r'cor- 
cUrfi  della  sfortunata  Leononij 
* n • a qua- 
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x quale  flato  m’habbiano  ridot- 
to li  miei  peccati.  Dopo  c’htb- 
bc  così  parlato  , reftò  immobile 
in  vn  profondo  filentio  per  qual- 
che terreo  » p>oi  alzando  gli  oc- 
chi al  Cielo»  foggiunfe  : 

Ai  io  Dio*  tee*  lo  fiat»,  mi  qua- 
le io  Cono  vfetta  dal  ventre  di  mite 
madre  » e nel  quale  ben  pnfìo  dine 
ritornare  in  terra*  effondo  gtà  buo- 
na parte  delia  mia  per  fona  come 
fra  morti . M io  Dio , io  bacio,  & 
adoro  la  verga  della  voflra  puli- 
ti a « la  quale  mi  bà  coti  a/pr amen- 
to y benché  giuramento  trattata 
Pigliate  nelle  voflre  braccia  l a* 
ni  ma  del  mio  honorattjfime  ma* 
rito,  fe già  è paffata . pigliate  quel • 
la  de  mm  poueri  figliuoli  * che  mi 
fono  a%  fianchi  y pigliate  la  mia, 
che  ho  già  in  su  le  labbra  * e che  vi 
refiituifco  come  a mio  padre  > & a 
mio  Signore ; non  v è luogo , che  [la 
lontano  da  voi  * ne [occorfo  tmpof- 
fi  bile  al  voUro  braccio . 

Mentte-clla  cosi  par  latta»  So- 
fà ftto  marito  fuggito  dalle  ma- 
ni di  quegli  aflafGni  *che  lo  ri- 
cercauano  » arduo , c trottando 
k moglie  in  tale  flato , refi  olle  a 
Dd  i can- 
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cauto  co  ne  vna  ftatua  , Lenza.*» 
poterle  dire  vna  loia  parola . La 
Dama  pure  gli  padana  folocon 
gli  occhi  in  lui  filo,  e dolcemen- 
te mirando , per  confolarlo  ncl- 
l’ardore  delle  Tue  grandi  afflit- 
tioni*  Ma  egli  fentendo  il  Aio 
cuore  annegato  nelle  'am  malti* 
ze»  le  n’andò  ne’  bordai  » con 
penfìero  di  trouar  qualche  prei  , 
da , per  al  [meritare  almeno  que* 
piccoli  figliuoli , ch'erano  anco* 
ra  intorno  alla  madre.  Di  Ha 
poco  tornò,  e ne  rrofiòvno  già 
morto,  al  quale  di  fila  mano  die* 
de  la  fepolcura , e poi  fé  neritor*. 
nò  alla  felua  per  cacciare  con- 
forme al  folito,fenza  trouare  al- 
tro foilìeuo . 

Il  l'uo  cuore  era  Tempre  nel 
cuore  dì  Leonora,  nella  quale 
egli  viuea  pii\,  che  nel  filo  corpo, 
&:  eifendola  venuta  a vedere  per 
l’ vi  ti  ma  volra , feppe , ch’era  già 
pallata  con  l’altro  figliuolo , che 
le  era  morto  a canto,  reftandoui 
folo  due  mi  fera  bili  Damigelle^ 
quali  pfangcuanò  la  loro  Padro- 
na , e face  nano  rimbombare^?  | 
qtwiU  folicudineco’loro  fime- 
« * - ftif- 
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, ftilfimi  lamenti . E di  comandò 
, loro,  che  fi  ritiraflero  vn  poco  in 
difparte , poi  pigliando  la  mano 
, di  Leonora , la  Sacciò , non  riti- 
rando per  lungo  tempo  le  Iab- 
| bra>  lenza  vdirfi  altro,  che  alcu- 
ni {affocati  fofpiri:  ciò  fatro,  con 
| l’aiuto  delle  Damigelle  la  fepellì 
vicino  a'  Tuoi  due  figliuoli,  lenza 
lamentarli , ne  dire  vna  lòia  pa- 
rola. D’indi  a qualche  tempo  ri- 
tornò nel  più  ritirato  luogo  del  - 
: la  lèlua , dotte  fi  crede  > che  folle 
' ditto  rato,  vnendo  per  lo  me- 
nò la  Tua  anima  a quella» 
che  gli  haueavnito  il 

filo  cuore  nella 

• • 

morte  con 

gli 

clèmpi  della  fila 
coftanza . 


Il  fini  della  Seconda  parte . 
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Opo  hauer  appartato  velia  Se • 
corni*  porto  le  M itffimt  prin- 
cipali [opra  tl  governo  dell  tu» 
•vita,  prefente . noi  entriamo  nel- 
lo flato  *41  altra* per  cono/ cernii  Importo 
della  Morte  (opra  le  cofe  mortali  > & itu 
quella  generai*  diflrutuone  de'  corpi  firn» 
mortalità  dell' anime  no/lr e Noi  le  con» 
fi  doriamo  diuift  ne  diuerfi  camm  ini,  eh'» 
effe  pigliano  conforme  la  forte  loro  * e poi  le 
contempliamo  riunite  a loro  corpi  nell  ee^ 
r sfuminone.  Sotto  li  voflrt  occhilo  Eterna 
Sapienza  ,t  con  il  vofko  favore en* 
tinamo  in  quefh  gran  labmnti 
delle  voiìrt  E temiti i fpe • 
rondoni  la  vofhra 
dire  mone. y, 
come 

fi  pretenderne  la 
voflraglo » 
ria % - 
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La  Corte  Profana. 

€he  a nuli a ferite  ti 
penfare  cosi  da  lon- 
tano alla  morte  > :e 
ch’ella  viene  femfme 
affai  prefio  > ferita 
thefici  penfi.  > . 


La  Corte  Santa  .' 

Che  il  migliore  im- 
piego della  vita  fie 
|.  - il  preparar  fi  bene  a 
I morire,  e che  li  bu&- 
| ni  pifferi  della  mor  ■ 

Ite  fono  la.  fomento 
■ dell’immortalità, 

. I I 0 


' Ben  cofa  lira» 
na  j ch’efl'endo- 
gli  huomìniv- 
ìciti  tutti  dai 
vna  medefima 
■ malia  » fiano 
così  differenti.  : nella  credenza». 

J nelle  ragioni»  ne’  coftttmi»e  nelle 
attioni  » che  non  effondo  il  Pro* 
tee  de’  Poeti  fe  non  vna  fattola» 
te  noffre  vfanze  e’infegnino  con. 
•^tmtiamence  vna  verità  » che  dice» 
- « t:  non. 
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Majf.  X V*  della  Morte.  6)7 
non  elicmi  (opra  la  terra  cola 
maggiormctc  variabile  del  cuo- 
re fiumano . 

, Noi  vediamo  ancora  in-  que- 
llo fecolo  vna  quantità  d’huo- 
mini  honorati  ,e  di.  gente  da.be- 
ne?la  quale  a gran  patii  cammina 
à quella  trionfante  Città  di  Dio?, 
a quella  Celeftc  Gierulalemme? 
che  guarda  i beni  dell’altra  vita* 
con  vn’occhio  purificatocLi’rag-  . 
gì  della  fede  > e gli  alpettacon 
vna  Ipcfànza*  perla  quale  tutto 
il  Cielo  è in  fiore.Ma  v’è  bcn’an- 
co  vn’infinità  d’anime  federate?  ntfcpra- 
marcate  coniL  fegno  di  Caino?  lo  flato 
le  quali  s’applicano  a.  tutto  ci b>À»ir  al- 
che fi  dice  dello  (lato  dell’altro  “»*- 
Mondo  > come  fe  fede  vn’Ifòla  .* 
immaginaria  ?.cfic  follie  (lata  fin-  * • 
ta  iTell’Oceano  ? per  trattenere  * 
•glilpiriti  creduli?  e riempirli?par- 
te  con  fogni  de ficiolfie  parte  con 
-fa (lidio fe  vinoni . . 

Se  colloro  potefoo  tróuarf 
q miche  a pparéte  pruoua , iì  pet> 
fuaderebbono  volani  ieri  noiw 
edera  i già  la  morte;  n ta  effendi . , r 
-iioro  lenii  conuinti  del  contrae  ?v-  , 

lio  per  l’efpoieiiza’ <Ji,ujttUj ter  * • 


X V. 

Della  Morte.  ! 

la  Corte  Profana,  f * La  Corte  Santa . • 

Che  a nuli * ferve  il  | Che  il  migliore  rM- 
tenfare  cosi  da  lon-  j piegò  della  vita  fi  e 
.tana  aIIa  mortele  |-  il  prepararci  bene  A 
ch'ella  viene  fempne  j • morire,  e che  li  bue, 
affai  prefio  » ferina  | ni  pèfieri  della  mot  ■ 
che  fi  ci  (enfi.  > ■ . I . te  fono  le.  fe  mente 

J.  de  II' immortalità. 


* Ben  cofa  An- 
na vch’eflendo- 

-j-,  gli  huomini  v- 
,^‘  fciti  tuiti  da 
vna  medefima 
- malìa  » fiano 

* * 

così  differenti,  nella  credenza» 
nelle  ragioni*  ne’  coftumi»e  nelle 
attioni  » che  noneffendo  il  Pro- 
teo de’ Poeti  fenon  vna  fattola» 
Le  noftre  vfanze  e’infegnino  con- 
tinuamente vna  verità  > che  dice» 


£ 


».• 


non- 
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Alajf.  X V*  della  Morte.  6*7 
non  dicali  fopra  la  terra  cola 
maggiorinole  variabile  del  cuo- 
ic  humano . 

Noi  vediamo  ancora  in  que- 
fto  fecolo  vna  quantità  dliuo- 
niini  honorati  ,c  di  gente  da  be- 
licela quale  a gran  patii  cannili  iva 
a quella  trionfante  Città  di  Dio, 
a quella  Celeftc  Gierufivlemme, 
che  guarda  i beni  dell’altra  vita, 

. con  vn’occhio  purificatotela  rag- 
gi delia  fede  y e gli  afpetta  con 
▼na  lperanza  > per  la  quale  tutto 
il  Cielo  e in  fiore.Ma  v’è  bcn’ai>  ^ 

co  vn’infinità  d’anime  federate,  nt 
marcate  con  il  fegno  di  Caino,  i0  fiat 
le  quali  s’applicano  a tutto  dò,  dell*  ai 
che  fi  dice  dello  fiato  dell'altro  tra  vi 
Mondo,  come  fe  fofie  vn’Ifòla **• 
immaginaria , che  folte  tiara  fin- 
ta  nell’Oceano,  per  trattenere  * 
.glilpisiti  creduli,  e ricmpirli,pan- 
te  con  fogni  dcliciofi,e  parte  con 
fa  (l  idio  fe  vi  fioni . 

Se  cofioro  poteffivo  troll  are 
qualche  a pparecc  pruoua , li  per* 
foaderebbono  volentieri  noiw 
je fieru i gii  la  morto-;. n la  * fèndo  * 

i ioro  lenti  conuinti  del  contra- 
lio pei;  i’efpoieiiza* di rutci.fi le  . . 

. coli, 


iS-' 
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coli , credono  quello , che  non 
ardiscono  di  penfare  > & ordina- 
■ riamente  muoiono-  in  modo  co- 
sì beftiale  » che  fi*  potrebbe  dire» 
c’haueflero  conuerrito  affatto  in 
carne  i lumi  d?vno  /pirico  im- 
mortale. . . 

X 

. Ma  voi  » o anime  generale  » te 
quali  io  pretendo  di  gouernare 
prontamente  con  le  fperanze  >e 
co*  terrori  dell’altra  vita  » offer- 
^ nate  quel  primo  palio  » che  bifo- 
gna  fare  > per  entrare  in  vn  nuo- 
r'v  - uo  Mondo,  con  vna  co  danza 
, degna  d’vn’anima  » la  quale  fi  ri- 

corda della  fila  immortalità. 
rii/ti  t II-  La  vita , e la  morte  fono  li 
netti  li  due  Polijfopra  li  quali  raggiranfi 
dut  foli  tutte  le  creature.  La  vita  è l’atto 
dii /tee,  primo,mobiie»  e continuato  deL 
i$*  la  codi  viuentej  la  morte  è la  cef- 

iàtione  del  medefìmo  atto . E si 
come  vi  fono  tré  attieni  notabili 

nelle  co/è  animate  » vna  delle 9 

quali  riguarda  il  nodrimente , e 
Laccre/cimento  , l’altra  il  fentì- 
mcnu> > e la  terza  l’intelligenza; 

. X>itur/t  Così  vi  fono  tré  forti  di  vita  > la 
firti  di  Vegctatiua,  la  fenfitiua  , e l'intel- 
9 i«tuale.  La  vegetativa,  ch’e  nel-  «. 

le 
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Afafs.XP  dilla  Morti» 
le  piante;  la  fcnfitiua,che  fi  tmo- 
ua  ne  gli  animali  ; l’intellettuale, 
che  s’alpetta  (olo  a Dio , a gli 
Angeli,  & a gli  huomini.  Quefta 
vita  intellettuale  fi  diuìde  in  due 
ultre  yite , che  fono  la  vita  della 
^ratia,  e delia  gloria.  Nel  Cielo, 
ch’è  la  danza  delle  colè  eterne, 
regnano  quefte  grandi , e diurne 
vite , le  quali  non  muoiono  mai, 
è fompre  fono  in  vn  continuo  vi- 
gore , e (Tendo  applicate  alla  pri- 
ma Torrente  delle  vite,  ch’è  Dio. 
Ma  nelrordine  dìù  baflb  delMó* 
do  vi  fono  delle  vite  morienti, 
delle  quali  vediamo  ogni  giorno 
il  principio,»!  progrcffo,&  il  fine. 
Quiui  è propriamente  il  domi- 
nio della  morte,  e l’vnico  noftro 
«neviere  è l’imparare  a ben  mo- 
lile . Ora  io  defidero  moftrarui, 
che  la  mone  nello  dato , in  cui  il 
Mondo  al  prelèntc  fi  trooua , è 
vna  fingolar  inuentione  della-* 
Diuina  prouidenza , ouero  con* 
fideriamo  1 * vniuerfalità  de  gh‘ 
huomini,  ouero  ofleroiamo  i vi- 
tiofi , ouero  formiamo  il  nodro  * 
penfieio  fopra  li  Giudi . • * 

UI.  Si  lamentano  della  roor* 
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jPrt>«ì-  te  ; ma  s’vdirebbono  bene  alrri 
dè{a  di  lamenti, fé  invna  tal  vita,  nella 
Dio  fo-  quale  viiiiamo,  non  ci  folle  h 
pr*  la  morte.  Voi  vedrete  huornini 
(oritela  contornati  dagli  anni,  e da'  fallir 
*l™rU.  di , i quali  ogni,  giorno  cnriche- 
rebbono  gli  Altari,  con  voti, e 
tk  de  oli  con  preghiere  -,  huomini  miop- 
Jo.'tom  • portabili  ad  ogn’vno , noiolì  alla 
m . vita*  inefpugnabili  alla  morte* 

buomini  vecchi  come  la  terra,  i 
quali  inceffanteraenpe  gridereb- 
bono  per  1’hota.  del  tranfito,e 
quafi  infiemctì  mangiarebbono 
PUto  ìn  per  dilpcratione..  Diov'hà  ben 
Timeo . prouqduto,  dice  Pia  tene,,  perche 
?*ter  conofeendo  >.che  Panama  douea 
edere  (errata  nel  corpo > come 

eors  ults  i ì . . 1 i vi 

j dentro  ad  vaia  prigione,ha  aimcr 

no  atto  corrottibih  le  me  car 

tene . 

Chi  vi  fa  tanto  defidcra-re  la 
vita?  / o tnf.puc(dicc  quel  N (onda- 
no) cb"c  t in  gufiti  vedere  il 

Sole,  le  Stelliceli.-  EUmenUx  e le 
Stagioni . Sarà  bene  maggióre  il 
gudQ,che  s’haurain  vederli  va 
giorno  fono  a’  Tuoi  piedi  > che.  in 
vederli  ora  (opra  il  luo  capo.  So- 
no tanfi  anni  : die  voi  léce  ioprà 

la 


morti 5 
Ha  viti 
cui*  fa 

sniffi?. 
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Ma  fu  XV*  dilla  Morte.  641 
la  terra»  non  hauete  voi  ancora* 
baftanzi  veduto  gli  elementi  ? 

Alcuni  popoli  fi  fon  trottati  fra 
li  Pagani  9 li  quali  con  leggi  pro- 
hibiuano  ad  m’huomo  di  cin- 
quant’anni  il  valerli  più  del  Me- 
dico 9 dicendo»  che  ciò  era  vn_* 
moftrarfi  troppo  affettionato  al- 
la vita . E fr à i Chriftìaiii  voi  ne 
trottate  alcuni  arrìUati  all’era  di  ,, . , 

otrant’anniji  quali  non  vogliono . • . . 

vdir  parlare  dell’altro  Mondo»  • 
comefe  per  anco  non  haueflèro 
hauuto  m giorno  di  tempo  per  • ' 
veder  quello.  Ma  infogna  pur  jimbr. 
anche  far  bene  le  altioni  dettavi  lìb.  1 . de 
ta  * Non  le  hauete  voi  ancora  4HI.  èr 
fattoa  baftanza?Non  v’aceorge-  Co»»  • 
te  9 che  il  viuere  lungo  tempo  è 
vno  dare  lungo  tempo  in  vna  ne- 
. celfitofa  fatica» e miferia»le quali^y 
. dilatano  ,il  loro  imperio  fopra  li  Arumna 
..  nollri  capi» fecondo  che  crefce rH7ìtffe 
fi  corfo  della  noftra  vita.?  Non  a Mera* 

• con.fiderate  voi  > che  noi  fiamo  n£-  prò* 

. in  quella  vita  come  il  pelcc  nel-  etjfioni- 
l’onde . lempre  timor  oli  di  reti»  bufata 
ò d’hamo?  Non  mi  concederete» 

. voi  » che  noi  qui  viutamofrà  la  r(rtj~csrs 

. miferia»e  l’inuidia»come fra  Sol- ada,#. 

la» 


/ 
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icylUo  la  > c Cariddi  -,  e che  per  non  pc- 
quoU*m  rire  vna  fol  volta,  facciamo  con- 
•*-/«  e»-  tomamente  naufragio  ? Nondi- 

ZTncs meno  d compiacciamo  di  qucft* 
, U9tt*  vira  > come  le  l'hiiomo  «non  fofle 
d-. una  tanto  un’animale  iiwmorraik^j, 
nanfa*  ^anto  vna  milccia  immortale. 
S*)t  Non  (apete  voi,  ohe  la  vita  -’fii 
jr#r#«i//.conceffa  da  Dio  a :Cain©->Jboo- 
t»ntr*  mo  il  più  federato  dulia  terrai, 
Mare.  i.  per  caftigo  del  filo  dditro  > E voi 
la  voIefe  per  titolo  di  ricompen- 
U ? Veramente  v'èoccafione  di 
vt  jan5°  ddidcrarc  la  vita . Qmn- 

r et  deli  J?°.  nc  nori  vi  foflero  altre  mi- 
flu,mori  ierie,Ie  quali  non  fono  che  ttop- 
v ttuii.  P°  ordinarie;  nondimeno  quello 
'Vimfi  Callidio,  e follecitudine  d’atrioni 
fafiUto-  fncce/Iìue  ci  dourebbe  fiancare. 
>•  Che  cofa  è il  viuere , le  non  vn 
velliifi,  e fpogliarfi,  lcuarfi,ripo- 
larn , beuere,  mangiare , dormi- 
re, giuocare,  burlare,  negoriarc* 
vendere , comprare , fabbricare, 
lauorare,  querelai  fi , litigare,  gi- 
rare  dentro  d’vn  laberinto  d’at- 
rioni , le  quali  ritornano  perpe- 
ruainentc  al  loro  primo  palio 
‘ ■>**  irc»  c vuotare  quella  botte 
. vdle  Danae,  òc  edere  tempre  ar- 
ise- 


le 


Afaff  Xr.dtlU  Morti. 

toccato  ad  vn  corpo , come  fc  fi 
cuftoditfc  vn  bambino, vn  paz- 
zo , od  vn’infcrmo  ? Nm  è quello  ■ 
quello-,  cbt  ce  fttmola  (d  ire  voi)  ma  u dtk 
Infogna  veder  tl  Mondo  » e muert  «*»*•!• 
con  tviuemi.  Quando  voi  forte 
{lato  nitro  il  tempo  della  volita 
vita rinchiitfo  invia  prigione,  iè 
fion  hauefte  veduto  il  Mondo, 
che  per  vn  piccolo  buco , voi  V*  , . , ■ - . 
haurefte  affai  veduto . 

Che  cefali  vede  per  le  lira  de*» 
fc  non  htiomini,cafe,caua!Ii, mu- 
li, carrozze,  c gentile  nmli  gira» 
no  come  il  pefee  ricl  M *re,  c che 
per  lopiù  non  hanno  altroVtie- 
flicre , che  mangiarfi  I vno  coti 
l’altro  ; e di  più  qualche  basarce- 
la appefa  alle  botteghe?  Quando 
io  hò  veduto  tutto  quello  vna 
raez’hora , dico , o Dio , che  il 
Mondo  c piccolo, e ponero!  E 
per  quello  s*inganna , per  quello 
fi  giura , e per  quello  fi  fa  diuor- 
rio  con  Dio  ? 

Ma  quando  ancora  n5  cr  con- 
co rreffe  i 1 noti roint erede  in  qufc 
{le  art  ioni , non  bifogna  forici 
acchetarli  alla  legge  di  Dio , il 
quale  fa  fa  vita, Se  ordina  la  mot. 

tc* 
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te  con  ifegreti  della  fua  lapien- 
za,fempre  adorabili  a’  noftri  vo- 
v r Ieri,  benché  meno  penetrabili 
dal  noftro  intendimento  ? Vo le* 
Vtlptn-  te  voi  >.chc  vi  dica  vii  bel  penfie-  ' 
fien  ca  ro  di  Ter  cullano  ? Il  Mondo  è il 
nato  dal  ventre  della  natura,  e gli  h*omi- 
U pan*  ni  vi  fono  détro^o/ne  i bambini 
* Ì*  nelle  vifcere  della  madre  *,  le  na*. 
ulna  ^te  huomini  fono  le  graT 

y Ur hs  fidanze  del  Mondo,  le  morti  fb* 
•statura . &°  i ^U01  panile  H &oi  ripoft . 

Vorrefte  voi  non  morire  già 
mai, per  impedire  aj  Mondo  il 
concepirete  il  partorire  nel  mo. 
do  prefcrittogli  dal  fourano  Pa- 
drone? Si  fono  veduti  Tiranni 
d’ogni  {©rte  : aleunp  hanno  in- 
dentato efquihti , e ricercati  fup- 
plicij  altri  hanno  prohibiro  il  be- 
cere, Se  il.  mangiare*,  altri  il  pian- 
gere altri  hanno  fatto  fuellc. 
rei  Uncinili  di  latte  dalle  mam- 
melle , per  affogarli , e fcannarlj, 
come  Faraone,  & Eroder  ma  già 
mai  fra  quelli  fe  n’è  crouato  vno, 
c*habbia  prdhibito  alle  Donne 
.granide  il  partorire . Il  Mondo 
jè  grauido  di  voi,  e fono  tanti  an- 
ni 5 non  volete  > che  par torilca^ 


Digitizqd  by  Google 


Mk$ XV  della  Morti.  *45 
nella  maniera  preformagli  da* 
confcgli  di  Dio  ? Sarebbe  egli 
cofa  conuenientc  il  vedere  vn  fi- 
gliuolo * che  già  hauefTe  i denti» 
c formaflè  le  parole , e voleffc 
nondimeno , fe  quefto  (i  potette 
fare»  tettare  nel  ventre  materno» 
adducendo  per  ragione  > ch’egli 
vi  ttà  più  caldo  ? 

Giudicate  adetto»  e pigliate  la 
giutta  bilancia  : fe  quefto  Mon- 
do è il  ventre  della  natura  > fe_p 
quetta  buona  madre  ci  hà  por- 
tato il  tempo  impoftogli  dalla 
prouidenza  di  Dio  ; fe  hora  pro- 
cura di  partorirci , per  farci  na- 
feere  nella  terra  de’  viuenti  ad 
vn’altro  Cielo»  ad  vn*altra  vita, 
ad  vn'altro  Sole , non  fiamoben 
fempliei,  le  le  ci  opponiamo,  co- 
me bambini  , i quali  gridano 
quando  cleono  dal  fangue  , e 
dal  a fchilfezza,  per  vedere  la  lu- 
ce, c nondi. neno  mai  vogliono 
rientrare  ia , d’onde  fono  vlciti? 

I V.  Ecco  la  prouidenza  di . 
Dio  j in  quel , che  tocca  al!a_-> , 
morte  nell  ’ vniucrfalità  di  tutti  < 
gli  huomim.Offeruiamoin  qtie-  J 
ito  fecondo  punto  la  mèdclima  1 

prò-  ‘ 


1 
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rouidenza  ver  fo  li  miferabili,  c 

al  ter  tur  li  Ricchi  estuili*  & i Grandi  fu- 
ra*/*,^-. perbi,i  quali- (pittano  contro  dei 
fa  impu  Ciclo,.  Bifogna  primieramente 
nitat.  ftabilire  vu  a mattana  veriflìoia» 
. che  non  v’è  colàpiò  infelice  _ a, 
uant’è  l’impunità  degli  huomi. 

' ni  «feti  in  preda  alli  viti},  e per- 
ciò la  prouidenza  paterna  diDio 
li  ferma  col  mezo  della  morte» 
s-  Eu  la  quale  mfegna  loro  vna-  bella 
ther.  in  feccione  dell’vguaglianza,ch’e/fi 
tartne-  hanno  con  gli  altri  huomini . 

* hi  mortali  girano  (opra  la  vi- 

ta» e la  morte,  come  fa  il  Cielo 


/òpra  il  Polo  Artico,  &c  Antarti- 
co dall’Oriente  all’Occidente:  il 
giorno  medefimo , il  quale  la-* 
mattinaci  allungala  vira,ce  rac- 
corcia la  fera» e tutti  li  fecoli 
«anno  con  quello  palio,  lènza 
che  a niuno  ila  permeilo  di  Can- 
giare cammino ..  Sono  pattati  li 
noftri  Padri  » noi  palliamo  » e la 
nolha  poderità  ci  feguita  col 
medelimo  tenore  : voi  dirette  » 
che  quelle.  Tono  onde  del  mare» 
in  cu ii  vn  fiotto  caccia  l’altro , e 
. - tutti  fi  rompono  in  vno  lcogl  io. 
Che  fcoglio  è la  morte  ì Sono 


piu 
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M eff.X  V,  dell a Alerte . C4J 
più  di  cinque  miljaafiui , ch’ella 
.continuamente  arrena  le  tcfU-  di 
tanù  inortakVe  non  la  conoloia- 
mo  ancora . 

Mi  lòum'eae  a quello  propo- 
rne) vna  bella  frodinone  de  gli 
Hehreir,  riferita  da  Modo  fopra 
Gioluè.  Cio£  adire, che  Noè  U.fiui 
m quel  diiuuio  vniuerfale , che  in  hfue. 

aperte  le  cataraffe  del  Ciclo,  per 
ricuocere  le  colonne  del  Mon- 
do,  e (epellire  dentro  le  acque  la 
terra  ; in  vece  d’oro , d’argento, 
e d ogn  ’ altra  ricchezza, portò 
dentro  l’Arca  le  offa  di  Adamo, 
c d illribuendole  a’  l noi  figliuoli, 
dille  loro  : Pigliare  figliuoli*  Ec- 
coui  la  più  cara  heredirà,  chc^> 
voltro  Padre  vi  poteffe  lalciarc. 

Voi  vi  diuideretc  le  terre,  eli 
mari  fecondo  il  volere  di  Dio* 
ma  non  vi  latriate  inuifehiare  da 


...uiiviuim.  u* 

quelle  vanità,  le  quali  fono  più 
fidili  del  vetro  >pùi  leggieri  del 
hi  no,  e più  incollanti  del  vento. 

1m  i crlni/^fi  iv» t ^ * V 
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Figliuoli  miei, palla  il  cuttoqu» 
balio, ne  v’è  cofa,che  eterna- 
mente  hUllita  : il  tempo  medelì* 
mo,  che  ci  iù  fatto , ci  mangia,  e 
ci  coulùma.  Imparate  queiul, 
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£48  Zyf  j&l ajj»  ai  Stato» 
lettione  da  vn  Dottore  ninnilo, 
dalle  reliquie  del  voftro  granai 
Pndre  , le  quali  vi  feruiranno  di 
rifugio  nelle  auuerfità  , di  freno 
nelle  voftre  profperità,  e di  fpec- 
chio  in  ogni  tempo . 

Di  vantaggio  io  dico,  che  la 
morte  fà  vna  ben  perfetta  legio- 
ne di  Giuftitia  a gli  empi , i quali 
non  hanno  già  mai  volato  ben- 
impararc  , perche  ella  rimette 
nell  ’ vguaglianza  tutto  ciò , che 
la  fortuna  , la  paflione , è 1 ’ ini- 
quità haueano  cosi  malamente 
in  tanti  oggetti  diuifo . 

La  nafeita  vguaglia  gli  huomi- 
ni,  perche  nifluno  porta  feco  dal 
ventre  materno  fe  non  1 ’ igno- 
ranza , il  peccato , la  debolezza, 
e la  nudità  ; ma  vfciti , che  fono 
dalle  mani  della  Nodricc,  alcuni 
fono  medi  nella  porpora , e nel- 
l’oro, altri  nella  lana,  e ne’  {trac- 
ci; alcuni  entrano  ingrofli  patri- 
moni, doue  fono  nell’argènto  fi- 
no (òpra  il  capo , e non  fanno 
quafi  in  tutta  la  loro  vita  altro 
mdherc,che  rapire  con  vna  ma- 
no, e fcialacquare  con  l’altra;  al- 
tri viuono  in  baffczze , & cftrc- 

me 
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meneceflìrà.  Vno  /pirico  buo- 
no, che  farebbe  atto  a gou cima- 
re vna  gran  Republica  > è dalla 
conditione  della  fua  pouertà  de- 
ftinato  all’aratro  : vn’altro  è da- 
to per  fernidore  ad  vn  Padrone 
bc  lliale,rl  qnalc  non  ha  la  cente- 
fima  parte  del  (ùo  gìudicio.Que- 
• fta  è la  gran  Comedia  del  Mon- 
do,che  fi  rapprefenta  in  tale  ma- 
niera per  iegretifiime  ragioni» 
note  /olo  alla  Prouidenza  Diui- 
na.  Vorrefte  voi,  ch’ella  duraf* 
fe  vn’etemità  ? Non  vedete,  che  • 
•i  Comediantf  dopo  haucr  fofto- 
nuto  la  perfona  di  Rè  9 e chi  di 
guidone  per  due , ò tre  hore  fo- 
pra  d’vn  palco  » ripigliano  i loro 
veftiti , fenza  che  vogliano  gior- 
no, c notte  trattenerli  in  tale  ri- 
creationc  ? £ che  incoanenientc 
fi  c , che  dopo , che  ciaicheduno 
hà  fatto  la  l«a  parte  nel  Mon- 
do ? fecondo  la  mifixra  del  tem- 
po preferitogli  dalla  Prouiden-i 
za,  ripigli  la  ma  figura  ? 

Aggiungo  ancora  , efferc  vna 
forte  di  felicità  per  gli- federati 
il  morire  quanto  prima , perche 
non  è ifpecUente  lo  /pendere Jun» 

. Ee  go 
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v*hntti3giniatc  ciò  > che  dice  il  Dotcef- 
; Santo  Giob , che  quella  vita  ca«  della 
( i Giufti  a guifk  d * vna  miniera  , morte 
i nella  quale  lì  fanno  Uguagliare  ^e>  GiMm 
i poutri  (chiaui , per  r ir  rou  are  •. 

! vene  d 'oro,  e d’argento . E Ter-  8^**" 
f tulliano  hanea  il  inedefimo pen  * 
iiero,  quando  dille,  che  il  P ìim  au^fief. 

! mo  huomo  fù  vcilfto  di  pelle ^ fgUtitn 

dalla  mano  di  Dio^erjnlègnar-  thè  fa  tu 
-gli-,  ch’entraua  nel  Mondo , co-  ram . 
mevno  fchiauo  ih  vna  miniera.  Ter  tuli. 
Hor  si  come  quelli  mercenari,  d*  pel- 
che  non  hanno  celiato  di  fnuio- 
-•  nere  la  terra,  con  il  l'udore  alla  wo  * 
fronte , le  lagrime  a gli  occhi , e lus  i* 
li  finghiozzi  al  cuore, fuhito  che 
ritrtiouano  la  (per ara  vena  , fi  J99t 
rallegrano , e fi  abbracciano  in- 
' fieme  pe  r l’allegrezza  > che  han- 
no di  vedere  le  loro  fatiche  co- 
ronate con  qualche  buona  riu- 
fcica  ; Cosi  dopo  tanti  contratti, 
tante  afpre  temanoti) , tante  ca- 
lunnie, rami  litigi,  tamt  per&cu- 
, tieni,  tante  angoicic, tanti  fattidi 

ibpporcati  dalle  anime  alettf;  -a 
nella  cartiuità  di  quello  corpo, 
quando  arrinail  g.o  modici  qua- 
le incontrano  cò  v»  felice  tran- 
E e x Uro 
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fico  le  vene  de*  tefori  infiniti»  de’ 
quali  deuono  iinpoffeflarfi,  con- 
cepifeono  inefplicabili  allegrez- 
ze . All  * hora  odono  quelle  pa- 
role di  mele. 

Uu,,Ìn  , ,Vlc^  arditamente  anime  fé- 
teredie*  ”c  J>  v^citefja  cotefti  corpi,  v/cite 
miai,  & con  °gnx  allegrezza , vfeite  con 
in  pace  °Sm  p^ce,  e ficurezza  r i monti 
deduce  eterni,  cioè  i Ciclite  quelle  com- 
mini  r pagaie  di  Angeli,  e di  /piriti  bea. 
mentis,  ti , che  le  habitano , v’incontre- 
& col  ranno  con  hìnni  trionfo  II  . An- 

/JiT»  jateralleS*amc,,tc  > ecco  che  Id- 
r*m  vo.  P^para  per  aiciugarui  le 
bis  Uu  ^at>niT5e  con  le  (ue  proprie  mani  : 
dern..  vi  fora  più  morte,  non  più 
Apeai  im  |°Pin,aon  p«i  gridi>non  più  do- 
Abfler.  l°ri  • cccoal  prefente  vno  fiato 
gtt  z>c*  affatto  npouo : che  ripo lo? che 
imnem  cCfiatione  dell 5 armi  ? che  pace? 
Utrymd  Vi/ete  mai  altre  volte  rap- 
*b  och i prefoùtato  alla  meore  que’  po. 
is  e or  m ucri  Chrifiiani  ( de*  quali  fi  par- 

-vhrànò  la"e  Atti  di  San  Clemente) 
erttmtd  ^«jmi  honoran,  banditi  per 
damoTy  i . 1 clLla“  lauorauano  nel-» 

netfy  do-  ^ P^triere  del  Cher/onefo  con 
lor  erit  vn’cfirema  penuria  d’acque,  e 
vltrì , con  grandi  incominodicà,quau. 

- • do 
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do  volendo  Dio  confolare  le  lo-  qH‘ts  ^ 
ro  fatiche»  fece  comparire  fopra  a^t 
la  cima  d’vna  montagna  vn’A-  rum,  te. 
gnello  di  gratiofa  bianchezza  » ce  nome 
il  quale  battè  col  piè»e  fece  Icor-  freio  om 
rere  in  vn’iftante  fontane  d’ac- 
qua  viua  ì Qual  conlblatione  » e 
qual  refrigerio  per  quella  molti- 
tudine affettata  ? Ma  che  cofa  è 
quella  in  paragone  di  ciò  > che* 
accade  ad  vn  fedele  Chriftiano, 
quando  poiché  hà  paffato  tutta 
la  lua  vita  in  belle»  e gloriofe  at- 
tieni > in  grandi  fatiche  » & in-* 
grande  patienza»  vede  l’Agnello 
diDio  tutto  potente»che  lo  chia- 
ma allàforgente  della  vita  ? Che 

fpettacolo  fu  il  veder  morire a 

S.Luìgi»  dopo  che  havjea  paffato  r 

due  volte  con  vna  grolla  armata' 
tanti  mari»  tante  tempefte,e  tan- 
ti motòri,  tante  armi»  e battaglie 
per  la  gloria  del  fuo  Signore  ì 
Che.  fpettacolo  il  veder  morire 
S.  Paolo  l'£fernita»dopo.ehe  ha- 
ueafudato  cent’anni  lòtto  l’ha-'' 
bito  delia  Religione  ì 
• La  feconda  conditione  di  que- 
lla morte  è la  grande  tranquil- 
lità ; perche  fra  tutte  le  cole  hu- 
• E e 3 ma- 
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mane  mirtina  le  ne  truoua  all’, 
boriche  fia  capace  d’afdiggere, 
c di  (enotere  con  anioni  irrdo- 
/ue  vn’anima  fortemente  vnira 
con  il  (no  Dio  : Afa  che  ? direte 
voi  fe  i G tuffi  fono  vici  bt , no l, 
barino  forfè  tt  qvc/t  Xitirno  punto 
quache  affettare  alle  Uro  m* 
cbn  fe.  e facoltà  ? Ninna  affatto: 
elconoedì  a liegra  mente  dami- 
ti i beni  della  terra,coine  rn’vc- 
CC  kLt0  *cn  v:cirebbe  da  vna^»> 
P bbia  d 'argento , per  ri  fiorarli 
alia  campagna  ne’primi  lòffi  del. 
"?  1 rimaner* . Dite  di  graia,  a 
mie  che  io  vi  parli  con  vn’cccel- 

slTf  u pcn!kro  di  San  Clenien- 

IfJ:  fc  ZTc  ’ ncherzo  libro  dd- 

* *e  lue  Kic  gnmoni,  fevn  pic- 
colo Pulcino  folle  rinchnifo  in 
va  votio , il  cui  gnfeio  folle  do- 
mto,  & ingioicllato,  con  belle,  e 
5l y1.0^  pitture , c che  poi  quel 
1 u c, no  foftè  dorato  di  ragione, 
cche  a lui (i  rimettete, òdi  rc- 
itare  m quella  pretiolà  prigio- 
ne,© di  venire  alla  luce  cou^, 

tutti  gli  altri  animali  , clic j 

f?no  °tt°  il  Cielo , credete  voi, 
che  vorrebbe  egli  rdlare  in  vn 

Su- 
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fìifcio  d’oro  in  pregiuditio  della 
ha  libertà  ? E che  peniate  fiano 
fitte  qnefte  belle  for  t»ne,le  qua- 
i tanto  frfplendono  nel  Mondo? 
Sono  gitici  dorati , i quali  non  ft 
dewoiìo  altrimenti  paragonare 
dia  libertà  de*  figliuoli  di  Dio. 
Muore  vngra  ficco  come  Abra- 
Vio  i il  qml  dice  appretto  Orige- 
ne : Mìo  Dìo,  fi  » fino  flato  ne- 
ll, lo  fitto  flato  per  tpoutn  \ io  fino 
yfet idi  taf 4 tntd,  pér  darla  a cbt 
tu  hauta Infogno , tfimp'Cmtfino 
ìtrfuafoi  ehi  voi  mi  habbiatt  fj'-to 
r Economo  de  vofbn  ben,  per  dt - 
flnbutrli>t  rio  pi*  per  cenarli,  comi 
Webbrvna  Gallina  le  fue  voua . 

Che  fic  il  Giu  fio  muore  pene- 
ro , tanto  maggiore  fi  è il  con- 
tento di  lafciarc  vn  pouero  nido 
dì  paglia,  e loto,  per  andare  in 
rn  palazzo  eterno.  Ma  non  è egli 

fumo  affi  tto  per  abbandonale  la 

moglie,  • figliuoli , e t parenti ? Egli 
laida  tutto  ciò  fiotto  il  manto 
reale  di  quefta  prouidenza  eter- 
na,e crede  deliramente, che  que- 
gli il  quale  hà  cara  del  fiore  de* 
campi , de  gli  Vccelii  > delle  Api, 
e delle  Formiche,  non  abbando- 
E e 4 nerà 
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nera  le  creature  ragionenoli-  pur 
che  effe  ancora  non  manchino 
al  loro  douere  . Che  fé  hi fogna 
fopportare  in  queftoMondo,egli 
li  farà  delle  lustri  boia  rioni  le 
(cale  , & i gradini  per  afeendere 
alla  fua  gloria . 

Che  diremo  noi  del  corpo? 
Nonfirifente  dunque  punto  J’a* 
nima  ncll’abbandonarlo?Quefto 
corpo  è all’anima  appunto  quel* 
lo,  che  è l’ombra  della  terra  nel- 
l’eccliffì  della  Luna*  Non  vedete 
voi,come  quel  bel  Pianeta, il  qua 
le  illumina  lenoftre  notti, pare 
che  fia  per  forza  prigione  fra 
quelle  tenebre,  e come  brilla  per 
* arriuare  in  alto , c‘  liberarli  dalle 
impreffioni  della  terra  ? Così la- 
nifna  fi  Ipoglia  volentieri  del  Ilio 
corpo,  fapendo  beniffino,clie  ha 
vn*  altra  caia  affatto  differente 
nell  heredità  di  Dio, la  quale  non 
rt$cirnus  ^ fabbricata  dalle  mani  de  gli 
qnoniA  huomini,  ma  ben  si  da  quelle  del 
fi  terre ■ grande  artefice. Rapprefcntateui 
{Iris  do  Giobbe  fopra  del  letamaio , vna 
mus  no-  grande  anatomia  d’offa  coperte 
firn  lui-  con  vna  inianguinata  pelle,  vii 

MS  hd-  COrp^  > g]^  ga(fe  a p CZZ1>  & vn\v 
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urna  fopra  le  labbra , pronta  ad  Ht>ti*- 
ticiic  di  là»  come  farebbe  vn’ha-  nis  dif- 
>itaure  d’vna  cafa,chc  ita  per  ca-  foluatur 
iere.  Pcnfarc  voi , che  fi  afflìgga  !*•*  «• 
?er  lafeiare  il  filo  corpo?  Appuri-  d4c*m 
o icgli  muore  come  vna  Fenice tion*  e* 
f opra  il  monrc  del  Sole  frà  gli  ?et  h*m 
□dori  delle  lue  heroiche  xircù " *""• 
Ma  qucllo>che  fì  eflerc,quc(U 
morte  dolce  »&  honorabìle  lo- 
pra  ogn’akra  cofa,  lì  è la  fpc  ran-  ftd  iter» 
za  della  beatitudine  » della  quale  et*m  in 
parlerò  nella  decima  nona  Maf-  c±lu  • 
fi  na . Notate  il  modo , con  cui lch 
muoiono  i mondani  ; alcuni  co-  19  : /* 
me  rondinelle  , & altri  come  ta-  WÀuU 
giiì . I Ricchi catciui padano  co-  ^,rTés ■> 
me  le  rondinelle» le  quali  alrro  fieutph* 
non  lafciano  per  loro  incmoiia»  nix  mal 
che  vn  nido  di  terra  » e di  paglia»  ttpltca- 

pcrche  tali  fono  tutte  le  belle ^ » 

ricchezze  della  terra ..  Gli  arabi- 
tiofi  peuTcono  come  ragni»!  qua- 
li  offrono  viliffitnc  reti  con  qual- 
che mofea dentro.  T^ii ancora 
fono  le  reti,  le  caccie  » e le  occu- 
pazioni del  fccolo.  Ma  i Giufti  ci 
lafciano  come  il  verme  da  feta  : 
perche  quel  piccolo  animale  » le  r 

ivuicfic  iatend  irnento»  haurebbe 
£e  j va’ 


Digitized  by  Google 


® 5 5 Le  M off.  di  State  % 

vn  c (trema  conlblatione  , vfcen- 
d°  dalla  prigione , per  dioentare 
i aita  Ila  > e vedere  ridere  le  (àie 
de’  Grandi»  le  Chiefe»  e gli  Altari 
(otto  i fuoi  la u ori.  O che  piacere 
lù  vn’huomo  giu  ho  nella  cofcic 
ia  al  punto  della  (uà  morte»  con- 
• (ìdcrando  le  Chicle  adornate»gli 
Altaricoperti,  i poucri  alimenta- 
ti? le  iniquità  fuperate , le  virtù 
t tL’  foronatc>  comc  r,anre  taptzzarie 

4*  [a““rpe  C°r  ,C  rani  ! N°B 

h cgil  °ccafione  «1*  Aie.  lo ftn» 

certame  CKtì  at0  nella  ti^za*  bò  Valer  fifa* 

certaui,  m:ntc  combattuto  > ho  ben  termi • 

curfuta  nata  t*  cartiera  i foto  mircfta  di 

confum-  ccnjtgtiirc  la  corona  di  G infìtti  a, 

conf em  uamt  da  DtOx  come  in  de - 

tei iq  ut  pò  (ito? 

t/l  miti  L1'  *°  nt0rno  ancora  a voi, 
ttron»  0 fcuomo  «»°ndano , che  tanto 
iuftitu-  temcte  quell  vkiin’hora . Impa- 
Efori a-  lazc . a SlI^°  dilcoriò  a fornì?* 

ùoner.u  filili  contro  le  vane  appren (ioni 
leperfè-  della  morte , it  quali  vi  apporta* 
ne  dtli.  no  più  inquietudini , che  non  hi 

iTnf  ‘ Ln,de‘1,n,arc*  Non  Vi  par  egli  vn 

tZ  ¥r'&rm  tremare  nel  princK 

miri,, . vn  f0si  battuto  cammino» 

1 quale  unti  miglionì  pritoa 

1 % 
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iì  voi  fono  paHaci,  c gii  huonuni 
più  timidi  della  terra  hanno  (e* 
gairaro  la  carriera  cosi  bene  co* 
me  gli  altri , lenza  poterfene  dtk 
d ire  ? T urto  quello  r che  fèmbra 
in  «fuetto  patteggio  roaggiormé- 
te  fpinofo , è molto-addolcito  da 
due  coruldcradoni,  la  prima  del* 
le  quali  fi  è , che  Dio  l’hà  fatto 
cosi  commune  , che  non  fi  troua 
viuentc  il  quale  ne  da  dènte  * La 
feconda  » che  per  auuezzariì  alla 
gran  morte  5 noi  lptrnnentiamo 
ogni  notte  ncìnottrolòano  vna 
piccola  morte . 

Dubiterete  voi  ancora  di  met- 
tere fteuramente  il  piè  fopra  le 
vèftigiajcheil  Saluaroredel  Mò- 
do, e la  fua  Santiflìma  Madre 
hanno  impreflò  con  i lor  patti  ! 
Dopo  haucre  tanti  anni  dormi* 
lo,  e pattato  sì  lungo  tempo  per  i 
piccoli  mirteti  della  morte  9 non 
arcuerete  voi  mai  a*  grandi  2 
Perche  temete  tanto  il  morire? 
Le  infermità*  e gftncoitimodi 
del  Mondo  vi  faranno  faciltntn- 
te  vn  giórno  bramare  cicche 
maggiormente  temete . Non  è 
meglio  fare  per  dettione  dò, che 
£c  6 per 
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per  ncceffità  bilogncià  (opporrà, 
re  ? Hatiete  voi  così  poco  profit- 
tato nclMondoyche  non  Riabbia- 
te ancora  qualche  amico , qual- 
che pedona  da  voi  teneramente 
amata,  che  non  fia-  pallata  nel- 
l’altra vita?  bilbgna  ben  dire, che 
poco  l’amiate  > fe -tanto  temete  il 
giorno , che  vi  deue  a u vicinare 
. alla  (ha  compagnia . 

’ . Cl)c  cofa  è quella  ,.che  fa  na- 
scere nel.  volito  ('pirico  unte  que- 
lle a pprenfioni:  vi  difpiace  di  ab- 
bandonare vn  Mondo-  così  per- 
fido, così  di(gratiato>e  così  cor- 
rotto ? Se  voi  ci  rode  flato  f'em- 
prc  felice,  il  che  è ben  raro,  fìgil- 
late  allegramente  la  voftra  felici- 
tà, e non  tra  (curate  quel  bene» 
che  può.  mina  rfi  in  vagran  male. 
Molti  hanno  troppo  vi  (Turo  va* 
anno  * 8c  altri  vn  giorno  » perche 
hanno  veduta  quello che  teme» 
uanp  molto  più  della  mortc.Che 
(e  voi  in  quella  vita  fete  afflitto, 
© perfeguirato  , perche  non  vi 
vergognate  quando  Dio  vi  chia» 
ma , di  vfeire  mal  .volentieri  da 
vn  luogo , in  cui  nop.  potete  reg- 
nare lenza  calamità?. 

« ' . - , % 
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Vi  diipidcc  dcli'OFo , dcll*ar- 
gcnto,degli  habiii  fupcrbi,  delle 
cale , e delle  ricchezze : Voi  an- 


dare in  vn  paefe  dotte  non  h.ut- 
irete  più  biiògnodi  tutto  quello* 
Erano  rimedi,  i quali  vi  erano 
icMT.ninitlrati  per  le  ncceOlcà 
della  vita  -,  ora  che  le  voi!  re  pia- 
ghe faranno  affatto  gerire,  vor- 
rete ancora  portare  gTimpiMlri* 
Piangete  lapriuatione  de’  voli  ri 
SknicuV e ne  fono  moltilìimhchc 


vi  alpettano  là  (opra,iquali  lono 
i migliori  del  Mondo,  i più  (àggi, 
i più  certi , c che  Tempre  vi  Tiran- 
no gioire.  . 

Vi  lamentate  fàcilmente  dello 
flato  del  corpo,  e de*  dolori , che 
fi  patifeono  nel  tranfiro . Non  è 
dunque  più  la  murre, che  vi  fa 
impalici  fregna  ben  sì  la  vita  >c  he 


voi  cosi  teneramente  amate.  Vi 
il  dice  , che  nelhiuuicinarfi  alla 
morte  il  corpo»  lente  grandi  in- 
quiauJintVcne  fi  volta  di  quà , e 
di  là  >che  lì  grattano  le  lenzuola 
del  ietto  con  le  mani»  che  lì  han- 
no conuulfioni , che  Tl  chiudono, 
identiche  fi  perde  la  voce,  die  ‘ 
ìx  hà  il  labro  inferiore  tremante» . 

4 J 
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il  volto  pallido,  il  nafo  affilato  Ja 
memoria  confufa  »la  parola  bai* 
bettanre,i  fudori  freddi, cheli 
perde  il  biaco  de  gli  occhi , e che 
fi  muta  totalmente  la  faccia . 

A che  ferueil  temer  tutto  ciò* 
chepuòeflere,non  vifuccederà 
già  mai  2 Ottanti  ve  ne  fono , che 
muoiono  dolcemente  , e quali 
fenz’auuederfene  ? Voi  dirette» 
che  non  vi  fono>quando  fi  la  il 
hcgotio  del  tranfito  . Cefare  il 
Prettore  mori  mettendoli  le  cab 
zette;  Lucio  Lepido  vmrìdo  con 
' vn  piè  in  vna  porta;  il  Legato  de* 

^ Rodìani  dopo  hauere  arrengato 
ilei  Senato  di  Roma;  Anacreon- 
té  bèuendo;  Torquato  mangian- 
do vna  focaccia;!*!  Cardinal  Co*  , 
kmna  guftanao  de* fichi; il  Pit- 
tore Zeufi  ridendo  per  vn  ritrat- 
to d*vna  vecchia,  ch’egli  aH’hora 
fcauea  perferrionato,e  fihalmen- 
reAugufto  il  Monarca  facendo 
f n complimento.  Che  fe  bifagna 
Sopportar  qualche  cofa , credere 
toi,che  la  mano  di  Dio  fi  diften* 
da  pei:  tormentane  foprale  vq- 
ftte  forze , è che  fi  ftringa  per 
*mfola*ni  l Egli  Yi  darà  iì  fred* 
(:'•  do 

Digitized  by  Google 


Mafi.  XV  àclU  Méne.  66) 

lo  fecondo  i panni,  come  fi  di- 
;c , il  pari mento  f econdo  la  for- 
za del  vortro  corpo,  eia  corona 
icr  la  patienza . 

Vroi  non  temete  tutto  quarto, 
dice  voi , ma  remetebene  ilgiu- 
iitio.  Chi  può  rimediare  a ciò 
meglio  di  voi  medefimo  ? Quan- 
do benanche  forte  flato  il  più 
difpetaro  peccatore  del  Mondo, 
fe  da  douero  vi  rifoluete  fare  _ > 
vnTlàtta , & efficace  conuerfio- 
ne  > le  braccia  di  Dio  tutto  mife- 
ricordiofo  fono  aperte  per  rice- 
uerui.  Egli  prouederà  alla  vo- 
rtra  morte,  non  nc  dubitate , co- 
lie hà  proueduto  alla  vortra  na- 
feita;  vi  darà  per  compagni  i (uoi 
Angeli,  vi  terrà  fiotto  il  coperto 
della  fua  faccia,  (otto  l’otrv- 
bra  della  (ila  protetrio. 
ne, e fe  bisogna  per 
giiiflitia  pur- 
gami > 

vi  coronerà  con  la 
fina  miferi- 
«ardia. 


ESEM- 
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ESEMPIO 

X V. 


SOPRA  LA  X V. 

MASSIMA, 

Del  modo  di  ben  morirci», 
cauato  dal  modella 
della  B.Verg.No- 
ftra  S ignora  * 

YNo  de’  pài  importan- 
ti meftieri>che  fia  nel 
Mondo,  ti  è quello 
dì  ben  morire  : non 
fi  fà  che  vna  volta  fola , q le  ti 
manca  di  farlo  bene,. lì  è perduto 
Lenza  riforgerc . E*  l’vkima  pen- 
nellata del  ritratto  della  ncAsa 
vita,  l’vltimo  (p!endo»:q-<iella_«? 
torcia , che  fi  cib'ngtie , l’vltimo 
raggio  del  Sole , che  tramonta» 
il  fine  della  carriera  , clic  termi- 
na il  corfo,  il  gran  figlilo , che  fi- 
Silla  tutte  le  no  Are  anioni  » Sì 
< . pon- 


Diqìtfzed  bv  Goock 


M djf.  XP.  della  Afo*tt.  66 $ 
potino  alla  morte  correggere  _ j 
tutt’i  mancaméci  d’vna  vita  cat- 
ti ita»  e tutte  le  virtù  d’vna  buona 
vita  fono  guadate  , Se  infporcate , 
da  vnàcattiua  morte.  Eftendo, 
il  meftiere  di  ben  morire  di  così  - 
;ran  confeguenza»  pare  che  Dio. 
labbia  permeila  la  morte  di  Tua 
Madre  » per-  infognarci  quafo__^ 
debba  edere  la  nortra.  l a morte 
della  V ergine  MARIA  è la  mor- 
te della  Fenice  » la  quale  hà  tre 
condizioni  >/4  conformità , tl  di * 
fiaccamente- e la  vnione . 

Io  comincio  dalla  conformità 
alla  volontà  di  Dio , la  quale  è la  .V 
wtaa  qualità,  che  voi  douete}^"' 
hauere  per  ben  morire , quefto  fi  morte 
è tenere  la  vita  nelle  voitrc  ma*  u 
ni  5 come  vn’impreftitodel  C ic-ferenza 
lo  > Tempre  pronto  a renderla  al  perii  t? 
minimo  inulto , che  ve  ne  farà  la  po> e Ptr 
volontà  di  Dio . ba  perfertione  ^ mode- 
di  quefto  fi  è il  non  infaftidirfì 
della  vira  per  impazienza , & il 
non  fare  1 ’ Orecchio  Tordo  alla 
morte  > per  mancamento  di  co-  • 
raggio^.  Qtiefta  raflegnatione  è 
data  eccellenriflìma-fe  (opra  mo- 
do ammirabile  nella  Vergine  a 

No- 


6f>6  Li  affidi  Stato. 

Noftra  Signora  yma  per  due  ra- 
gioni ; la  prima  era  la  gran  cont>- 
fcenza , ch’ella  hauca  della  b$a- 
ikudine  jla  feconda  l’amore  in- 
effabile , che  portarla  al  Irto  Fi- 
glinolo. Perche  ìxfckt TchcfOi 
confideriatc  ,fe  ino«ri  defideff 
figurano i primi  faggi delle no- 
fire  conofcenze , e (e  rant©  pitf 
fiamo  ardenti  per  conleguife  vn 
bene , quanto  più  Tramo  infor- 
mati del (uo  merito-, quale  in*- 
patìenza  douea  hanere  la  Beata 
Paù'n.  Vergine  della  vita,  hauendo  vn3 
K.*  A*1**  fetenza  della  beatitudine  forte» 
Verone  potente,  e f Schiarata  foprà  tutte 
f0'  le  alt  e creature, per  hnuerkDio 
iavitM  ^atto  vcdcf  nel  CaUiario  l’a  biffo 
delle  fue  glorie  nell’ abiffo  de* 
ftioi  dolori  ? 

Non  è gran  marauiglia , che 
*oi  altri  fìamo  facilmente  raffe- 
gtiati  per  quefta  vita , perche  fla- 
uto co.ne  piccoli  figliuoli  d’vn 
Rè , allenati  nella  cafacPvn  pe- 
coraio , come  racconta  la  Gioia 
fòpra  Daniello,  parlando  della 
educationc  di  Nabucodonofor. 
Non  fàpiamo , che  eofa  fia  Scet- 
> nè  Regno , nè  Corona  irk_# 

que- 
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quella  granfie  viltà  di  vna  vita 
batta  , e terrena  ; ma  fé  pervn_> 
quarto  d’hor3  (blamente  hauef- 
fimo  parlato  con  vn’anuna  bea- 
ta, e ch’ella  ci  h inette  n irrato  io 
(lato  dell’altra  vira, il  noftro  eoo. 
re  lì  liquefarebbe  affacto  in  deli-  . 
deri . E però  io  dico  » che  era.** 
vn’atto  di  molto  heroica  ri  folti* 
rione  nella  Ver?.  Beata,  in  que- 
lla gran  conofeenza , c’hnttea—** 
del  Paradifo , l’ettefe  re  fiata  afta- 
cor  a moiri  anni  in  quella  vira  té- 
le  confidente  lo  ài Jen  itti  no  a.  • < 

more , che  ella  portatia  ad  vn  fi*  " ' 

gliuolo , il  quale  era  l’oggetto  di 
tucti  gli  amori,  conofcerete,  che 
qttefta  Sacrata  V ergile,  la  quale 
hauea  portato  nelle  1W  Elìcere 
tutta  la  glogià  del  Paradifo , hà 
meritato  più  in  quella  raflegna* 
rióne,  che  ella  hà  hauiito  per  ve- 
derfi  (epafata  lo  fpatio  di  trent’- 
anni  continui , e dal  Paradilo , e 
da  luo  Figlio , che  non  han  me- 
ritato tutti i Martiri, col  ratte- 
gnarfi  in  morti  llratiagatiti,  cru- 
deli, & horribili . 

•*  Non  vi  è colà,  che  polla  para-  *?***• 

gonarfi  ai  martirio  d’amore  : è r „ *" 

° mere  • 
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viu  efalunonc  nella  ouqola,  vn 
fuoco  nella  mina»  vn  torrènte  ri- 
tenuto da  gii  arginijvna  notte  di 
leparationc  gli  dura  f'ecoliintie- 
n]  c tl>rto  per  lui  s’inuecch  a, 
toltone  d fio  deriderlo  . Hor 
quella  Santa  Madre  Ilare  trenf- 
anm  fopra  la  Croce  d*  autore, 

lenza  muouern, lenza  lamentar- 
li » e lenza  inquietarli,  alpettan- 

ia  rif,aiì!ficamfci'lte’ che  inaile 
la  ina  bora  > che  virtù  è queftaì 

- , e quanto  ne  riamo  noi  lontani; 

. , Can?«nate  hoggidi  pe’l  Mon- 

hutont  do , voi  non  trouatc , che  cian- 

‘ fMo  *£nci  » 1 quali  s’infiltidilcono  di 

f,°  fù?r*  o che  timidi , i quali  non 

amori  yonv-kk,».,  •'  quali  nOf* 

re.  c?  J ,•  1 §,a  llUl  morire.  Al. 

£itt.  t ;,1  SnJ.mo:  A mi  « W,*  mor. 

tnrm  , . »";*/<•  > i«  tt  (ti  (cor data  tl.  me: 
E beh  ! m‘J‘°  lu-  Non  fimo  più,  che  vn 

cm  dH-  TJ  ° v!.uen“  > C"  vn  mutile  far- 
ra  mt  - *‘“o  dell U ttrrx  ? Jb  morte  ! hai 

xn’erh  branlT ‘0!*™ntl  U or*Ccb,t  di 
tutreW?  fenili l f diamante  ? Notimi 

firme?  Ìoconu  Slt  °Cch‘Cht  ntwa- 

mtc  l agri- 

tinnii.  : er  lo  contrario  quando  ri 

" ^ne a 10nrC  Yna  Pcflona  gioui- 
? ne>  allegra,  che  fiorili*  ndl'ho- 


ntgas 
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nore , nella  fanfù  , nella  proffe- 
rirà, fi  grida  alla  morte,  come  Cc 
folle  crudele,  e maligna  : piglia- 
re) dicono  cCTìyquelgioutne  aggiu- 
fiato  y quella  fonerà  figlia , quel 
Marito  bramato , quell  ' eccellente 
ferfonaggto  Uqualefacea  cosi  be • 
ne  del  Rodomonte  y impadrontrfi 
di  vn  biomo  tanto  necejjario  al 
pubi ico  nel  fiore  della  fua  ita? per- 
che non  è andata  a pigliale  quelle 
fìoypio  y quel  mendico  > che  non  ha 
piM  tl  modo  di  vmtre  ì perche  non 
e andata  a pigliale  quell  altro , che 
muore  ogni  gioì  n<  . e non  sa  morire 
Vna  buona  vita?  O notòri  coftu- 
mi  I o belli  penfieri , e bclliflìmo 
dii'corfo  ! Se  non  forte  vn  certo 
rifperto  tal  ma  no,  piglia  refi»  mo 
la  Promdéza  di  Dio  per  il  collo. 
Con  chi  l’habbiamo  noi'Quc- 
Ja  indirtcrenza,che  ogni  giorno 
fediamo  nella  morte  de  gli  huo- 
nini,la  quale  piglia  cosi  il  gioui» 
le,  come  il  vecchio,  il  felice?  co- 
lie il  milcrabile , lo  Imperado- 
e,  come  il  fachino, è vno  de’  più 
;ran  fegni  della  Prouidcnza  di 
)io , & è molto  più  ragioneuo- 
e radorario,  che  il  «enfiirarlo. 

. Di 
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Diche  ci  lamentiamo  noi?  Che 
Dio  ci  fa  vfeire  daila  vita  , quan- 
do gli  piace  ? Quello  non  è vn 
{applico*  ma  ben  sì  vna  dottrina 
{aiutare  * con  la  quale  imparia- 
mo i (cgrcti  della  Sapienza  Di- 
urna . Primieramente , quando 
liatuo  entrati  iu  vita, non  ci  è 
{lato  domandatoli  noftrocon» 
leglio , (c  volemmo  naicere  in 
ral  leccio , in  tal  giorno , in  tale 
anno,  in  tale  bora;  così  quan- 
do bilògna  vie  ir  e , non  curuiie- 
ne  domandare  il  noftro  conlo- 
glio : redimiamo  {blamente  il 
denaro  imprdlatoci,e  non  mor- 
moriamo contro  il  Padre  di  fa- 
miglia: xVi  u citc’.awo:  < o[im  ao  ** 
ftboi  f'im-Xìi  l (litro  ài’l  or. 

Chi  li  conolce  meglio  di  Dio? 
Vi  lamentate  , che  quel  milcra- 
bile  vàia  sì  lungo  teinj  ojche  la- 
petevoijlehabbia  ptr  neo  co- 
gito gli  anni  del  (ìic  Purga  orio? 
Che  iapete  voi , le  Dio  lo  Ialina 
per  viio  Iperracolo  della  tua  pa- 
rtenza? Voi  digrignate  i denti, 
perche  quel  ricco , quel  felice , e 
quella  pedona  così  qualificata  è 
leuaia  nel  dio  fiore  Capete  ycì 

• le 


4c  àMgiuic  » c i nauffaggi,  che  i® 
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1 alpcuauano  » le  folle  ancora  di- 
1 macaco  nei  Mondo?  Voi  dire,  Vru>  ■ 
• die  era  neccllario , e Dio  vuole  „f’ 
( moftraruwnon  eflerui  cofa  alcu-  dtfei» 
f pa  nel  Mondo  neceflaria  fe  non  alter  am 
Jui  raedefimo . Piccoli  occhi  di  reta  • 

J .Pipiftrello , non  vedete  fe  non.* 
tenebre , c volete  fomminillrarc 
eli  occhi  ad  Argo , e la  luce  al 
| Sole  ? 

! ..  Se  bramate  participare  della 
prudenza  de'  Giulti,  face  che  per 
1 primo  fegno  della  buona  morte 
! yoi  fiate  Ibmpre  indifferente  a 
vitiere , 6c  a morire,  fecondo  gli 
e: èmpi  della  Vergine  no  lira  Si- 
gnora : alpectateui  ogni  giorno 

l-%  1 1 /i  f /,  fA iva  ,n 


tace  lo  Sparuiere  per  combatter  ^ 
lo , clic  quando  pure  dal  lonno  • 
gli  lonó  ferrati  gii  occhi,  dorme 
col  becco  alzato»  come  le  volt  fi- 


è cosi  bene  efcrcitato  ad  alpet- 


nocreta • 


il 


t 
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j.  ,joì  il  tutto , o per  perdere  il  tutto  >e 
c lm  che  il  giorno  di  Dio  viene  cel 
Kos  in * parto  del  ladro , e che  bifogna 
ter  Jet  - edere  pronto  per  riceuerlo , e ri. 
pules  %t  foluto  dì  combattere  la  morte 
i jicar*  per  guadagnatela  immortalità. 
fJ<r,iu  Prendete  per  conchiunone  que- 
da  fentenzadi  Tertulliano,  co- 
fs  n*m  me  vn’oracolo  : fra  le  rupi  , e gli 
X^&Ofli  di  quello  mare  , che  fi 
tn,  / ecu - chiama  la  vita , la  Fede  Chrìftia. 
ra  jt  at-  na  va  fpezzando  le  onde,gon- 
j omt a.  fiando  le  vele  con  lo  /pirico  di 
Cturu  Dio , tèmpre  fteura , le  tèmpre  è 
incinti*  diffidente  ; e Tempre  lenza  timo- 
blleJx'  re,  (e  tèmpre  Uà  conlollccinidf- 
1 r c d ci  fut uro.  N c 1 reti o ella-* 

Icorge  lòtto  a’ l'uoi  piedi  ve o a* 
etilica-  hilfo,  che  non  fi  faprebbe  pal- 
±tre  fare  a nuoto,  vn  naufraggio  ine- 
fntls  fplicabile  a quelli , clic  vi  fi  fono 
nnufr*.  affondati , vn  vortice , che  lutfo- 
gtumjr  canuti  quelli , che  hà  vna  volta 
rtfpna . ingoiati. 

l’ite  de - La  feconda  qualità  della  buo- 
'!or*tiS  na  morte  è l’addio  pronto , e ri- 
(l'f  uro  milito,  che  fi  dice  al  leccio , co- 
i.  me  fece  la  Beata  Vergine,la  qiia- 
li*Àe/el-lc  nella  lua  morte  era  cosi  di- 
métte»* Hacc.ua  dal  Mondo , che  noii-j 
t»9TU.  toc- 


AfaflXV  della  Morti.  6?$ 
toccaua  più  la  terra  (e  non  co n 
la  pianta  de*  piedi . 

Dice  Filone,che  Dio  lateio  vi-  PmtoU 
«ere  Mosè  fino  ad  vn’vltimJL-»  notabili 
vecchiaia,  Tempre  in  gloriofe  at-  di  Pii* 
rioni,  in  contemplationi,in  Tplen-  no  {opra 
dori,  a fogno  tale,  che  il  Tuo  me-  ^ 
4efìmo  corpo  era  logoro  > con- 
fommata,c  quafi  affatto  mutato  F \ *'  .* 
nella  foftanza  del  Tuo  fpirito,^ 

Con  maggior  ragione  fi  può  di-  infint. 
ie  il  medeiìmo  della  gran  Ma* 
dre  di  Dio , perche  è certiflìmo, 
che  la  Tua  vita  altro  non  fu , che 
va  perpetuo  diuortiodal  Mon- 
do. Ma  sì  come  li  Fifici  ofierua- 
no , che  il  fiato  delle  Cicogne  fi 
affina,  & addolcile  fecódo  eh - 
effe  vanno  creTccn4*in  età, in 
paniera,  che  nella  vecchiaia  Tpi- 
rano  eTalationi  dolci (Time  jcosl 
la  vita  di  quella  Santa  Madre  > 
ch’era  Tempre  pendente  dal  cito» 
re  di  Tuo  figliuolo , tempre  nella 
confideratione  de*  gran  Milieu 
della  no  (Ira  Talute , iemprc  nella . 
fornace  d’amore,  s’era  anta  tra- 
sformata nel  Tuo  diletto  > come 
lacera  {quagliata quafi s’immc- 
defima  con  vn*  altra  cera  pure 
f £ (qua- 
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Squagliata  -,  come  vita  goccia  d’- 
acqua vuotata  in  vn  gran  va Co 
di  vino-,  come  l’incenfo  co  n/ù  ra- 
mato nelle  fiamme . O che  dol- 
jjMr.  ce  fiato  » o che  ibaue  odore  di 
fhim  e.  virtù  nella  fila  vecchiaia  1 Parca» 
1 9-  Uh.  che  il  Tuo  corpo  luanifcc , e fua- 
de  mi-  poraflè  tutto  in  anima  j l’anima» 
ftte‘  che  è il  nodo  della  vita»e  che  oc- 

Tbtet.  ctipa  inrtoi  la  piu  balta  parrei 
della  Spiritualità»  fi  liqucfaceua 
tutta  in  Spirito  » il  quale  occupa 
il  mezo»elo  Ipirico  tutto  nello 
intendimento , il  quale  po/Tìede 
l’ordine  più  alto  dell  ’ anima»  e 
che  porta  l’immagine  della  San- 
C«»«V.tiffimà  Trinità.  La  firn  memo- 
rò. qu&  ria  ftaua in  vn  tacito  ripofb  » (i- 
eft  ijln , berà  da  tÉite  le  cute  del  Mon- 


jueafci  do  j la  (uà  volontà  ftaua  in  ar- 
***  P*r  doriianguenti»  & il  Tao  intellec- 
r‘trt" 3 1©  tutto  fommerfo  in  grandi  a- 

luce  j non  hauea  vn  tòlo 
ni,  ex  fiì°di  penfiero  » che  la  ri  te  nelle 
snma-  ìh  terta  . 'O  quale  addio  daua 
tìbm  ai  Mondo  ! Quello  benillìmofi 
myrrhe.%  dichiara  nella  Cantica  con  que- 
& thm  Ite  parole:  %Jbt  e quei  tacche  afetn 
rt*  > à 'de  dal  deferto*  come  vn  vapore^ 
™'ue'fi  [«Mie,  compone  da  dori  di  mirra, 
tf  •*.  dm- 
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Qoefto  vuoi  dire  in  vna  paro-  / tri  *u 
la  , che  la  Vergine  Sacrara  era  tot  hi 
tutta  fpirkualizata , tutta  vapo-  del  Mi- 
te » tutta  profumi , tutta  fpirito,  do.  , H 
e che  nonhauca  quali  più  cor- 
po» ne  materia, nè  terra. 


gioncuolmente  in  quella  fecon- 
4a  conditione.  Quando  la  mor-  Ar 

• te  ci  luona  la  tromba  alle  orec- 
chie^ c ci  vien’a  dire  : Orsù  via*  Gmtf  I h 
infogna  slogature  dalle  votive  tir  n.^re 
r#i  t dalle  voffro  bandita  yper  non  din  do  II  j • 
ft'u  ritornarti , dai  voffro  pareti»  una  11 
tMdo  9 dalla  Cafa  Infantata  da ^ I 

voèro  fadro*  vota  diro  dai  no  **  e$m 
flro  corpo . Quefto  è vn’annun-  Zn*ti0  • 
ck)  djfguftofo  a certi  (piriti  mai  V ■■ 
mortificati , e che  han  gettato  1 
profonde  radici  nel  Mondo,t//c».  tru  $Hj  # Il  |;  ' 
te  dalle  voflrejerre  t oh  che  que- 
sto primo  palio  è difficile  j Vici-  Ijj 

re  dalla  terra,  abbandonare  la  K j; 

terra , non  pretendere  più  cola 
alcuna  nella  terra,  nell’oro , nel-  jl|;L  i 

. l'argento , nelle  gioie , nell  * he-  11!  f] ! 

lediti,  in  tutto  l’appirecchio  più  ! 

« nobile  delia  fortuna  • Ecco  il  L 


Ff  i pri- 
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primo  tormento  de  gli  (piriti 
jìrjm  Mondani.  Alcuni  fi  fono  tro- 

riofit  uat*  ’ Pcr  cluanto  rifcrifcc  Gio. 
rLfldo  Nidero , che  conofcendofi  vid- 

heni  del  ni  ad  vna  morte  ineuitabik >> 

Mondo . hanno  ingoiato  i loro  zecchini 
come  pillole  -,  altri  per  eternarti 
in  terra , hanno  fatto  fabbricare 
(uperbi  fepolcri,  ne*  quali  hanno 
impiegato  turtoil  loro  haucrc, 

' come  quel  Rè  d’Egitto  Cheopé» 
il  quale  vendè  fino  l’honore  del- 
ia lùa  propria  figlia , per  cauarne 
denaro  da  innalzare  vna  Pira- 
s • - mide  fepolcrale  sì  (mi(urata,tlie 
la  terra  fembraua  rr«ppo<lebo- 
le  per  fòftenerla,&  il  Cieiò  trop- 
po baffo  per  liberarli  dàlia  fna 
* t.  importunità.  Nel  redo  fcCefi  in- 
t . tagliami  fopra  , confnmàdo  nel- 
i.  n Tergere  vna  tal  machina, (bmmà 
. ' - . : sì  eccedente  d’oro^chc  nello  fpès 
fare  folo  gli  Artefici  di  quefto 
fcpolcro,  fi  confumarono  lei  ci- 
glioni d * oro  in  cauoli , e rape. 
Altri  faceuano  feco  (cpellirc  ca- 
ni, caualli,  fchiaui , vcftimenti,  e’ 
valellamentf  d’oro,  pcr  ( crii  ù io 
bro  nelhakro  Mondo . 

Anno  »’  Non  è per  anco  gran  tempri 
r “+*  . ••  i - * - clic 
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che  in  Roma  fi  rìtrouò  vn  fepol-  %;cc # 
ero  di  marmo  > lungo  otto  piedi,  /è falere 
Se  in  eflò  vna  vefte  car  ca  di  gio-  dtlflm* 
ie,la  quale  pefaua  trentafei  libre  per  Atri 
«Toro,  di  più  quaranta  annelii, ce  MA' 
yn  grafpolo  d’vuadi  fmeraldi, flJ* 

Vn  piccolo  force  fatto  d’vna  pie- 
tra pretiofa,  e fra  tutte  quefte^ 
magnificenze , due  offa  di  gam- 
ba d’vn  corpo  morto , che  fi  ri-  • ».  • 
conobbero  dali’iTcrittione  del-  • 
fepolcro , effere  l’offa  delTImpe- 
radrke  Maria, figlia  di  Stilicone> 
c moglie  dell  Imperatore  Ono* 
rio,  la  quale  morì  prima , ch<L-J 
cófummaffe  il  matrimonio.  Era«- 
poqua&paffadmilje , e ducento  .t  ^ 
anni  dopo, ch’ella  era  fiata  fepol-  * 

tà  con  tutte  quelle  belle  bagatel-  '•>  .1 
le,  le  quali  dauanovn  bell’aiuto  1 • * 

alla  fua  anima.  Mió  Dio!  noifia-  ' f" 
mo  attaccali  alla  terra:  ne  mi  fi 
dica, che  oggidì  non  fi  fanno  co- 
fe  Umili , perche  fi  fà  peggio , ef-  . 
fendo  che  coloro  fi  faceano  fe- 
^>ellire  morti  con  le  fue  ricchez-  , 
zcje  voi,o  mortali, viuenti  anco-  * 
ra,fgte  fabbricare  il  vo ftro  fepol-  * 
ero.  Si  truoua , che  va>liuomo>il  * » 
quale  hà  già  vn  piè  nel  lepolcrq>  ; “ 

. ; Ff  } fc 
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f.7%  Lt  Mal]  di  Stato. 

■ *e  gl»  fi  và  a parlare  de  gl’interef- 
f fi  delia  fin  cofrìenza  > tutto  lo 
ipiriro  > che  gli  refta  ancora  per 
v/uere  due,  ò tré  fiore,  è affedia- 
to  da  vn  infinità  dì  penfieri  de* 
beni-  della  terra . Bifogna  , che 
la  morte -gridi  con  alta  voce  nel- 
le uie  orecchie, dicendogli:  f^jci- 
tgrtdt.  U dalla  voflra  Urrà , e lo  fterpi, 
n tur-  come  con  graffi  di  ferro . 
fatua.,  D0p0  qncflo  vengono  li  pa- 
tenti,! cugini,  «mi  gli  amici  di 

- tauoia  r gli  amici  del  giuoco  ,i 
buffoni , gli  amori , e tutte  le  de- 
Ww*  antiche  compagnie* 
Alcuni  piangono  » altri  fanno 
'Augufi.  J.e,nbiante  di  piangere  * & altri 
Confi f rotto  vn  velo  di  malinconia  fon- 
«.  *.  n.  nò  fuochi  d’allegrezza  nel  loro 

ZL  Cr°rc  : pare  cbe  n,ttl  8li  compa- 
ct mo  rifcano  d’atomo  al  letro>e  can- 
mentù  J??°  ffllc^a  Nenia  di  Sant’Ago» 
ifio  non  * Dunque  voi  et  abbatta* 
trimus  n'te  * * frÀ  poco  non  bjuremo 
uch  v/-  P'ù  utente  a tritare  tnfitme  ^ f 
trA  in  dddto  alle  dolci  étmicitie  a tfc» 

■ dSL agl* m- 

ifio  non  ZoToZ?' dT  qHel*' 
Mattato.  Ecco  vn’ altro  patto- 

moi- 


Ma/J.m  della  Morte.  €19 
moire  fd  rucciol  o fo , e pericolo - licebit  c 
fo  , e nondimeno  bifogna  sbri-  htc , ét 
garla  , la  morte  incalza  , c dice  : MuA  ^ • 
V fette  dui  voftro  parentado . ***  « 

Neil’vltimo  luogo  fi  prefènta  A,err* " f 
U corpo,  e la  carne  > c par  che  di- 
ca  ; E doue,  anima  mia,  doue  an- u ifé^ 
dare  voi)  doue  andate  mia  cara  ***['*1" 
albergatrice?  V oi  mi  hauere  fino 
adhora  cosi  dilicatameme  alle- 
nata, cosi  pompo  fa  mente  veri- 
tà, così  galantemente  accarez- 
zila y io  ero  il  voftro  Idolo,  il  vo- 
ftro Paradifo,la  voftra  piccola 
Dea  ,e  doue  al  prelente  mi  met- 
tete* In  vna  folla  con  le  ferpi , e li 
irermi  ? E che  fero  io  colà , e che 
iì  fora  dime  * Ecco  vn  fufo  mol- 
to difficile  da  iùilupparfi  , ma  {fi- 
nte a quelli,  & a quelle , c’hanno 
teneramente  amato  il  loro  cor- 
po, come  quella  Duchefta  di  Ve-  .* 
«etia,di  cui  paria  il  Cardinal  Pie- 
irò  Damiano , che  viuca  oel  lui- 
fo  con  tanta  profusone,  che  non  mmbIàc» 
potetta  habitare  fe  non  in  carne-  1 r. 
le  piene  de’  più  delicioti  profumi  Luffo  A ' 
.dell’Oriente . Ella  non  volea  la-  vna  Da* 
, uarfi  con  altr’acqua  ,che  con  U ***  v*~ 
rugiada  del  Ciclo, la  quale  facea *******> 
F f 4 con- 


é8ó  Le  A4  a fs.  dì  State» 
efìto  co*  conferitale  con  grande  artificio. 
figgo.  Il  iuoveftire  era  cosi  pompofò* 

* che  foto  reftaualc  a cercare  nel 
Cielo  nuoui  drappi, perche  già 
. cllahanea  fpogliatiturti  itefori 
. ^ della  terra  ; il  fno  mangiare  cosi 
, . . dilicato,  che  le  bocche  di  tutt’i 
' x , Rè  non  haueano  gallato  colà-* 

1)iii  ifqtiifita,e  non  poteua  tocca t 
eviuande  fé  non  con  forchette 
d’oro , e di  pietre  pretiofe . Dio 
per  caftigare  quello  maladetto 
ìu fio , la  diftefe  (òpra  <f\m  letto* 
e Infiali  con  vna  malatia  si  fchi- 
fola , si  puzzolente  >e  si  fpauen- 
teuole , che  nitri  fuói  pai  con*  , 
gionri  furono  forzati  adàbbai»- 
donarla,  fenza  che  niflìino  re^ 
llaffe  alla  fua  cu(lodia,fuorchè 
vna  pouera  vecchia  già  auiiezza 
al  fetore,  & alla  morte  . Ancora  ‘j 
- quella  fupcrba  creatura  non  po* 

. : tea,  che  con  difpiacere  partire  1 

. dai  /no  corpo  infime-,  ella  era  di  ; 

♦ " ; quelle  anime  chiamate  da  Pla^ 

* tone  Pi/afbmate  » le  quali  fi  ac- 
~ taccano  al  loro  corpo  tato  quan- 
to  poflono , e dopo  morte  fi  ag- 
. ; ’^'S^rebbono  ancor  volentieri  1 
* intorno  alla  loro  carne  per  rier>- 
trarui.  * - $a_ 
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i Sapete,  che  cofadoiiete  fare  il  moti 
per  ben  morire?  tagliare  per  rem-  di  hi  dU 
poquette  tré  catene,  le  quali  \Q-(hicc*r~ 
ganole  anime  pazze,  e leniuali.  A S *im 
In  quanto  alla  prima  vicita , che^r^  *l 
s-’a  (pecca  al  bene  delia.  terra , di- l* ,nCT* 
/ponete  per  tempo  le  cole  tem-/f* 
potali , ne  imbrogliate  le  volare 
mani  pe’l  poco  tempo, che  douc- 
te  viuere  in  grandi  iptcreflì , pe- 
ricololì,{k:  incerti, quali  vi  lai  an- 
no leccare  in  piedi  la  votfea  vita* 
de  alla  morte  vi  re  Limeranno  » 

Non  lare  come  li  cattitii  pelle- 
grini, i quali  allettano  a far’i  cò- 
ti, & a contraltare  con  l’Ode  lo- 
io,quando  c già  creiamo  il  gior. 
no,  e quando  dietro  loro  li  mor- 
mora, e giura . Mettete  in  chia- 
ro il  vottro  negotio , per  non  in- 
torbidare la  vollra  famiglia  do- 
po la  morte.  Fatcvn  tettameli# 
to  chiaro,  e netto,  che  non  li  tiri 
dietro  litigi.  Guardatali  bene  di 
non  immitare  quel  diigratiato 
buomo , il  quale  fcce^quagliare 
tutto  il  Ino  oro  argento  irué 
vna  matta  > per  far  contratta  re  li 
Cuoi  heredi , i quali  G ammazza- 
rono tutti,  bagnando  con  il  loia 
•*.*%  f f 5 Gin- 


i Le  Maff.  di  Statù  • 

(angue  il  pomo  della  difcordia»  e 
l’oggetto  della  loro  ingordigia. 
Dite>  io  nulla  hò  portato  meco 
al  Mondo  > nulla  voglio  meco 
portarne  ) ne  pure  il  lòto  defidc- 
rio  : ecco  vna  parte  delle  mie  fa- 
coltà 5 la  quale  fi  deue  reftituire 
a tali  ) e tali  5 quelli  fono  debiti 
legittimi*  he  bilogna  neceflàrìa* 
mente  faldare  j eccone  vn’aitra 
per  i legati  pi  j»  vn’altra  per  limo- 
fina a pcrfone  pouere»e  oifognp- 
{è>  vn’altra  per  imici  feru  itori, 
ferue  » e poueri  amici  >ì  quali  mi 
hanno  fedelmente  feruito.  Erti 
hanno  confumatoil  loro  corpo» 
«la  loro  vita,  per  contribuirci 
tutto  ciò, che  poteuano  a* miei 
volerì»non  conuicne>  che  di  loro 
mi  fcordi  : di  più  voglio  ancora» 
chei  miei  nemici  habbinoqual* 
che  parte  nel  mio  teftamento* 
A’  miei  figliuoli» & hcredi  iella 
il  principale»  non  faranno  ch« 
troppo  ricchi  » le  faranno  aliai 
virtuofi . Ecco  in  che  maniera 
bilogna  dilporre  dei  fiu»  tempo» 
rale.  ' <■ 

E per  quella»  che  concerne  al 
parentado*  augurate  k benedit- 
" **  lìo- 
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rione  di  Dio  a*  voftrì  figliuoli,  de 
a rutta  la  voftra  fàrnigliadaftìatc 
belli  e (empi  di  difprezzi  del  Mò- 
do , di  humiltà , di  partenza , e dì 
carità:  procurate  la  totale  rìcon- 
cìgiiatìone  co*  voftrì  nemici , dì- 
{correte  co’  voftri  amici  in  ma- 
niera, che  conofcano,  che  voi 
gradite  le  vifìte  di  Dio  > che  mo- 
rite pieno  dì  confidanza,  che  voi 
andate  a preparar  loro  il  luogo, 
e che  a (pettate  dalla  loro  carità 
orationì , e i'odisfatuoni  per  le 
voftre  negligenze, e rilaflamentù 
Se  bìfogna  pagare  qualche  tri- 
buto alla  natura  con  due,  ò tré 
lagrime,  è lòpportabile  \ ma  non 
fate  que’  ceffi  bruttùc  tctrici  del- 
le Prefiche,  le  quali  piangono,  (q 
fi  paga  loro  l’opera,  lenza  fapere 
perche,  ne  diche* 

Quanto  a quello,  che  tocca.* 
allo  ftato  del  voftro  corpo,  vera- 
mente farebbe  colà  bella  il  ve- 
detta malinconico , dopo  hauer 
tìceuuto  tante  ìncommodità  • 
V fcitcnc  come  dalla  cattiuità 
d’vna  piccola  Babilonia- vfcitcne 
come  da  vna  prigione  di  terra , e 
di  fango:  vici  tene  come  vfcircfte 
Hi  k 
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fc  fofte in  mare  dava  Vafcello 
fdrufcito>per  falcare  nel  porto; 
ne  vi  curate  pitiche  tanto  di  ciò» 
^ehe  gliaccadetà  dopo  il  voltro 
tranfitoy purché  fia pollo  in  fà- 
crato  > Le  anime  ben  mortifica- 
tenon  parlano  di  quella  carne» 
come  che  conhorrore  confide- 
rino lo  flato  del  peccato . Tro- 
ttiamo ancora  vn  teftàmento  di 
vno  de*  figliuoli  di  Si  Luigi,  il 
Conte  di  Alanfone  ,nel  quale  fi 
Mode-  leggono  quelle  parole:  lo  voglio* 
fluì  d*  - che  la  tomba  > la  quale  cuoprtràla 
vn  figli - mia  [porca  carogna  * non  pafifi  la~> 
uolo  di  fyefa  di  cinquanta  lire » c quella^* 
S.LiHgì.  etn  chiuderà  mi  fino  fieno  tl  mio  Jet- 
bruto  cuore  » non  ecceda  le  trenta* 
Ecco  come  parla  il  figliuòlo  del 
piùgfao-Rèdel  Mondo  del  luo 
corpo , e vqi  vorrete  idolatrare  il 
vollroT 

7.9^?-  Finalmente  per  terza  condì- 
lità  dei.  t^°iìC  della  buona  morte  rbifb- 
U bue  gna  e fiere  vbico  con  Dio»  del  che 
va  mor • la  Vergine'  SantifiSma  ci  dà  vn~* 
te>  pcr&ttiffiifno  e fempio  ^perche  of- 

fendo beri  prouato  dalla  Teolo- 
gia, che  vi  fono  tcè  vnioni  fopra- 
aaturali  > Squali  affatto  ineffabi» 

* V : % li>. 
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li , delle  quali  lacrima  (ì  e il  I it- 
erato nodo  della  SancilTì  n i Tri- 
ni cà  , che  lega  tre  perlbnc  in  vna 
medelima  cilenza  -,  la  fecondai 
Pv n ione  del  Verbo  con  la  natu- 
ra humana  , la  quale  (oiTLtc  nel- 
l**h»polla(ì  del  mede-fimo  Verbo; 
eia  terza  l'intima  congiuntione 
cTvn  figliuolo  di  Dio  con  vna  Profitf 
Madre  Vergine-,  bifogna  confo- 
/areiche  e (Tendo  la  Vergine  pura  Diumn. 
Creatura»  non  può  eguagliare  l’v-  ' */***• 
nfonc  della  Trinità  » nè  l'vnione  tlA  ?*' 
hipoftatica  • ma  nondimenoeHa  C;/rf 
tiene  l alta  cima  di  tutte  le  vmo-  vtqufrf 
ni  create,  come  quella*  ch’è  (Tara  tuffine 
vnita  a Dio*  quando* vinca  nel per  fona* 
M^ndo  conil  più  foiieuaco»  «Se  //  vnio. - 
augnilo  nodo* clic  porcile  pen- 
iàr(i  da’  più  alti  Serafini  del  Cie- iurd; co* 
lo:  il  che d'ù  detto  diurnamente  *:tl°  f* 
da S.  Ikimrdo  : (Ala penetri  i?l* 
fon  profondo  abfj'u  della  (apirnz.il 
dfutwa ! • di  maniera  chef t vntta-u 
alt  i dice  niacc<.(f:bU  e tanto  t\uw  d^atur  4 
tu  e p 'rme]]o  ad  vna  crear  ut  a > fin ••  immer - 
‘{a  giungere  ali  V/noni  perfori  alt  fi- 
di UtC  . S.  Cini- 

Ne  con  dir  ciò  parlo  già  fola-  ^r-  in 
Auea:ocÌ2\ir  votone»  ch’ella  ha  ha-fo^  m* 

liuto.' 
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uuto  in  qualità  di  Madre  di  Dio» 
eflendo  vna  carne  medefima  »& 
vnamedeftma  foftanzacon  liia 
figliuolo  \ ma  dellVnione  ancora 
della  contempiatìone  > della  di- 
tiotione  >.  della  conformità  alla 
volontà  di  Dio , la  quale  fola  era 
il  centro  della  fua  felicità,  come 
ci  certifica  S.  Agoftina:  Mia* 
Mater  M adre  > che.  va»  chiamate  febee* 
me* , | e felice  nati  tanto  perche  tl  Inerbo  fi 
appella*  e fatto  huomo  m le»  . quanto  perche 
de  fili-  ha  cuflodito  il  Verbo  di  Die»  che 
eif,  inde  [‘ha  fatta  t e che  poi  (i  è mito  con. « 

lunatura  bum  enuncile  fuevtfce - 
rjgi  rt  • Come  fe  voleffe  dire»  che  la 
ftodit  ì Beara  Vergine  era  piu  felice  per 
ni  quìa  hauercócepito  Dio  nel  fuo  cuo- 
in  illa  re  » e per  hauere  perpetuamenie 
Verbutn  mantenuta  l’vnionc  ipirimale  co 
care  fa-  elfo  lui,  che  per  hauerlo  partori- 
*fi  * to  vna  volta  fecondo  la  carne  . 
Noi  non  potiamo  già  arriuare 
jjf*  a quella  fùblime  vnione  della 
èniaa»  Madre  di  Dio,  ma  almeno  nel- 
* l’vltimo  periodo  della  voftra  vi- 
ta, dopo  hauerdaco  l’Addio  al 
Mondo , e tirata  la  cortina  frà 
vpì»  c le  creature,  cercate  dVnir- 
più  perfettamente , che  vi  farà 

pof- 
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Maff.Xr  dell*  Aforte,  é»? 
pofTìbile  al  Creatore . Primie- 
ramente con  vna  buona» e per- 
fetta Confe/Iìone  delle  principa- 
li atrioni  della  vottra  vita.  Secon- 
dariamente con  vn  rcligiofiffi  no 
riceuimcnfo  del  Viatico»  alla 
prefenza  de’  voftri  amici»  con  vn 
modo  il  più  mìfurato»il  piti  re- 
golato , Se  il  più  edificatalo  » che 
voi  potrete.  Terzo, riceuendo 
pertempo  l’Ertrema  Vntione>col 
rilpondere  voi  meddìmo  » fe  è 
pofTìbile , alle  preghiere  della-# 
Chiefa,  e faccndoui  Icggere»nei- 
l ‘accodami  a quell’vltiina  batta- 
glia , qualche  parte  della  Patti  o- 
ne . Finalmente  con  atti  di  Fe- 
de , di  Speranza , di  Carità  » e di 
Contrittionc. 

lo  non  approuo  punto  il  ma* 
do  d’alciini»!  quali  fanno  dif  eorfl 
ftudiatì  a’  moribondi  » come  fc 
fodero  in  vna  Tedia  da  Predica, 
core  -,  ne  di  quelli , i quali  fenza 
punto  intermettere , fiordi i cono 
loro  le  orecchie  con  parole  im- 
portune,e fanno  tanto  ftrcpifò 
con  la  lingua , come  già  ficcano 
li  Pagani  con  le  Caldaie  ne  gii  , 
Eccitili detta  Luna.  Biibgnala* 

icia- 


Digitized  by  Google 


wwii9  uf  i j r ’w  i fi 

k-iarc  pacificamente  fiaccare  , 
qndic  buone  «rime , fenza V 
quietarle  fino  nell’ombra  della 

**>«<//«  f-  ^'n  Pernio, nonde- 

«“  - con  p * ClTcve  UìlP°rc Maio 

creduli - c?n  Flldi>.c  con  viììte  per  dicci 

catem  Sl0rm  continui  > & teuendo  fkt- 

braccare  alcuni  ver/ètri  de* 

s $ «r11  d“,"Torno  d iuo  letto,  vi  fi 

£*f " i-**- 

ptorme*  dolce??!  Ipw  pacifica 

*>iui t , p,  COSI  relè l’animafiia» 

*r.  ^ E bene  il  du-e  : 

i * •»».**  credo.  : «««(  /*_, 

hnlaut.  Redentore  ritte . e che  la  vedrò  t»-t 

Tj. mme  i carne  della  qua* 

d,0  vrrjm  le  mj foglio  al  preferite . Ouandè 

eh . Z uZnCcam,n*l}Ì ”‘U  Cmì~r«  dd~ 

tmebo  cleZ  ry  “mer«d‘  **Ua,  p^. 
inaU , , , » ’Z^  **10  'fife  meco . Che 

2»°™*  e [L  Zf°ia  dtiider*re  ntl  c,el°* 

'M  « ^ ***  otri» , <y  uLa 

■ c<terc  fpxfiKxne  j‘ir  r>ot.  o Dio  del 

Quii  wto  cuore,  e pari-  mia  *,  , * rt 
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af]  XP.  della  Aforte,  6S9  ' ' 
mente  dalla  parte  del  vofiroripom  Q[igr+ 
fih  perche  / ddfo  Vi  hi  fatto  rmfc-trìjlu  tt' 
ricopia  • anima 

Ecco  , com’è  morta  la  Vergi-  mentite. 
ne  Noftra  Signora  j ecco > cora’è  V8j. 
morto  vn  S.  Luigi  ; ecco , com’è  Hi*f01ì\ 
pa£Tata  vna  Santa  Paola,  della  £ 
quale  dice  San  Girolamo  ' La  . 

Santa  Dama  nel  l’abbandona  re  ad  ts  te. 
la  vira  ,mettetiafi ancora  il  dito  n&,cru 
alla  bocca , come  fé  haueflc  vo-  eis 
luco  ftaniparui  il  fegno  de! 1 ! 

Croce,  e li  dolori  della  morte , e *41  » 

1*  vltimo  loffio  dell ‘anima  • . 

conuertiitali  ella  in  lo-  • AJiìn* 

* di  di  Dio,  cui  ha- 
• uea  si  fedel- 
mente fer- 
uito. 


Se/iic  ut 
. ipsU  finì 
dorem  . 

4 q vomir 
talis  vi 
la  fini- 
tur  t 1/1 
landa 
coniar  • 


MAS- 
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xvi. 

• • • 

Dell 5 Immortalità 

deli5  Anima . 


1-3  Corte  Profana. 

Che  hi  fogna  poco  cu- 
rar,r*  dello  flato  del 
la  [uà  Anima  dopo 
la  morte. purché  ella 
mqutfia  vita  hab 
èia  li  futa  piaceri . 


la  Ceree  Santa. 

Che  noi  habhianed 
^ne  /pirite  immortm. 
U d* -una  feli- 

cità, è d*  vate  ir. feli- 
cita eterna • 


N’fmomo,che 

dubita  , e di- 
fpnta  dell'iiiv. 

morralità  dei- 
J’AmYna , mo- 
* lira  /ubito^h’. 

g non  ka  quali  più  anima  , c 
he  (c  ne  rinene  la  loftanza  per 

Sci  onóha  PC‘  dur°  ‘ ,Um!  > c*»cL 

cade^n.C|-rt>na/e-  G.U  mai  fi 

! penfien , che  non  fi 

“ vn  iepolcro  di  carne  alla 

• fua 
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fila  ragione, c che  non  fi  adirili  in 
maniera  tale  il  Tuo  corpo , che  fi 
fcoriino  tutte  ^eccellenze  del 
(uo  fpirìto.  Bifognerebbe  qui  (e-» 
guirare  il  confidilo  de  gli  anti- 
chi Saui  > qnando  vn  licentiofo 
vuol  cen/urarc  vna  verità,  la-* 
quale  è tanto  cono! biuta  dal  fo- 
to lume  naturale  ; cioè  , e norL* 
fi  verrebbe  rifpondere  alli  fuoi 
fpropofiti  , ma  metterlo  nel  nu- 
mero delle  beitie,  dicendogli  la 
fentenza , che  il  Profeta  Daniel- 
le pronunciò  contro  Nabucdo- 
nofor:  fot  farne  per  l amtm*  sen'ei*) 
banitio  dilla  compunta  di  gli  €§ir§ gli 
' kuomini  » t la  vomirà  habitat  ione  empi, 
farà  con  gli  ammali  , e con  le  hi  tif  ì*** 
fin  felHaggte . u **>  ho  « 

Ogni  colà  parla  , & ogni  co-  * 
fa  difputaa  fattore  della  Mirti-  y***7* 
mi  della  Corte  Santa  \ e benché 
noi  dobbiamo  hauere  tutta  l’o-  Jer;t  \ t m 
bligatione  alla  Fede  > la  quale  btratio 
ci  hà  così  bene  pofto  in  chiaro  tua  Da- 
quella  verità  , appoggiadoui  tur-  nul  4* 
to  il  gouerno  della  noftra  vita,  * * 
c la  principale  felicità,  che  noi 
fperiamo-,  nondimeno  nofilamo 
inoltre  illuminati  non  poco  da 

tan- 


Co  2-  L*  Af  afl.  di  State. 
tanti  belli  penfieri , che  in  tale 
proposto  ci  fomminiiìra  la  dot- 
trina, ed  io  procurerò  qui  di  có- 
pendiarli , comprendendo  mol- 
to in  poche  parole.  Il  guidinolo 
Lettore  oiTeruerà,(è  gli  piace, 
che  addotte  >che  haurò  nel  pri- 
mo luogo  le  autorità  hamane,e 
diuìne , le  più  communi  >e  le  più 
feelte , io  difccndo  alle  ragioni, 
e non  ne  lafcio  alcuna,  che  ila  fe- 
cnalata  fenza  toccarla  y ma  de- 
lcriuo  in  pochi  periodi  > &C  ab- 
braccio di  molte  cofe , le  quali  £ 
potrebbono  difendere  in  Trat- 
tati, e Capi . 

II.  Io  dirò  dunque  per  voftra 
corsola  rione , che  vn  ’ Hcrqrico 
priuo  di  feienza , e di  coibenza, 
dopoch’egli  hebhe  combattuto 
la  fede  del  Purgatorio , dTendo 
l’Jherefia  vn  camino  adatto  rot- 
to per  l’infedeltà  ,arriuò  a que- 
Za  Fed*  ho  iègnodi  pazzia,che  con  ogni 
dell  vn-  maggior  efficacia  fi  perfuadettc, 
menali-  che  la  morte  terminaua  tutte  le 
dell ’ cole , e che  tutte  quelle  douure 
anima  orationi , e <XTÌmonio, c he  fac- 
ili;, «.  .cìarno  pcr  1,*  morti, erano  fatte 
- * *•  all’ombre . Egli  fece  tutto  ciò, 

che 
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. che  poteua  fare  vn’huomo  fce- 
; lerato , per  fueftirfi  di  s è medcfi- 
rao  5 e per  ripugnare  a ciòcche 
: Iddio  l'hauea  fatto  nafcere  -,  ma 
i ciò  riufcigli  affatto  imponibile, 

1 come  conofcerete  confiderando 
: le  tré  camere  della  Giuftitia,da!- 
i le  quali  fu  condannato.  Egli  en-  Cen- 
trò primieramente  nella  fcuola, 
e nel  Tribunale  della  natura , e 7? 

J'u  parea  vedere  vn  numeralo 
quadrone  di  tutti  gli  huomini  „nitdd 
più  faggi  della  terra,  e di  tutte, le  u natu- 
nationi  dell*  V niuerlò,  le  quali  fe  rn . 

> gli  Icaricauano  fopra  il  capo  a 
guifa  d’vna  potente  nuuola  ar- 
mata di  fuoco,  e di  faette.  _ , . 

Dio  mio,  diceua  egli , che  co-  a\ 

1 ià  è quefto  ì II  gran  Tertulliano  ** 

: hà  detto , & è vero , che  le  veri-  mune 
1 tà , le  quali  fono  abbracciate  dal  inumi - 
dèntiméró  commune  di  tutti  gli  tur  non 
huomini, a fegno,  che  fieno  ri-  tjltmt*  . 
eonolciute , accettate , e corifei-  tum>(ei 
late  da  ogni  iòne  di  nadone , fi 
: deuono  credere, come vnafèn- 
: ren-za  delia  natura . L riempio 
è chiariffimo  , perche  Ritti  gli 
: huomini  del' Mondo  credono, 

! che  il  tutto  fia  più  grande  della 


694  Le  Majf.  di  ShtfÀ 
■ . fila  parte  ; che  il  numero  fup6* 
riore  ecceda  l’inferiore  ; che  (il 

• neceflario  honorareli  Padri, c 
k Madri , autori  della  fua  nafri- 
ta;  che  non  fi  debba  fare  ad  vn - 
altro  quello , che  non  fi  vorreb- 
be, che  folle*  fatto  a se  medefi- 

‘ ino  ^ E perche  oafcheduno  in- 
' tende,  e protetta  ciò  col  lume 
4 della  natura, farebbe  (limato  be- 
ffò}» ò arrabbiato  colui , che  vo- 
fefle  con  tradirgli . Hor  d’onde 
\ eafee  >.  che  la  credenza  dell  * im- 
, ; mortalità  dell’anima  ha  il  mede- 
fimo  pritiilegio  di  quefte  Maxi- 
me generali  » ancorché  in  qual- 
che modo  ella  fia  fopra  de*  no- 
ttri  fenfi  inalzata?  Seofferuoii 
cor  io  de’  tempi  > e le  riuolutioni 
de’  fccoli  dopo  il  principio  del 
Mondo,  non  ie  ne  può  aflegnarc 
vn  (òlo , in  cui  quella  Fede  non 
fia  (lata  publicata,  ò con  parole, 
òcon  ateioni  corrifpondenti  al- 
la vita  dell’altro  Mondo  j e (c^> 

• qualche  fpirito  corrotto  ne  hi 
dubitato,  è dato  ancora  fatto 
mentire  dalla  publica  voce  dei 
Mondo , dalie  leggi , dalle  ceri- 
monie, dalli  coftumi,  dalle  di- 

chia- 
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-chiaradoni  deile  Republichc, 
oe’gi’ Imperi,  e de*  Regnile* 
quali  hauea  cominciato  a na- 
scere. 

Se  contemplo  tutte  le  natio-  T,„M 
ni  della  terra  , le  quali  fono  cosi  4,  tefli. 
lontane  di  clima , cosi  difgiunte  mj, 

. dal  commercio  , cosi  differenti  »*inu . 
nc*  loro  dettami , cosi  contrarie  . 
nel/’opiniom , tutte  concordano 
in  quello  raggiodel  lume  natu- 
rale, che  vi  è vna  vita  dell’ani- 
ce 1 eparate , che  vi  fono  de*  ca- 
lighi, e delle  ricompenfeneliV- 
feire  da’  corpi . 

OiLffta  è la  credenza  de  gli 
Hcbre:,  de  Galdei,  de’  Perfiani* 
de’  Medi , de*  Babilonici!,  de  gli 
Egitriani,  de  gli  Arabi,  de  gli 
Etiopi, de’  Sciti,  de’  Greci,  de  gli 
antichi  Francefi,  de’  Romani,  e 
quello  , ch’è  maggiormente  am. 
mirabile , dopo  che  s’è  girata  .« 

^Europa , l’Alìa , e l’Africa , fe  lì 
entra  in  quel  nuouo  Mondo, che 
la  natura  hà  lèparato  da  noi  con 
vna  si  grande  ùntneniità  di  ma- 
ri, di  (cogli,  di  rupi,  di  inoltri  ; $ 
rruoua,  che  la  F ede  dcll’immor- 
talicà  deli’auima  t vi  hà  liauuto 

prin- 
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1696  * Le  M aff.  di  Stato . 
principio  con  gli  huomim . Sì 
\)0crua  ? che  fiV tacito  publica-* 
appretto  gli  antichi  > che  ne  por- 
tauano  li  fegnali  ancora  fopra 
le  veftinienta*  e lo  fcriueuano 
fppra  i.  lèpòkri  -, 


*>.  £ 


Tì finir,  I più  fegnalati  Romani  por- 

Trtll.  ^ *» 


?'£  ■ V tauano  ioprale loro  (carpe  pic- 
7*'  ciole  lunette?  per  fignifìcare>che 
r tri!**  * ic  l°ro  anhtte  (dice  Caftorejera- 
* no  difcele  dal  Cielo  > e doueano 
ritornare  al  Cielo  dopo  la  mor- 
te de’  corpi  : c che  però  facea  di 
meftierij'Che  in eflfi tutto, fino i 
partì  loro  forte  Cclefte . Si  truci* 
’ ‘ nano  pur  anco  de’  fe  fcolciri  > fo- 
pra  de’qtiali  fono  incagliate  por- 
te aperte*  per  inoltrare , che  do* 


po  la  morte  » ninna  cola  era  (er- 
rata all’anima  * ma  che  hauea  li 


hioi  termici  ludi’ eternità . 

Tutti  i più  eminenti  Filofofi 
feguitando  lo  Iplendorc  del  lu- 
me naturale*  benché  lontani  per 
lo  corlò  de*  tempi  * (partiti  dalle 
(ètte*diuifi  in  tant’altre  marti- 
re differenti , hanno  vnitamen- 
te  in  quella  cofpirato  > cornea 
Mercurio  TrifmegiAo*  Pittago- 
ra^  Platone  * Ariftotile*  Seno- 


era- 
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orate  , Seneca,  Plutarco , Maffi- 
mo  di  T irò,  Iamblico,Temiftio, 

^Epi  tetto,  e Cicerone;  come  fi 
può  conofcere  da  tanti  eccellen- 
ti celti , che  potrei  qui  addurre, 
le  non  foflèro  molto  triti,  c vol- 
gari . Che  fe  alle  volte  in  Ari- 
ito  tile,  & in  Seneca  fi  trouano 
palli  in  quello  punto  dubbiofi, 
tnon  è egli  meglio  fpiegarli  con 
Temenze  chiare,  & illultri,da 
loro  pronuntiate  lopra  la  vita 
dell’altro  Mondo,  che  cenfurar- 
li  per  qualche  parola , la  quale 
in  fe  nubilmente  fia  /corfa  ne’  lo- 
ro di  (cor  fi?  Ne’  quali  fe  fi  fcuo- 
pre  qualche  cola  ripugnante  al- 
la noltra  dottrina,  s’intende  del- 
l’anima fenfitiua , e vegettatiua, 
non  della  ragioneuole,Sc  intel- 
ligente^ la  quale  lempre  da  que- 
lli autori  fi  mette  a parte  come 
Celelte,  e diurna-  - . « 

. ; III.  Non  fi  è mai  trouato  (di-  eMp  l9] 
ce  Plotino)  huomo  di  buon  fen-  stcvnlt 
timento  tra  gli  Scrittori , chC-i?  impro- 

non  habbia  gagliardamente a bus  ani. 

combattuto  per  l’immortalità  mM  im - 
dell  ’ anima . Se  pure  qualche-  mortale 
duno  fra  erti  nelle  tenebre  del  e»e  3 n* 
, G g Gen- 


»!»•  Lt  M Mff.  di  Stato: 

»i  ten - Ocntilcfimol’hà  impigliati,  c i 
°®»na*o , ch’egli  kauea  femore 

ZtZ  qilnlc,hc  <,,r°r^>  & impurità 
*£>«*)  ,^'la  iUavita  ! chc  ?1'-  f^cea  affé- 
veni*/ . i,  queùa  opinione, per  diuertir 
i upprenfionc  delle  pene  domite 

itami |a'  lUu  mjsfatti \ 9ucrto c quel. 
tmm.x-  l ’H1'  d,“ua  Mwwtio  Felice: 

tir. gu,  1 0 10  bene  'che  noti'  opprtfi  dalla 
penuu,  ,C«‘:tua  ^fcitnxjt  de  loro  delitti, 
qua  ad  ' en?-r,n0  p'ùto/lodi  non  effetti* 

fuppl,.  piu  dopala  morte  loro  , che  n,tu 
cU  re.  / e la  perftiaao  no  : perche  eglino  4- 
Jeruari.  mano  meglio  dt  perire  «fatto  uh 
d efjere  riferitati  a t ftippticè  » 
Telll'iei  più  torto  vn  cacalo- 

Animi  go’  vn  «Mcorfo , fé  volerti 
inde  ve-  'I"1  ^Negare  cune  le  autorità  di 
nire,vn.  quegl*  Antichi  , le  quali  fono 
de  nri  molto  communi.  Io  mi  conrei*. 
omntS  to  d’vn  parto  rantlìmo  del  Sa- 
a ut  tre,  tuo  Quintiliano.,!!  quale  ne  *{» 

/h£iKriV tCl  SePo1^0  mcantntoìcom- 
gj*  -pio  retta  la  dottrina  de1  Gemi- 

. “re  ù,u'  quert’artkolo , quando 

ri*t»  tue  * 

f«-ui,nee  /■<*  »e[fr  anima  Viene  dal  me- 
ulto  ma,  defimo  luogo , dal  renale  'vi  eri  r a 
•<!•••"  lutilo j pinta  eterno,  amore- e Pm- 
«ffi.i{a.  d o di  tutte  le  co/e,  coi  a dire  ,t 
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latro  Dio*  e quefl  Anima  non  può  t0 , ftj 
corromper  fi , nè  morirò  * nè  patir t quoùts 
alcuna  difgratta  dilla  mortalità  humoni 
corrimano  alle  loft  con  ottétti  ; cottoti» 
ma  nell  vfcirt  da  qucfìa  prigioni  metri 
del  corpo , purificata  ch'ella  fi  a nei  ‘Jfr'S9-* 
fiocco,  dopo  tal  pur  gattono*  afe  e n r,tì  & 
do  al  Culo,  per  vtutre  quitti  felice . ixon*‘ 
Ciò  detufi  intendere  dell  anime  yTU  m 
buono  i perche  lo  fefax , & empie 
fono*  fecondo  il  con/entimento  de  i,ut  /$ 
Saggi  della  Gentilità,  condanna  igne  lu- 
to ad  eterni  fupphci  • /Irono— 

Ecco  vn’huomo>che  in  poche  rinptto- 
parole*  ha  compendiato  la  ere-  "[**'** 
denzadi  più  di  quaranta  fecali,  ,n*tr 
che  1 * haueano  preceduto , toc-  **r4  • . 
cando  l'immortalità  dell'anitna» 
il  Paradilo,  il  Purgatorio , l’In- 
ferno* c ciò  dentro  a i termini 
del  lume  naturale . E medefìmo 
dille  Platone: 

Che  l'anima  noflra  porta  Its  ^4,#  *• 
Inerte  del  Padre  Eterno  * chela-»  ^ % 

rendono  incQrreitibtlt  : 

Algazelnel  lib.  delia  natura: 

C he  quefì  anima  e [fendo  fepara • 
ta  dal  corpo  *fu[Ji[iera  con  la  pri- 
ma  Intel:  tgenna: 

. Mattimi»  Tiro  : 

G{  * Che 
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ad  ten-  Gentilefimo  l’hà  impugnata,  fi  è 
fptdum  offeritalo , ch’egli  bauea  /èmpie 
tudt  cts  qualche  difordine , & impurità 
*tjm  tor,  nella  /ita  vita , che  gli  facea  a/lc- 

iZr™  opinione,per  diuertir 
l’apprertfione  delle  pene  domite 
• a’ (boi misfatti.  Queftoèquet- 

Malant  JQ  5 che  Picena  Miniu;0 

* ti^hi  1 0 *°  btne  ' che  moi,t  datl* 

p.nitu,,cf'tu*  «f* d*  loro 
$u4  a jMftngono  più  tolto  dt  non  tfftrcs 

fuppli-  P™  dopo  lo  morte  loro , che  tutu 

eia  re-fe  1»  pervadono:  porche  eglino** 

femori,  mano  meglio  di  perire  off  atto  ,ckt 

d ejfere  riferitati  a ifuppttci.  - 

Tefferef  più  toftovn  catalo- 

. • . g°  > che  vn  di/'corfo,  fe  volerti 

inde  -re.  <lu*  a^cSare  tuctc  le  autorità  di 
nir»,vn.  ^ne§,i  Antichi  , le  quali  tono 
de  molto  communi.  Io  mi  contcnr 
ommS  to  d’vn  palio  rari  (lìmo  dd  Sa- 
auttre,  ilio  Quintiinjtqyil  quale  ne 
H^'*»^atti  del  .Sepolcro  incamnto,coin- 
fWftn*  pilo  rotta  la  dottrina  de’  Genti-- 
“ . <0Pra  ft’articolo  , quando- 

ri*e,nte  i‘n. 

feLui.net  ^nofìr  anima  viene  dal  me • 

vi  lo  mer  difimo  luogo , dal  quale  viene** 
tati t»eu  qnello/pirito  eterno,  amore  >c  Pa- 
affici  fi.  d t di  tutte  II  co/e,  Cioè  a dire  ol 

Ve 
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ornerò  Uto  ,t  qie(l  anima  non  può  t0 1 
mmrremptrfi , nè  monte  , ne  putire  queliti 
mi  cuna  attratta  dell*  mortalità  httmani 
cornimene  etile  cofe  corrotubtlt corpetti 
ma  nell  vfeire  da  qncfla  prigione  rare  erg 
étti  corpo,  purifica/*  ch'ella  fio  nei 
fuoco  , dopo  tal  purgatane  » afeen  r,t*  & 
de  al  Cielo,  per  vtutre  quivi  felice-  txont' 
Ciò  derni f intender*  dell  ' anime  * 
buone , perche  le  foUje , & empie  M/^*r 
fono  > feconde  tl  conftnnmemo  de  i,ut 
Sag£t  della  Gentilità , condanna  igni  Iu- 
te nei  eterni  fnpfltci . Jlrauo— 

Ecco  vn’huomo,che  in  poche  rit,pm- 
parole  «ha compendiato  la  ere-  ffitem 
«lenza  di  più  di  quaranta  fecoli,  tnt*f 
che  1 * hatteano  preceduto > toc-  * , 
cando  l’immortalità  dell’anima» 
il  Paradii  o«  il  Purgatorio , l’In- 
fermo |C  ciò  dentro  a i termini 
del  lume  naturale . Il  tncdcfimo 
dille  Platone  : 

Che  l'anima  noflra  porta  Ics  flètè  X* 
Itteree  del  Padre  Eterno  , eh*  leu*  ^i  leg. 
rendono  incfrroiubtl*  : 

.Algazelnei  lib.  della  natura: 

C he  quefl  anima  tfjendo  fepara • 
ta  dal  corpo  %fuffifUra  con  la  pri- 
me* Intel:  igenz.a  : 

. Maflìmo  Tiro  : 

’Hl  Che 
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» . , Che  quello  > che  noi  chiamiamo 

. , ....  morte  er a il  prmClpIO  dtll immor- 
talità • ' t * • 1 

c * Dioaigio  il  Geografo»  non  hi 
ttalafciato  nella  difcrictionedel 
Mondo  / 1 1 fola  Siano**  nella-*» 
' - \ \ quale  credeiuno,  cheraniraede 
gli  Eroi  fodero  condotte . • 

Marcel. , I Legifti  hanno  (a  puro  henif- 
inUum  fimo  quella  maflima  -,  perche 
quidam  quando  fi  è parlato , de*  legaci , 
/.ij.  de  che  0 doueuano  diftribuire- nel 
annuii  giorno  Natalitio  delTeffacore» 

* rispondono.»  che  fono  legati  i 
'fu* *sPa\  °lua^  ^ deuono  dare  in  perpe- 
leùt)  n0l  tuo  ogn’anno  rncl  giorno  della 
usila  dt  Nafcita  ; la  ragione  li  è > che  mi- 
ss fui-  diante  la  woru%  noi  entriamo  tru 
chris  vn  altra  natiuitàìh  quale  e quel*' 
tity  la  della  gloria.  A quello  pure 
Sctmus , q riferifee  la  legge  de*  ìepolcri» 
n8G  ? j che  dice  : Sappi  imo  e non  i 

*ftlìlu  fHnt0  vana  noi  tra  Fede- 
tic  'mi' Unirne  liberate  datcorpt  hanno 
(tris  ani.  fcntimento  > e che  io  ferito  U qua- 
mas  h*  lei  Cclc(le,fc ne  ritorna  Alla (ua 
bere  si-  origine  • * 

(um  i ór  -.pache  procede  vnconlenti- 
in  origi  • mento  cosi  grande,  così  vniuer- 
**/“**>  lale,&  autentico  in  vna  colà^> 
'i  a _ .■  tan- 


Digitized  by  Google 


1 TWaffXVLdtll'Imm  &c  70 f 

tanto  alta  > tanto  eminente,  e fpirimm 
tanto  lontana  da  i fenfi , Te  non  ridire 
dello  fpiriro  di  Dio  ì Diciamo  teUfie^ 
con  Tertulliano  , nel  libro  del  * * , 
teftimonio  dell  * anima  .Don  xertull. 
de  nafte , che  quelli  it  quali  non*  de  *fti- 
veglione  vederi , ne  vdtre  $ Chrt - mai  uni 
flambano  il  linguaggio  de  Chri*  ras.* 
#t*M  I to  keper  [of petto  tale  con.  , , 
fent intento  di  parole > tnvna  così 
grandi  dtfcenuenienxji  di  conuer* 
fattone  . 

j IV.  Io  foncondennato  ia> Sente*» 
quella  prima  Camera  della  Ciu^  **  di 
ftitia  ( dicea  quel  licentiofo  )ma 
andiamo  al  Tribunale  del  lume 
fopranacurale > e vediamo  quef- 
Io  • che  ci  dirà  la  Diu  in  a Sa  pieni»  anjm/t  * 
za.  * Seguitiamo  il  confeglìo  di  Ambr. 
S.  Ambrogio:  Che  quello , tl  qaale  ad  sym . 
ha  fattoti  Cielo » c infegnt  1 mtfltri  macb. 
del  C telo . A chi  crederi  io  le  ve  Celi  rriy 
riti  di  Dio, fe  non  a Dio  mede/i  fttriurn 
mo  ì Et  in  vero  quello  è hiiuier-  deceaf 
cimento  datoci  da  Dio, per  li-  n*sDeu\ 
{binerei  nelle  cofe  dubbiofe  ; 
cioè  fermare  qualche  grande,  e Cn  ma. 
potente  autorità  > la  quale  iot-^,  ' f9 
tragga  con  mano  forte  ilnoflro  Deo.  | 
fpitito  datanti  labcrmti . Senza  Deo  cre . 
Gg  3 que- 
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701  Le  M ajf.  di  St*t9 . 
dsm  r quefto  ( dice  S.  Agortìno)  non  vi 
Vide  farebbe  al  Mondo  ripo fo>  nè  lu- 
*.  me , nè  fapienza  » nè  Religione* 
M-  **E  fe  li  deue  eleggere  vna  deci- 
Vtnewt.  fma  autorità > doue  ne  troucrc- 

%'Z. 010  vna  P»w  & quella  d’vn* 

etti»  fi  ^uò’ìlo  ? Dhvle  parole  di  cni  al* 
n$  o£,tronon  fono fiate che  Profèti^ 
cui D'u*k  vita  che  fintiti  ,Je  artioni  che 
cé^nìtm  miracoli  > il  quale  con  modi, fis 
finec bri  ctcti  » & incomprenfibili  > hi 
f piantato  la  Croce  fopra  i Cam* 

TértuiL  pinogli,  c data  vna  faccia  nuona 
**  * 0>'  al  Mondo  tutto? 
m*'  Hora  lenza  parlare  adeffo  del 

Pentateuco»  da  cui  il  Verbo  con 
la  (uà  propria  bocca  ha  canato 
ragioni  per  l’immortalità  del- 
l’anima contro  li  Saducei  » po*. 
*•*'/  trei  allegare  il  libro  de*  Regi, 

Heltalur  d?Ue  1?aftÌma  d’Vn  PlCColo  bailK 

Mnim,  biuo  ritorna  nel  fuo  corpo  alla 
fueri  femphce  parola  d’Elia . Porrei 
éius  in  produrre  la  vera  anima  di  Sa-  | 
nifctm  mueliojla  quale  ritorna  dal  Lim 
éius  bo,eparlaal  RèSàuIlcy&efTere  1 
Ec  cl  tale  apparinone  indubitabile  » ci 
\6  .^-adìairail  Samo,  & io  procure- 

Jt%arò  di.moftrarc‘  Porrei  fere^a 
rocnuonc  «itili  brodi Tobia, il 

. • i . «ma- 
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quale  diftingue  due  luoghi  per 
le  anime  nclPaltro  Mondo, l’vno  ttrr»  in 
idi  tenebre,  e l’altro  di  luce  ; ma  fnpbo- 
alcolciamo  l'Eccleliafte  » già  che  /m  • 
gl’infedeli  fe  ne  vogliono  lenii-  Toh.  4« 
ledi  dardo  contro  di  noi,doue  11  • 
dopo  le  propolìtioni  de  gli  Empi 
riferite  in  quel  libro , per  edere 

rifiutate  (il  chebifogna  bene 0 

ofleruare)  il  Sauio  decide, e con- 
clude: . 

Che  ti  corpo  fi  ne  ritorna  in  ter.  EeeLix. 
ra,  della  quale  e formate  > e lo  fpi  7* 
tito  a Dio  che  l'ha  create  . 

Afcoltiamo  la  fhpìcnza , nella 
quale  iU  frutto  • 

Che  le  anime  di*  Giufli  fono 
mila  mano  di  Dto,  e thè  non  fa- 
ranno  toccati  dal  tormento  della 
.morte. 

< Afcoltiamo  il  Profeta  Daniel- 
lo, che  dice  : 

Che  i yeri  faggi  rif pi  onderanno 
some  lo  fplendore  del  Firmamen- 
to j « che  quelli  » i quali  tnfegnano  a 
molti  la  G inflitta,  faranno  come 
Stelle  per  tutta  l eternità  • 

Afcoltiamo  finalmente  il  Sal- 
uatore>i!  quale  ci  parla  chiara- 
mente > de  intelligibilmente  nei 
- Gg  4 fan- 
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- fangue  di  tutti  Marciti.* 

blttth.  ^on  k*bbiattpuntù  timore  dì 
10.18,  ' * 9ua^  vendono  i corpi,  t 

\ non  pojfono  vccidcre  l anima 

' dEgli  vuole,  che  noi  (limiamo 
quella  dottrina  dellimmonàlità 
dettataci  dafià  fila  bocca  pacche 
ogn’altra  ragione  : egli  vuoici 
che  ci  fia  articolo  difede;e  (opra 
vi  ftabilifce  tutta  la  noftra  beati- 
. /.  tu  din  e • che  cofa  habbiamo  noi 
da  dubitare  dopo  la  decifione 
del  Verbo  di  Dio?  * * 

Pruout  V . Io  fapeuo  bene>dfcea  qnct- 

fatiate  4’empio  > che  quella  feconda  ca.' 
dalla  mera  mi  códanncrebbe  \ ma  non 
lagune,  fono  ancora  contento  : dopo  la 
natura,  e la  fede  > mi  appello  alla 
ragione  ; voglio  entrare  infino 
nel  profondo  di  me  medefimo> 
per  faper  nuoiia  di  me  medefn- 
mo . Qual  furore  fi  è Cappella  rfi 
-delle  fèntenze di  Dio? e nondi- 
' meno  quefto  federato  fù  ancopa 
• condennaco  in  quello  Tribuna- 

- lev  Perche  hauendo  interroga- 
to Panima  fila  \ doue  anderai  tù? 

v*  Che  diuenterà  di  tc  dopo  la,  * 
morte  del  tuo  corpo?  Non  gli  fa- 
rai tù  compagnia  nel  trandto, 

co- 
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come  gli  hai  fatto  nella  vita?  Io 
morirò?  replicò  l’anima  : è canto 
poffibilc,  che  io-  Splendore  del 
§olediuenti  notte»  e che  il  fuoco 
cliuemi  freddo,  come  e potàbile* 
che  vn’anima  humana  > la  quale 
< la  forgente  della  vira» e del- 
l’intelligeirza  > ila  iòggata  aJla 
morte..  *» 

Perche  onde  procederebbe 
quella  morte>e  quella  cornano- 
ne  ? Se  tà  hai  vn  poco  di  dilcor- 
io»  fai  pure  quello  » che  hà  detto 
il  gran  S.  Tomafo>e  tutt  i /aggi 
cicH’Vniuerlò.Vna  cola  non  può 
morire  % nè  corromperli  *lc  non 
iintrè  modi»  è per  l’alcione  del 
fuo  contrario  * come  il  caldo  » il 
"Freddo»  l’humido»&  il  lecco  cor- 
rompono i noftri  corpi  con  i io- 
. ro  continui  conrralti»e  battaglie: 
ò per  mancamento  del  (oggetto* 
che  le  ferue  dl  bare  » e di  fonda- 
mento;cos?  muore  la  vitla»quan- 
do  l’organo  dell’occhio  è cor- 
rotto» o.  permane  amento  delt’at 
» fìftenza  della  cauti,  clxvinftirfce 
in  lei  •»  cosi  il  lume  manca  nell  a- 1 
. ria  » quando  il  Sòie  fi  ririra . In 
. quale  di  quelli  ire  modi  vorrclii 
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tù  corrompermi  ? Sarebbe  forfè 
Sub/lj-  con  Istrione  del  contrario  ì Io 
no  foggiaccio  punto  alle  iinpref 
^onì  de’ corpi, ma  folamente  a 
tnntim  cluc^  dello  Ipirito , il  quale  anzi 
inulti - ebe  corrompermi , ferue  a per- 
nbìlittr  fettionarmi . Io  non  fono  corn- 
ai t»$-  pofta  di  elementi,  io  non  fono 
tm  pò  calda,  nè  fredda,  nè  huraida , nè 
tini  ift  fece  a , io  non  hò  niente  di  con- 
f ir fttti-  trarj0 1 Ma  quando  comprendo 
MHhjHd  ncj  m*0  intendimento  il  bianco, 
il  nero,  l’acqua,  il  fuoco,  la  vita, 
Thom  l.  e la  mortelo  aceotdo  tutt  i con- 
a.  ri/ri trar^*  La  Morte,  dice  Lucrcrio,  è 
gente*  (.  fatta  folamente  per  quelle  cole, 
ff,  le  quali  hanno  vna  radunanza  di 

Anime*  pani,  & io  fono  fimplicifikna. 
p*r no  Mi  vuoi  tù  rouinare  con  il 

contini-  mancamento  del  corpo  ? Io  fono 

ttiT  d’vna  natura  affatto  diffcrctc  dal 
poee  et.  . eg|j  £ ffato  qualche  tem- 

til'ln*  P°  ^nza  & ***  * & ,0PUrC 
Mirns*.  lungo  tempo  lènza  di  lui , non*» 
/Em/iK/dipendcadoio  da  lui  fenon  per 


fiatoni  accidente , & a cafo  -,  io  piglio 
««#.  qualche  cola  da  lui, come  vn’ho» 

I umt.  fpicc  in  quella  vita  ; ma  io  lo  go~ 
l i. m°rt  ucmo  come  Padrona  per  i'cter- 
téthm  ; fo  ^ ùnto  de  &li  organi 

t *v  de* 
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? de*  fenfi  ; tiu  corrego  i ienfi , e difpm 
' quando  quelli  mi  dicono , che  il  . 

Sole  non  è più  largo  d’vn  piede» 

' prouo loro  con  viue ragioni»ch- 
cgli  c più  grande  della  rotondila 
della  terra.  Se  piglio  in  predico 
' dall’immaginatione  i fantafm i » 
oc  formo  delle  vericà:&  in  quan- 
to airintendcre  > al  volere  > òc  al 
.giudicare»  il  che  è il  mio  vero 
«lettiere»  non  hò  che  fare,nc  de- 
.uo  punto  intricarmi  col  corpo» 

.come  hà  beniflìmo  conofciuto  il 
Filofofo  Ariftoiile»  dicendo»  che  xrijl.  /• 
non  poteua  eflcre  prima  del  cor-  * .de  ani 
. po , ma  che  potata  redare  dopo  m*  e.  z. 
ila  morte  del  corpo  »&  edere  da  u #.  11% 
. lui  feparata  > come  le  colè  eterne 
fono  leparate  dàlie  corrotribili» 

.perche  hò  vn'attione  indepcn- 
. dente  dalcorpo»equefta  fi  è la 
contemplatione . T turo  ciò»  che 
c otiofo»  perifee  nella  natura  ^ma 
, io  non  h»  morte  > perche  no ru» 
fono  punto  otiofa  • 11  mio  me- 
ftiere  è d*mtendere  » di  volere  » C 
d’amare  > il  che  efferato  al  pre- 
ifente  nel  corpo»ma  non  dipendo 
affolutamcnte  dal  corpo  • lo  mi 
. icr uo  de*  miei  fenfi  » come  delle 
Gg  6 mie 
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s " . . rnie  (indire  *,  quando  effi  non  fa- 
. ratino  pnì>  e che  faranno /pezza- 
ti i verri  della  mia  prigione,  non 
perderò  per  quefto  la  vira  » ma 
vedrò  cr>  maggiore  facilità  » Non 
eonofa  u\,  che  già  mai  fono  co-, 
sì  Capiente , che  quando  mi  coit- 
centronel  fondo  di  me  ci  cli- 

ma , e che  mi  (èparo  dal  corr*- 
. 'mercro  de’lenft  ? perche  io  f ono- 
-vna  Signora , dicea  S.  Agoftino> 
che  meglio  veggo  co  imiei  prò- 
- pr i ocelli , che  con  quelli  del  mio 
x*  \\  Se r nitore . 

« . TVlivonxftiHÌdiftniggeEecon 
v . ' il  mancamento  d’vna  calila  in- 


• 4 * ~ fluente  ì Broglierebbe  che  Dio 
mane  a fife , fe  io  doiuff?  per  que- 
llo-capo  mancare  , perche  ba- 
ttendo Dio  creato  Vna  cola*  già 
<mai  la  riduce  al  nulla . Le  erta»- 
ture  materiali  lì  corrompono dh 
•g:andofi  in  vn'akra  natura  ,efi 
-rki  ueorio  in  eterne  ri*  Io,  che.  non 
hò  punto  di  materia’,  fuffifto  per 
-tacceftkà  tutta  intiera  , cornala 
incorrottibile,  fenza  /perii  neiv 
j. 4 tare  tali  imnatiorfo  ' • * m * 

inteUe*'  buerroga  ancora  il  tuo  Intel- 
liliali  - ^etio,  c ti  ridonderà  ftaflioma 

♦ . de*' 
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de’  Filofofi  : dall’opra  fi  conofee  tAt\s  e/i 
l’arcefìccjdall’operatioiic  di  qual  immite. 
fi  vogi;a  cola  fi  difcuoprela  fin  ridite*. 
natura: dal  che  ne  leguita»che  Auuen. 
fé  il  modo  offeruato  dalla  tua 
anima  nelle  fue  fùntioni>  Se  opo-  Preo'- 
cationi , è tutto  fpirituale  » hi  io-  Mo  iuS 
-gna  confortare*  ch’ella  è tema 
Spirito  y tutta  indmìlibiie  > e tutta  tHr  ^mol 
irtcorrottibile . Ora  qual  cola  fi  dnm*f- 
-può*  trouare > ch’ella  non  faccia  fendi. 
con  vna  dilicatezza,e  (piricualità 
marauigliofa  ? Primieramente  opera- 
nelle  feparationi , ch’ella  fa  delle  tieni 
nature  vnitierfali , ne*  numeri , dell’  A- 
nelle  relationi,  e proportioni*  he  nim a 
gli  ordini*  nelle  corrifpondenze» 

•nelle  harmoniejche  fitrouano 
nell? cole  eterne» e dkiine.  Se- 
condariamente ne’  giudici]  * ne*  , 
chìcorfi  > nelle  ragioni  > ne*  para- 
goni > nelle  application**  che  fa  * 
■tópra  qual  fi  voglia  cofa . kpcr  * ' ^ 
-terzo  nelle  cottóderatiorn‘,erJ-fv  . « . * 
filoni , che  fàfopta  lèmedefi-  . v 
im»e  fopra  tutte  le  fueattioni»  • * < 
<511  tfi  in  infinito  - S’ella  non  ope-  * ? 1 * 
ralle  fpiriutalrnente>  conie  dai  < * * *• 
rebhe alloggio  nella  ftia  memo-  ''  x ; 
xia  a carni  mari  > fiumi  * monte-  * *v  ‘ 

^ ♦ gne, 
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gncvaJJi,  Citclie  Cartelli?  Come 
metterebbe  ella  tanti  luoghi  in 
va  luogo  , lenza  occupare  alcun 
luogo  ? S’ella  non  operarti?  fpiri- 
tualmente,  & indiuifibilmente, 
farebbe  ella  tutta  in  cia- 
lcheduna  delle  lue  attioni?  Il 
corpoperche  è corpo , è dirtefo, 
c dmilibilc , quello  che  fa  có  vna 
~V‘  • Partf  > non  lo  fa  neceflanamence 

.1  con  l’altra^  quello  che  tocca  con 
ia  mano , non  lo  tocca  necefla- 
riamente  col  piè . Ma  l’anima  è 
*u«a  nella  fila  attione/e  l’anima 
stende,  tHtta  l’anima  intende;  le 
lamina  vuole, tutta  l’anima  vbo- 
. ; lv  l’anima  fopporta , tutta  l’a. 
mina  lopporta , perche  ella  è m 
vn  punto.  E querto  è quello,  che 
ufi.  “d,clofa,™™e  Sant’Ago- 
* d*Jfi.  j*??  ‘ L amm*  * '»  ciafthtdkno 

ritui  & dt/HOt  »»>»>mtnti . 
anima  cofe  mortali  non  ponno  fa. 

tap.  i9.  ? (Oj  alcuna  d’immortale  • ma 
Anima  j.  anima  noftra,  per  infilarci  ia 

ZrTu':  5m‘™Ilona,:ta  » fi  iauori  mara- 

fJSma  tolìfcl! qT  1 n°n temono P»n. 

tibu, .°,)i  feic*  del  c«‘nPO  » la  ruotai 

*•  ^ n • 

u H0Gm>  » ‘ìmil*  vinone»  più  delle 

pie. 


I 

I 

i 


MufrXVl.  del  Imm  &c.  7»  i 
• pietre*  e de’  metalli  * più  delle  Pi- 
ramidi dell’Egitto,  e delle  l'ette 
marauiglie  del  Mondo . 

E cola  11  rana  il  vedere  vno  M**U> 
fpirito  humano  * il  quale  toglie  il ltb' 
velo  alla  natura»  e la  conofce  fin 
nel  fondo  ,cla  penetra  fino  alla 
. midoi la . Egli  en  tra  in  que’  gran  yMrM  ^ \ 
iaberinti  dcli’efsézc,  difinifce,di-  te/,  per- 
inde, diiìingnc,  comparte, fà  por»  uidtmur 
tioni  marauigliofe , afeende  (o-  tmntm, 
pra  la  carriera  del  Sole,oflerua  il 
corio  del  Cielo  > i periodi  delie 
Stelle, zifra  per  appunto  le  ecclif- 
ii»  preti  iene  con  la  Tua  inteliìgenl 
za  que’  gran  corpi  reietti , i quali 
hanno  il  moto  piu  rapido  de*  vó- 
ti, e de*  Elimini,  poi  palleggia  per 
.l’aria  per  veder  iu«  loffia  re  i ven- 
ti, (ciorfi  le  pioggie,grandiiifir 
U te  opette  » accendere  i folgori, 
nakcie  l’Iride,  e le  corone  * fcgli 
dikende  nelle  profonde  cauer- 
ne  della  terra , per  iui  iouettigarc 
i metalli , voga  (opra  i mari , nu- 
mera le  vene  dcli’abifiò , tiene  il 
catalogo  di  tanti  vccelli , e pelei, 
di  tanti  animali  terrcttri-,  di  tan- 
fi iniettili , e ferranti , di  tante 
herbe  > di  canti  veleni  > e di  tante 

jw-  - piatir 
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piarne . Tutto  quello  grande^ 
dato  della  natura  palla  per  la  Tua 
confiderarione  dalli  Cedri  del 
Libano  fino  all'Uòpo  : egli  la  le 
faenze  >' inuenta  le  arti  >t  motta 
vn’in  finità  dalpediciwi  » goucrna 
quelli  gran  corpi  de’  Regni»  e 
delle  Repnbliche»  con -ragioni* 
che  moli r ano  vna  prudenza  in- 
comparabile . Le  armi  » c le  leg- 
gi , le  guarigioni  dalle  infermità* 
il  commercio  » le  nanigationi  » le 
ihduftric  dell’arti  mecaniche  » e 
finalmente  vn  miglione  di  cole 
rare  fono  prodotte  dalle  forgeru 
ti  d’vno  (pirite  humano» il  quale 
non  per  anco  può  conolcere  la 
tua  dignità . 

Di  più , qual  cola  n può  frolla- 
re più  fpirituale  » e più  indepen- 
dente  dalla  materia  dell'atrionc 
della  volontà  >e  del  libero  arbi- 
trio» il  quale  porta  leco  il  prin- 
cipio del  fuo  moto»  e del  fuo 
sforzo»fenza  pigliarlo  in  premito 
da  ni  filino  : Qual  cola  G può  tro- 
ttare più  diuirla  d’vn  cuore  più 
capace  di  quel  che  fono  gli  abili, 
fi»  che  non  può  edere  fatiato  da 
tutte  le  cole  dei  Mòdo?  La  pian- 

* 
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ta  fi  contenta  d’vn  poco  di  rug-  . 
giada  , il  Cauallo  dVn  poco  di  • 
biadale  di  fieno , mercè  che  la 
natura  animale , e vcgeratina  è 
limitata  da  certe  piccole  mifure» 

Ma  l’anima  immateriale  , come  m •>, 
ch’ella  è in  qualche  modo  infinta ^ 
ta,fe  ne  và  nell’inftnitorpijrla  del  gtnttx 
Cielo,  come  di  caia  fua  ; di  Dio,  efifimt 
come  di  oggetto  della  fua  felici-  pofi  mor 
tà  ; ella  defidera  di  Tempre  vitte- 
re, ella  fi  piglia  vna  cura  impd-A*^- Et 
reggiabile  della  pofterità , ella  s*-  vn<ie 
' interefla  nel  tempo  futuro,  il  che”1!?*  ; 
non  farebbe  mai  fe  non  forte 
to  la  fila  fignoria . Il  Tonno , che  *^^ 
4 doma  i L ioni,  non  lo  può  doma-  p0ft  mor 
« re  -,ella  apprende  la  Tua  immor-  te,  fi  To- 
talità fino  neirimmaginc  del  fa  ^ d ? 
.morre>perche  ella  opera  inccfsà-  po  fiero 
temente , ella  fa  viaggi  per  terra,  fcv*  \ f 
e per  mare,  negoria, conucr fa, Lerlil: . 
grnoca , li  rallegra,  tortre , corre  . 

1 • • 1 * . HììlfiìA  » 

dietro  a indie  oggetti  ononide 
cattiui , c sa , dice  Eufebio , che 
- non  hauendo  fine  nel  Tuo  mote» 
norxl’hà  ne  anco  nella  fua  vita.  . 

É per  epilogare  il  tutto  in  vita 
parola  > qual  cofa  fi  tritona  pili 
contundente  per  proua  della  no- 
: fira 
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è nel  corpo  contrariai  corm 

11™*  ? nmo^e  nella  ricci- 
danza  dei  peccato  ? Qiiafcok  f, 

rtioiia , che  fa  men  corporale 
’ a q"a,e  PHÒ  "**«* 

tomo  li/0  ’ C,te?agl‘arc  iJ 
>>  p,  * i *?r  e &<■' membra^ 
I vn  dopo  l’altro,  P#r  offeruame 

fatto  i SCMaVCrÌ,,comeh-''nno 

too  tutuMarnri?  Si  udrebbe 

J W cTrraft°  Sf  gran^  «à 

due///  L°lrp0’ ,e  non  fodero 
due  pai  ti  totalmente  diuer/è 

J vn.a  dede  q»>alieYuWime/iw! 
male , ìinmottale , l’altra  baffa^ 
caduca,  e mortale  ? * 

i\on  vediamo  noi  ancora  ogni 

SrTr|,anima  ritirata 
•utu  m fé  durala  légno,  che 

co^  r a p0tcntl  ipeculationi/e 

ffips**** fortc-^ 

ta?fja f,cll1e,m3J’ emendo  t«c- 

telli4nzeU  Cheirag§i°  dc,k  >'»' 

Iran  r?f  ■ COn  Jc  qila,i  hà  così 
I an  re]3tlone  ! Noi  fperimcn- 

tia- 
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tòmo, che  nell'era  cadente^*  £**, 
quando  il  corpo  s’illanguidifce,  decnfrf 
«Ila  hànugeior  vigore  ne'  fuoi  te  corpo. 
conféglke  ne*  Tuoi  giudici,  il  che  ra 
ci  aifìcura* ch’ella  in  modo  alai-  r\  m*' 
no  non  può  parcicipnre  della-*  xim * v ' 
corroctionc  della  carne.  Cfciuvv»  ^ 
cuc  vorrà  confilerare  gli  etferti  nuc*. 
dell anima  mere  cote  principali,  y9C  Vlm 
te  quali  fono  l ’ intelligenza,  la  Hxt  mé, 
(amiti , & il  coraggio , crouerà)  husyhoc 
che  ha  ogni  co  fa  dì  dittinocele  [ine  ìfl  4 
gli  empi  (affocando  quefti  cloni  nie  ftm 
ài  Dio , fi  vogliono  mettere  coti tH$  • 
allegrezza  di  aiore  nell’ordine 
delle  beftie  9 non  fono  aucor’efii 4t  ** 
ben  degni  di  quello  de’ Demoni*  ^ 

Finalmente  diciamo,  che  noi 
habbiamo  vno  fpirito  immorta*  nimtr  c. 
le  9 perche  Iddio  lo  può , c vuole  3 . 
-farlo  tale.  Egli  lo  può , perche  Pruoua 
è onnipotentc>  e non  gli  è piùm*»,/<'- 
difficile  il  confemarc  le  anime  fi** 
.create,  che  cauarle  dal  nulla  . 

Egli  lo  vuole*  perche  impegna  la 
vrfua  eterna  parola,  per  darci  que- 
'fta  ficurezza . Egli  lo  vuole,  pet? 

* che  quello  ci  è manifeftato  dal 
-lume  naturale.  Non  fi  può  cre- 
dere vn  Dioiche  non  fi  creda 
* • 

::  giU- 
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giudo  ; & è imponìbile  (limarlo 
giufto,  fènza  la  credenza  d’vn’a* 
nima  immortale  { come  pure  di* 
cUm  7 ^corre  S.  Clemente  dopo  il  ilio 
Rtccgn  ' Maeftroilgran  5.  Pietro . Per* 
che  quale  ftupidirà  fi  èilpenfà* 
re  > che  quello  Padrede  gli  Spiri* 

. , ti , il  quale  communrca  agli  ani* 
mali  più  piccoli  tutte  le  coturno» 
dirà  della  natura,  habbia  trai  cu- 
rato i’huomo  fino  a quefto  ter* 
mine , di  concedergli  vna  cono* 

/ fccnza  veriftìmà , & vna  Zete  ar-  . 

denciflfima  dell  ’ immortalità , la 
quale  comparisce  principalmen. 
re  ncll’anime  più  Satire  > t più  il- 
» j luftri , per  tenere  poi  vn  cuore  in 
continui  tormenci  , lènza  mai 
concedergli  il  mododi  Satiarfi? 
Vedendo  maflìme,  che  in  tutta 
la  natura  ««egli  non  dà  mai  alcu- 
na inclinatone  ad  alcuna  crea- 
tura y che  non  le  dia  ancora  il 
modo  di  potere  arriuarcal  (uo 
total  compimento.  * 

Ma  quello , che  più  importa, 
•in  quale  (pirico  di  Tartaro  può 
cadere  tale  immaginatane  > che 
vna  cauSa  Sourana  intelligentii- 
iima>  buoniffìma,  e potentiflìma 

fi 
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fi  Compiaccia  d’abbrucciare  qui 
la  virtù  a fuoco  lento,  di  lacerar, 
la  con  le  (pine , e di  tenerla  (opra 
' le  ruote , per  far  pofeia  eguale  1 • 

' ànima  del  più  viratolo  htiomo 
/della  terta  con  quella  de  gii  Af- 
fa (lini,  de*  Sardanapali,  e de’  Ci- 
i dopi  ? .Già  mai  tali  penfieri  fcc- 
lerati  pigliarebbono  dominio 
I nel  cuore  dell’huomo,  s’cgli  non 
hauefle  imbrattato  la  fua  ragio- 
ne con  gran  peccati , & annega- 

• ca  la  fua  anima  nella  malia  del  v 
t corpo . . 

Si  mestino  vn  poco  quelli  fpn 
riti  profani  a prouare  la  ioroopì. 
r nionc,.e  fi  conlìderino  le  ragioni 
di  Plinio , di  Lucretio , di  Pane- 
[ ciò,  e di  Sorano.  CoAoro  non 
lòno  già  huomini , che  parlino, 

. ma  ben  si  porci  » che  grugnilco* 
no.  Etiì  vi  dicono,  che  non  li 
vede  quell’anima  nell'vfcircdal 
corpo  ^ come  le  l’occhio  corpo- 
reo foife  fatto  per  vedere  vn’a-, 

• niina  (pirituale.  Vede  egli  fa-  fl'm.h 
v ria,  i venti  » e gli  odori,  c la  sfera  7*  * 

dei  fuoco , di  cui  è incomparà-  cóm 
bil  mente  più  dilicara  la  no  (Ira 
ani  ina  ? Domandano , che  cofa  lmofifvì 
, - fac- 
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fus , ah-  faccia  quetVanima  feparata*  dò- 
di/#* , ite  fia  la  Aia  vha , il  Tuo  vdiro , il 
tut  Aio  piacere , il  Aio  gufto  , il  Aio 
fine  bis  tatto  , e qual  bene  pofla  ella  ha- 
^onum  ? uefc  fai  za  l’aiuto  de?  fenfi*0  (pi. 

tudeft  nt*  Scamati  cen  i*  materia  fi 
IUL  ma»  fi  fono  curari  di  rico- 
mxlu~m  «J*»  le  dUicate  operatjoni 
ifts  de - deli  anima  nella  imdiigema,c 
meati  a nell’amore,  doueella  viueconil 
stirati  Aio  proprio  bene . Efifì  curiofa- 
vitam  mente  ricercano,  oue  fi  allog- 
mefie  ? gieranno  tante  anime  > come  (è 
l’Interno  non  folle  affai  grande 
per  capir  tutti  gli  Atei  ♦ 

Finalmente  aggiungono , che 
èvn  tiranneggiare  lo  ipiriiO,ii 
brio  viuere  dopo  morre.  Ma 
chi  non  cono  fa?,  che  quello  è lo 
ipauemo  9 ch’eli i hanno  del  giu- 
' dùio  di  Dio  > eh l li  fa  parlare  in 
tal  maniera  ì E non  fono  eglino 
ben  degni  d’ogni  kiiclicirà,  già 
che  di  buonavoglia  fi  dichiara* 
no  nemici  d’vn’eterna  felicitai 
- Tronchiamo  il  Alca  tant’aU 

tte  ragioni, e diciamo  adclTo, che 
ciò  ci  dmirebbe  infognale  a trat- 
tare co’  morti  con  gran  rifpctto> 
e con  carità  tcucullìma , come .. 

eoa 
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con  pedane  viucnti  -,  ri  Polireb- 
be insegnare  ad  edere  buoni 
Economi  deila  noftr  anima  » co- 
me d’vn’ererna  lo  danza . 

A chea  feruirchbe  il  guada-  jj,  clt± 
gnar  tutto  il  Mondo , e perdere  rm , ct,e 
quello  , che  Dio  hà  di  ma  co  de-  fi  d«u» 
gno  dVflète  ricomprato  con  la  h*utr& 
Sta. morte?  Lafdamo  tutti qne-  tlUfum 
fti  badi  > e friuoli  penfteri,  i quali  • 
I c’inchiodano  nella  terra , e non 
ci  attacchiamo  con  tanta  codar. 
ì dia  alla  frcgolata  cura  de’  noftri 
corpi . Coitiuiamo  la  noltr’ani- 
ma  ,’  libiamola  a gitila  d 5 vno 
Specchio  , atto  a riceuere  1 * im- 
prcflioni  della  diuiniràj  prepa- 
riamola per  quel  gran  giorno, 
per  quel  giorno  di  Dioiche  dette, 
fare  la  l cparatione  d’vnapane 
cosi  diti  ina  dalle  lue  membra 
mortali . Lanciamo  morire  tut- 
to quello,  che  può  loggiaccre  al. 
la  mone:  lafcianvo  diiunirfì  que. 

^a  tenitura  d * humori , e d’eie- 
mtnt*,  come  deboli  opre  delia 
" natura. 

Ma  kabbtamo  buona  cura  di 
quello  Ipirito  vittorioib,  il  quale 
fugze  dalle  catene  del  tempo , e 

dal- 
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dalle  leggi  della  morte.  Difptéi- 
• ziamo  il  rdtod’vn’età , la  quale 
- già  tante  volte  ha  comindato  a 
corromperfi  : entriamo  in  qae- 
.•r..  -fla  vniuerfità  de*  tempi,  e nella 
. jj-es  poflèffione  dell  * eternità . Que- 
‘*ftetaue  fto  giorno, che  noi  apprendia- 
iàqnam  n}°  c^e  l’vltimo  deìla  noftra 
extn-  vita , è il  primo  della  noftra  feli- 
ci» re»  età:  quello  è l’Oriente d’vn’al- 
Jòrmi  - -tro  giorno  eterno,  il  quale  deue 
da$,&tir  lena  re  la  cortina  , e Icuoprirci 
nt  nata  tutti  i fegreti  della  natura.  Que- 

Senec  * §l0rn0>  che  ci  dcu^^ 

*p.  ioi . Partol'ire  ^ q«c*  grandi , e diurni 
lumi , da  noi  guardati  con  l’oc- 
chio della  Fède , in  quella  vaile 
d:  lagrime,  e di  milcrie  : quello  è 
quel  giorno , che  ci  deue  rimet- 
tere nelle  braccia  del  Pad  re,  do- 
. po  il  corfo  d’vna  vita  prodiga» 
sbattuta  da  tante  tempeile  > e da 
tante  inquietudini . 

Vago.  ' ^poniamoci  continuamen- 
bertus  i. te  a quefta  vlcita , come  all % cn- 
m iiens  ttata  della  noftra  felicità:  con- 
' prin.  Imiiamo  queft’anima  innocen- 
tipes:  te  come  vn  drpofito  della  diui- 

roÌT*  uicà  : ll0n  cadiamo  punto  il  iiio 
Afta  sonore,  non  oleuriamo  la  fua 

glo- 
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gloria  » non  cancelliamo  punto  frebiuì 
£1  caràttere  datole  da  Dio . Noi  tv  »#• 
fiamo  al  prefente  nel  Mondo  » ctfvu  , 
come  nel  ventre  della  natura  > nt  ipsm 
piccioli  bambini  > prilli  dell'aria*  ***r**- 
c della  Inceiche  refpirano,  c con.  tAtem£ 
templano  quell  * anime  beate. 

O che  piacere  farà  l'vfcire  daf*?#**" 
vna  caucma  cosi  oleura*  da  vna  Aamu§ 

Baione  così  ftretta  * da  tante  inctJìju 
iffezze9cmi(erie>perentra  Amm +> 
re  in  que’gran  Tempi  d’eterni  mut  1.+ 
(plendori*  dotte  il  noiiro  effere  <*p  -3  o. 
non  haurà  più  finc>Ia  noftra  co- 
nofeenza  non  haurà  più 
ignoranza  9 & il  noftr©  . 
amore  non  farà  piti 
l'oggetto 
mutati  o- 
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I'Ddiovche  dà  le  mifure  al 
-Cielo»  eli  termini  alla  ter- 
*ra  i aitcgna  ancora  a cia- 
fcfcedunaf  creatura  il  fuo 
luogo  conuènicnte  alla  Tua  na- 
tura» & alle  file  qualità . Il  cor- 

fio  dopo  U morte  fi  reftiuiifce  ah 
a terra, dalla  quale  è (tato  cana- 
to , e Inanima  fe  ne  và  al  luogo 
deltinatole  fecondo  il  fuo  meri- 
to , ò demerito . E si  come  non 
può  il  corpo  morto  abbandona- 
re il  fuo  iepolcro  Vpcr  venire  a 
conucrfare  co*  viucnti  *,cosi  non 
è permeffo  all’anima  l’vfcire  da 
i limiti  perfcrittilc  dalla  Diuina 
Giuftitia, per framctterfi  negl- 
intcrcflì  del  Mondo.  Nondime- 
no sì  come  la  potenza  diuina  li 
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Operato  < o_uente  la  ri  (urret rione 
de*  morti , per  la  confermatone 
della  noftra  Fede»  così  ha  ella  al- 
fe voice  ordinato  il  ritornò  ddt- 
l’aoime,  per  pruoua  della  loro 
immortalità. f .À  x u* 

-u'Ioooo  vorrei  in  modo  alai- 
Ma  fluòri  re  in  quello  punto  tur- 
tele  vane iniimginajtioni,le qua- 
Ji  qualificano  con  la  parola  di 
vtfione , le  folli  apprenfioni  dello 
fpiriro-,  ma  egli  è ceraflS.no,  che 
non  v’é  paelcnel  M ondosi  è età» 
nè  lecoli»  la  quale  non  habbia 
foni  minili  rato  qualche  grande 
de  io  pio  dcll’appariciouc  de’  /pi- 
riti » autenticate  da  noriffime  tc-. 
ftisnonianze , c dai  giudizio  del  . . 
perfonaggi  più  granili . S.  Ago-  "" 
ftino  tiene,  che  quella  lèi  vna 
dortrina  appoggiata  (oprala  Sa-  M/,^uot 
era  Scrittura  , (opra  impedenze,  exmor - 
cfopra  la  ragione  > a cui  non  fi  tuit/eri. 
pub  contrae!  ire,!  enzanota  d’im.  fturx  tu 
prudenza  ( benché  egli  affette- 
Cgntemcnte  dica»  che  toWHio»  D* tUfS 
g ni  che  facciamo.de’  moni,  non  tro  mor' 
Cono  tempre  fartene  loro , che 
ritornano*  ) Talee  Aara  la  ere- 
denza  degli  Apoftoliiu  S.Luca,  t+Mmt* 
il  h 1 fen-  th.17. 


' * 1 * ^VWÈT] 

7»4  di  Stai» . u 

!^lZr?he  fo(k  corretta  da  No-  j 
<tro  Signore,  ch'era  la  reeoi* 

deUaforo  Fede  . Tale  1,S  ! 

dell  apparmone  dell'anima  S i 
•Mose , /opra  il  Monte  Tabor  : 
Io  non  mi  fermo  addio  foprà  l 
T Prooua , ma  ben  si  /òpra  fé-  , 

tempio , contentandomi  di  prò-  ; 

durne  vno , ò due , fra  vna  cosi 


f£"~  3““'»  »1  primo,  io  forteti. 

à'if*ni  §?  > c»el  apparinone  dell’anima 
m%  di  d'  oaimieiio , che  nella  Sacrai 
Szrnutl,  scrittura  fi  legge, fu  veriflima, 

‘ V **•  t„3Sn;ente  fl  confiderà  tue 
*•  *?d  «lo  del  racconto.  La  ftoria 

cfaefl  Ré  Saulle  dopo  U 

morte  d.  Samnello , era  in  mdt 

a'Vlh?  ^are banaS Ha 

a Fihftei , e ch’eflcndofi  primie- 
«mente  voltato  a Dio  con  le 
maniere  ordinarie  , per  fa  pere 
d modo , col  quale  douea  °o- 
uemarfi  .vedendo , che  non  ha- 

nf nÌP?fta-aCUna  nè  pcr  l'°Sno>  ' 
!?c  per  lavala  voce  de*  Profeti  • 

rat?  LCpe  fanno  i d'Tpc- 

«ti , & infedeli , i quali  cercano 

1 caiWrc  dal  Dianolo  ciò , ciac 

■ 1 .non 
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non  pollo  no  ottenere  da  Dio. 
Comandò  a*  Tuoi  Semidori,  che 
gli  trouaffero  vna  Strega , ben* 
che  egli  già  le  hauelfc  dal  fùo 
Regno  sbandite  con  publidu 
Editti  • I Semidori , ciré  fono 
Tempre  affai  letti  nel  Temile  ai 
loro  Padroni  ne*  ca trini  offici* 
quando  d và  del  loro  int erette* 
trovarono  ma  famoTa  maga , la 
quale  dicono  gii  Hebrci  elitre 
fiata  Damigella  di  buona  nafei- 
ta , c che  per  vna  deteftabile  cu* 
rio&tà  s’era  petti  a quetto  cTcra 
citio  • Sanile  per  cuoprire  il  C\ io 
giuoco , e per  non  la  ipauentarct 
andò  a trouarh  di  notte  irauc- 
fiito  *ìn  Tembiantc  d ’ altrui  da 
quel  ch’egli  era , accompagnato 
(blamente  da  due  Gentilhuomi- 
ni , Se  hauendola  falutata , la  in- 
terrogò» qual  fotte  il  Tuo  mettie- 
re . Ma  dia,  ch’era  attuta , e che 
fi  guardaua  d’oliere  colta,  gli  ri* 
fpoTe  ; Come,  mio  Signore?  cer- 
cate dunque  di  rouinare  me , e 
voi  ancora  ì non  Tapctc  gli  Editti 
del  Rè?  A ciò,  replicò  Sauile,che 
fapeua  tutto  quello , ch’età  paT- 
Tato,  uia  che  parlafle  arditamene 
H h 3 te» 


dere£l,£antk  ’< che  ,a  difcn- 
aercbbc,  e che  tuonerebbe  ri 

compefa  don?  fofpettaua  di  non 

Mentre  ella dubitati* ancora, e 
aua  nella  diffidenza  brdinaria 
di  tutt.  gl,:fCelerarr:*eJ5liin,pé: 

f™3  a ^t,a  parolai  contrai)  giu- 
ramento , protéftandofciienon 

mieÌloedkebbe  ma,e  a,OIno  P« 
?“°  ’che  in  quel  punto  fraffi 

a d^r  * ?****»%£ 
fe  b,n  tCnt?rI°  * 8“  domandò 

l’aniim  Ve'  er0  dl‘  Par,a^  al. 
lamina  dvn  morto, ò pure  . . 

qual  altra  colà  yolefle . 

..,4  c”,a  affai ordinaria  a tutte 

alruV  rNcgr-°l  canti  ’ d fiatare 
pi  7 C jDI  *Pcrtn>e  fontafìrne,in  ino- 

Jhìft,  A°do11o“  ?1’rÌtfde'morti-  Cosi 
4*0*  „^fi  ° /ece  fèdere  Achille 

Zon*  ' co i^afirr^>pra  1 uo  Sepolcro, 

• STVE  Gigante  di  dodici  cit- 
a  l Imperatore  Baffiio  l'anima 

cÌì  lambi  i f C°ftantfno  * 

f>*>  Sur  in  cerri  h , o - p?'.nParire 

4>*nnt.  tìeure  ■ • 8®  della  Siria,  due 
figure  di  piccoli  bambini , U 

^ual»  erano  a *ui&  di  Cupidi. 

•-  ■ i Tut- 
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Tutto  quello  non  hauea  niente 
di  reale  per  parlar  propriamen- 
te* e non  è marauiglia  le  queliti 
quali  penfano,che  Samuello  fot 
£e  flato  tifiifcitato  dalla  Pittonifi 
Rihanno  creduto,  che  Gallato 
kdó  Spettro . Ma  chi  vorrà  ben 
pffact  ii  termini  della  Sacrai 
Scrittura*  e cóli  detate,  che  quel- 
lo fpirito  diSamuello  comparile 
impcouifameote  prima  , che  la 
Pitconiila  haueffe  vfato  le  lue  in- 
uocatipni  ordinarie,  moftrando 
bene, ch’egli  veniua  puramente 
jper  comando  di  Dio,c  non  già 
per  gl’incauti  della  Maga , facil- 
mente fi  muterà  d’opinione . 
i In  fatti  la  Nigromante  reftò 
molto  attonita,  vedendo,  che 
quello  morto  era  venuto  fuori 
del  coliuaae  de  gli  altri , Se  cfda- 
mò  altamente  comevna  pedo- 
na ipauentata  : ó tre  voi  m batti • 
te  tn&annata,  voi  fitte  Sdutte  , im- 
maginandoli molto  bene , che 
con  «fio  lui  voleua  fidamente 
trattare  Samuello.  Il  mi  fero  Rè, 
che  cerca u a ogni  maniera  per  afi- 
ficurarla,non  temete  punto, le 
dilfe  > io  vi  oderuerò  lafede  prò. 

H h 4 rad- 
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medimi , che  cala  hauete  vedu- 
to ? Ella  rifpofe  : DLOS  FI  Di 
A SCENDENT  ES  DE 
T ERRA,  Volendo  dire»  fecon-  •. 
do  la  FrarcHebraica,  ch’ella  ha-  - 
uea  veduto  vna  perfona  venera» 
bile  fimile  ad  vn’ Angelo, 6 ad  ?n 
Dio , la  quale  s mnalzaua  da  ter- 
ra . Come  è egli  fatto  > replicò  il 
Rè?  Queft’è , rifpofe,  vn  vecchio 
venerando  velino  con  manto  da 
Profeta.  All’hora  Saulle  tutto  ri*  ; 
uerente  lì  proftrò  a terra,  e prò» 
fondamente  adorò  Samuello* 
che  gli  parlò  » c gli  difle  : QPA+ 
RE  AIE  INQUIETASTI 
VT  SVSCITARERÌ  Perche 
m’hai  tù  inquietato,  per  farmi 
tornare  al  Mondo  ? La  necellìtà 
m’hà  sforzato,  rifpofe  Saulle  pio 
fono  in  vna  pcrpleffirà  di  nego* 
tij,enon  pollò  cauarnc  rifpofta 
alcuna  dal  Cielo.  Al  che  replicò 
Samucllo  : Hyomo  abbandoniti 
Etcì,  da  Dio,  pecche  m interrogate  vasi 
quella  che  vi  ho  predetto  [accede* 
rà  ; h voflra  armata  fari  disfatta 
da  FtliUet,tvoico  rofin  figlino* 
li  farete  meco  demani  \ cioè  frali 
morti,  come  adddlo  fon’io:  il 

che 
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che  per  appurno  (accette»  Ora  la 
Sacra  Scrittura  in  quello  loda 
Samuclio  per  hauer  profecizato 
dopo  la  (uà  mone  ; che  (e  non-* 
fotte  (lato  il  vero  Samuello 
vno  (pettro>chinóvcde»che  que- 
do  farebbe  dire  vna  menzogna, 
e lodare  l'opra  del  Diabolo  l 

Ma  affinché  fi  conofca  > che 
quella  credenza  e data  dalle  na~> 
doni  riputara*-ficome  vna  fc*-> 
tenza.  detta  natura  , Gioiello  nel 
dpcimofettwno  libro  delle  (iie 
Antichità  Giudaiche  » riferiko 
lappandone  dello  (pirico  d’A~ 
letta  ndro*  figliuolo  del  grande 
Hcrode  »edi  Marianna  *il  quale- 
fi.  lece  vedere  dalla  (uà  moglie 
Glafira  > quando  fu  rimaritata  al, 
Rè  d i Mauri  taniajpcr  rinfacciar» 
le  la  fua  ingratitudine>  c la  dime*' 
ticanza  del  (uo  primo  manco.  Il 
che  hauendo  riferito  nel  primo 
Tomo  della  Corte  Santa  » nelhv 
decima  edite  ione,  in  vn’iftrutfto- 
ne  indirizzata  alle  Vedoue>tm 
attengo  dal  ripeterla  qui  . 

Filoftrato  nell’ottauo  della  vi- 
ta di  Apollonio  * fa  parimenti 
menrione  d’vrt  gioitine  >il  quale, 
Uh  $ mol- 
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molto  s’mquietaua  per  lo  ftaco 
dell  anime  dell’altra  vita  > c dice» 
che  Apollonio  gb*  apparue  > add- 
entandolo , che  l’anima  era  im- 
mortale, e che  no  douea  metter- 
cene Callidio , vedendo  ede  re  ne- 
godo , che  più  s’afpettaua  alla 
Pxouidcnza  Diuina,che  alla  fu^u 
Io  tralalpo  volentieri  vna_^» 
quantità  d‘altri  efempi  » per  dire, 
cne  Flegone  buono  Auttore , il 
quale  boriila  da  cent’anni  in  cir- 
ca dopo  la  nafeita  di  Nollxo  Si- 
gnore^ che  non  era  della  noftra 
Religione,  per  fauorireli  nofìrf 
fentimenu, benché  egli  fi  a hono. 
ratamente  citato  da  Origene,  da 
Eufeblo,  e da  S.  Girolamo , fori- 
vie vna  ilrauagante  hiftoria, au- 
tenticata col  teftimonio  d’vna 
Città  intera,  nella  quale  eglial- 
l’hora  era  Goucrnatore- 
Racconta , che  a Traile  Città 
della  Frigia  v’hebbe  vna  giouine  | 
Damigella , chiamata  Filenione,  \ 
figlia  di  Democrate,  e di  Carico-  ( 
ne , la  quale , ficome  ben  moftra  | 
la  fua  hiftoria , era  vna  giouinec-  j 
ta  amorofa,  che  facéa  la  gentile, 
che  umana  la  politezza , fi  com- 
pia- 
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pìaceua  d7vr»a  troppo  libera  con- 
uerlatione  » e féguitaua  i iafcjui 
piaceri  del  Mondo  , cioè  de’  Veri 
giardini  di  Adone  , i quali  fanno 
inoltra  nel  principio  di  piccoli 
fiori , e nò  hano  in  fine  che  (pine. 

Iddio  9 che  féguica  la  traccia 
•dell’anime  fenfuali  fino  nell’om- 
bra della  mortelle  mandò  vna 
Infermità,  la  quale  dopo  hauerle 
mietuto  il  fiore  della  fila  beltà» 
llhauea  lafciata  come  vno  fche- 
ietro  viuente , per  darla  in  preda 
alla  morte . Lamiièrabile  giotù- 
ne  hauea  li  cocenti  ardori  della 
febre  per  tutto  il  ilio  corpo , len- 
za perdere  le  fiamme  dell’amo* 
re  » che  oodriua  nel  cuore . Ella 
abbrucciaua  con  due  fuochi,  le  q. 
za  poter  -eftinguerenè  l’ vno, ne 
l’alerone  noci  hauendo  più  che 
vn  piccolo  loffio  di  vita  fòpra  le 
labbra  a daua  all’Amore  quello» 
che  già  era  tutto  dalla  morte  ac- 
quiftatojfofpirandoper  vn  gio- 
itine Gentilhnomo  adente,  fenza 
che  ardifee  di  dichiarare  a pieno 
la  fila  paflione . 

Finalmentela  morte  pigliò  la 
/poglia  della  fuavita  con  quella 
Uh  6 del- 


<f„  , Le  dì  Stati. 

delle /ueprccenfiom.  II  Padre,  e 
Li  Madre  la  piangono  con  laeri 

Et  iT3'“i"’i,c  f“**  : 

uta-  rudemente  amato  ; fuoì 

onun1enci>&/nùop/cc0j0T* 

^ ^ > Clic  I erti  Ft/ì^rrv  d * *v 

P^cioib.  Erano  rii  SÌ5F 
nidi  da  che  ella  era  fiata  fi-polr/ 

quando  iLGent/Jhuomo, da  £ 

amato  > nominato,  \facatc  . 
JoSre  *^er*fe. n’andò  ad  al 

m ca/a  cjc j p » /• 

M„co.  Qucllol^oS SZ 

one  chiamati  amar ori  dc’  corni 
oificrnando  ancora  le  affettici* 
neon  le  qualiera  vfeito  dal  ilio» 

te  S o 'fa  klr  3 qucfto  Maca- 

bracchnfr  M°r£  paro,c>c°n  ab- 

Zlv  r nal,Gcolì  carc22e , le- 

l ]i  '•L.nofiratuno  molto  bene 

m,?';?  ™°  «4»  dai' 

» cai*.  . 
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candoii  a pòco  a poco*  egli  fi  ha-> 
ttea  già*  r enduro  quello  fpcltro 
aliai  fatnigKare,e  fucccffe.  che 
crattelicndofi  eglitK>  in  tali  vifi-‘ 
te,  vna  vecchia  (ema  mandata--» 
dalk  f«a  Padrona , per  vedere 
dò  , che  facefic  l’holpite  Joro> 
vidde  Fileni one , che  gli  fedeltà* 
a conto  con  il  volto  medefimo,  e* 
con  li  medefimi  vediti T ch'elian 
portaua  , quando  era  in  vita  > del* 
che  grandemente  attonita , le  ne* 
corte  al  Padre,& alia  Madre,pet* 
auoifu:  loro , che  la  loro  figliuo-*» 
la  era  viua.  Efli  la  riprefero  acre-! 
mente  , come  vna  mentecatta  > e1 
bugiarda  dorma, che  vofeua  fare  * 
nuouc  aperture  alla  tor  piaga-*** 
che  ancor  ftillana  (àngue.  Si  gmw* 
fatica  la  lenta,  rispondendo,  che% 
non  banca  perduti  li -fenfi , e che* 
dicco,  la  pura  verità,  ffiiò  riScaldò4" 
talmente  la  curiotkàT  della  fu  a i 
Padrona , che  li  trasferì  lègteta-'  * 
mente  di  notte  nella  camcn,fcn. 
za  però  accorgerti  di  cos'aldina,} 
che  folle  liabile  contentarla . 

Il  giorno  fogliente,* (Tendo  cK  1 
la  grandemente  (limolata  dalla  ' 
I curiofità  di  làpere  ciò , che  do** 
' , . * uef- 


f 
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ue/Ie  credere  di  tale  apparinone 
fi  gitta  a’ piedi  di  Macate->c  lo 
fcógiura  a dirle  il  nome  di  quella 
giouinc,  che  con  e/To  lui  comier- 
faua . Il  Gencilhuom©  fi  truoua 
impronifamenre  forprefo*c  cer-,* 
ca  di  modeftamente  fotrrarfi^ma 
finalmente  , ò per  compatitone 
della  Madre ch’egli  vedealup- 
plichcuolc  9 ò per  la  vanità  della 
&a  patitone  3 feioglie  facilmente 
la  lingua  a confedare  •>  come  egli 
era  maritato  con  Filenione  fila 
Agliuola:  che  quello  eravn  ne- 
gotio  già  fatto  per  volontà  dé* 
Deio  acquali  nonbifognaua  piu 
contradire  ; & in  cosi  dire  cairn 
foori  vn  piccolo  /carolino * nel . 
quale  era  vn’anello  d’oro  dato- 
gli da  fua  figlinola»&  il  panno  li- 
no 9 con  cui  ella  fi  cuopriua  ilfe- 
B03conferm  andò, ch’era  dia  mo- 
glie: tanto  era  egli  /edotto  dagli 
artifici  dello  fpirito  maligno. 

La  Madre  hauendo  conofciu- 
ti  li  legnali  della  defonta  9 cadde 
tramortita  a terra  per  lo  fpauen- 
to>&  eflendo  ritornata  in  setac- 
ciò vn  milione  di  volce^  ora  l’a- 
glio, ora  ilpanno  lino  * bagnan- 
doli 
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doli  con  le  Tue  lagrime  > e facen- 
do piangere  tutta  la  famiglia>chv 
eracorfa  atalefpettacolo.  Poi* 
abbracciando  di  nuouoMacate, 
gli  lignificò,  che  (limerebbe  Ca- 
nore del  Cielo  l’hauerlo  per  ge- 
nero y ma  chedomandaua  dalla 
faa  correità  vna  confolatione , la 
quale  egli  non  douea  negare  ad 
vna  Madre  afflitta  , & era  di  ve- 
dere ancora  vna  volta  (ua  figli- 
uola, che  Rimana  già  morta. 

L’altro  le  proroifedi  darlc^j 
ogni  fodisfactione,c  venendo  Fi# 
lenione  di  nafcofto  per  trattare 
con  elfo  lui  conforme  al  foliro, 
fpedi  (cgretamente  il  filo  Paggio 
alla  Madre,  la  quale  ne  fece  au- 
nertito  ji  Marito,  e tutti  due  vni-' 
talmente  fi  trasferirono  alla  car- 
niera di  Vlacate , oue  col  fero  la- 
loro  figliuola  : dalla  qual  villa  - 
furono  così  foprafacri , che  non . 
potendo  proferire  vna  fol  paro-  - 
la  ,fe  le  gittarono  al  collo, ab- 
braccia ndola  ilrectamente,e  ba- 
gnandola con  le  lagrime, che  ca~ ~ 
deuano  loro  da  gli  occhi . Ma  * 
figliuola  con  vn  volto  tatto  di- 
metto > e malinconico  , cauando- 

vn 
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va  profondo  fofpiro  dal  petto  : 
Oimè  > dille , mio  Padre , e nr/a~> 
Madre  ! la  vofìra  cunofita  vi  co* 
fiera  cara- perche  mi  piangerete  h* 
feconda  volta , c ciò  detto  cadde 

morrà,  lafciando  vn’horribile > 

fetore  nella  camera  > il  che  riem- 
pì la  caia  difpauento  »di  gemiti* 
c di  vrli,a  legno,  che  i vicini  ven- 
nero al  romore  >e  poi  tutta 
Città  vi  accorieper  vedere  qpei 
corpo»  ' . 

Ii  Magiftrato  marauigliatadi 
v/icalo  sì  ipauentetiole,  deputò* 
alcuni  Cittadini  più  accreditati» 
per  far  aprire  il  fepolcro,douc 
non  lltrouò  più  il  corpo  di  File— 
nionevina  ben  sì  vna  tazza  >S&t 
vn’anello  ,.ch’clla  hauca  riteuy- 
tQdaquclGcntilliuomo.  . 

Quella  carogna  iellata  nella» 
camera  del  Padre  ,fù  per  ordine 
del  Senato  gittata  nel  publico* 
mondezzaro>.e  La  Città  purgata:, 
e quanto  a Macatc  ,reftò  tanto 
pieno  di  vergogna  > c di  copfu- 
lione,  che  di  propria  mano  fi- 
vccifc. 

Ecco  ciò , che  racconta  vn*1 
Autore  illuUraxo  iòlamcntedai 

ìu- 


dtirimm&c.  y\y 
lame  della  natura  » il  quale  hi 
fcritto  quella  hilloriadopo  che 
ne  fu  fpettatorc  > con  pensiero  di 
mandare  vn'huomo  a polla  all - 
Imperadórc  Adriano»  per  fàrgli- 
ne  il  racconto  » come  egli  dice 
nella  lettera»  che  inaiò  ad  vn  fno- 
amico» 

lo  haurei  vna  quantità  di  cofe 
da  dire  fopra  tutte  le  circoflan- 
ze , le  quali  non  fono  repugnanti 
2 ciò,  che  gli  Autori  Ecclefiallirì 
raccontano  d’altre  apparition* 
de*  dannati  ;nm  non  voglio  ec- 
cedere le  leggi  de  gi’Hiftorici,  Se 
a me  bada  l’hauer  fatto  qui  ve* 
detela  credenza  de  gli  Antichi, 
& il  cafligo  /caricato  da 

* Dio  fopra  le  anime j 

dare  in  preda 
al  pecca* 

• to. 


'■*  & 


■ t 


MAS- 


I 


I 


la  Corte  Profana. 

Che  In  morte  e il  ri 
medio  di  ttiti**  ma 
it  ) e che  l * t.nima 
fe par  et x del  corpi 
non  (cffrj  [fili  co  [e 
altana  i r • >» • 


La  Corte  Santa . 

Che  l' anima,  la  qua* 
le  in  tjaefio  Mondo 
non  hà  iodi  sfitte  aU 
largii» fitti*  di  Di$e 
deste  nell’altra  vita 
■p/ijuee  per  h i»#r- 
gatorit  r]j.  3 


I.  Auctc  vpi  ben 

cófidcrato  nel 
Ia  Gencfi  vtf 
••  * Angelo  di  fuo. 

co,  il  quale  có 
la  Tua  fiam- 
meggiante fp ada  fa  la  guardia 
alla  porta  del  Paradifo  terreftrc, 
larga-  effendo  piantato , come  vn  Por- 
Urio  pa  linaio  all’entrata  di  quella  dcli- 
ragona  tiofa  fala  , la  qual’è  preparata  da 
Ji  Mila  Dio  per  careggiare  il  primo  hu <* 


»gle 


Atafjxrrr  dei 

mo  del  Mondo,  dopo  edere  (Va-  n,  l4/, 
toil  «eatro  dclUfna' gloria  > di-  jt,  fHOc0 
aencò  co*Tie  il  palco  de*  fuoi  fyp-delcht* 
piici  Y OlTerija  Procopio,  che  il  rubino, 

| pouero  Adamo  nel  plinto  ctej 
filo  efìglio , fu  meflo  di  condro  & 
quel  Cherubino  , e che  quell  of- 
ficiale del  Dio  de  gli  efercitì  non 
hauea  cosi  predo  innalzato  il 
coltellaccio , che  gli  facea  (cor- 
rere per  le  offa  il  freddo, c lo  ipa- 
uento  : enei  medefi  no  tempo  4 
che  le  fcintille  di  quella  fpada  dr 
- Cìui\  itia  volauano  m alto  > il  ti* 
more  ? c lofpaucoto  s’impadre» 
niuano  del  coore  di  quel  reo,  iJj 
quale  homidda  della  fila  porte* 
riti  prinoa  d’efferne  il  progenito- 
re , nauea  con  dar  di  morfo  a va 
fol  pomo  partorito  mille  morti, .. 

* * Ohimè!  Se  il  deplorabile  Ada- 
» roo  liauea  vn  tale  h^rrore  della 

fpada  dcl  Gherubnio,  che  hauea 
dinanzi  a gli  occhi,  oual  ridi- 
rebbe edere  {1  nollro  fcntimen- 
ro»<iuali  le  noftre  apprenfìonlj 
' quando  penfiamo  a quelle  fiati** 
me  del  Purgatorio,  accefe  col 

* loffio  dell’amore,  e dell*  ira  di 

* X>io  ? Tante  anime  vi  fi  trottane  * 

ì adef- 

. V 


- ^effo  dopo;  .ch’alac  volte  con 
onoi  conuerfnrono  in  qnefto 

re, ohe  no.  pure  ci  faremo  ltm. 
1°  temP°>per  abbruciare, e con. 
fumare  tanta  rugine , cheaflaj 

$LTl¥°ntrae  1>3niraa  noftra 

ria  gj.  affetti  mondani,  Ce  pure 
fcaure.no  ventura  di  sfuggire  eli 
eterni  tormenti . • 66  s * 

oniì  m inhorr^*fco»  quando  a. 
qnefto  propofito  offerii  ]a  tla 

cotanza  de’ Cartolici,  non  fòb 

m prouedere  alia  loro  ficurez 
“ » ma  ancora  in  folleuare  Pani, 
me  de’  loro  fateli  quando  hò 
bene  «moderato  il  corfo , &a 
Pf ogreffo  di  quefa  gran  ned  . 

geuza.tniouo.ch’ella  hà  SZ- 

la  £conda  j ^ J 
Centro  le  quali  1,0  ri/oluro  di  c6  * 

ivfèsszssssg. 

eoln  • oppugnato  per  vn  fe 

Oltre]  amine  perdute,  che 

por- 


MtfuXP/hM  pàrg.  -r?4t 
porta  cótinuamente  nel  torren- 
te della  corrosione  , hà  nello 
fpirito  de*  Cattolici  inferito  le 
languidezze»  e l’infedeltà, le  qua. 
lihoggidì  agitano  li  ceruelli  ir- 
refotmi  fopra  molti  articoli  : e 
particolarmente  fopra  quelite - 
Gabbiamo  adeflfo  per  le  mani.  /I 
Purgatorio^dici  qualche  licentio- 
fo  fi  à il  fumo  del  vino»  e delle  vi 
nande  > non  rtf calda  tanto  quanta 
fi  crede  : chi  di  la  ì ritornato  per 
farne  taler  acconto?  Iddio  e coti 
mtfericordiofo  ; penfate  vou  che  fi 
compiaccia  d abbruciare  li  fuot  fi* 
$1  moli  » e di  con  fumar  e tl  pretta 
della  Paffione  dcl  fuofig'  nolo  ftl 
quale  ha  fodisfatto  per  tutti  lino - 
j Tri  peccati  ? L*  anime  tenere  » e 
principianti  odono  ciò  > e nic- 
chiano con  l’orecchio  i!  veleno» 
il  quale  affoga  la  loro  credenza» 
e fmorza  gli  efercitij  deli  * opere 
buone . * 1 

Che  dir©  io  contro  a tale  in- 
fedeltà 9 e tal’ondeggiamento  d - 
opinioni  fra  deboli  Cattolici? 
Non  è mio  penfiero  ^inoltrar- 
mi in  vna  lottile  diipura,  la  quale 
aon  fa  che  Aitare  di  qua  » edili 
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4 akro  dalij  Fede,  le  quali  (boa 
!1fIrre  Per  la  cor- 

‘nJT^u  ul  - *k  vn’huo- 

(labbia  vn  poco  di  verso- 
gna,  e di  ceruello.  S 

'.  ,11.  Cola  ftrauagante fi  èli  ve. 
dei  e queko  gpan  cpnfentimenro 
" ' '*tti  i l'eco!;, ì quali  s’accorda» 
no  nella  credenza  della  purea» 
twne dell'anima , tanto  forteTe 
Canto  potente, die  que’  lumi  del- 
tana  tura  parlano  cosi  ime! /ivi-' 
aimentc , come  !'e  fùiFero  (entri 
col  rag-io  del  Sole . Tutti  que* 
yenri.i , , qua  li  tòno  viiìùti  fuori 
della  legrre.nó  hanno  pocuto  ne-> 
gare  quella  dottrina , perche  fa. 
penano  la  nobiltà  della  loro  ani- 
nia  , e conolceuano,  ch’ella  era 

re  fen/’ a r Ì?,corP0’c  dall’ope- 
re  fen/uab.  EgcQ  perche  tì  attac- 


Purga 
torio 

P'UOUd 

to  col  lu- 
me del 
l*  nutu 
ra 
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pure  altri  modi  pernettarir  dal-  ^ ^ 
le  Sozzure  della  carne1  j ma  era_#  ntmt, 
colà  compaflioneuole  il  vederci 
che  trouauano  ancora  ne*  Sacri- 
fici la  profanatone.  Non  fi  con- 
tentauano  di  purgarti  in  quella 
«ita,  ina  fi  ttendeuano  ancora  fi-  ' 
ho  Sopra  Vanirne  de*  morti , ere*  : 
derido  férmamente,  c'haudfero 
bifogno  di  rimedio,  per  leaar  la* 
ro  la  rugine  delle  macchie  del 
corpo . 

- Teofilo  Patriarca  d* Antiochia 
nel  libro , ch’egli  fcriue  ad  vno 
chiamato  Amolico , dice* che  i 
Gentili  hanno  pigliato  dalla  Sa* 
era  Scrittura  tutto  quellojC’han- 
no  icritto  delie  pene  dell'altra 
vita.  E Sant’Agoftino  oiTerna, 
che  hauendo  eflì  quella  opinio-  1 *•  d# 
ne,  che  tutte  le  macchie  dell’a-  nCtuir* 
mina  procedeuano  dalla  terra,  Dn3lm 
impiegati  ano  gli  altri  tre  elcméti 
per  pu;  garfe  , come  egli  priioiu 
con  i retti  di  Quegli  Antichi . Si-  Synefi 
nefiò  medefimo  pensò*  chc^j  *pi&  sd 
reità  fiero'  certe  macchie  vilìbiii io*** 
nell'anima,  le  quali  fàceflero  co-  • 
noléereidelitti  commetli  da  lei 
nel  corpo;,  il  che  però  non  fi  ac- 
f>  cor- 
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corda  bene  con  la  verità,  ch£5 

. noi  profeflìamo  della  fpiritualicà 
della  medefima  anima*  Scio  tro. 
uo , che  in  quefto  tefto  egli  par- 
la più  torto  da  Platonico,  che  da 
Chriftiano . 

Morut  Gli  Hebrei,gli  EgittiamV*  Grò» 
w'/*  ci , ei  Romani , tutti  combatto- 
no per  le  preghiere  de*  morti,  c 
per  la  verità  del  Purgatorio . Gli 
Hebrei  celebrali?. no  tre  volre  l’- 
anno la  Fella  dcll’anime  {epara- 
te, &:  il  loro  Sacerdote  montan- 
do in  vna  iedia  fatta  a porta , c 
per  cerimonia  quadrata,per  rap- 
prefentare  la  Città  de’  Beati , fe- 
condo S.  Gioanni,  recitaua  i no- 
mi de’  morti , raccomandandoli 
alle  preghiere  de  gli  affilienti  : 
preghiere  fra  erti  tanto  famiglia- 
ri  , che  le  fcriueuano  ancora  lo- 
pra  i fcpolcri  a guifa  d * Epitaffi* 
in  qnefti  tetmini:  S IT  ANI • 
MA  E 1 V S CO  LLIG A* 
T A.  IN  FASC ICV  LO 
VIVENT IVM . ChtU- 
fuma  fna  fi  a in  ferita  nel  ma^x.9 
Àe  ridenti . Come  fe  voteflero 
dire , che  tutte  l’anime  de’  Santi 
erano  a guilà  d’vn  mazzo  odo- 


MtJfXm.  del  pwry.  74$ 
tiferò , del  quale  ogni  eletto  era 
'f  vn  fiore . Che  cola  è quella  le 
' non  è il  far  parlar  le  pietre  con- 
tro l’empierà  ? 

Che  dirò  de  gli  Egittiani  3 T PurgM- 
quali  haucano  talmente  impref-  un*  of- 
fa quella  opinione,  che  le  anime  i*M*  r 
doueffero  edere  purgate  ncll’al- ^ 
tta  vita,  per  effere  Hate  imraerfe  EiitnSm 
tic’  piaceri  della  carne  ; che  ne*  np)utMr 
funerali  de*  morti  dopo  hauere^, 
aperto  il  corpo  , pigliauano  il  u,u.frp* 
ventricolo  del  morto , e lo  ler-  $€m  /i- 
rauano  dentro  ad  vna  caffettina,  ptfwm  « 
poi  (opra  la  ripa  dei  Nilo , doue 
ordinariamente  erano  i fepolcri» 
vn  Trombetta  tenendo  quella 
caffettina,  e inoltrandola  a gli 
occhi  del  Ciclo , proreftaua  in_-» 
faccia  di  tutta  la  radunanza,  che 
>ldefonto,del  quale  fi  parlaua, 
era  viffuto  nella  pietà  , e nella 
legge  de’  Tuoi  Maggiori . Che 
lehauea  peccato  per  i piaceri  del 
corpo  , iupplicaiif.no  , che  quel- 
l’aniraa  foffe  cosi  ben  purgata, 
come  effì  purgarebbono  quel 
ventricolo  * ftromento  de’  pia- 
ceri del  viuente , Se  in  dir  rio  lo 
gettauano  nel  Nilo*  Vedete  co. 

«•-  li  me 
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me  que’  poueri  Pagani  erano 
toccati  da  vn’illinto  di  Dio  , che 
non  poterla  ingannarli,  dicendo 
loro  > che  biiognaua  purgare  i 
mora  \ ma  nel  reilo  poi  non  fa- 
peuano  come . 

Parlerò  io  de*  Greci  ì E non 
lappiamo  nocche  Platonedi  prv 
mo  Intorno  della  loro  natione, 
nel  Fedone  ha  così  chiaramente 
parlato  del  Purgatorio , c he  pa- 
re fia  (lato  alleuato  nella  Scuola 
de’  Chriiliani  ì Concluderò  io 
per  i Romani  ? Potiamo  noi  far 
di  meno  di  non  fapere , che  nel 

{>rimo  fenolo  della  Chiela,iotto 
’lmperadore  Dominano,  quan- 
do ancora  viucuano  alcuni  Apo- 
itoli  • Quintiliano  Oratore  fa- 
moiiilìmo  arrengando  nella  Cir« 
tà  di  Roma  in  vna  certa  lite  d 'vn 
fepolcro,  ch’era  (lato  per  Magia 
incantato  , protetto  con  termini 
tanto  chiari  f & elpceilì  la  veri-» 
tà  del  Purgatorio,  dicendo:  Che. 
l’anima  ejjendo  purgata  dal  fuo  , 
COyfe  n' andana  a pigliar  luogo 
nel  Culo  \ come  habbiamo  mo- 
ftrato  nella  Ma  filma  anteceden- 
te. Se  voi  volete  ancora  le  au- 


LO- 
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.tonte  de*  Pagani,  i quali  han-  lui  ita 
fio  veduto  tutto  quello,  chc_P  fiori- 
pratkauanoi  Chriftiani,aggiun-  Ug-  /j. 
gete  attuto  quello, che  Giulip  Tertull. 
Autore  molto  antico  > parlane  9*~ 
dp  della  morte  d’vaa  Dama_> 
chiama^  Podone , ollerua  con  i. 

chiari, che fuo  manto,  ytf-  r#,#- 
4 quale  eia  de*  piu  antichi  Chri- 
ftiani,faceua  delle  offerte  per  lei,  De  X, prò 
da  lui  chiamate:  Dom  peni  ri*  tu?  jpi* 
fiatto  dell  anima  * in  conformiti  ritu  po* 
di  ciè  che  fcriue  Tertulliano,^'* » 
che  quello  era  il  collume  dell  - trof^~ 
antica  Chiefa,  dipregare  per  gli  l*1l0nu 
fpirr  i morti,  e di  fare  ancora  per 
eflì  annue  offerte . . ^ 

..  Non  bifògnaper  isfaggirela 
difficolrà,dife,  che  quello  c Pla- 
tone , che  è Quintiliano , chc_# 
parlano  : ma  bifogna  confettare 
quello , che  dice  Arillotile , che 
quando  li  vede  va'  accordo  vni- 
uerfale  in  vna  propofitionc,  non 
è vn  ’ huomo  che  parla, ma  ben 
sì  la  bocca  del  Cielo , ch’efpri- 
me  tal  verità  . Quando  $an~*  D*me* 

s ^ , 

Giacomo  ci  predica  > che  bifo-  n,s  CT‘~ 
gna  temere  Iddio,  e lo  pruoua  ****>& 
co  l’efcmpio  medefimo  de’  Dia-  ctn'rt' 

, ^ li  a noli,  mf‘HHh 
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tioB  » non  dice  già  » che  bilbgrfa 
temere  Iddio  » perche  i(Diauoli 
* Io  cernono-,  ma  che  fé  qualche- 
duno lo  deprezza , egli  è in  dò 
peggior  de’  Demoni.Cosi  quan- 
di x Santi  Padri  ci  apportano  l’e. 
fanpio  de’  Pagani,  non  fennoat- 
trimente  dò  per  ilìriurci  per  me. 
zo  de’  Pagani  » ma  per  moftrar- 
d , che  dubitare  nella  Fede  in- 
torno alle  codfe,  le  quali  vnàier- 
falmentc  fono  credute  per  fèn- 
tenza  di  natura  > c vn’eflere  peg-» 
giore  d’vn  Pagano  • 1 ' 
ami»  , in.  j0  dico  per  fecondo  af- 

cmum*  S°lTient©,  che  ogni  volta,  cheli 
4*1  lm-  Pro“a  a*  Cattolici  vna  verità  co 
mt  Uri  ^vniuerfale  confcndmento  del- 
izi Ftdt.  Ja-Chidà>edi  tutti  i fecoli , fc 
qualcheduno  da  rcuoca  in  dub- 
bio,quefto  è vn  fcgno  molto  eui. 
dente»  ò ch’egli  hà  lo  /pirico  dif- 
uiato , ò che  è maliriolò  nell’in-1 
' terefle  della  Religione . Quefta' 
propoficione  è fondata  fopra__* 
l’afltotna  di  Sant  ’ Agoft'no , il 

quale  nella  lettera,  ch’egli  fcriue 

a Gianuario  ci  aiiìcura,  thc_>' 
quando  li  tniouano  le  tracci  c d’. 
vncoftume  generalmente  offer- 

uato 
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nato  da  cucta  la  Cfy'cfa,ècofa 
chiara»  che  ò procedono  da  gH 
Apolloli»  ò da  quelli,  a'  quali  Id-  Vnd* 
dio  ha  conceda  nella  Chic  fa  vna  fot 
piena  autorità  » e che  il  voler  co-  *x*  f*- 
tradire»è  vn  pattare  dalla  pazzia 
fino  aJl'infolenia. 

Hot' ecco,  che  ha  verità  del 
Purgatorio  è ftabilitadal  lenti- . 
mento  » dalla  pratica  » dalle  feiv  *nj*nié 
tenze,c  dalle  derilioni  di  tutta 
la  Chiefa , in  maniera  tale , che 
non  v’e  verità  della  noftra  Fe- 
de, che  fia  maggiormente  for- 
tificata. E come  quello  ? Co- 
minciata voi  dalla  nodra  Fran- 
cia ? Ecco  il  CondgI  io  di  Sialoti 
Città  porta  fopEa  il  fiume  Sona» 
che  fauorifee  rocationi  de’  mor- 
ti, e ia  verità  del  Purgatorio. 
Andare  voi  in  Ifpagna  ì Ecco 
quello  di  Praga . In  Germania? 

Ecco  quello  di  Vormatia . In-# 

Italia?  Ecco  il  fefto  Concilio  fac- 
to  in  Roma  fotta  il  Pontefice 
Simmaco . In  Grecia  ? Ecco  va 
numero  di  Sin  nodi  raccolti  da 
Martio.  In  Africa?  Ecco  il  ter- 
zo  di  Cartagine  : Finalmente  ec* 
co  i uè  Ecumenici  » cioè  il  Laté- 
li  i »- 
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rarefa,  il  Fiorentino , e quél  ài 
Trento,  i quali  dicono  pure  il 
medefìmo . Tutto  quello  è egli 
{ufficiente , per  iflabilire  vna  ve- 
rità nel  ceruelio  d<’  vn  * huoino, 
che  fiavn  poco  ragioneuole. 

I noftri  Auuerfari , i quali  ab. 
kaùno  ancora  contro  quella  ve- 
rità , come  fanno  i Cani  dietro 
allo  fplendore  della  Luna,quan- 
do  hanno  detto  , che  Giesù  hi 
purgato  egli  i peccati*  che  è Ila. 
t©  detto  al  buon  Ladrone  : Tu 
farà  erg  meco  m Paratifo,  ò che 
hanno  prodotto  aleun’alrra  de- 
bole obiettioue , hanno  terrnl- 
' nato  ogni  loro  dottrina . 

Lafciojdie  voi  pentiate  vn  po- 
, co  le  belle  confeguenze  .*  Otetk 
éa  pòrgalo i peccati, dunque  non 
ite  piu  Purgatorio . Non  balle- 
remmo noi  più  occafionc  di  dire 
nel  medefìmo  modo  • Giesù  hi 
pregato  per  la  remifìfìone  de’  no. 

Pe.cca^  ’ dunque  non  v?  bifo- 
ra più  oratione,  nè  penitenza, 
c che  fuor  di  propofito  hà  detto 
oanLuca:  Chebifanaua 
£‘*‘“  f*#  • « thè  la  fermi» 

V r>ljc  pubicamente  predicata 
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in  fuo  nome  ? Sicome  l’oratione 
di  Noftro  Signore  nondiftrog* 
gc  le  noftrepreghitrc,co$ì  la  Uta 
fodisfàttione  non  esclude  nitri— 
mente  la  noftra  : egli  hà  pregato, 
per  fare  che  noi  pregammo  : egli 
hà  fodisiatto , per  dar  vigore , e 
merito  alle  «Oltre  lòdrskttioni, 
le  qnaiì  krebbono  mortt*}&  inu- 
} fili , fe  non  follerò  animate  dal 
Ilio  {àngue:  A che  ftrue  il  dire* 

\ sbetl'bn  n Ladrone  fette  ftaim - 
mediatamente  (/affato  al  parade - 
, fo  fen\  1 pruonare  il  Purgatorio  ? 
Come  fc  noi  dicdTìmo  che  fosTe 
uccellarlo  ad  ogn’vno  11  patir- 
lo. Riufcire  vn  gran  Santo,  e non 
re  hanrete  bifogno.  Purgate  tur- 
ri  vollri  mancamenti  con  vn’r.- 
morc  così  ardente , che  le  fiam- 
me purificatrici  non  vi  truouino 
| cola  da  Irrigginire.  Colui, che 
hà  già  pagato  , non  è più  debito- 
re  di  colà  alcuna , e chi  hà  fodif- 
fàtto  in  quello  Mondo , troucrà 
nell’altro  vna  piena  libertà. 

Ma  penfate  voi,  che  in  vna  vi- 
ta, k quale  comprende  tant<__p 
macchie , fia  capace  vn’anima  di 
eficre  innalzata  incontanente 
li  4 io- 
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fopra  il  Cielo  dc’Cieli  alla  villo* 
itedi  Dio  » prima  che  Tene  palli 
per  le  purgarioni  ordinate  dalla 
Diuina  Giultinaa  ciafcheduno» 
fecondo  i loro  delitti  ? Cercano 
di  (lordimi  le  orecchie  con  cica- 
lecci , e difpute  inutili  » per  farai 
credere  » che  il  Purgatorio  fia_* 
vn’inuentioncsde’  Preti  interef» 
fati  ; pare  che  quella  dottrina  da 
venuta  alla  luce  due  giorni  fa: 
ma  leggete  le  Seri  taire  >ei  Santi 
Padri»  che  le  interpretano  » e ve- 
drete (caricarli  lopra  di  voi  » co- 
me vnanuuola  di  prone»  per  la 
confermatione  di  quella  verità» 
-■  Quando  S.  Paolo  nella  prima 
a’  Corinti  al  capo  terzo  hà  det- 
to» che  il  giorno  di  Dio»  cioè  del 
Giudi  ciò , ò fia  il  generale  » od  il 
particolare  » fi  manifelterà  per 
inezo  del  fuoco  ».  il  quale  farà  la 
prona  delle  opere  di  ciaichedu- 
no  ve  che  quello  » il  quale  fopra  i 
fondamenti  di  G I E S V*  haurà 
fabbricato  con  legno  ».  con  pa- 
glia, ò con  fieno  > cioè  con  opere 
vani,  e leggieri  >farà  [alitato  come 
ferii  /«or*,»  egli  hà  chiaramente 
dichiarato  la  dottrina  del  Può- 
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gatorio  * le  voi  non'  fece  più  i liti- 
minato  di  San  Bafilio*e  di  Sant’  R . 
Ambrogio , i quali  hanno  cosi  7T  * ^ 
giudicato.  Il  primo  ha  detto,  scnej^ 
eh  egli  minaccia  Camma  non  Ut  termi — 
diftruttionc  ma  di  purgationo  . ntu  mi - 
L 1 altro  dichiara  apertamente,  natur , 
eh  egli  parla  delle  pene  del  fioco  f“*  tur* 
destinate  da  Die  per  purificare  gli  l ***** 
(pinti.  Et  è vna  debole  refi  (lenza  ,nnutt- 
l'opporre  »ch’egli  ha  detto  : Co  ^ 
mt  per  il  fuoco , e non  già  per  il  fuc - 
co , emendo  quello  vn  modo  di  nMSlgms 
parlare  della  Sacra  Scritturatile  pafiuru. 
non  ilminuifce  punto-  la  verità 
delle  cole  : altrimenti  bifogne- 
rebbe  dire , che  quando  S.  Gio* 
ferine  nel  primo  capo  del  Ino 
Enangelio  t Che  gli  huomtm  han - 
no  veduto  6 /£ ò V'  » come  l vntco 
Figliuolo  di  D<o  » noi*  farebbe* 
che  la  figura  > e non  la  verità . E 
quando  S.  Paolo  nella  lettera  a* 
Pilippenfi  al  capo  fecondo  atte- 
ra, eh  r gli  r fiuta,  trovato  , cerne 
vn  hu  mo  » bifognerebbe  inferi- 
rebbe non  farebbe  huonao.Non 
vedere  voi , che  quelle  minute 
puntualità  di  parole  intaccano 
direttamente  la  verità  ? Quando 
li  i San 
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. # ~ San  Matteo  nei  capo  duodeci- 
mo fa  mentione  d vn  peccato . chi 
non  fard  rimejjo  ne  in  quello  » ne 
meno  nell  Altro  Afondo . S.  Ber- 
. . , nardo  nelt’homilia  feffanrefirna 
feda  fopra  la  Cantica  9 infide  ga- 
% gliardamente  fopra  quello  paflò* 
e lo  piglia  come  vna  proua  infal- 
libile della  noftra  dottrina.  Qua- 
,do  il  medejfinao  Euaugelifta  di- 
fcoxre  di  quel  prigioniero  > fi  quale 
farà -pò fio  in  vn  luogo  5 da  cut  non 
vfedrà  y fé  non  baur a pagato  fino 
1 all9  ri  timo  quattrino*  S.Cipriano 
* dice  apertamente^»*  *0/4*/.^ 
" fiere  purgato  lungamente  per  gli 
fumi  peccati  col  tormento  del  fuoco* 
& va  altra  la  purgatane , che  i 
fiata  fatta  conia  fafjione  di  Gl  £• 
SV  C H RISTO  * (piandone! 
medefitno  Autorefi  parla  delle 
varie  pene  della  colera*  eipofte 
nel  capo  quinto  , Sant’Agoftino 
nel  primo  libro  del  fer mondar- 
lo nel  monte*  interpreta  tutto 
ciò  per  le  pene  deli*  altra  vita* 
Quando  nel  quarto  capo  dì  To- 
bia fi  parla  del  pane  *cnejGi  dette 
mettere  fopra  la  fcpòlmta  dtf 
morti)  S.  Grifoftomo  mU’homi- 

Ita 
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Ita.  trigefinaà  feconda  fopra  San 
M-itieo,  rifeci  fee  quello  pattò  al 
cotone  dell’antica  Chidà-»  la 
quale  chiamaua  i Sacerdoti , & i 
poueri  a pregare  per  i defonti- 
Quando  fi  fà  menrione  nel  quar- 
to de’  Regi  di  vn  folenne  digiu- 
no » che  fi  fece  per  Saulle , Beda 
crede  indubitatamente  » che  ciò 
foflc  perii  ripofo  della lua  ani- 
ma. Perche  &.  Paolo  moto  nel- 
\ la  prima  a*  Corinti  al  capo  deci- 
! moqiiinto,ch’era  vfanza  di  mor- 
tificar fi?  e di  macerarli  per  i mor- 
ti: e nel  fecondo  de’  Maccabei 
habbiamo-»  cheè  vn  forno-,  e fa- 
Jutifero  penfiero  il  pregare  per 
«AG-  Chihàpiùfaputo,echi  ha 
piti  veduto  in  quello  propolito 
del  gride  SanrVAgottino  ì il  qua-  At*g.  m 
le  fopra  il  Salmo  trTeefimofetn*  ?[  37* 
mo  dice  quelle  parole:  D tornio,  Talfm • 
rendetemi  tale  tn  (pretta  Vita  > che  r rider , 
non  babbi a bt fogno  del  fuoco  del <HÌ  tm*' 
Purgatone  nell  altra . LaChiefa^**crl* 
Romana  hà  ella  ftipendiato  tutti 
1 que’  Padri  cosi  antichi  per  iteri*  * 

I nere  tali  retti  a fuo  fauore__p  * 

Non  è egli  vri*obbrobrio  ? che 
va©  federato  licemiofo  con  gli 
' li  6 oc- 
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occhi  di  pipiftrcllo  ii  burli  di 
quelli  lumi  ?. 

D$IU  IV . Senza  dubbio  dirà  qttal- 
manié  - cheduno  » quelle  ragioni  f ono 
r*  del  potenti,  ma  non  comprendo-do- 
**?£*"'  ue  fia  quello  Purgatorio  > e come 
tori9*  le  anime  vi  fi  ano  tormentate  ► 
A qcicfto  io-rifpódojche  la  Chie- 
da > la  quale  cammina  (errata  ne? 
uioi  ordini  vfondata  lempre  fo- 
pra  la  parola  di  Dìo,  ci  ohi iga lo- 
ia mente  a credere  ,-per  articola 
di  Fede , vn  terzo  luogo  per  la 
purgatìone  dell'anima  » il  quale 
no  è Paraci  i/o  m è Infcrno.Quan- 
to.aile  ciocoftanze  diqueftoluo- 
go,  & al  modo-di  tormentare  il 
Pennella  non  hàdecifocofa  al- 
cuna >come  articolo  della  noftra 
credenza..  I Teologi  Scolallici 
tiyfi,  do  mettono,  ordina  riamente  il  Pur- 
*"*ma  *gatorioin  vji  luogo  (ottercaneo, 
reft  ‘ur  d che  è molto  probabile  ..  Può 
dhryfl  c^re  ancora  rche  le  anime  fia- 
hom  di no  purgate  nell'aria , nella  sfera 
HfMcr  del  fuoco,  .&  in  diuerfi  luoghi  dì 
fr* vtìfs ..  quello  M'ondo  clemen torio , co- 
Mtda  l me  bimano  SJGregorio  Nifieno, 

3»  SLGiouanni Gri(òftom<se S.Gre* 

* getka  ilgsandet  ciò  dipende  dal 
• * • '*  (e- 
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fegreto  della  Prouìdéza  di  Dio» 
e dal  miniltero  de  gli  Angeli. 

Quanto  alle  pene , è ben  cer- 
tiflino , che  la  peima  confiderà  * 
nella  lofpenlìonc  della  villa  di 
Dio  y la  quale  affligge  grande- 
mente vn’  anima  , che  eden  do 
fuori  del  corpo>  & ancora  lonta- 
na dal  fuo  principio  , è come  fa- 
rebbe il  globo  della  terra,  le  fol- 
le fuori  del  fuo  luogo, ò come  m 
Eioco  rinchiufo  nelle  vifcerc  del 
Mongibello  ; ella  delidera  natu- 
ralmente d’vnirlì  a Dio , & il  mi- 
nimo ritardamento,  che  proni  in 
tale  felicità  , le  è ilraordinaria- 
mente  lenfibile.  Geme  in. vederli 
priua  d’vn  bene  infinito  nel  tem- 
po appunto  , che  la  lìia  fede  c 
maggiormente  accefa , Se  in  ve- 
dertene priua  per  proprio  man- 
camento , e per  vn’errore , clic  li 
poterli  facilmente  fchifarc . La 
feconda  è la  pena  dclfcnlb,chc 
ftelèrcita  dal  fuoco  ^grande  efe-  * 
curore  della  Giuilitia  di  Dio , e v0r/f 

qualche  volta  ancora  da  altri  rn$4if 
niezi  noti  alla  fua  Prouidcnza>» 
come  impariamo  da  S.Bonaucr*. 
turale  da  Beda.  Se  mi  dite  di  noi* 

po- 
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poter  capire  , come  vna  cofà  ma- 
teriale tormenti  vna  fpirituale, 
io  vi  domando:  qtteft-inima,  la 
quale  hauete  nel  voflro  corpo,  è 
ella  differente  difpecic  da*auel- 
ie,che  fono  nel  Purgatorio  ? £ 
nondimeno  non  vedete  voi,  ch’- 
ella pacifce  continuamente  nel 
corpo?  Non  vedete, che  xuttii 
dolori  della  carne  mortale  pene- 
trano per  vn’amorofa  fimpatfa, 
e per  vn  contracolpo  molto  ne- 
ceffario  fino  al  fondo  della  vo- 
flr’amma?E  poi  chiedete com’el- 
la  polla  patire?  Non  e egli  vero, 
che  la  noftr’anima  in  le  Itelfa  có- 
tiene  la  radice  dellintelligenza, 
e di  tutt’i  fentimenti,  che  fi  for- 
mano, e perfettionano  col  bene- 
ficio de  gli  organi  del  corpo?  Nó 
cegli  vero,  che  effendo  ella  ad 
corpo,  intende,  c fente  con  di- 
pendenza dal  corpo  ? Ma  fepara- 
ta  ch’ella  ne  fìa , perde  ella  forfè 
queha  radice  dell’intelligenza,  e 
-del  fentimento?0  quefto:nò>per- 
cheallhora  ella  intende  con  in- 
■dependenza  dal  corpo  : cosi  per 
parlare còforme  l’opinione  d’al- 
eilajpuò  fuori  del  corpo  in- 

icì> 
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tendere , non  (blamente  con  vna 
conoftenza  nuda»  Se  intellettua- 
le , ma  con  vna  (perimciirale , li- 
mi le  in  vn  ceno  modo  al  iènti- 
meoto  da  lei  eterei  rato  nel  cor- 
po. Ad  a non  vii  più  l argano  cor • 
porco  » tl  quale  è come  si  carro  del 
fornimento.  Che  importar'  noruj 
può  Dio  con  la  fua  potenza  fup* 
plire  all’organo  del  corpo-,  e ne- 
ce  (Tirare  l’anima  immediatamen- 
te a patire  i’afprezza  del  fuoco» 
come  s’ella  fofTe  ancora  nel  cor- 
po ? e di  vantaggio  molti  Teoio-  Cmìak 
gi  Iti  mano,  che  non  farebbe  in-  de  ?**- 
conueniente  il  dire  » che  queft’a- g*tor» 
nima  foflfe  riucitita  da  Dio  d‘vn  f *#• 
corpo  aereo,  come  ci ’ vna  vede, 
con  il  quale  dia  haurebhe  la  me* 
dedma  fimpatia , che  prima  ha-  ; 1 

uea  coti  quel  corpo  da  lei  infor- 
mato, e che  e( sedo  quefto  corpo 
incorrortibìlmcnte  abbracciato» 
comequello  de’dannati»  farebbe' 
risorgere  vna  dolorala  qualità 
per  tormentarla  : il  «he 'però  lo 
non  iftirno  tanto  probabile . Ma 
crederei  più  volentieri , che  non 
cflendo  il  fooco  contrario  di  (ua 
natura  alio  Spirito , folle  nondi- 

me- 
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meno  fciolto  » e deputato  da  vna 
(ingoiar  difpofitione  della  Pro- 
uidenza  Diurna  » per  edere  all’a>- 
nima  vn  fegno  affligente,rapprc- 
(entandole  in  quelle  fiamme  la 
colera  d’vn  Dio  oftefo* come  li 
dirànella  feguente  Maffima. 

O Chrirtiano  ! piaccia  a Dio* 
che  noi  non  Tappiamo  > che  cola 
fia  quello  fuoco  eterno , c tem- 
porale>e  che  più  torto  fiamo  pur- 
gati in  quella  vita»  che  afpettare 
nell’altra  * 

CSiro  U Qy.an^°  Pa^°  feconda 
flap:  di-  di  quefto  difcorlò  > non 
là  Ut  co-  porto  {uffìrientemente  maraui- 
ioroì  che  gl  tarmi  della  noftra  ftupidìtà»e- 
nò  1 np « del  noftio  letargo:  noi  crediamo. 
pedono  il  Purgatorio  > e poi  concradicia- 
fynto . mo  n(>ftra  credenza  con  le 
noilre  opere  - Che  potiamo  noi 
fperare  nell  * altra  vita , mentre- 
viuiamo  con  tante  negligenze  » e 
trafeuraggini  ? Dio  è mifencor- 
diolo  -,  ecco  il  nortro  vedo  imcr- 
calare.  Ma.  non  vcdiamo.noi  nel- 
le Scritture  la  mano  di  Dio  ar- 
mata di  rcmpclle  ardenti  contro- 
le  infami  Città  di  Sodoma  » e di 
$gmorra>e  que’  corpi,che  fi  era. 

DO 


Mffxnr.dttpmz.  7*t 
fio  fàcritìcati  nelle  fiamme  d’vna 
moftmofa  ludùria,af  roditi  co*  ‘ 
me  sù  la  graticola,  Torto  il  foffio 
dell’ira  delTOnni potcnr e ì Non 
vediamo  noi  vn  Mondo  intiero 
nell’acque  del  diluuio  fepolto  ; 
i flutti  dell’Oceano , che  (corro*  j 

no  con  empito,  come  contro  di 
vna  Città  cfpugnata,  contro  le  ì i 

tede  de*  peccato^  , il  Mare,  che  ? | 

fi  fa  carnefice^  fepoltura  de’  ine» 
defimi  peccatori  ? Non  vediamo  i 

noi  que*  belli  Angeli  tanto  amati 
da  Dio , e tanto  degni  «federe  * 

amati,  i quali  vfeiuano  ancora 
tutti  nTplcndenti  dalle  fue  mani, 
perduti  per  vn  femplice  penfiero 
d’orgoglio^  precipitati  nelle  pri*  r 

gioni  delTeterne  fiamme?  Pen-  • 
fiatno  noi  forfè  d ’ edere  più  di 
Dio , di  quel  che  fodero  quelle 
Città  piene  d’vn’infinità  d’anirne> 
d’vn  Mondo  intiero , e di  tante 
legioni  d’ Angeli  ? Non  bifogne* 
rebbe  punto  adularfi  có  vna  pre-  * 
(apporta  còfidenza  d’vna  miieri- 
cordia  non  douitta  ad  vna  negli- 
genza sì  trafciirata>esi  didbluta. 

. La  verità  d è, che  niente  d’im-  v 

usando  entra  nel  Paradifo.R'  ve- 

■ tì£- 
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ridirne > che  gli  occhi  del  Giudi- 
ce fupremo  non  poffono  ibppor- 
tare  laidezze,  e fé  ve  ne  fono,bi- 
fogna  (rugginirle  infellibilmcnte 
conia  lima  della  Giulritia.  Que- 
llo tormento  del  Purgatorio 
tfercira  con  afpri,e  pungenti  do- 
lori yperche quell’impenofo  eie-* 
eterno , il  quale  fà  tanto  Crepito 
nel  noflio  Mondo  , vi  hà  là  cari- 
ca di  primo  vfficiale.  Dura  lungo 
tempo,  fapendofi  per  mezo  di 
» certe  rcuelationi  ? che  alcune^ 
anime  vi  tono  (late  molti,  e mol- 
ti anni . La  (ita  perfeueranza  , Se 
attiuità  è fpauenreiiole  , perche 
l’anima  c itrnnonale,&  incor- 
zot cibile  ne'  fiioi  fopplici  • 

Jemper  Questo  fa  arricciar  i capelli 
%n  del  capo  a tutt’i  Santi.  E quando 
quel  grand’huom©  di  Giobbe^ 

i me 
Uhi 

mu$  o f , 

jytf,&vn  piccolo  pelce  nafcoflo  nel 
fondus  mare,  che  (ènte  romoreggiare 
eius  fer - tutte  le  tempefte  (opra  il  (uo  ca- 
re  non  p0,  Sant’Agotlino,  il  quale  (x 
^ era  incanutirò  irà  mille  valorofi 
9 * 1 ' combattimtnti  fatti  per  la  di  feti 
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della  Chiefa,paoenta  il  Purgato* 
rio,e  quelle  anime  elettele  quali 
fabbricano  ogni  cofa  in  orò , io 
argento»  & in  pietre  pret  io  fc,  ce» 
mono  la  proua  del  fuoco  -,  e noi 
con  le  noftre  f iberiche  di  fango» 
di  paglia,cdi  fieno  camminia- 
mo col  capo  folleuato^comefe 
hauefiGrno  ogni  Coire  zza  della 
noti  r a fallire . 

Doue  fimo  noi,  fe  quella  fa-  ®uitp§. 
cella  della  Giu  itici  a non  ci  rifne- tartl  &*• 
glia  ? Può  e fiere»  che  noi  hab*  *,ir*re  ? 
biamo  fatto  vn’accordo  coi 
quel  fuoco,  e con  que*  tormenti»  ***'  *’ 
òpure  che  fiamo  farti  a pmoua  Mpr 
per  non  fentirli.  Euui  alcuno* 
c’habbia  imparato  ad  habitare' 
in  roezo  a i carboni  ì Noi  fiamo 
tanto  deboli,  tanto  dilicari,  tat>- 
ro  impatienri , e tanto  amiamo 
noi  medefimi,che  vn‘  oncia  di 
male  ci  pefa  vnalibra.  Omon- 
dani  ! Chi piangerà  fopra  di  voi» 
già  che  voi  non  fapere  piangere  * 

voi  medefirai!  I voftri  corpi  fo- 
no di  li cati , e per  natura,  e per  e- 
ducatione,  ma  più  fono  le  anime  . T 
voftre  ; voi  non  potete  fòpporta- 
rc  la  mor fica  cura  d’vn'Ape,  la^# 

lan- 
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lancetta  dYn  Chirurgo , e fola- 
mente  in  vederla  v’inhorridite; 
e nondimeno  ogni  giorno  v’in- 
tricate in  mille  vanità»  in  mille 
bagattelle>&  in  mille  amori  mo- 
dani > i, quali  irrugginifcono  la 
voftr*aniiTia>  che  a prezzo  molto 
caro  bifognerà  nell’altra  vita  di- 
lraggìnire . Sappiamo»  che  qtie* 
Chriftiani  dell’India  vltimamen* 
te  contieniti  > quando  Temono 
t » qualche  temanone  contraria  al. 

. ■ la  legge  di  Dio » Tene  corrono 
folecitamente  al  loro  focolare»  e 
pattano  la  mano  per  le  fiamme» 

• • dicendo.:  pecca  » anima  mia  • fe 
ùi  hai  tanta  forza  per  fepportar  e il 
fioco i(t  noni  bai* fermati.  Fate 
voi  ancora  il  medefimo;  toccate 
(è non  coll’ effetto  almeno  eoa 
la  confideratione  quelle  fiamme 
diuoratrici  della  giuftitia  di  Dio» 
fe  vi  fembrano  crudeli»non  v’inv 
pegnate  nelle  cofe  mondane. 

Iti goto  VI.  Da  quella  pocaappren- 

df  -vitti fione»che  noi  habbiamo  del  Pur. 
ti  vtrfo  gatorio  » fuccede  vn’altra  molto 
Ih  ^^«gioncuole  fìupidità,  Se  c,  che 
noi  fiamo  molto  poco  officio^ 
torUu  Spinti  de’  moni»  cofa 

-, . . mol- 
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molto  b/afitneuole  per  due  prin- 
cipali ragioni.  La  prima  fi  è , che 
la  Prouidenza  di  Dio  , la  quale 
difpone  tutte  le  cole  con  vna^» 

\ grandi/Hrrafoauicàjhàcomeat- 

} taccate  lafaluce  di  quelle  buo-  - 

j ne  anime  al  femore  delle  nollre 
orationi  > c ci  hi  voluto  fare  co- 
me mediatori, & interceflbri  deL 
la  loro  felicità, e quello  è bene 
vh  tìtolo  il  più  honorato , che 
noi  potiamo  riceuerc.  E'vnti-  NmM 
colo  di  Diuinità  il  potere  obliga-  +7»Oé* 
re  gli  huomini , diccwa  vn*Anu-  tfi  mwrm 
cp,e  non  v*è  cammino  più  breuc  uit  ^ 
per  giungere  alla  gloria  eterna.  **/*?*'* 
Hora  Iddio  ci  ha  lomminifirato 
la  commodità  d'obligare  non~* 
mortali , ma  anime  immortali,  e Attm* 
di  obliga  rie  in  vn  puto  cosi  grà-  glori  firn 
de,  & eccellente, che  le  tutt’i  te-  vis . 
fori,  e tutte  le  vite  del  Mondo 
fodero  in  vna  fola  malia  {qua- 
gliati , non  potrebbono  arriuarc 
al  minimo  grado  di  quella  felici- 
tà, che  voi  potete  procurare  a 
quegli  {piriti  fedeli:  Obligandoli 
voiin  tale  interefle  vi  acquiftate 
amici  eterni,]  quaii  non  hauran- 
no  altro  penero,  che  di  renderui 
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• 7 66  .£*  A4  affi.  dì  Stato; 
la  parìglia  , e portami  nel  fieno 
della  beatitudine  ; e nondimeno 
eflendoui  ciò  faciliffimo , come 
Cófa .»  che  confi  fte  in  qualche  o- 
. catione.,  limofina , e buone  ope- 
re, Voi  lo  trafeumte  ? non  è que- 
fia  Viw pradigifrìa  negligenza?  * 
• Li  feconda  ragione  fi  è , che 
.vfarido  noi.  vriatal  negligenza» 
«adiamo  la  «ofira  anima , Ia_j 
quale  naturalmente  inclina  alla 
•.  dolcezza  ,.e  mifericordia,  da  noi 
" . . . pure  ve  rio  le  beftie  eferrìtata. 
Matti.  . Quello  è l' argomento,  del 
i»ì  tu  quale  fi;  feruiua  « Figliuolo  di 
v'g«>y  p10  ; fe  vn  caùallo,  vn  bue , vna 
fT,t  **  pecora  cade  in  vn  folio,  ò fia  fé- 
fia  5 ò fia  Domenica , ciakliedu- 
j»,  ha.  no  (fende  la  mano  per  ritirarla: 
beat  tu?  ^-r  eccoui  non  già  vtia  he fHa,  ma 
vk*,  vn’anima  creata  ad  immagine  di 
fi  ceti.  Dio , abbellita  de’  più  luininofi 
dtrithtc  profili  della  lira  bellezza, la  qua- 
Sabt»  . fe  deue  viuere  eternamente  con 
tti-mfo-  g{;  Angioli, caduta  in  vn  lòfio, 
uig  no.  invn’ardentc  fornace , che  s’af- 

’l'tt  fll§sc  ’ c^e  fl  tormenta  » cheim- . 
Kuabit  -P|0R  fi  iòccorì’o d’ogn’vno  ;e  li 
(atn  ? và  differendo, e come  mercatan- 
tando  il  fuo  rifeatto,  e foccorfe» 

El- 
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£tìadice  quelle  hgrimcuoli  pa-  . 
xolc  di  Geremìa  : 

Ohimè!  Dìo  giudo  vendica-  Hiertm. 

Itore  die’  delieti  , e delle  offefc_^ 
commette  contro  Sua  Madia  hà  De  **• 
metto  il  fuoco  nelle  mie  otta  per  c*i  o mr* 
caRiganrujCCcom:  nelle  reri  del-  v 
la  Giuttiua,eccomiddò*ira>iv)c-  * 

j linconica,&:  affitta  nottue  gìor*  lutimi 
no.  Ogni  colà  mi  trauagiia  in m$t 
quello  infelice  foggiorno  , ma 
ninna  cola  mi  cuoce  più  , che  il 
fa I ciò  delle  mie  iniquità  , e delle 
mie  ingratitudini  : quello  è vn^*  vigil*- 
giuogo  , che  mi  pefa  (opra  il  col  un  tu* 
lo  come  piom  bo  > e che  mi  gei  ts  g*  mi - 
ne*  lupplici  y da’  quali  non  pollo  ■ 
vfeirne  fenza  le  vollre  carità. ******  » 

Voi  o mici  cari  paranti  » amici,  e &Cm 
congiunti,  che  paliate  per  quello  0 
cimitero , da  voi  fatto  il  depolL/^^J^ 
tario  delle  mie  olla,  collùderne,^  * 
e vedete  con  gii  occhi  della  fede,  % 
fc  v’hà  dolore  eguale  al  mio , mundi* 
pèrche  Iddio  m^hà  vendcmìaco /#,  & 
nel  giorno  del  luo  furore  con  vn  ridete  fi 
! braccio  potente , Se  ineuitabile.  €fi  doler  j. 
1 0 figliuolo  ingrato,edisleale,^c<,/^“ 

| quelta  c l’anima  di  tuo  Padre , °Z  mi  * 
j che  ti  parla  in  quello  modo , di- 
. : c^n- 
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cendoti:  FigliiH>l  mio , ho  viflìftà 
to  come  vn  ragno,  Tempre  filan- 
do, Tempre  faticando  ne*  beni 
mondani , Tempre  cauandomi  la 
mia  propria  foftanza , per  arric- 
chitili; iohò  vifluto  con  ama- 
rezze, c trauagli  per  fami  viuerc 
nelle  delitie  ; io  hò  Icorfo  le  ter- 
re, & i mari , per  fare  vn  trono 
d’argento  alla  voftra  fortuna  , 
per  collocami  fopra  li  fiori  de* 
gigli  ,c  nelle  cariche  del  Regno; 

dou’è  la  voftra  gratitudine > c a 

corriTpondenza  ì 

Mio  figliuolo  non  mi  lamen- 
to, che  hanendo  ferrato  gli  oc- 
chi, il  mio  corpo  vi  fui  fiato  di 
pelo  nella  voftra  cafii,  c che  non 
l’habbiate  potuto  Topportare^ 
era  vn’immondezza , che  douca 
icftiruirTi  alla  terra;  ma  mi  la- 
mentcsch’efiendo  voi  molto  be- 
ne informato , che  vofiro  Padre 
hauea  vn  anima  immortale , la 
quale  poreuate  {occorrere,  e lòl- 
leuare  con  le  buone  opere , im- 
piegate a torto  il  denaro  , del 
quale  i poucri  Tono  pur  troppo 
fiati  defraudali  nel  compiacere 
alle  yoftre  vanità , & ad  ingraù 

far- 
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•imi!  ne* pa flatempi.  Doue I ouo 
le  voltre  liberalità  ì Doue  Je  vo- 
lare limoline  vcrlo  tanti  corpi 
«ini ferrabili,  i quali  muoiono  di 
. ftento  per  le  piazze  ? Guardarci:! 
dalla  (b'uftitia,&  imparate  dai 
miei  dila  Uri. 

M trito , quella  è quella  Mo- 
glie da  tè  tanto  amata  > la  quale 
ti  parla,  c ti  dice:  £ ben , mio  ca- 
ro amico , dou’c  quella  fede  giu- 
rata in  faccia  della  Chicfa?  doue 
fono  que’  fedeli  amori , i quali 
doueano  battere  1*  eternità  per 
termine  ? Non  mi  ha  cosi  prelto 
la  morte  allontanata  da  gli  oc- 
dii  voltri,chela  dimenticanza 
m hà  rapita  dal  vollro  cuore.*  Io 
non  mi  lamento , che  felice  > c 
fortunato  viuiate  nc’voitri  amo. 
ri  nouelli  > efl'endo  in  vno  dato, 
che  non  potìo  innidiare»nè  ot  li- 
re alcuno  : ma  mi  lamento  bene» 
che  non  (blamente  dopo  la  mia 
morte  que’  figliuoli  , che  fono 
Itati  i pegni  della  noltra  amici- 
tia,  vi  bailo  difpiacciuti , ma  che 
Gabbiate  totalmente  perduta  la 
memoriadi  perfona,che  v’era 
tanto  cara,  e che  chriltianamcn- 
Kk  te 
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. te  douete  amare  anco  nella  fe- 
polenta . Apritele  ancora  vna> 
(bl  volta  le  vìfeere  della  volita 
carità  » c lolléuwe  con  le  voftre 
litoofine  » & opere  fcmonc_* 

. vn’anitna  la  qualeò  da_*> 

. voi > ò da  niffun’al-  . 1 
• ito  delie  afpet-  1 
ri  . tareqne-  . 
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SOPRA  LA  XVII. 

MASSIMA, 

• ♦ r 

Delle  Apparirioni  delle 
Anime  del  Purga- 
torio « 


LE  hiftorie»  che  fi  raccon- 
tano dell’appa  ritiene^ 
1 dell’animedel  Purgato- 
rio fono  così  frequenti» 
che  chi  ne  volefie  tenere  il  con- 
j to  » numererebbe  più  prefio  le 
Stelle  del  Cielo» eie  foglie  de* 
bofchi.  Ma  si  come  nonbi  fogna 
effere  troppo  focile  a crederci 
tutto  ciò  » che  in  tal  propofito  fi 
potrebbe  dire»  così  ancora  bifo- 
: gna  effere  molto  imprudente  per 
, negar  tutto  quello»  che  fi  dice»  e 
conttadire  non  foio  all’autorità 
1 di  tati  gradi  perfonaggi  »ma  an- 
che alla  memoria  di  tutt’i fecali. 
Kk  i Co- 
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Colui, che  non  crede  qualche 
cofa  fopra  la  naturarne  anco  ere. 
clérà  vn  Dio  della  natura.Quari- 
recofe  flraordinariefi  trottano, 
delle  quali  la'fperienza  c’infegna 
gli  effetti , e Dio  ci  nafeonde  ie 
Stìinus  cagioni  ? Il  Filologo  Democrito 
Voly.ki . difpiuando  co’  Sani  del  Ino  tem- 
ftor‘  po  delle  Ce  crete  potenze  della— * 

natura , maneggiaua  ordinanal- 
mente  la  pietra?  chiamata  Cotto- 
ctdc,\&  quale  inlenfibilmcnte  fi 
attacca  a quelli , che  la  toccano. 
E come  cffi  non  poteuano  di  ta- 
le effetto  rcnderglinela  ragione, 
inferma  da  ciò,  tiferei  vna  quan- 
tità di  lècreti,i  quali  feruono  più 
tofto  per  humigliare  li  noftri  /pi- 
riti, che  per  contentare  la  noflra 
ltan.  curiofità . Chi  potrà  dire.,per- 
Bapt.  * che  Teamede,la  quale  è vna  fpe« 
Bori* . cie  di  calamita , tiri  da  vna  parte 
Carne-  jj  ferro, e dall’altra  lo  icaccuPcr» 
Tarila.  cjje  y rami  forcuti  delle  Alleila^ 

rie/ivoltmo  vedo  le  miniere 3 

dell’oro , e dell’argento  ì Perche 
le  Api  muoiano  per  lo  piti  dcn*. 
tro  i loro  alueari  dopo  la  morte 
del  Padrone , (è  in  altro  luogo 
non  fono.trapotrate  ; Perche  va 
v «,c  j 1 J coi- 
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còrpo  morto  getti  (angue  alla-* 
prcicma  dell  * vccifore  ? Perche 
alcune  fontane  nel  corio  delle 
tor’acque  e nel  loro  colore  pre- 
lagiica.no  le  Cagioni,  come  quei* 
la  di  Blohuizo , la  quale  roffcg-  Dittm *. 
già,  quando  il  parie  c minaccia-  «w.  P$- 
, io  dà  guerra?  Perche  tante  nobi-  tr**  A- 
li  famiglie  habbiano  ceni  legni, 

1 i quali  indubitatamente  fucce- 
\ dono  , quando  alcuno  della  iiia 
cafa  deue  morire  ? li  commer- 
cio de’  viuentreon  gli  fpiriri  de* 
morti  è ben  cofa  ftraordinarial 
| ma  non  però  imponìbile  al  Pt* 

! drt  de  /piriti , che  tiene  nuca  la 
! natura  nelle  lue  mani . 

I . Pietro  di  CI  tigni  fopranomi* 
nato  il  Venerabile,  e (limato  nei 
j fao  tempo  l’oracolo  della  Fran- 
= da,  era  vn’huotno , il  quale  prò- 
' cedeua  in  fomiglianti  affari  con 
J molta  confìderatione  > non  irti- 
> pegnandofi  in  cole  friuoÌe>c  leg- 
gieri . E però  io  mi  fcruirò  vo- 
:•  lentieri  della  fua  autorità . Egli 
raccóta,  die  in  vn  Borgo  di  Spa- 
gna detto  la  Stella  >trouauafi  va 
perfonaggio  di  conto,  chiàma* 
tu  Pietro  d * Engebctt  ,il  quale 
i Kk  $ era 
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era  molto  (limato  nel  Mondo 
per  le  Tue  rare  qualità  » e granii 
ricchezze . ' ; ■: 

Nondimeno  hauendoglr  lo 
fpiriro  di  Dio  facto  conofcere  la 
vanità  di  tutte  lecafchumane, 

• quando  era  già  molto  auanza- 
to  nella  età , fi  ritirò  in  vn  Mo* 
ni  fiero  dell*  ordine  di  Qtigni» 
per  paflare  il  refto  de*  (uoi  gior- 
ni più  Tantamente  > sì  come  dì- 
cefi»  che  il  migliore  incenfò  ven* 
ga  dagli  Arbori  vecchi  • Egli 
fo  utente  pariaua  co*  fitoi  Reli- 
gialì  compagni  d’vna  celta  vi- 
sione Precedutagli , quando  era 
ancora  nel  fecolo*eche  gli  era 
fiata  di  gran  motnio  per  la  fua_^> 
conuerfione . Tal  fama  arrìuò 
all'orccchie  del  Venerabile  Pie- 
tro, il  quale  era  (ito  Generale,  tk 
aìl’hora  per  gHntereflì  della  (ua 
Religione  s ’ era  trasferito  in_> 
Ifpagnaje  perciò  perche  egli  non 
permettala  già  mai  > che  piglial- 
(cro  piede  dilcorfi  di  colè  ftra- 
oi  dinarie  , fe  non  erano  prima 
ben  verificate  , prete  rifohitio- 
ne  d * andarfene  fino  al  piccolo 
Moaifiero  di  Nazara , doue_> 
. - era 


I 


Mtfrxm.  del Tmf. . 775 
Engebert,  c d ‘interrogarlo 
allaprelènza  de*  Vd'coiu  d‘OIe- 
tbnc  % e diOfmc , (congiurando- 
lo  in  vieni  dì  Tanta  vbbidienzaa 
è’re  elettamente  la  verità  di  tale 
vili  oncia  lui  veduta , quando  fi 
iranwwu*  nella  vita  ft  colare. 

Sài  i cà'era  huomo  grane , e 
o considerato  ne*  (noi  derrì» 
gli  dìfie  quelle  parole,  le  quali 
potei*  «kdl’Autore  ddi’hiftoria 
oc * isoi  propri  termini  furono 
tegiftrate. 

Mei  tempo  , che  Alfonfo  il 
eiouine , hcrede  del  grande  AI* 
tonfo  » iacea  h guerra  in  Carti- 
glia contro  di  alcuni  fedinofi, 
che  fi  erano  fottratti  dalla  fi»a_* 
vbbidienaa , fece  yn’Editto , che 
tutte  le  caie  del  fuo  Regno  tol- 
lero obligate  a dargli  vn’huomO 
da  guerra.  Il  che  fu  cagione,  che 
pervbbìdire  ioa'comandamen- 
tì  del  Rè,  mandai  all’armata  vno 
de’  miei  Seruidori , che  fi  eh  a- 
maua  Sancio . Fattali  pofeia  la 
pace,  e licentiate  le  truppe, egli 
fé  ne  ritornò  a Cafa  mia  ,doue 
viuendo  qualche  tempo, fu  (o- 
praprcio da  vn’infcnnicà^chelo 
Kk  4 por- 
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portò  in  pochi  giorni  all’altro 
Mondo.  Noi  gli  facemmo  ciò» 
che  fi  vfa  fare  con  le  anime  de* 
morti  > & erano  già  feorfi  quat- 
tro ine  fi  i che  non  iàpcuano  nuo- 
ua  alcuna  dello  flato,  della  fu* 
anima . .Quando  ecco  > che  vna 
notte  d’Inuerno,effendo  nel  mio 
letto  ben  rifuegliato  » veggo  vn* 
Intorno , il  quale  mouendo  le  ce* 
neri  del  mio. focolare  jfcoperfb 
le  bragip  » le  quali  me  lo  fecero 
molto  meglio  vedere.  Ancorché 

10  foiTT  aliai  ftordito  per  la  villa 
di  quello  fpettrojDio  mi  concer- 
ie ardire  di  domandargli  chi  foC* 
le  ,e  per  c^ual  cagione  vernile  a 
Jtcuoprire  il  mìo  focolare*, ma  egli 
ini  ri/poie  con  voce  affai  ioin- 
meffa  : M io  Padrone  » non  temett 
punte*  io  fono  Sa  noto  voftro  penerà 
Scr nidore  : Io  me  ne  vò  tnCafìt  - 
gl ta  con  buona  com pagnia  de  Sol- 
dati a purgare  li  miei  peccati  nel 
luogo  mede fimo  *uel  quale  gli  bò 
ccmmtffi  * 

Io  gli  replicai  fodameme  : le 

11  comandamento  diDio  vi  chia- 
ma colà , perche  fiete  voi  venuto 

qui?  Mio  Padrone»  dille  egli >noa 
v , ; 
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vi  marauigliatc  > pcrcke  noivfi  fa  * 
quello  Lenza  perniili  ione  Dìui- 
na . lo  ini  rruouo  in  vno  llato> 
cke  non  è altrimenti  difperato» 
e nel  qw  al  e pollo  edere  foccorlb 

* da  voi  >ic  pure  haucre  qualche 
buona  volontà  per  me.  Io  2 11 'bo- 
ra l’interrogai  qual  forte  la  lua 

I necelTrtà*e  come  pretendevi-#* 
d’dlere  da  me  aiutato  . 

Voi  Iàpete,nfpofe  egli > mio  ' 

I Padronesche  poco  prima  della 

| mia  morte  mi  mandatle  inviu# 

I luogo  y nel  quale  non  vi  è vfanza 
di  Lane  idearli . La  libertà , ii  cat- 
tili o e { empio,  la  giouentìhe  la  te-  J 

mcrfcà  tutto  colpirà  a . perdere 
Lamina  d’vn  poucroSoldato,che  ! 

■ è lenza  gouerno.  Io  hò  cominci- 
fo  de’  misfatti  ueU* vlti.ua  guer- 

• fa  > rubbando  » e ^echeggiando 

• ancora  h beni  delie  Chicle,  per 

• lì  quali  al  prefentc  fono  grave- 
mente tormentato.  Ma  , mio 
fcuon  Padrone  >fe  voi  mihauete 

■ viuendo  amato , cojne  eofa  vo- 

# lira  > non  vi  {cordate  di  me  dopo 
morte*  Io  non  vi  domando 

* voftre  grandi  ricchezze, ma  fem*  '• 

plicemente  le  vortre  orationi  >t 

Kk  5 ^al- 
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qualche  limofina  in  mio  riguar- 
do fatta  i perche  allegerìranno 
molto  le  nàie  pese  • La  mia  buo- 
na Padrona  mi  deue  ancora  da 
otto  franchi  > per  refto  d’vn  con- 
io , ch’ella  fece  meco  ; vi  prego  a 
dirle > che  gl'impieghi,  non  già 
pe'l  Corpo , che  non  ne  hà  bifo- 
gno  alcuno , ma  ben  si  per  /bilie» 
uo  dell’anima  mia,  la  quale  afpet 
ta  quefto  dalle  voftre  carità . 

Io  non  so  » come  foffi  tanto 
ardito  per  fattali  di/corfi;ma  ha. 
uetiopiu  defidetio  di  trattener- 
lo, che  timore  di  tale  apparino- 
ne* L’interrogai  pure  s’egli  fepe- 
ua  darmi  nuoua  d’vno  dermici 
compatriotti,  chiamato  Pietro 
Deiaca,  il  quale  poco  tempo  pri- 
ma era  morto , al  che  mi  rifpofe, 
che  non  haueuo  eccafione  di  pi. 
gliarmene  penfiero,  perche  gii 
«a  egli  palliato  nel  numero  de* 
Beati  » mediante  le  grandi  limo- 
line da  lui  fette  nell’vltitna  cate- 
ti3 , le  quali  gli  haueano  guada- 
gnato il  Pa  radilo.  Poi  entrai  io 
vn’altra  quiftione , e fai  curici© 
«1«  lapere  queMo,ch’era  fuccedtta 

«4  v«  certo  Giudice  da  me 

noi- 


* t 


I 


I 
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motto  ben  conoiduto , e che  di 
frefco  fe  n’era  paffato  all'altra  vi- 
ta. Mi  replicò  ail’hora  : Mio  Pa- 
drone* non  parlate  patito  di  que- 
llo mi  fera  bile » perche  tìtruoua 
oeli*Intèrno»per  hauere  corrotta 
lagiufticia  con  pratiche  datino- 
le » battendo  l'honore  5 e l'anima 
venale  in  pregiuditiodella  fua_^> 
cofcienxa . Lamia  curio  fica  fall 
più  alto»e  volle  r icercare, che  co- 
là fi  fbffe  fatto  dell  * anima  del 
Rè  Alfbnfo  il  Grande» quando 
vdi  vn’altra  voce , che  veniuada 
vna  tineftra»Ia  quale  era  dietro 
al  mio  capo  » e dille  affai  intelli- 
gibilmente: Nonio  dotiete  chie- 
dere a Sanrìa  » non  potendo  egli 
ancora  fàperecofa  alcuna  delio 
ftaro  di  quello  Principe  : Ma  io 


poffo  batterne  maggior  contea» 
za  di  lui  » eflèndo  morto  già  cin* 
que  anni  fono»  & effendomi  tro- 
ttato in  tal  congiuntura  >che  mi 
hà  darò  qualche  lume  (òpra  di 
ciò-  Reftai  fopra fatto  in  vdendo 
impen fatamente  queiValtra  vo- 
ce*e  voltandomi»  viddi  col  fauo- 
redel  lume  della  Luna»  la  quale 
rifplendeua  nella  mia  Camera» 

Kk  6 va* 
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lcrmi  fc  * '"PP*<Mia 
dalle  ii  R a i dunque  fi  i 

^^"Swficheni 

«^Vtoeda  qSvtne’C 

»acrememct44  ^ «a, 

ic  or.itjom'  / Wo>cc 

«fi  fiancano  mpjto^ 

Cile  non  porcil  i a-  ®rOLm°'>r 

d°ppió  fi'  ^ , ™c>  fcns 

.v^ecou,Pi,no„cu^,W1  Tn 
Mio  Padrone  T,  r d,'tendo 
l’vlrima  volta  w f^PP^co  pt 

'd‘'^;l.X;:^evr/cord’« 

il  Siornn  v"°  *àcte 

/«■opri  all  bec 

/»«*»  detto  lo  &L  c,lc  8l 
fecit ud/nfc*  Gar:;l  0>  c c°n  io/, 
ditate  a C»  di  lo. 

u«  domandato  C d fì?S,J'  *‘a- 

*>°  no!  dfic  d-;„  ecoC>Poua. 

^k‘°^7g«££ 

llinot 
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ft*no>da  lui  ta  (ciati  nel  libro  del» 
la  cura  , che  bisogna  haucrc  de* 
morti  al  capodecimoquinto  ì 
JLe  Sacre  Scrittur  e ci ' aJJìc ara- 
no , che  li  morti  ferie  alle  voltai 
mandati  a ' vintati*  come  per  lo 
centrano  S 'Pioti fu  levata  du  vi- 
venti & innalzato  al  Culo . Noi 
non  f appr  amo  gtaper  ordinario  eie» 
che  pajfa  nella  perfetta  de  morti . 
Cosi  dobbiamo  caj e jj artiche  t mor- 
ii altresì  non  fanno  tutto  tinello  che 
fi  fà  nel  Ai  ondo , nell  bora  » e pun- 
te che  fi  fai  ma  che  poi  fe  ti  infor- 
mano da  cpulli , che  paffmoda-* 
quella  alt  altra  vita  » e con  ejjo  lo • 
ro  fi  t roteano-  Nondimeno  non  fan» 
no  già  tutte  le  facende . ma  filo 
quel  le  » che  pò  fino  laro  effere  dette, 
4 che  concede  fi  re(hno  nella  memo * 
ftadt  queliti  che  le  de  nono  (opere. 
Gl*  Angeli,  1 qpali  affieno  alle-* 
auto  ni  de  mar  t alti  poflono  altresì 
fcuopnre  a defunti  qutdo  ubC-4 
é Arbitro  fu  premo  > a chi  tutte  t f 
* cofefono  fogge  ite,  giudica  fi*  , 
debbano  paffete  alla*  u q 
^ . » » Mùtue  de  gli  vip,  , • * , a 

t de  gli  ah*  % 

r i -J  ù ¥**?+*  \ 

MAS-  ' 
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XVIII. 

Dell’ Inferno. 


• i 


Vi:* 

<_  ‘ tl^. 

» 


La  Corte  Profana.  I La  Corte  Santa  • 
Che  noi  non  potiamo  | Che  gli  empi  non  ef- 
edre mi/er abili  > I fendo  più  mila  vitA 
quando  non  fi  am*  J frefente  % fono  per 

p:ì* . | fem^Te  nt^e  ^*nt 


Credono  I, 
%a  à*vn 
giuditio 
genera- 
otJfìmQ* 


dannati  • 


He  ci  fia  vn  gui- 
dino di  Dio  in- 
euitabilc,  e he  ci 
fieno  dannati* 
fuoco»  tenebre* 
eterne  prigioni*  < 
o Anime  profane  > e federate  * 
quella  non  è propofitione^c’hab- 
b a bilogno  d'eflere  autenticata 
convna  quantità  di  ragioni  » e di  i 
f ruoue  : ella  è il  (oggetto  di  tut- 
ti i libri»  il  difeorlb  di  tutte  le  lin- 
gue » la  confezione  di  tutti  i po- 
poli > la  gran  voce  della  natura* 

che 


AfaffJtrnr.  del?  Infuno 
che  non  può  edere  cancellata 
dalla  d imenticanza  » eftinra  dal- 
l’empietà  » dalla  cartina  cofcien-  fuggiti* 
l za  fòffocata.  Gli  Ebrei»  i Greci,  i tur  qutu 
1 Latini»  i Caldei,  i Perfiani,  gl 
Arabi»  gli  Abbiflìni,gli  Africani, 
gl’indiani  » e lenza  parlare  de  gli 
altri  3 tutt’i  popoli  i piu  lontani iulL 
dalla  noftra  Regione,!  più  feì- 
«aggi  ne’  coftumi  > i più  ft rana- 
ganci  nelle  v&nze,  hanno  credu- 
lo» publicato,  protettalo  «credo- 
no» publicano , e proiettano  iru» 
tur i ’i  fecoli  quefta  verità  : e ben- 
ché effì  fieno  differenti  nella  tti- 
ma  delle  loro  conditioni , urti 
nondimeno  s’accordano  in  qne- 
fta  Fede  d*vn  Dio  viuenre»che 
sa,  che  vede,  che  giudicale  buo* 
ne , e le  cattiue  opere  di  quefta 
vita»  che  preferire  le  ricompcnfc 
alta  virtù, de  i fiipplici  ali’env 
pietà  * , 

Qnefto  è l’ordine  di  Dio» che  ferir»* 
gouema  il  Mondo  con  due  ma - fe»  * 

; ni  » le  quali  fono  la  Giuttìda , e la 
Miiericordia;  fe  voi  glie  ne  Iella- 
te vna»  loftorpiatc . Quefto  è lo 
(Uro  deUecoi Ce  humanc , c dnu* 
ac  > dotte  i centraci  fono  tempre 
/ i - da’ 
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v-  da* contrari, come  dicono!  Filo 

* ..  *.  fofi,contrapefati\  SevièvnPa- 

. radifo  per  le  virtu,vi  hi  fogna  per 
-r  ' v ; li  delitti  vn’In fernet-  Niente  me- 
4 ‘ no  ferire  l’Infernaa  ptiblicare  le 

grandezze  di  Dio»  di  quel  che 
' ’ : * faccia  il  Paradìfo.  Come  il  Cielo 
Carole  £ c|ciJe  Stelle  adorno  > cosi 

Sfcr*  trailo  de’  dannati  l’Inferno  \ e la 
9»o/ì  /"  Gitiftkia  del  Supremo,  non  coni- 
ca S parirà  meno  nella  condannano^ 
Vnfern?  nede* colpeuoli  »chenella difelà 
frior  c+ de  gMnnocenti  - Io  non  sò,cbi 
io.  habhia  fatto  dire  al  DottoreTc- 
flato  > che  Platone  hauea  colle* 
deritus,  caro  l’Infernonelk  sfera  diMar- 
fcìnfer  te . bene,  che  lo  mette  nella 
n*s.  * profondità  de  gli  abidì  nel  fuo 
*obitur. fedone*  Trifmegifto  nel  Pi 
Si  Tiro,  numd ro  non  s’èicordato  di  fax 
ipufc.  mentione  delle  fiamme  vendi- 
cattici  dotane  all’empietà.  Gli 
Senti  * Stoici  trattano  ne*  loro  fecreti 
vneto  dell’mcendio  generale  cfel  Mon- 
Ttlcfcp.  do,  come teftifka  Gemete  Alef 
minati*  fondi  ino  ne’  luoi  bromati.  JE  gli 
ftm*L  altri  Filolofi  ,pec  quanto  riferì- 
&e  X er  tulliano  » padana  d v&-* 
feoco  feexetò  ,/chc  deue  femixe 
di  itromcnco  alla  diuica  yendec- 


N 

\ 


I 


A4  affienii  dèli' Inferito. 
ta  .1  più  inicniati  l’hanno  vedu- 
to »i  più  infoienti  ile  hanno  ba- 
llato ho  crore  , i più  hceiuioù  ne 
. hanno  preio  fpauento . . .. 

Veramente  è vn’horrore  il 
contemplar  (blamente  deferitto 
in  carta  cii>  , che  dice  l’Aucorc 
delle  Opere  Cardinali  jdì  Giesù  lncon- 
Chrifto  - Abbruciare  in  qneUc-> 
fi  emme*  che  già  mai  confammo,  e Q !;‘,ur. 
già  mai  fono  confamene  , e ffertm 
mettete  per  tutto  il  corpo  de  bragie 
irrcmedtabili  ejfere  arros  to  tutto  ben  fi  bue 
“pine  nel  graffo , c 7 arroiluo  con  le  antere , 
macchia  delle  [ut  impudicizie, fen  in  />'*■ 
tue  ch'elle  per  quello  fieno  canai  pnofan 
late -veder  fola  mente  pozu  di  f ho  gnintf  • 
co,  fornaci  ardenti, fenearmfrtf co,  *af !>  * 
[enz*t i . rimedio , fent-a  mietanone,  . 
ne  dtminutiene  della  fettunta . /*'  ‘ r° 

Nondimeno  >o  federato,  tu  cùmt 
dimandi , come  qne(lo  fuoco  mate-  abbruci 
reale  abbruci  l anime  Spirituali f il  fn-o 
Quella  è fra  fotte  le  faenze  la  dtlCin- 
più  sfortunata , non  apprendere  jC'm  • 
già  mai  l’Inferno,  che  nelle  fuc 
proprie  elperien  ze^ci  il  puca  re  det- 
rae rione  d’vn  fioco  cosi  vero,  v 
conVè  la  bocca  di  Dio: negare 
con  cauta  infedeltà  (opra  la  ter- 


?S6  la  &taff.  distata . - . 
ra  i ciò  che  bifogna  apprendere 
eternamente  fotta  k terra:  Ago. 
x.ii  Arabo  •,&  A uh  tema  dicano* 
fhtvnamma  dannata  nnt  kà  Mi- 
tro datoti  cbt  t aggetta  dilla/utu 
* aterna  frediutnt  .Apaci  * 

Aui'cenriareccodue  brani.  Ama* 
v;;..  *i  rfa  opporre  affa  Sap*qfaax  del 
Verbo  È terno  v:  Io  fon  cPopùiio-’ 
•>  ..  ■ »e  ». che  noi.  impariamo- da'  Dia-i; 
noli  come  bifogna  creder»;  rn^» 
Dio  » e che  «juria.no  k nottua* 
Teologia  dalla  bocca  de  gh’  em-‘ 
pi  * e la  noftra  credenna  dalla  in, 
fedeltà,  come  feti  dtife  m preda 
^VeitakadvnxbwQni0.1ilH<iis 
' 1 nofoi-  Ah  potìerofpitìtol  voile* 
c,  : ben  degno  di  cornea  ffrone-j 

- ;-n  ^ando  non  contento  di  fere  nti 

..  » voftrì  coltami  l 'Epicoreo,  volete 

vendere  la  vortra  fceleragaine 

Er  Filofofia . Se  quefto  dilcor- 
>il  quale  deueeffer  dedicata 
aavn  lantohorrore  de'gìnditii 
" «»  Dio,permettefle  di  dir  d’auan- 
Gi$l-  raggio, fi  potrebbe  inoltrare  con 
i'im  p,  quel  gran  Vefcouo  di  Parigi, che 
nfjjrZ'  vn’An,.ma  dannare  ritenuta  in_* 
wa  prigione  di  fuoco,  hà  tutti  H 
«nedefinu  fentimemi , come  s ‘el- 
la 
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la  f®  fife  col  Tuo  corpo  in  meato  al- 
le fiamme,  già  che  noi  fperimen- 
liamo  in  quefta  vita  pruoue  cosi 
vietaci  della  fola  immaginatìone»  . 
ch’ella  produce  in  noi  , gli  effetti 
mede fimi  , che  fa  la  prefenza  de 
gli  oggetti  : e quefto  Dottore  te- 
ftifica  d 9 hauer  veduto  e corto - 
fciuto  htia  nini , a*  quali  non  b£- 
(bgnaua  altra  purga,  che  la  fen- 
ph'ce  vidad’vna  medicina  4 Che 
felafbid  ìinmginatione  cagio- 
na quefto , che  co(a-  farà  h reale 
impreffi  une  del  fuoco , la  quale 
dalla  diurna  potenza  innalzata 
(opra  il  fno  ordinario  potere,  fa- 
lcia vna  forma , Se  vn  carattere, 

I come  fe  vn  ferro  ardente  folle 
impreffo  foprala  carne?  Si  po- 
trenbono  dedurre  con  San  To- 
maio , Torre  Cremata , Gaeta-* 
no  , Ifolam , Occamo , li  vhiiffi* 
ini  dolori  d’vn*anima>chefi  Ten- 
ie imprigionata  come  in  vna_* 
gabbia  di  fooco,  e che  dentro  vi 
arrabbia  , vedendoli  non  (ola* 

£ mente  priuata  della  dolce  liber- 
tà v ma  tormentata  da  vn’ impe- 
rio fo  elemento , da  Dio  al  iuo 
• fupplìcio  desinato  , con  modi 

(Ira- 


788  Le  M a/J  di  State. 
ftraordinari  > con  vn  Itipplesnetd 
to  dell  * antipatia  de’  (enfi  * c chd 
vergognofamente  la  ftrapazza* 
come  fe  vna  perfona  d’eminen-/ 
te  qualità  folle  maltrattata  da_*>* 
vno  fchiauo  venuto  da*  Moti  » ò. 
dall’Arabia. 

Si  metterebbe  ancora  in  cam- 
po con  altri  Teologi  quella  qua- 
lità d’ vna  prodìgiofa  laidezza» 
cagionata  dal  fuoco  » più  del  fuo 
folito  innalzato  » la  quale  gran- 
demente affligge  vno  fpirito  im- 
mortale » quando  principalmen- 
te egli  riconnfce  le  belle  qualità, 
delle  quali  Iddio  l’hauea  dota- 
to j li  fauorì , e le  glorie , ch'egli 
potea  pretendere  in  quella  teli- 
ciflìma  eternità.  Si  potrebbe  ag- 
giungere con  altri  Dottori  mo- 
derni, che  eflendo  Fanima  la  ra- 
dice delle  potenze  fenlttiue,  non 
è meno  tormentata  da  gli  ogget. 
ti  dilcontteaieti  al  fenlo  di  quel 
che  farebbe,  le  il  feti  io  folle  pre- 
ferite , e che  ella  hà  vn  fenfo  fpi- 
rituale,per  mezo  del  quale  pruo- 
ua , c len:e  il  fuoco  d’vna  cono- 
feenza  fperimentale»fimiJe  atfat*. 
to  alTattionc  del  fentimento. 

Tilt- 


Afajf,  XVI  lì.  deli  Inferno.  7S9 
« Xutte  quelle  opinioni  fi  po-  ridi  5 . 
trebbono  difputarc  con  vn<u-s  Agojh- 
quantità  d’ittanze  > c di  ragioni;  no  ni  lì. 
ma  non  elfendo  quello  confor-*rtf  *1. 
me  al  mio  difegno  , io  dico  in-à» 
vna  parola  ciò , che  ditte  S.  Gre- Cltt * ** 
gorio  il  grande:  ti* fi  j L,. 

nell  anima  da?»  jkoco  vi/ibtle  rioa[^ 
tri  ardore  > & vn  dolore  inufibio  je>  (Moi 
Egli  è ben  vero  » che  l’anima  fi:-  Dtalegi. 
parata  dal  corpo, non  hà  vna  na-  s.Tho . 
turale  antipatia,  e difeonuenien*  eontrà 
za  col  fuoco  ; ma  ciò  che  quello  gomiti. 
imperiofo. elemento  non  può  ha-  4**-  9Q* 
nere  > Tettando  ne’  termini  della  Suar- 
fua  naturargli  l’ottiene  con  vn’-  £*r,‘  * * 
ordine  particolare, e difpofitio-  P T[e/m 
pc  di  Dio , il  quale  lo  elegge , c lo 
deputa  efprdfamente  per  ieruir-  „MUd$ 
gli  di  ttromento , e di  fegno  in  nella 
quella  attiene,  e per  edere  come funTto» 
vn’eicrno  Amba/ciatore  della.*»  log . na- 
fila  colera  ad  vn’anima  dannata,  ferale  » 
Hor  sì  come  il  /«premo  Giudice  y 9 
dcll’Vniueriò , hauendo  conccf-  *'£**’" 
lo  la  vita  a Caino  per  filo  fuppli-  trA(tMté 
lì q,  come  dice  S.  Ambrogio, ira-  qUtfl* 
prette  coi  medefimo  modo  lo-  qHgfij§m 
pra  la  fua  iperfona  vna  marca  in-  ne  . 
teiicc,  la  quale  contìnuamente  a 
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quel,  fratricida  moftraua  I ’ im* 
* magìnc  del  fuo  delitto,  e la  Giu- 
ftitia  Diurna  -,  a fegno  > che  atte- 
diato fouaence  della  vita  nelle 
mifrrie,  e confafioni  del  fuo  [pi- 
rito  imbeftialito  , [libito  che  fi 
«ipprefentaua  quello  fegno,  egli 
..  ..  ricoi)ofceua  laientenzadi  Dio» 

che  gii  prolongauali  fiioi  gior- 
ni, per  allungare  le  fue  calanuta. 

> -,  Cori  appunto  quella  mano  diui- 

; na  potentiffìma  ne’  Iìiqì  effetti, 

imprime  fopra  l’anima  dannata 
il  fuoco,  come  vero  fegno  della 
. , fila  Giuftiria^  carattere  della  lua 
• > ^ colera  , miniftro,  & efecutorc 

. ,'.  t\  delle  lue  volontà  eterne,  che^ 

j.  porta  la  faccia  d*vn  Dio  irritato, 

» ^ con  tutte  quelle  fentenze  nelle 
proprie  fi  amine,  che  affligge,  e 
che  pefa  a quella  mi  (era  tuie , fé-» 
parata  dalla  villa  di  Dio  > e con- 
' ' . cefìa  alla  vita  de’Demoni  per  1’- 

‘ eterna  difgratia . 

nZ Ir*  I1- Voi  douerc-qui  intendere, 

4tir  e- 11110  lettore , die  quella  verità 
temttà  dell’eternità  delle  pene  de’  dan- 
rfef/ept.  nati,confirmata  dalli  tedi  efprefi 
ne  a?  fi  della  Sacra  Scrittura , e dalla 
dccifioncdellaChiefa  v^ìuecfa- 

le 


Digitized  by  Google 


Ai af[.XyiH>dtlCfnfcrno.  7%i 
. le  per  HHti  iteceli,  è fondata  lo- 
pra  ia  Giullìcia  di  Dio*  tempre 
adorabile  alle  ooftrc  volontà, 
benché  manco  penetrabile  alla 
debolezza  de*  noftri  fpiriti.E  per 
confirmatione  di  quello  > io  giu- 
dico ? che  non  dobbiamo  traia- 
feiar  le  ragioni  di  San  Gregorio* 
di  S.  Bernardo,  e di  Si  Tomaio* 
prima  di  produrre  quella  chea 
me  par  la  più  vera,  perche  le  be- 
ne elle  non  fono  tutte  necell'arie 
nelle  loro  conci  u fioni,  foinmi- 
niftrano  però  chiarezza  * e dan- 
no materia  d’vna  grande  pietà* 
che  è il  line  da  noi  pretelo  ili.*» 
quello  dùco  rio . 

Tu  domandi,  o Peccatore, per.  i.  r st- 
elle vn  peccaco  mortale  Ha  calli-  fiora  di 
gato*e  punito  con  vna  pena  eter*  $• 
na  ? Io  ti  rtfpondo  primieramen  £9r49  • 
ce  con  S.Grcgorio  il  glande, che 
li  pruoua  VH’eterna  malitia  nel 
k peccato  > la  Giullitia  efige  con 
ogni  ragione  vn’etcmo  caftigo* 
perche  vn’eternità  di  delitude- 
aecdcccda  vn’eteinuà  di  mite- 
ne contrapelata*  Hor  quella  c 
la  ragione,  per  la -quale  il  peo 
cato  u qualche  maniera  è etcr- 

| **> 
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no , & in  vn  certo  modo  fi  fi 
dedi  làdallanoltra  vita,  che 
la  è capace  di  merito, e di  dem^ 
KS  trJtx  r;to . Perche , ditemi  que’  gra 
[tilt  epe  e femi der granati,  de’  ponisi/ 

’^ra  n%  n^rr^  a^en  ’ C^e  ftironc 

'‘L'Vtur  crcatl  nella  prima  fettimana  <Je 
fed  unì-  Mondo,  erano  etti  temporaLi»oc 
pernii»  eterni  ? Tempera!  b m i rifpon  de- 
qiiiq\  rete , perche  calcarono  prima. 
velii/  dell’albero  medelimo  -,  e non<H- 
dfemi  pieno  ccco,che  fi  fono  mante- 
:aiii  fe  ^LUi  (jne  al  noftro  tempore  viuo- 
771  in  * io-  no  ^ iantj  alberi , quanti  delia 
p<w”,wrTorofperie  lene  truotiano fopra 
de  con  *a  terra  dopocirca  cinque miila 
ntt[.  ^anni.  Accade  il  medefimo  alle 
cltriit.  arcioni , che  voi  fate  al  preferite» 
ej>.  i r.  perche  vi  pare,  che  padano  in  vn 
momento,  e nondimeno  fono 
tante  fetneoze  dell’eternità.  Let- 


tori capite  bene  dò , ch’io  dico*, 
eccouivn  fccretoper  acqui  Ilare 
vn  ricco  re  loro  di  meriti  ogni* 
.giorno-,  fate  tutte  le  voltre  anio- 
ni , cosi  eterne  per  la  fi  nefriti 
delle  volile  intentioni , come  in 
effetto  fono  tali  nel  loro  logger- 
to.  Quando-voi  fate  vn’opera 
buona , ò fia  orationc , ò limoli- 
le na* 


•*  L 
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»a  »ro  altra  carità , fatela  genero» 
famenrr  ; in  tal  maniera  » e con,  . % . 
ca.1  diTpofitione  , che  le  Poi  forte 
eterni  fopra la  terra  jvorrefte^  . • 

eternamente  rinontiare  al  male, 
c fare  il  bene  : Cosi  fanno  tutti  li 
Oiuiti , e così  etcrnizano  tutte  le 
buone,  e lodatoli  ateioni.  Mali  ytllent 
peccatori  , li  quali  partano  da  fme  ^ni 
■quella  vita  in  peccato  mortale,  vtMert~ 
fono  talmente  diipofti,che  le  voi  ? 
potette  entrare  nel  loro  cuore,  ' ?** 

voi  ci  troucrefte  tali  forgenti  di 
malicia , tali  caratteri  di  peccati , nS,  MH. 

imprcftt come  col  fuoco,  c!k_p  teimox 

vorrebbono  vitiere  etemafnen-  <«*4» 
te  » per  peccare  eternamente  yU  p*n(at, 
Jor  vita  è mortale,  u**  le  aflfet-  & 
rioni, che  hanno  al  peccatocene?  ^us‘n°f* 
immortalile  perciò  la  .Guitti 
di  Dio  ordina  • che  quelli  jopn».» 
fiano  già  ni  ai  , lenza  tormento  y 
che  non  hanno  già  mai , voluto  indie d- 
viuere  lènza  peccato.  . tis  ptr- 

B non  ini  dite  puqtoj^ecco , unti , vt 
che  ti  miserabile  peccatorp.è/or*  nuA^nd 
prefo, dalla  Diurna  Giuttitia  nel  cartans 
calore  del  lyp  peccalo  ; nou  c % 
credibile , t h’egii  bau  erte,  voluto. ct9  • $k* 
fempreptiiifclere  in  quato  epgr-  nf*n<*£*$ 
vi  LI  me 
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vita  f4/mc<lcIitto  ; i vapori  della  pallia. 
rere  v$>  ne  farebbono  fuaporati,  &:  il  lue 
lutrunt  fpinto  fi  farebbe  rimetto  in  cal 
pacata.  < ma , e la  ragione  nel  (ito  crono 
Tutto  al  contrario:  vn  Peccato- 
re  » che  muore  nel  fuo  peccato? 
* hi  la  radice  delle  arcioni»  che  c 
il  cuore»raI  mente  attolicato,che 
tutti  li  Tuoi  germogli  non  fono 
che  abbominationi  ; e quando 
bene  viuelTc  cento  milla  anni , fé 
qualche  timor  feruile  non  fer- 
ma de  il  torrente  della  ftia  cor- 
rottione»egli  li  vorrebbe  conlu* 
mare  in  quelli  difordini . 
i.  R«-  III.  La  feconda  ragione  lì  ca- 
gioie  di  uatia  S.  Tomaio, il  quale  dice» 
san  r<;-  c|lc  |a  natura  j€]  peccato  mor- 
tale è vna  priuatione  della  vita 
lpiritualc»cornela  morte  è vna 
priuatione  della  vita  corporale. 
Ecco  vn  ’ arbore  » il  quale  altre 
volte  è ttato  verde»  e fiorito»  egli 
è a dello  arroftito  » e lecco  > fen- 
za  vigore  » e lenza  vira  j laici  atr- 
io in  tale  (tato  » egli  tetterà  così 
vn  ’ eternità  » lenza  ritornare  al 
Tuo  primiero  vigore . Cosi  ap- 
punto vn’huomo , che  ha  vcciia 
la  carità  nel  luo  cuore , fi  quale  è » , 
* - • la 
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tdicedeHavita  fpiritualc.^?, 
vn  delitto  molto  graue  » c 
muore  in  tale  flato  ; egli  c im-  - 
bombile  aflblutamcnrc»  che  nel- 
l’alt ro  Mondo,che  non  c più  ca- 
pace di  merito , ne  di  demerito, 
cgl  i fi  polla  mutare:  Tempre  vi  re-  Semp* 
gna  la  morte, che  èia  colpa , e fMmri 
regna ndoui  tempre  la  co]pa,me-  f 9tt & 
rita  d’e fiere  Terna  intermiflìone 
punito  * egli  è Tempre  cafligato, 
e già  mai  è purgato , dice  S.  Ber-  ton^ 

nardo . » dtr.  /.f . 

E per  finii  ben  concepir  tutto  Bel peh - 
qucfto  » rapprcTcntateui  vn  bel  pero  di 
^penfiero  d’ vno  de’plù  grandi  Tpi  ai- 

titi , che  Tia  già  mai  fiorito  : que-  ^WirJ. 
fto  è Pico  della  Mirandola  nel  j*1*  * 
libro,  ch’egli  ha  fatto  della  di-  Jè 
gnità  dell’huomo  : Noi  lìamo  in 
quefto  Mondo > come  nella  bot-  rtMtt 
tega  d’vno  Scultore,  che  fabbri-  wrJ.- 
ca  ftatuc  di  mera  Ilo:  Ecco  la  far-  rtufouo 
nace  ardete , ecco  il  metallo  tut-  pl*ftts, 
to  bollente,  ecco  d.’uerfi  modelli 
preparati.  Ditegli:  Mneftro fa- 
tee i vn  poco  qualche  bell’opera  m *iM*\ 
degna  delle  voftre  mani , fateci  V? 
vn  gcnerolo  Leone,  fateci  vn’A-  * - *cr/ 
quila, fauci  vn  Re  trionfante , £ * l] 
Lia  per-  * 1 ,p 
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ttrii  in  perche  ciò  è addio  in  voftro 
inferia - tere . Che  lequefto  Maeftro  pe 
r&  , qu4  maiitia,e  per  ruftickà  dicefie:  io 
sut  bru - non  ne  farò  altro  *,  voglio  di  tue— 
tu  dege.  to  qUeft0  metallo  Squagliato  far— 

ncrare  ’^nevafi  d ignominia -,  e che  cosi 
potem  r foceffe  , nonhaurcfte 


^ra^qUét  VO*  raS^0lìC  di  dirli 9 C^1C  ^a- 


tic  us 
Mirai 
de  di 


grut 


fum 3 di - uete  v01’  foto  • hauece  guadato 
urna, ex  °§n*  colà:  no»  è piu  tempo  di 
animi  pentirtene , già  il  metallo  è get- 
tni  fen-  tato:  lo  dico  il  medelìmodopo 
tétta  re  quello  gran  peri  onaggio:  Ecco- 
generati  ci  quetto  Vniuerto , come  in 
vna  Caia  d’vn  Fonditore,  e di 
vno  Scultore*  il  no  Uro  intendi- 
menco  fi  è i’ingegnero  , che  s’af- 
. fatica  in  ricercare  mille  inuen- 
^ rioni  : l&noltra  volontà  fi  è la-* 
raaeltra  > che  tiene  il  metallo  an- 
cora tutto  bollente , & il  metal-* 
lo  fi  è la  nolira  vita , e la  moftra 
aniina  indeterminata.  Dio  ci  di- 
ce : su  amico  mio , allegramen- 
te,.tu  a pupi  fare  vn  piccolo  Dio 
l formato  perfettamente  alla  mia 
* t iK  fiinilnudiiK>  piglia,  cccou.if  no- 
dello, fonai  amicami  me:  lo  non 
ne  farò  aiu;o>  dice  fi  Peccatore, 


hem 

ip8. 


io  vogUo  fot  mari  ni  vn  Porco, 
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Montone , vn  Serpente,  vn-» 
moftro  fpauentofo  ; & in  effetto 
cale  appunto  è formato  nell  * ho 
ra  della  morte  , il  metallo  è get- 
tato, il  pentimento  è imitile,  poi- 
ché l'Infèrno  è pieno  di  buoni 
defiderwe  non  ha  putito  di  f eli- 
cita . Tu  hai  fatto  vn  moli  ro?  Et 
vn  moftro  reiterai'  fino  a unto, 
che  (a rateiti  tale  flato , il  quale  è 
immutabile;  il  fuoco  ti  farà  Tem- 
pre così*  vicino  per  con  fumarti, 
coaie  è il  verme  in  vn  putrefatto 
legno-  , i 

. Aggiungete  per  terza  Manza, 
che  E>io  ri  quale  è totalmente 
infinito , ha  ragione  d’obligarci 
all  ’ offeruanza  della  lua  legge , 
lotto  vtaa  pena  infinita  > fiante 
la  grandezza  delle  (tic  perfet- 
tioni , c de’ Tuoi  benefici.  Non 
fi  mifura  punto  la  dureuolezza 
della  pena, con  la  dpreuolezza 
delle  attieni  * S'apicca  vn  * luio- 
mo , il  quale  refta  Tempre  ftran- 
golato  per  vn  ladroneccio  > ch’è 
pafTato  fa  vn  giro  di  mano . Se 
ciò  fi  fa  giornalmente  per  la  ri- 
paratione  dell’honore > e de’  be- 
ni d ’ vn  * altr  * huonau , ch’è  ojf- 
/ LI  3 fe- 
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fcfo , benchc  fi  a pouera  , e mìfe- 
f abile  crcarura  ; che  cofa  prnfo 
femo  noi  delle  oftele  commcfli 
contro  la  Diuir  irà  ? Non  bifo- 
gna  egli  confeflare  5che  il  pec- 
cate di  (lunatura, c perla  loia 
confidcratione  della  fua.proprÌ3 
maina  > merita  vua  pena  infini- 
ta) già  che  refpettiuameme  hi 
yna  malitia  infinita?  E sì  come 
per  leuarlo  foprà  la  terra  v’è  bi- 
foguarn  lincarnatione , la  Mor- 
te , e la  PafiTionc  d’vn  Verbo  in- 
- finito  \ cosi  per  purgarlo  fiotto  la 
f.  terra  , vi  bitògna  vna  pena  eter. 
fc  ' na.  Che  cola  trottare  voi  di  Ora»» 
» r uaganrem  quello  fatto  ? 

Io  dico , cìk  non  è l’Inferno» 
Tunìri  il  quqJe  ci  deue  mettere  il  fired- 
nen  tft  do  » & il  giaccio  nell  * offa  5 che 
ma'um,  non  èia  pena,  la  qua  le  noidob- 

ftd  ftri 

biamo  trouare  ftrapa»,  ma  ben  $ì 
fina  dì.  j|  peccato.  Non  è già  male  l’effer 
Puulto»ma  S1  ^cne  ^ renderli  de- 
*1^*  gno  di  pena  : voi  vi  lamentate» 
poteftre,  che*1  peccato  habiti nell'*  Infier- 
fiitre  m no  $ Doue  volete  voi  che  fime&- 
fpetHu , ta , in  Cielo  ? V i par  egli  il  doae- 
ntfi  m reic he  fi  debba  portare  vnadoa, 
J»/VM*.cancl  palazzo  dei  Kc  ? JLi  Cicli, 

-i  per 
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per  quanto  rifcrifce  Giob , fono  Dionyf. 
più  fotti  del  ferro  > e del  bronzo;  c.  4.  d§ 
e nondimeno  voi  vedete  come  Ditti*. 
que’  corpi  celcfti  capaci  di  por-  n$mm. 
tare  urna  la  gloria  di  Dio , non 
hanno  potuto  (opportare  vnfol^*1* 
peccato  : tanto  è egli  pelame^:  !*  ac 
tantoè  egli  infopportabile 5u  funf* 
biro,  che  quegli  Angeli  ribelli  ub 
concepirono  vn  penderò  d’or-  Gr*ui- 
goglios  il  Cielo  grido  • Ah  tradi-  tà  dtl 
tote  ! E noni i potè  (odenere;  ec  f>*cc*t+ 
| co  che  cadono  da  quel  palazzo 
di  gloria  più  predo  di  quel  che 
lacciaia  vn  giorno  d^oerno  li 
nocchi  di  nette  » e la  gragnuola  : 

| Dotte  volete  * voi  > che  alloggi 
quello  peccato  mortale  ? E non 
vedete  voi  ne'NumeriVcome  do-  Nutn 
po  la  ribellione  di  Corè>Dara- 1 6* 
bo  > & Abironc  > quella  terra  > la 
quale  è il  fondatnento  > e la  bafe  * 
dell’Vfiiuerfo»  nauta  fila  natura»  V 

, e con  ifpaucRtofi  tremuoti  £ 

/cuoce  apre  il  fuo  largo  feno 
-per  ingoiare  quelle  degradate 
creature  ? Doue  alloggierà  que- 
llo peccato?  fopra  l’acquer  Ec  ec- 
co » che  l’acque  non  ponno  fop- 
porurc  vaa  fola  diiubbidienza 
:i  LI  4 di 
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di  Giona  : tutta  l’aria  è di  filo 
• tutti  i venti  fono  in  moto  > tu 
- il  Mare  è arrabbiato  > &c  infai 
to  > fino  a tanto  ?'ch*è  fott«  il  j 
fo  di  quefto  pouero  peccato: 
Bifogna  gettarlo  nel  vétre  d’\ 
Balena , la  quale  ancora  lo  > 
rii  ita  lenza  poterlo  digerire.  E 
Zabora.  mederimo > e Dio  tutto  poten 
mì  [u/li-  nella  mano  di  cui  tutta  quefta 
ntos . gran  machina  del  Mondo  no 
*•  che  vna  gocciola  di  ruggiada 
lamenta  > che  non  può  (òppor 
re  il  peccato.  Doue'fi  metti 
dunque , lè  non  nelle profond 
dell’Inferno^ 

Ducimi  p^nco  nwfe>  fe  quefta  | 
in  boni;  na  hauefle  qualche  fine.  En 
dies  vedete  voi,  che  il  peccato  non 
fuos , & fine  5 nè  termine  nella  fua  em 
in  putto  mità?0  chi  lo  lapeffetO  chi  ap 
Ad  le gh occhi  per  corncmp  [aree 
'ch’io  voglio  dire , e ciò  che  v 
,*Jglfo  tacere!  Si  metterebbe  t 

dut.  hb  * u _ ,,  , . in,!  r 


ai.  *3. 


pretto  nelle  braccia  dell’ Inferi 


coll’innocenza  > che  nelle  imn 
ginarie  felicita  col  delitto , e < 
peccato.  Se  voi  noi  fapete^ 
Chritliani , egli  c vn  male  inft 
to  ; poiciache  vrta  vn  capo , v 


di- 
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diiunità  infinita  , Se  è colà  horri- 
bile  a peniate:  quanto  fi  polla  tà  del 
mai  : Egli  anienra  Dio,  e tutta  la  peccti* 
fontana  dell’effenzc  > delle  febei-  «• 
tà,  e delle  mif'ericordie . Non-* 
conlidcrate  voi,  che  vn  delitto 
tanto  più  crelce , quato  è di  qua- 
lità più  grande,  e più  eminente  la 
pedona  interefiàta  ? 

Altra  colà  fi  è l’offendere  vn 
Contadino, altra  vn  Mercante^ 

| altra  colà  vn  Giudice, altra  vn 
Rè. Ma  chi offendette  tutti  li  Re, 
e tutti  li  Giudici  della  terrai  e chi 
mortelle  il  coltello  nella  gola  a 
migliori  <f  huomini,  non  vi  icuu 
hrarebbe  egli  grandememe  reo? 
Nondimeno  quando  rutta  lae«» 
grandezza,  la  grafia , e la  rnacftà 
di  cento  milla  Mondi  fotte  difi. 
fitta  >c  ridotta  per  quinta  effen* 

• za  in  vn  corpo  loio  : che  cofa  fa-  ‘ 4 
xebbe  quclFoin  comparinone  di 
| Dio,  (c  iioq  vn  grano  d’arena? 

E poi  lamentarti  diDioneila  liia 
volontà?  cancellare, &:  anicntare  u 
la  divinità  ì O a bùio  di  confitto- 
ne 1 dire  a Dio  tutto  potente^;, 
rutto  buono,*  tutto  Santo, ch’egli 
è:  Voi  luivplcte  datela  leggtf* 
v»  LI  5 ed 
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di  Giona  : tutta  l’aria  è di  fitoc< 
tutti  i venti  fono  in  moto  > tmt< 
il  Ma  re  è arrabbiato  > & infuria 
to  , fino  a tanto  ? ’ch’è  fotro  il  pc- 
fo  di  quello  pouero  peccatore  • 
Bifogna  gettarlo  nel  vétre  d’vna 
Balena , la  quale  ancora  lo  vo- 
mita fenza  poterlo  digerire.  Dio 
l abora,  medefuno , e Dio  tutto  potente» 
m fu/it-  nella  mano  di  cui  tutta  quefta_-> 
ntos . gran  machina  del  Mondo  non  è 
lek  i.  che  vna  gocciola  di  ruggiada  >fl 
lamenta , che  non  può  fopporta- 
re  il  peccato . Doue'fi  metterà 
dunque , (e  non  nelle  profondità 
deirinfcrno  ì 

Ducuta*  in3nco  fe quella  pew 
inbonis  na  Haueffe  qualche  fine.  E non 
dies  vedete  voi,  che  il  peccato  non  hà 
fuos , è»  fine , nè  termine  ne  h fila  enor- 
in  putto  vnità?0  chi  lo  Tape ffctO  chi  2 pfi  £ 
ad  *»fegbocchi  per  contemplare  ciò» 
f-ma  -ch’io  Voglio  dire,  e ciò  che' vo- 
tacere  ! Si  metterebbe  più 
pretto  nelle  braccia  dell’ Inferno, 
coll’innocenza  * che  nelle  imma- 
ginarie felicita  col  dclitro,cco! 
peccato.  Se  voi  noi  (apcte,  o 
Chrittiani , egli  è vn  male  infmi- 
to } polciache  vrta  vn  capo , vna 
^ v-  ii  - rti- 


A* affxrni.dtlt Inferno,  tot 
diuinit  à infinita  > òc  è colà  horri-  inora*. 
bile  a penlarci  quanto  fi  polla  tà  del 
mai  : Egli  anieitra  Dio>  e tutta  la  ptcceun 
fontana  dell’effenzc  > delle  felici-  «• 
tà,  e delie  mifericordic ..  Noru* 
confideratc  voi,  che  vn  delitto  , 
tanto  più  crelcc  ,quato  è ài  qua- 
lità più  grande,  e più  eminente  la  • * 
per  Iona  intere  fiata  ì 

. Altra  cofa  fi  è l’offendere  va  * j 
I Contadino,  al  tra  vn  Mercante» 
altra  colà  m Giudice, altra  vn 
Rè.  Ma  chi  offende  (le  tutti  li  Re, 

€ tutti  li  Giudici  della  terra*  e chi 
mettere  ih  coltello,  udiamola  a 
miglimii  et  htiomini,  non  vi  ieui- 
hra  1 ebbe  egli  grandemente  reo? 
Nondimeno  quando  tutta  lae^ 
grandezza,  la  grana  > e la  macftà 
di  cento  miiia  Mondi  folle  dif-  - \ 

fatta,  e ridona  per  quinta  effen*  ' ‘ % | 

• za  in  vn  corpo  foio;  che  colà  là-  *# 
irebbe  quelfoin  comparati  one  di 
£>io,.£eàion  vn  grano  d’arena? 

E poi  lamentarli  diDioneila  liia  v • 

; volontà?  caùeellare,&  a menta  re  - 
fa  ditti nita  ? Oabifib  di  coniuiìo-  “ . ^ 

ne  l direa  Dio  tutto  potente^.;, 
rutto  buono»  tutto  Santo>ch’egli 
, è : Voi  mi  vplete  dare  Li  legge*  " t 
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8o  i Le  Afa fl.  di  Stato . ^ 

ed  io  farò  il  piccoloPolledro  si©-  . 
gato  > io  la  piglierò  da  me  mede-  % 
fimo , io  non  voglio  Legislatore: 
voi  m’haucte  creato  per  voi,  & 

10  voglio  viuere  per  mè,  & efl'ere  ,i 

11  Sottrano  Bene  di  me  meded-  a 

Aminirt  . . _ _ 

quis  f** mo  : VOi  battete  creato  vn  Mon-  < 
cies  itge  do  per  mio  fèruitio , & io  voglio  j 
Mcyfi,  popolarlo  di  moftri,  che  faranno 
fint  vii*  li  mici  peccati  : voi  mi  hauete  ri-  i 
mtfer*.  comprato , e reconcigliaro  col  j 
itone  fanguedel  voftro  Figliti  olo,&  io  \ 
mor **  ne  farò  letto, c calpefierollo  co*  j 
tur  1 piedi . Io  non  ardirei  (bruirmi  di  \ 
*m*gjs  RLlc^e  Par°le  & S.  Paolo  non  mi 
putatii  haueffe  preuenuto-  Voi  volete 
aeterie - fere  il  Giudice  per  caligarmi , de 
tu  mere . io  ftimo  tanto  tutte  le  vofire 
ri  fu pp lì  fàette  » quanto  faccio  le  fcheggie 
ci*j  qui  d’vnafeftuca . Deprezzare  Dio» 
Tilium  come  LegislatorejComePadre, 

tuie™'  Redentore  vcwne  Giudi* 

fieri*  fr  ce’ COme  Dl°5  COme  Tutto-  e poi 

/angui,  dite» che  Dio hà torto hauendo 
ne  te  fi*.  faito  vn’Inferno  ì 
menù  V . Ecco  fìabilltala  fua  giufti- 
folluiS  ria  ; contemplate  addefio  il  luo 
ìuxerùi  effetto  nella  qualità , e conditio-* 
Htbr.  ne  ^cjjc  pene  de’  dannati  : Che 
cola  è Hn£emo  ì Egli  è chiama- 

to 
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MaJf.XPllUtll  Inferno.  80* 
to  filencio,  per  dinotatele  non 
bifogna  parlarne  > fé  non  tacen-  t* , « ci, 
do,  perche  tutto  ciò,  che  dcll’In-  dmont 
forno  fi  dice  3 è meno  dell’Infor  delle  pe, 
no.  L'Hilloria  Sacra  de  gli  Ana~  nt 
coreti  d'Egitto  icrittada  Palla.  dan*tu 
dio,racconta  vn  calo  molto  prò- 
digiofo  accaduto  algranMaca-  hVrll- 
rio,  che  dice,  che  vn  giorno  que-  , 
ll’huomo  ammirabile  » che  vol- 
garmente chiamauafi  il  Dio  de' 

Monaci , caminando  perle  fpa- 
uentofc  Solitudini  dell  ’ Egitto , 

Tempre  con  l’occhio,  e col  cuore 
fido  nella  contemplatone  della 
vita  futura  ; incontrò  per  dirada 
vna  teda  di  mono , e lenza  pen- 
larui,  ci  piantò  Topra  vn  baliose 
di  palma , che  portaua  nelle  ma- 
ni : & ecco , che  in  vnmedefimo 
filante  ( com’è  {uccello  in  altri 
cafi)  egli  vdì  vfeire  da  quella  te- 
da di  morto  vna  voce  malcnco- 
nica , e fpauentofa  -,  limile  acci- 
dente  haurebbeper  paura  Iella- 
to l'anima  al  più  ardito  *,  ma  il 
Santo,  come  che  era  auuczzo  a 
limili  appari tioni  di  (pirici , 
armato  alla  pruoua  contro  tutte 
killufioni  di  Satano , li  fermò»® 
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?6j  > LtMeJJ.M  State,  , 
fc  domando  ' £ 'hi(cr,„t\\K. 
Ita  nipol  e,  te  fitte  U- mia  d’ut, 
liannae . EgJi-rcplicò',  fa.  , 

%"!£??  •»'¥***•  ifttttka  d,(. 

f"PO  (i  fin, orto, 

{a  nn  i Vtv,n<“  fetertow, 

, to poi fopra ! tormenti , 'che (od- 

£“**<* ratUmafàr^ 

*yl  '1mm*  ” o « >»»  frettate- 
Dime  comprcxdtrt , fa  ,oU  n 
■ ■ Unfcrrn  . QH,:  ~ 

fa  i m“lr  V1^» ferie  ,t 

parole.queft?1!? 
chfgtatiato  fi  tacque  ■ & jl 
Sam'h  ateanCnU’,^ 

»hwALl  prefem  n,ano>poi 
ffad^rmlente  mn  an£* 

re  mm"n  "°’a  P“np:nte  *>lbi 
* d“e  : « refi  ii 

gaio  IO  che  refrigerio  dì  renea 
bie eterne!  Mondocieco, *W 

do  infime,  Mondo  difueraro  fa 
£ri°fipeni,fetà  lofi™± 

oc du  'graUa  l’a  heudatogU 

Io  ’ 


JMafl-  XPl //•  dell* Inferno  9of 
. Io  vorrei  qui  finire  quello  di-  «•.  . 

fcadoj  io  vorrei  foli itui re  in  mio 
luogo  quello  Sacrato  Vecchio»  ' » 
occhio  > & honore  de*  deferti,  ' 
con  quefta  teda  di  morto  Irà  le 
mani  -,  io  lo  pregherei  a doman- 
dargli ancora,  che  cofa  hanno 
feruito  a’ dannati  gli  honori9il  . Vk 
creditorie  ricchezze, il  UilTo,i  v { 
piaceri,le  delitic,  quelli  vifchi  in-  , - , 
felici , c’hannoinuifchìatc  l’ali  di  *•..  . vj 
queft’aniiria,  e l’hanno  piombata  *W  v a 
ncll’abiflò  dell?infèlicità . Io  lo  ♦*;* 
piegherei,  che  ci  diccflc,  qual  ' • ^ • 

mollro  fia  il  peccato  mortalc_j* 
poiché  per  calligarlo  , hi  bifo-  ^ 
guato  fabbricarprigioni  Ipauen-  . . 
teuoli  di  patimenti , e di  tormcn- 
ti  : Egli  direbbe  con  vna  voc.-  di  — t« 
tuono  accompagnata  da  lagri-  * 

nx:  : e voi  andardle  a lolpiiarc,  u 
a tremare  y&ca  piangere  dopo  di 
lui  con  tutti  i Giudi,!  qualiqoa  * 

penlano  già  maaaU’lnfctàK)  (evi- 
za  mterizzarlì»e  lènza  pianarci-  J 

Ohnomini brutali, cicniùahV 
che  viucte  ni  vr»  co.innuo  di-.  ^ ^ 

fprezzo  dell’ira  di  Dio  / Di  man-  jn  \ • 

date  a quel  graiiTcrtulliano^hc  jcrn0 . * ì« 
cofa  c l’InfcrnolEt  egli  vi  riipo n- Arcani  * 

, derà:  ighis  ' 


$0$  LtMaff.  di  Stàio  . ì 
(ubttr-  derà  : L’Inferno  è vn  teforo  di 
raneut  fuoco  accefo  col  iodio  dì  Dio 
*d  pina  per  pena  de’  dannaci } l’Inferno  è 
tbifa».  vnabaffa,  c profonda  fentina,  & 
r"?L  *&a  cloaca  > done  tutre  le  laidez- 
zc  de’  fecolifi  radnnano.Diman. 

furibùt  dafc  *d  V,«°  di  Vitt0l‘e  i che 

una  coi&  e l’Inferno  ? Et  egli  vi  repli. 
profui*  cheras  Vn  fondo  > lenza  fondo» 
d hai , che  chiude  la  porta  a tutte 
&c.Ttr  fperanze>e  l’apre  a tutte  lediipp- 
m*W  Ut  Adoni.  Dimandate  a S«  Gionan- 
tUjchecofa  èl’Infèrno ì Etesii 
» r«/i<D-  dirà  chiaramente  : l’Inferno  è il 
„mfut  «tan  H?  dell’ira  dipio  ;cveu, 
d»  ! vii  §‘ ra“de  Sca£no  di  fùocoje  di  Zoh 
nulla  *°  » ’ einPfe  «icce/o  da  forti , e vi- 
Jft}  io-,  §°tofi  mantici  deli’Onn ipo cer- 
ai > & te.  E che  cofa  fanno  là  dentro  i 
atnoix  dannati?  abbrugiano  » e filmano. 
df/ptra»  Di  che  viuono  effi  ? del  fiele  dà 
»tmali.  Dragoni  : qual*aria  refpirano  ì 

JjK£  qttella d}  bra&'c «demi : chelu- 
anim.  ’.e  C1C ^teUe  hanno?  il  fuoco 
latut  dc'  i°ro  tormenti  • quali  notti  ? 
ire  Dei  tencbre  palpabili  : quali  ietti?  co» 
magnili  mli  d’afpidi , e Bafilifchi  : in  qual 
Stagni  lingua  parlano  ? di  bcfteoimie  t 
« a«.  che  ordine  offemono  fra  di  loro? 

«♦io. la  <onfufionc  : che  fperanza  ? la  - 

di- 


«u  peninone  ; cne  pacicnza  ? la  viu4$' 
gabbia . O Inferno  ! Q Inferno  dsnnstà 
addietro  o verme  mordace; ad-  H*rr«, 
dietro  o morte  viuace  ; addietro  w«# 
morte  , che  non  muore  già  mai;  "**'**• 
addietro  vita,  che  femore  umore  (tm  * & 
lenza  morire . mmm 

Io  non  mi  fermo  già  qui  fopra  V*** * 
Ja  pena  del  Ìénfo,che  s’efercita 
da  quell’elemento  lenza  pietà,  i»  m*. 
il  quale  opera  fopra  le  anime  nel  ni  m*r - 
modo , che  vi  rapprefentano  nel  tis  vi- 
princìpio  di  quello  dilcorlo . Io  utn/ft  » 
iafeio  pallate  quel  mondo  di  & *** 
fuppli'ci,  figurato  conauoltoi,có 
forche,  con  torrure,  con  ferpen* ti4' 
ti , con  tenaglie  àrdenti , e conu* 
ogn’aitjo  ftromentodi  terrore; 
io  parlo  follmente  di  quella  pe- 
na , che  affligge  i dannati  con  U 
priuatione  della  vifionc  di  Dio. 
Immaginàteui  voi  odio  fpiriro 
?n*alto  penderò  di  quel  gran 
Prelato  della  noltra  Francia^*  ~ .. 
Guglielmo  Parigino , il  q*ulc  in 
m jrratetuo , ch’egli  fa  ddi’Vniv  r^r  * 
uerfo  » moftra  che  fi  come  il  Pi-  VKiH.  ^ 
radilo  è la  cafa  d’ogni  felicità,  i.Mf» 
così  l’Infèrno  deu’eflerc  ilricet-  L*c*pt4* 

•o  di  tutte  le  mifcric , c calamità. r*  ftl* 

n,,  còsti* 
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8oS  le  dì  S tétto'. 
wìMlhaO r (iconici  Beati,  oltre  la  beh 
bety  qt  lezza  della  gloria  de’ loro  corpi, 
non  *d  il  contento  digodete  vna  conv 
daifiti-  pagliia  si  bella  >e  sì  trionfante, 
tirati  : hanno  vn  bene  affatto  infinito 
'#ty-  ptt'  nella  vifione-  di  Dioiche  c il  vc- 
ri  jVi^L  i ro  PLìmo  della  loro  èlVentiale  fe. 
™ye u ' Kcifà  ; còs ì ' a propOFtione  i d an- 
wo/lrf-  nati  deuono  haucre  qualche  og- 
4at  cn  getto  malcnconico,  e fanello,! n- 
iamit*  comparabilmente  dolorofo,  c fe- 
ti » condo  la  iùa  natura  infinito,  che 

racchiuda  come  in  vn  pmnto  tut- 
1‘  • > te  leioro  àifalicicà.E  qual’è  que- 

coir,*  oggetto?.  Alcuno  s’immag;- 
' nera  > che  fia  1 * afpetto  di  quel 
grande  (lagno  di  faoct>,e  delle 
IpatìentoTe  legioni  de’  demoni  : 
Tutto  ciò  òhorribile,è  vcro>ma 
non  c però  il  putito  della  loro 
luprema  infelicità.  E qual  e dun- 
que? Io  raiaflGcuro»che  lobato, 
voi  refterete  Borditi  in  vdendo 
ciò , che  fono  per  d i mi , e lo  cre- 
, . deretc  vn  paradoffo,  c pure  c ve- 
rità . E'  grand  idìma  l’apprcnfio- 
ne  delle  tenebre  dcli’Infernoyco-. 
me  d’vn  nialeintol!eiabiie,e  cor*  j 
gran  ragione.  Nondimeno  io  di- 
«o,  che  il  più  gran  tormento  dr*’ 

dati- 


AfaffJCVTlt.  dill' Inferno.  S09 
dannar  i,&:  il  punto  della  loro  fu-  u 
prema  calamità  (I  è il  lume  : in-  me  de 1 
tendo  il  lume  della  fcienza,e  del-  dAnnati 
l«i  conofcenza  . Per  intender termt*- 
quefto  > voi  douete  ofleruare  vn/4/* 
palio  del  Profeta  Ezechiello  npV*401  ÌMm 
capo  primo»  doue  quando  egli'”1  * 
dipinge  la  Macftà  del  Signore 
de  gli  eferciti  » che  fi  prepara  per 
caftigare  gli  federati  » ce  lo  rap-  Afte . 
prefenta  fmiilead  vno  fpecchio&us  cry- 
di  criftallo  horribile:  cioè»chtì^^ 
Dio  pianta  vn’idea  di  se  meddi-dfrr^" 
mo  nell’anima  d’vn  dannato  » a lis  * 
guifad’vno  fpecchiodicriftallc* 
e d*  vna  terribile  luce , nella  qua- 
le, e per  la  quale  egli  chiariflì. ria- 
mente vede.  Se  euidentiflfìma- 
menre  conofce  il  bene  da  lei  per- 
duto, nel  perdere  Iddio,  Se  il  ma* 
le , in  cui  ella  è incorfa , profoi> 
dàdoll  in  quel  malcnconico  fog* 

giorno  de’  dannati:  ella  vede >* 

che  nel  perder  Dio , ha  perfo  vn 
bene  delirio fo* fra tcuofo,  infini- 
to , eterno , incomprenfibile  \ vn 
bene  , per  il  quale  ella  era  (lata 
creata , e formata  dalle  mani  di 
Dio  -,  vn  bene , ch’ella  perde  pu- 
ramente, Se  ailòliuanacntc  per  la 
-èab  fu  a 


tit>  Li  Ms#  di  Slatti  j| 

fi»  infedeltà,  ingratitudine,  fee-  $ 
Jeratezza,  ©ffinatione  peruerfa  $ 
»el  peccato*  vn  bene,  ch’ella  pò- 
feua  riparare  in  vn  picciol  mo- 
mento di  tempo , ch’élla  teneua, 
non  è moka  nelle  fue  tanni  , & ; 
eccolo  addeifo  irreparabilmente  ; 
perduro  per  tempre*  Ella  inoltre  J 
nede , e /ente  con  vna  dr%ra  tiara 
i/pertefczx  il  male , nel  quale  per  1 
tóa  oli  ‘natiopc  è caduta.  £ quel-  ; 

ancora  è più  terribile  fi  è, 
che  fico  neDio  è ripieno  d’vn’ab  1 
boa  Jatiflima  felicità,  perche  egli  j 
tó  tatti  li  fuòi  contétiracchiufi, 
come  invn  punto; cosi  kanima 
dannata  per  kapprenfiojnc  vàttfc 
fima,  e pungen t i fii ma ,-di ’el  la  hi 
dell  'eternità  delle  /uè  pene,  con* 
tempia  i mali, che  delie  fopporta- 
fedi  la  a cento  miglioni  d anni, 
«gli  ha  tinti,  c.ome  pretenri  nel 
Aio  penfiero . Da  quelli  due  lo* 
ini , e da  quelle  due  conoicenze, 
che  fono  in  qudl’anima  perfa* 
wa  (cono, come  due  fcrpé  ri  attac- 
cati da  vna  parte , e dall’altra  del 
fao  cuore,  che  inccflantemen- 
* > c tenza  confumaria  le  fuc- 
«*»ao  tatto  il  focone  la  midolla 

del* 
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M*ff  XVI lì.  dell  Inknù.  8ll 
delia  fuafofhnza.  Il  Sam’huo-  gvU 
mo  Boccio ) l'octhio  del  Sensuoso»»»» 
Romano,  e Torna  nentp  delk-^> 
Chiefa,  ci  fa  in  cadere  qual  fia  il  minins 
fupplicio  de*  dannatbqaando  di-  in*Prf- 
cc,chc  non  vi  bi'ognciebboao **f? &f' 
nè  ruote  3 nè  tornire  ? nè  foie  he 
per  caligare  li  (celerai*  fé  fi  pò* 
ielle  raoftrare  folamen  c loro» 
come  in  vn  lampo  j la  bellezza 
della  vtrrù9  e dir  loro  : guardate» 
infelici  jccco  qui  quebc’hùnete 
perduto  per  vofira  pazzia  : il  di- 
rpiaccrc»c’haucrebbono  della  * 
loro  perdita  gli  farebbe  così  fen. 
fibile  » che  nó  vi  farebbe  tag’icn- 
te  rafoio»  fiamme  diuoracrici* 
auojtoi  laceranti  > che  gli  fàcdTe 
fopportare  vn  più  crudele  fiip- 
plicio.  .» 

Hor’io  vi  lafcio  penfarc,  (è  gli 
fèelerati  in  quella  vita*  per  vna 
fola  idea  della  virtù>la  quale  paf. 
ferebbe  in  vn  momento  conce*  „ 
pirebbono.vn  tale  riinocfo  -,  che 
colà  può  fare  vn’anima  dannata, 
la  quale  vede  in  quello  c ridallo 
bombile  non  per  vn  momento» 
ma  pcr.tutti  i momenti  dclTeter* 
nità  Tiofiuico  bene  da  lei  perdo- 

I • C tO| 
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L§  Ad àfj.  di  Stato  l 
to>  l’infinita  dìlgratia,  nella  qua- 
le per  iempre  lì  vede  fommerfaì 
Da  quefto  ella  aiMiora,  e perpe- 
’ tuamencec  lacerata , attanaglia- 
ta V e tormentata  in  vii  gran  tor- 
*renre  d’inciplicabiii  dolori  rdte 
gli  fanno  ropportàre-fitrieje  rab*^ 
bie  inutili . v li  > . , . <j 
t O Palazzo  di  Dio , dice  elhu 
ch’io  hò  perduto  ! orna  leucoma 
ci  ricetti  di  dragoni , ne  Squali  k> 
mi  fono  precipitata  I odplendore 
del  Paradiso , che  nulla  farà  piOt 
per  mè  1 o tenebre  palpabili,  che 
mi  fa r anno vn’e tema  erudirà  !o 
beila  » e trionfatiti  compagnia 
d’anime  elette,  còrt* le  quali  io 
dbueuo  viuere  eternamente , le 
lamia  difgratia non  m’haoefle 
bendato  gli  occhi  ! o 'faccio  in- 
fernali de’  demoni  arrabbiaci, 
che  da  qui  innanzi  faràno  imiei 
incontri,  e mie  compagnie  per- 
petue ! o torrente  di  dditie , che 
fgorghi  (opra  que'fpiriti  beaci, 
COme  tlbò  io  cambiato  in  vn  fta- 
guo  pieno  di  pece  , di  zolfo  , di 
tframme  cocenti , a ced  o col  lòf- 
fio dell  ’ ira  delfOnnipotente  1 o 
letto  del  Rè  Salomone  , come 
' v’hò 
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v’hò  io  iafeiato  pervn  letto  di 
bragie!  o Dio!  o Dio!  che  io  Phò 
perduto»  e più  non  pollo  perder- 
lo^ io  l’hò  perdutoia  qualità  di 
bene  fuptemo  » e l*hò  tempre^ 
prefente,  come  oggetto  » e calia 
delle  mie  pene  ; O eternità  ! E’ 
dunque  vero  » ohe  di  qui  a dieci 
miglionid’annii  miei  patimenti 
non  faranno  che  cominciarci? 
Scelerato  ateiimo, 6c  infedeltà 
del  fecolo  ; hai  voluto  più  torto 
fperimétarc  quelli  tormenti,  che 
crederli  ì non  eri  tu  bene  arrab- 
biata ? Ahi  crudele  ambinone  i 
tìi  m’hai  dato  il  colpo  mortale. 
Ahi  ricchezze  diiauuenturofe  ! 
voi  hauete  fabbricato  li  ceppi  > 
che  aderto  m'imprigionano.Ahi 
amori, piccole  vipere  de*  cuori 
humani!  voi  non  hauete  manca- 
lo di  ioffiare,e  d accendere  le 
fdntiile , che  mi  hàno  fatto  que- 
rtHncendi . Ahi  compagnie  cac- 
cine* eópagnie  incantatrici, com- 
pagnie traditrici!  vo  fete  fiate  le 
catene  delia  mia  rouina . O per- 
che la  Matrice  materna,  che  lèr? 
tu  di  primo  letto  alla  mia  con- 
cettione  > uou  feruì  ella  # fc  pol- 
tro 
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ero  alla  mia  nafeita  ? O perche  le 1 
Stelle,fotto  le  quali  pofi  il  primo : 
pie  nel  Mondo , in  luogo  de’  lo- 
ro fauorenoli  afpetti  non  mi  lan. 
ciarono  colpi  auuelenati  ? Per- 
che la  terra  non  m’ingoiò  nella 
culla  ? Bifognaua  dunque  viue- 
re  vn  lòl  momento  , per  viuerc 
eternamente  nemico  di  Dio  ?0 
Dio  ! quali  ahiftt  fono  i voftri 
giudici?  T?rrr*m(J»tinapno  la  cor- 
tina del  filcntio  , perche  il  voltro 
fpniro  non  faprebbe  più  loppor- 
tarmi , e la  mia  penna  non  può 
più  foftencre  i penfieri  del  mio 
cuore. 

VI.  P'armi,  che  fi  fia  detto  af- 
fai per  mo  Arar  l’horrorc  del  peot 
rato  mortai»,  che  eia  fola  ca- 
gione , e l’artefice  dell  * Infèrno. 
Peniate  da  douero  a tutto  dò* 
che  hò  detto,  & a rutto  ciò,  che 
ho  tacciuco-,  e le  deiìderate'di 
sfuggire  queft  ’ vltima  dilgraria 
dVna  ragionerie  creatura  > che 
fo  v’hò  efpoBd , ofleruate  perpe- 
tuamchrcS&  imiiolabilméce  que. 
fte  colè,  le  quali  vorrei,  fc  porci- 
li , fcriuere  (opra  il  voftro  cuore 
caratteri  indelebili  » La  pri- 
ma 
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ma  fi  è , che  voi  douetediligtn- 
temente  auuerure  a premunì rui 
contro  vna  cena  libertà  di  viue- 
rc  » la  quale  non  teme  nè  pecca- 
to, nè  Inferno,  nè  li  mali  dell’al- 
! tra  vita;  libertà  di  cuore,  la  qua- 
le hoggidì  regna  nel  Mondo  , di 
cui  SatanaHò  fi  lènte  per  leuare 
tutti  i trattati  del  Ciclo , e tutte 
le  punture  del  timore  di  Dio,efi> 
fendo  quello  va  vero  cammini 
all’ateiimo»  & vn  vero  contrai©» 
gno  di  prefitto.  Tutto  al  contra-  Ntm» 
rio , fatcui  vna  cofcicnza , che  fi  fo*** 
chiama  timor  oidi  vna  cofcicnza»  9Wri  * 

' che  teme  con  timore  figliale , & mtl^> 
amorofo , che  apprende , fenza 
limpido,  ik  inquietudine  anche  mfj 
le  piccole  otfele  » & imperfettio- 
ni:  il  timore  è la  madre  della  fi  n>s  mi» 
cu  re  zza , & il  modo  del  non  te-  nS  c». 
j mere  1 * Inferno  fi  è il  temerlo  Umit *. 
Tempre.  Secondariamente  voi **s  »<• 
dotietc  apprendere  viuaraente  la  mtm  f,m 
frequenza  reddiua  ne’  peccati  ‘"'U*'- 
mortali , che  è il  fecondo  legno  T* 
di  reprobatione  ; perche  quan- 
do vna  creatura  ritorna  /pelle 
volte  ne’ peccati  gratti»  e fchci> 
za  quali  trà  il  P aradilo,  e l’Infcr- 
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novèvn  fegno  euidente  5 che  in 

Jjuello  federato  cuore  v’è  vn  dì- 
prezzo  di  Dio  tutto  formato, 5c 
■vna  radice  eterna  del  peccaro , il 
germoglio  dei-quale  è vn’eterno 
(ìipplkto.  Per  terzo  voi  douete 
fempre  viucre  nello  (iato  , nel 
quale  voi  vorrefte  morire , e be- 
ne (pedo  domandar  conto  all’a- 
nima vofka  dei  le  voti  re  atrioni: 
E ben,  Anima  mia,  (ebifognafle 
addio  Sloggiare  da  quello  Mon, 
do , (ere  voi  in  illato  d’efl'cr  pre- 
fentata  innanzi  al  trono  ineuita- 
bile  del  Giudice  fupremo  ? Non 
\ hauete  voi  qualche  colcienzà  di 
peccato  mortale  ? Non  hauetè 
voi  alare  qualche  rellitti  rione? 
Non  vi  rdla  da  fodisfàre  a qual- 
che cofa»che  non  è ancora  com. 
pita  1 Non  rella  nel  votlro  cuore 
qualche  macchia  delie  cattiue 
compagnie , e dell  ’ amore  mon- 
* dano,che  ritardi  i voftri  difegni?* 
Rompiamo,  rompiamo  quelle 
catene  : non  c’è  piacere , nè  ar-  1 
gento,  nèlionpre,  che  ce  lo  pol- 
la impedire  j bilogna  (alitarli , e 
dire  : O Dio  di  milerlcordia  ! o 
Saluator*  buonifllmo  ! io  ab- 
< * brac- 
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buccio  lì  voltri  Altari, & implo- 
ro la  fofca  clemenza  ; liberate 
la  mia  poserà  anima  dalle  infi- 
dic  del  Diauale,edalla  morte 
eterna  in  quel  gran  giorno  , nel 
quale  il  Cielo,  e la  terra  fuggi- 
ranno dalla  voftra  Giuftitia.  lo 
non  Tono  nè  piò  grande  di  Dani- 
ele, nè  più  Tanto  di  5.  Paolo , per 
nonpiù  temere  l’Inferno  • .Tut- 
te le  membra  mi  tremano  , & il 
lingue  mi  soggiaccia  nelle  ve- 
ne, quando  ci  penfo.  O GIESV'J 
O Amore  de’ colli  eterni  / Non 
iaicìace  a quella  beftia  infernale 
vn’anima,  la  quale  non  vuoi  più 
hauere  la  bocca, che  per  ledaci, 
eper  confcOaruijnè  gli  occhi» 
che  per  comeaiplarqi  ; nè  i 
...  .piedi , che  per  correvp., . 
ncll’oùcatanza-a 
dc’voftrico* 
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T-Ì:Vmgl7nterdTidc]  MS. 
* J f A doJ*ft  terminano  in  vn 
*■  »-'  'grSdc«ncctéfféW:ll’al. 

. , ‘ ! tti  vfhijch^qécHó  del 
GtadihV,  che  “Dio  farà  decani-» 
ma  nofiràtteìf*  vfdre  dal  corpo. 
Vn  aitar*  il*  quale  non  hà  qual- 
che appratitale  di  dò , s’eglì  non 
hà  qualche  Ih  a ordina  ria  rìuela- 
t iene  della  Tua  gloria»  è infedele» 
’&  aftacto-ihapido  * , 

Le  femplfri  idee  d^nefto  gìor . 
no  fanno  tremare  ifì  pià  arditi; 
per  infino  tapino  re  hanno  fatto 
temerete  le  qualche  fcintilla  del. 

* la  conofccnza  di  quello  > che  fi 
palla  in  quel  tribunale  di  Dio  è 
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MjfXn/t.  ditti  rifarne.  »i  » 
arrìuata  a'noftri  cuori, cita  hi 
tempre  prodotto  qualche  buon*, 
effetco  nelle  anime , c’haucano 
difpofitione  alla  pietà* 

• Curopalarcrilerìfce»chcTèo-  c*r*- 
dora  gouernando  L’Imperio  di  fui*:** 
Cofiantiftopoli  con  filo  fidino-  sctUi- 
4o , il  quale  era  ancora  in  renerà  M • 
età,vn  certo  che  chìamauafi  Me 
iòdio , eccellente  Pittore  Italia- 
no di  natione , e religìófo  di  prò. 
feflìonc,  fe  n’andò  alla  Corte 
del  Rè  de’  Bulgari  , nominato 
Bogoris , doue  fu  accolto  con-# 
molraconefia.  Era  quello  Pie1* 
dpc  ancora  Pagano,  e benché 
più  volte  fi  folle  prouato  di  con- 
uertirlo  aHa  fede,  non  era  però 
mai  rinfeites  perche  il  tuo  fpi- 
rito  occupato  da’  piaceri,  è da- 
gl ’ ìnicrcffi  del  Mondo , conce- 
detti poco  luogo  alla  ragione.  Sì 
compiaccia  ecccfluiament^j 
della  cacciale  come  cke  fi  hi  giu 
fto  di  vedete  in  pimira  le  cofe  ’ 
amate,  comwiandò  a Metodio, 
che  gli  dipìngete  vna  maraux- 
gliofa  caccia  in  vn  Palarzo>eh’e- 
gli  fabbricaua  di  nuouo,  e non  fi 
(cordate  di  dipingere  qualche 
M m x ani- 
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armale  horrido  > e qualche  fi- 
gura fpauent  eiiole . 
i II  pittore  conofcendo  la  bella 
occafione , £ he  fé  gli  prefcntaua 
4,y - di  lare  il  Tuo  colpo , per  la  con- 
. \ . uerfione  di  quello  infedele,  in_* 

> luogo  di  dipingere  vna  caccia» 
'igli  lece  yn  * ilquifita  pittura  del 
Gnidi  tioii  naie:  Là  da  yna  parte, 
fi  vedcup.il  Cielo. in  duello,  dal- 
l’akra  la, terra  in  fuoco, il  mare  in 
fàqgue  ,il  trono  di  Dio  lòfpefo 
nelle  nugole  % circondato  da  vna 
fiiritiità  di  legioni  d’ Angeli,  d’vn  ' 
qumero  ùinumer  abile  d’hu  omi- 
ni riiufeitati , allettando  con^t 
iìpauento  la  Temenza  della  loro 
vltima  fortuna,  ò dilgratia . Più 
ballo  erano  li  Demoni  indruer- 
fe  effigie  di  mofiruofi  animali», 
ch’erano  preparati  per  cfercitarc  . 
fupplici  ftrauaganti  contro  Lam- 
ine date  inpreda  al  loro  furore. 
L.’abiffo  dell’Inferno  era  aperto*; 
«gettarla  quantità  di  fiamme^* 
con  vn  vapore  capace  di  cuopri- 
re.il  Ciclone  d’infettare  la  terra: 
Mentre  fi  preparana  quella  pit- 
tura , il  Pittore  teneua  lempre  il 
ILè  fofpelb,dicendogli,chegli 
...  . - . lauo- 
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Maff.  XVI il,  dell'Infimo  £*1 
fciuoraita  vna  rari  dima  cofa,  e 
eh  ’era  fàcilmente  i*vltim  * opera 
della  (ua  mano  « 

Finalmente  effendo  venuto  ìl 
giorno  detonatocene  la  corti- 
na , e fece  mortra  del  filò  lauo-  % 
rio Si  dice  che  il  Rè  ftibbita- 
mentcreftò  molto  tempo  Colpe-' 
fo  Ì non  potendofi  affai  mora  (.fi- 
gliare di  tale  Cpettacolo»  poi  vol- 
tando^ verCo  Melodiose  che  pit- 
tura > gli  diffe  > è affetta  ì II  Reli- 
gioCo  Pittore  prcle  occalìonedì 

Iiar  largii  delGiuditio  di  T>!0,dei- 
e pene  >c  delle  ricompcnfe  del- 
l’altra vita  > dalle  quali  co Ce  egli 
fù  talmente  comroofto»  che  ir? 
poco  tempo  fi  refe  aDio  con  vna 
iefc'ce  cOnuerlìone . ‘ 1 

• Se  li  tratti  > &:  i colori  hanm> 
quello  effetto  , che  non  faranno 
le  viffoni , e le  re  uc  la  rioni  certe» 
che  fono  date  comumnicate  a 
moiri  Santi  intorno  a gl’intereffì 
dell’altra  vita  ì Sì  ógn’rno  la  Ca- 
pienza > e l’autorità  di  San  Boni- 
facio Martire  > il  quale  connetti 
là  Germania , mandato  da  Gre- 
gorio Secondo»  e che  fiorì  più 
di  nouccent'anni  Cono  • Quello 
Mm  j gran- 
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grande  Apottolo  delle  pan 
tentrionaliJafciò  bellilìfcru  ferie-  i 
ti  alta  potterìtà>,come  ch’egli  era  % 
fa  pienti  (Timo  > e noi  habbiamo  ic 
anco  ai  giorno  d’hoggi  qualche  ;; 
epittola  Ina  canata  da  buone  Ei-  a 
; blioteche.  < 

S.  Boni-  Nella  vigefima  prima  delle^ji  4 
factus  ^ie  Je^eje^che  fcriffe  ad  Ilde-  t 
14  burgo  >fa-  mentione  d’vn  ’ hua-  ì 
mo,chc  fu  rifufeitato  al  fuo  tem*  4 
po  : il  miracolo  è molto  noto , e j 
i verificato  appretto  tutto  il  Moi*-  ii 
. do . Perche  coftui  per  inoltrare*  j 
.ch'egli  tnuea  ben  penetrato  le  , 
‘coiiimnuiiaiioui  dell'altra  vi-  | 
in  » aimeni  alcune  perfone  no-  ; 
, {abili  de'  loro  più  (cereo  pecca- 
ti, che  uni  h^u-uano  commu-  1 
nicato  a perfona  viuente , e per 
parte  di  Dio  le  e 'orto  ad  vtvu»» 
buona  penitenza,  Egli  predille 
pure  la  morte  di  Celredo  Rè 
de’  Mar  ciani  * che  reguaua  eoa 
molta  tirannia  > & impertinen- 
za , della  quale  ne  riceuè  la  ri-* 
contpenfa. 

Quefto  gran  Prelato  San  Bo- 
nifacio * ch’in  quel  tempo  era  in 
Alemagna, volle  partìcolarmen-^ 
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-*e  infornurfi  ditalemarauìglia» 
.r  dopo  fende  nell  tpidola  Io- 
idrata  il  difeorfo,  ch’egli  heb- 


cgn  quello  miouo  ri  fuiatato. 
. Haueikiogli  fatto  molte  interro- 
tgatioui  fopragli  accidenti  » clic 
gli  erano  occorh  in  quello  si  £pi- 
.ftoiOi  paUaggio  >gli  ne  fece  yqa 
sacrarla»  e gli  cagionò  lacrime 
agli  occhi»''  - ~ «rip. 

<*r  Ahcjie  le, noi!  re  conolcenzc 
.fono  bén.4iff  reati  nella  fep^ura- 
tioae  dell’anima  dal  cpspo , di 
quel  elidano  al  preséte  in  qne- 
Ai  yftal^Noi  vediamo  qui  fola- 
.mente  per  due-piccoli  buchi,  che 
uolhi duce oeelti ria  coc- 

JjffWèMcjc  gfi  oggetti  r commedia 

jpoca  dìbsatione , ma  .uei  punto 
f della, motte  /cuopriama  vqficà 
adatto  differenti.  Figurateci»  di- 
.cea  egli , vn  cieca  > che  nulla  già 
mai  habbta  veduto  j le  veniffcil 
eafo  »che  gli  folle  redimita  la  vi- 
< ita  > all’hora  egli  vedrebbe  le  Co- 
lè» delle  quali  hà  vdito  patiate» 
affatto  diuerfe  dalia  faa  già  coo- 

«^ta  iinmagìnatione  . , A mè 

lite  cede  fi  raeddìmo  » perche  cf- 
fendo  U mia  anima  .vfeita  dal 
M m 4 cor- 
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corpo  su  la  meza  notte»  io  v 
in  vn’iftante  il  Mondo  torto  in- 
tiero, con  l’ampiezza  delle  fue 
terre,  e de’  Mari,  che  rinaflSauai 
no , come  fc  folle  (lato  rittrett» 
in  vn  quadro.  Se  bené  per  dire# 
Vero  non  era  già  I’Vniuerfo,  che 
folle  abbreuiato,  ma  ben  sì  la  vi- 
lla dello  fpirìto  dilatata  per  il  cK- 
ftaccamento  dal  corpo . 

Quello  Mondo  era  rutto  cir- 
condato dì  fuoco , che  mi  pare» 
d’vn’ecceffuia  gràdezza , e pron- 
to d’inghiottire  tutti  gli  elemen- 
ti , fc  il  fuo  corfo  hripetuofb  nófo 
folle  (lato  fi  riluto  dalle  miihre* 
della  fnano  diDio  : Nel  raedefi- 
mo  tempo  io  viddi  d Saziatone 
in  qualità  di’Girtdice,ft‘rcoddaTo 
da  vna  infinità  d’AiVgel: , dorato 
d’vnamnraufghbfa  chiarezza  ,e 
d’vaa  eccellente  beltèzzil  > e dal* 
l’elitra  parrei  Demoni  m horri- 

• bili  fèmbiatar,  eli’ù*  nfem  poflb 
-vtf  prefentò  beh  /figura re dopo 

che  la  mia  ànima  e- ritornata  nel 
^orpó,  Inquefio  nx\leQmoifl5- 
-tc  hanimè  fvefcà mente  feioftb 

* da’corpi  arriiiarono  ih  ogni  par 
«e  in  nuiucro  sì  prodigiofojch'ib 

b lUi*  non 
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tìon  hkaurei  già  mai  creduto*  lie 
ri  follerò  tate  creature  nel  Mon. 
do-  Si  cominciò  a fare  vn  ben  ri- 
goroio  dame  de*  delitti 
vita  patatai  e viddi  molto  poche 
anime  > dhaueflero  làutamente 
villino» quando  erano  in  quella 
carne  mortale»  che  le  ne  volafle- 
10  al  Cielo  cariche  di  palme»  e di 
corone-  Altre  erano  Filettiate 
per^etfen;  purgate  » come  l’oro 
nella  fornace  >edcgmrare  poi  li 
pallidi  que  febei  guerrieri >che 
le  haneano  preceduto  - 

Quanto  a quelle»  eh* erano 
v fette  da  queita  carriera  fuori 
della  gratin»  6c  in ifhtodìpecca- 
40  montale  » era  horribil  cola  il 
vedere  la  tirannia  > con'  la  quale 
«rana da*  Demoni  trattate  5 per- 
dite io  viddi  in  lochi  fotterranei» 

? azzi»  che  vomitauano  fuochi»  e 
amine» su  la  ripa  de*  quali  io 
viddi  queli’animc  nella  maniera, 
che  noi  vedremmo  qualche  vc- 
cello  fanello  » che  fi  lamcntalfc, 
e piangefle  te  lue  difqratiecorLì» 
lamenti  fpauenteuoli  » capaci  di 
fpaccare  K marmi , e gli  (cogli* 
Poi  die  erano  gettate  in  que* 
<è  Mmj  prc- 
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§26  Le  Maff  di  StrtH* 

E»redpiti}di  fuoco»  dicendo  vru 
ungo  Addìo  a tutti  i piaceti/cn* 
za  fpecanza  alcuna  di  veder  già 
mai  la  faccia  di  Dio  * nel  U dolce 
luce  del  Sole» non  hauendo  al- 
tro  lume  »che  le  fiamme  de*  loro  \ 
.tormenti* 

Io  die  Yedeuo  cosi  ftrauagan- 
tìfini>lafcio  perdami  con  qual 
timore  afpettaflSl’ vitina  fenten- 
za  del  mio  Giudice  - Gli  fpiriti 
maligni  cominciaronoad  accu- 
larmi con  ogni  maggior  violen^ 
za  : haurefte  detto»  che  haueano 
contato  tutti  i palli  delia  mia  vi- 
ta » tanto  rìgorofamente  cenfu- 
tauanole  minime  attionì  j ma-* 
niente  m’era  cosi  infopportabi- 
le  » come  la  mia  propria  cofcierv- 
za  ; perche  li  peccati»  ch’io  haue- 
uo,  altre  volte  ftimato  leggieri* 
m’erano  rapprefentati  allo  fpirì- 
to  »,  come  fantafmi  fpauenteuoli* 
che  parcuano  rinfacciarmi  la-* 
mia  ingratitudine  verfo  Dio»  c 
dirmi  t lo  feno  il  piacere  a cut  ih  1 
bai  vtthidnp  : Io  fono  i am  bilione,  I 
della  quale  ih  eri  [chiamo  ? le  fona 
lauaritiai  chetati  fine  di  tutte  U 
tue  anione*  Eccoti  tanti  peccate* 
^4  . > che 


M aff*XVl I L dell  In] Siy 
che  fona  tuoi  figliuoli , tu  gli  hai  gc~  . 
turato , tu  gli  hai  unto  amati  chi 
gU  bai  preferì;  o ai  tuo  S dittatore. 

Coi  a ftrana  ! viddiin  quel  punto 
Io  fpettr  o d’vn’hnomo>  da  me  al-  ; 

tre  volte  ferito  >.  becche  fede  al- 
i’hora  viueme»  pa  re  turni >che  a£*  ; 

fiftefleal  mio  giudico  *e  mi  do-  1 
mandaffe  conto  del  iìio  fanguc  % 

Tutti  quelli  horrorì  m’hauca- 
no  già  abbi  lineo  in  vua  incordo- 
labile  trilkzza  > non  allettando* 
piu  altra,cQi'a*che  il  colpo  del 
folgore»  e la  fenrenza  del  mio 
Giudice;  quàdo  il  mio  buon* An- 
gelo cominciò  a produrre  qual- 
che buona  opera» ch’io  haucuo 
ferro  per  il  pailato  « 

Non  li  può  dire  » nè  credere  la 
condolanone  » che  riceuè  aU’ho- 
*a  banana*  nella  memoria  delle 
virtù  » creila  hauea  efer  citata 
Bel  corpo  ; Felice  nulle  volte  le 
numi  » c’hanno  feminato  limoli» 
ne  in  terra  » per  farne  la  raccolta 
nei  Cielo  « Mi  parcua  vedetela 
tante  delle  d’vna  feuoreuolc  in-  i 

flUenza  % quando  io  viddi  quel  ; 

poco  di  bene  » ch’io  haueuo  fat- 
to cosi  la  gratia  di  Dio . 
t Mm  6 Fi- 
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Finalmente  hi  pronunciata  li 
tentenna  , che  per  iftriucionc  di 
molti  io  ritoriìalTì  ancora^  in  vfc. 
ta  . Bilbgrra , ch'iè  vi  con  fefn, 
che  fra  tante  turbolenze  di  Ipi- 
rito,  tanti  timori,  e 1 paucntiVn5'- 
io  1 opporti  prima  della  deciso- 
ne della  mia  caula , dopo  li  De- 
moni , e Hilfemo , io  non  ha  lie- 
ti o cola,  che  ro’arrecaffe  raag- 
gior’horrorc , quanto  veder  ri 
mio  corpo , a cui  fi  preparati»  la 
fepolmra.  Et  è poHìbile,  dico- 
no io  fra  me  medefimci  jcheper 
ferii  ire  quell»  carogna , :o  faab- 
bia  tante  volte  abbandonato  il 
mio  Dio?  E-  poiTìbile,  che  per  in* 
gradare  quello  letamaio,  io  hàb- 
i>ia  deprezzato  Panini»  rrria_^:> 
Ch’io  habbra  talmente  adorato 
la  mia  prigione , de  i miei  ferri, 
ch’io  l’habbiamefloaìi  bilancia 
ccmfo  la  Croce, e*lì  chiodi-dei 
mio  Signore  GIE5V*?1  Per  que*- 
•fìoiohaucHO  qualche  ripitgnar*- 
•TtaÀ  rientrare  nel  miocorpb,che 
mi  fembraua  vn  piccolo  Inter- 
no-, ma  effendoci  la  mia-anima^ 
ritornata, io  lonftato  lofpatio 
dilette  giorni  affatto  Cupido-,  & 
i flilA  hy 


MafiXriJl  dt[rinftrno.  82» 
h©  buco  sfòrzi  cali)  che  hò  a a- 
cora  gecraco  languì  da  gli  oc- 
chi » come  che^on*  haueuo  la- 
grime più  capaci  per  piangere*  li 
miei  peccati . 

Eccotaf  per  dire  » 6 teftimo- 
niare  àmtti  mortati  coà  m’e- 
fempio  autentico  la  parola  del 
Sauio , che  dice  : fri  E MORA- 
RE  MOV  MSI  \t  A T VA  » 
.ET  IN&TÈRXVMMOJSI  ; 
pECCABI  S \ Ricordati  dt  quel-  . 
JiH  skef*zHi*a  ntild  tua  ultima**  * 
bora, 0 non pechtraigia  mai.  vi 
Io  [«pjritco  il  Lettori , che  leggi 
guelfe  righe  d aggtkflarigl  tnleref. 
fi  della  (ttacofcitn^a}  e ligie 
ama  qualche  cofa  nel 
• Mondo, d amar • *\  * 

Uper  lavi ri *• 

« ..  . > - " ta  eter - 

i » i nt  i.  i • . tarV'  no  > \h  y fi t 

i<  -/f;.*»  i\v  r,;  '-h  ,y  «1  or*v'-‘3® 

'•ri  ^ ^ :•  * ut  9M!xi2 


• Iv. 

•/•a 


-yssftSx* 

• • 


n * 


■ #.  » • » » . ir-  /!  / - * 

*4  «v’  ) -ut»»/ 


»*.  *.v*  a#  itlcNÉ  • 

MAS-  * 


8*0  y V 


,r>v 


MASSIMA 


XIX. 

Del  Paradifo . 


la  Corte  Profana 
Ck»  ì vnn  /implicita 
( abbandonar  i » pia 


un  terts  pcr  yn  m 
$ mtk  kuuitHdint* 


La  Corte  Santa  » 

Che  la  g'oria  deìP*~  * 
» mdifo  + arnjftrruk  \ 

pu  U genti  da.  kt~  i 

»«  •..  « 41 


• % 


valiamo  qui 
mezo*  de' 
gemiti  detk_> 
crea  cure  \ eia- 
lèheduno  s 'ac- 
corge bene_^> 
ch’egli non  ènelfuo  buon  Grò ^ 
©gn*vno  fi  volta  da  vna  parte  > e 
dal l’altra  > come  fa  vn'infermo 
sei  Ietto  ; e fc  qualcb'vno  fi  fer- 
ma >ciò  è più  tofto  effetto  d ’inv 
potenza  di  moto  > che  di  ritmo- 
•amento di ripoio.  L'animano- 
lira  conofce  bène*  ch'ella  è figli- 
nola ài  buona  caia  > e che  vi  c 
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qaalchaltro  luogo  *che  l’afpet- 
n ,qualch’alcra  vita». che  Wnui- 
ta  l dia  vede  qualche  lampo  di 
felicità  nella  malia  diquefto  cor- 
po j ma  pruoua  pena  in  1 eguitar- 
Jo , tanto  è grande  l’Ululìonc^» 
che  da  vna  pane  l’inganna>c  tan* 
a fono  dall’altra  gUof*acoii*hfc 
la  combattono ..  * 

QueftO  gran  rinuuo 

di  perpetua  inqqietudine  c'infe- 
gna>che  noi  fiarno  fatti  per  qual- 
che cofa  di  glande  » poiché  den- 
tro a tanupegetti  niente  fittuor 
ua  ».  che^tfettamente  » olonga- 
niente  ci  contenti  Noi  impana- 
gap  landra  felicità  dalla  conti- 
nua mtuationedelle.  hoftremife- 
ric  5 & il  noltro  grande  appetito 
dal  difguftodi  tutte  le-cole..  L’a- 

{nore>  il  qualc^  fecondo  Piatone? 

è figliuolo  della  ncceffità  >non  fi. 

truoua  già  uni  tanto,  mal  con* 

do , quaiitaconla  liia  propria^ 

Madre»  la  quale  altro  nongl’in- 

fegna  >,Che  la  fua  pouertà  x che 

fortemciKe  16  punge  per  incam- 

mioarfvalla  ricchezza  * 

^ 1 1 


» ^ 
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* Le  Maff.  di  Stato, 
ch’egli  ha  fatto  dc’diuerfi  can*. 
mini  della  vita,  panni  divedere 
vn'huomo  nel  principio  d’vn  la- 
berinto,  tutto  iìordito,  che  vuo** 
le,  e non  vuole,  che  defidcra, che 
appetilce,  che  lì  affanna,  e-  che 
S-’impaljidilce  nel  aitando  delle 
Eie  delizie . Panni,  che  la  natura 
lo  conducili  a palleggiare  p tg 
tutte  le  parti  del  fuo  Regno,  e gli 
dkaiO  huomo  >che  cola  vuoi 
* . P51  renclcni  felice?  Eccoti , ch’io 

«i  conduco  per  tutti  i luoghi  dei 
mi®  dominio , con  dilTegno  di 
damila» felicità,  che  ti)  cerchi  per 
Che  Ve,  ifpOiac  Vuoi  tù  dunque  concia f- 
i sttione  re  il  matrimonio  ?•  Nò , rìfponde 
de’ flati  egli , perche  è troppo  pericolalo 
dettavi*,  l’incontro  : 'il  celibato?  è penule* 
‘4  * f]m  t figliuoli?  cagionano- troppi  pei> 
voi*/*,  fieri. k fterilid?  non  hi  punto 
d’appoggio  : le  ricchezze?  fon® 
al  fuo  padrone  infedeli-,  e molti 
fono  flati  in  pericolo  di  perdere 
la  vita, per  hauer troppo  da  vi- 
gere 1 le  cariche , e gh*  honori  > 
collano  troppo , e nel  redo  tono 
alberi  ilerili , fopra-de'  quali  cosi 
bene  afeendono  gli  Struzzi,  co- 
nac  fe  Aqujlo:  ilfauore  è via  ragù 

gio 


.. 


. Malli  1.  del  pXrahifi.Qft 
gioche  (coppia  nell’aria,  & altro 
non  Iafcia,  che  fumo,  e carta  ab- 
bruciata : Che  fe  le  Corti  de> 
Grandi  hapnò  de*  frutti  buoni* 
ben  (buuente  Vi  fonò  quantità  tfi 
cattiui  Eccelli  , che  fi  mangiané. 

Tu  dunque viuerai  in  foggettio* 
ne  > d ce  la  narura  > poiché  norLls  . 
puoi  coinraandare.  L'huorno  re-  ']  ‘ » 
plica  » che  non  (aprebbe  vbbidl-  : .* 
re.  roti  farò  pouero,diceel!a,per  ...  . 

ferri  inrpararlliumifrà.  Sarebbe  ì 
3 medefimo,  {oggitinge  e gli,  che-  * v 

i»ettermifdpralaniota.Ttkhaii-  < •‘l* 
rai  della  bellezza  $ ella  èia  rete  ' 1 * 
del  piacere.  Della  giotientù;  dia. ,f'  **  * 
è m bollore  del  tempo.  Della 
forza  ; li  Tori  n’han  ranno  più  ii 
ine.  Della  nobiltà-,  è troppo  li-  , u #* 
eentxofa.  Dell’eloquenza*, e trop- . »>t 

po  vana.  Impara  a litigare \ vi 
fono  troppi  cica  lamenti  : a por- 
tar la  (pada  al  fatico:  è vn  viitere 
da  micidiale  > ò virarla  deHaJa- 
morte  . Ritirati  alla*  (olirudin^ 
egK  è'vn  languire  : alla  demitèi 
egli  è vdferfi'ftl)ini!o  : 1 faflStàj 
viibno  rròppt'pericoli Sciatiche. 

Fà*  viàggio*'-,'1 ih' fonò  tròppi  fra- 
dkffiy  Nànigarii  Mare-,  vi  fono 
**•*.*'  trop- 
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troppe  tempere . Retta  fopra  la 
terra  -,  vi  fono  troppe  miferie>. 
Impara  vn  mettiexe  y ogni  cofa  è 
|>iena  dì  meftieii;>  Ac  io  non  oc 
truouo  vn  butano * £4*1  ora 
jmayie  reni  mi  fanno  cibile.  Vi- 
\ii  o dolo  j egli  e vn  inaicirsurto 
vino.  - 

Mìfi'i*  - Non  fisi  da  qual  pane  voj- 
l'i™'  tarli  nel  Mondo  y le  ria  ole  fbr- 
tuJ1L‘  ^ono  Soggette  alle  loro  m- 
C6r<  ru  fer*e  > k grandi  fi  fcuotonoxrap- 
tur  hu - portate  dal  pelo  dell*  loropro- 
mtlitAte  più  grandezza.  Noi  fpainuav 
dtpttf  fi amo  molro  bene > che  <401  vi- 
/a , a*-  uìainq  in  vn ..  vita  pegola  > air#- 
ra » e co.iTiurdnjv  > la  quale  c fc- 

f” \H  tutiooiò , che  Mogrta  Jìpnj^fi p- 

ìhitiui  rc  » e c kc  per  lo  piu  none  poteai- 
te , (e  non  per  far  male  -,  vna  vita 
fignoreggiara  da  gli  elementi* 
abbmggiaca  da  gli  ardori , inte- 
rnata dal  freddo  » gonfiata  da 
Jihumori»traiugliata  dai*:  in- 
fluirà » corrotta  dall’aria  Ite  Uh, 
c dalle  viuande,  per  le  quali  fi  vi- 
lle. Vna  vira  da  gli  amori  ti  rap- 
ile ggìata  j Lufingata  dalle  ipcran- 
4C  > lacerata  da  trauagli  * da  dif- 

gufti 


* 14 

ki 


dtl  P-fadifo.  S;  { 
gufti  abbicata  , rea  a facto  dil- 
ioLic  * da  gatti . Voa  vita  acce- 
cata dall’ignoranza,  dalla  cane 
tentata,. ingannata  dal  Mondo» 
dal  peccato  ano flfìcara,  inùdiata 
dal  Dianolo, aggirata  dail’inco- 
danza,  rubhata  dal  te:ivo>e  dal- 
la morte  fpogliata  * 

Hora  qual’è  quel  lo  /pirico  khy  Confa- 
li brutale»  e tanto  abborrenie 
dalia  natura,  il  quale  confile-  »*cefli. 
randa  davna  parte, co.ne  Diorx*  • 
prouegga  a timi  gli  ani  nali>(ì-  Rr’,u'n 
no  alle  piccole  molche  incucia  . - rt# 

».  s _ _ I II  /*  1 ».  • ' I t-fCtl'lii 

^ampiezza  della felicita, che  per. 
mettiloro  h natura  -,  c d ili  ’ al-  n»  u ri 
tra  parte  vedendo  quettogran-  prmr • 
de  abiffodi  naiferie , nelle  quali  pAltjfì 
noi  damo  in  quella  vita  fom-  rmm  . 
merli,  non  giudichi , che  Dio , il  Arut 
quale  per  fua  natura  è ihpienrif- 
dmo,  e buoniffi  no , non  habbia  * K 
lafciatoiHRède  gli  Ani  uali  tal- 
mente in  preda  alle  ingiuri  e , <3 c 
alle  calamità»  che  non  gli  hab- 
bia ancora rilerbaco  v navica-* 
propria  de*  lpiriti , già  che  egli  è . 
ipiritesper  contentarlo  con  la  fe» 
tei  tà  intellettuale? 

/*  t IX».  Saui  della  gentilità 

han- 
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Opini*-  hanno  riconolciuto  qnefta  veri- 
ne  de * tà  con  il  folo  raggio  del  lume  na- 
s*ui . turale  -,  perche  le  noi  conftilth- 
Sammi*  mo  l’Arabo  Alfàrahio,egIi  ci  di- 
Momtnts  rà  y cjìe  ja  ftlpPeiTia  feliciti  dell - 

^llomo  confile  nei  perfetto  ac- 

ter  'uà  comPaSPament(>  delle  fontioiìt 
fateli g,.  del  luo  Ipirito , tanto  quelle,  chi' 
fhua  . s * afpettano  all  * intendimento 
quanto  quelle,  che  dipendono 
dalla  volontà  j jSe  noi  interi  o*- 
ghiamoil  Filolbfo  Eraclito , chi 
potea  rafeiugare  i fuoi  occhi  tari, 
te  volte  annegati  nelle  lue  lagri- 
me? Ci  dirà, che  què&o* era  la 
contemplatione  d”vn  bene  non 
immaginabile, che  alpettana  le 
Afcede , anime  nell’altra  vita-  Se  noi  de- 
Àonec/e.  fidcriamo  fiapcre  li  {entimemi  di 
€ul*>  èr  Metrodoro , noi  impareremo, 

Usa*  Tn  C^1C  ^an^ma  delie  afeendere  fino 
/**  **m  a tanto  > ch’ella  vegga  il  tempo 
j,w  a e.  jgjk  pl]a  forgcntc,e  l’infinità  del 
~PUto  in  primo  edere . Se  noi  fiamo  defi- 
P/jddt-  derofi  di  lentir  Alatone  in  que- 
ne  • fio  propofito , non  ci  afiìcura_^ 
fors’cgìi  nel  luo  Fedone,  che  lo 
i'pirito  raccolto  in  se  medefimo. 


alce nd e alla  diuinità,  di  cui  por- 
ta l’immagine , e che  nel  luo  go- 
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dimenio  lardla  tutti  i Tuoi  defi- 
icri  ì Non  è forfè  tale  la  dottri-  Mercw* 
aa  di  Trifmegifio  nel  luoPiman-  Trif~ 
dro  ? Non c’inlbgna  ancoragli» 
che  cosi  l’anima  dopo  la  mone  ' 

del  corpo  ritorna  alla  iua  natu- 
ra » come  appunto  vn’acqua  tor- 
bida ,che  fi  purifica>  quando  s’c 
tachettata?  E Plotino  non  rrion-  PUtin. 
ta  egli  1 opra  quello  foggetto»pu-  Ennt»4. 
biicandcsche  gli  Ipiriti  beati  nel-  l. 
’vlcirc  da  quello  corpo,  lcoc__ ? & 
/anno  alla  prima  bellezza  , che  ? ^ 
ai  quella  potenza  di  rendere  i 
Tuoi  fpettatori  belli  , & amabili? 
lui y dice  egli,  noi  viueremo  nel 
palazzo  della  veriti,chc  è la  ma- 
dre, la  nodrice , il  cibo,  e l’cflen- 
za  dell’anima  nollra.  lui  il  tutto 


c rutto , e ciafcuna  parte  diuiene 
vn  tutto . lui  la  felicità  è infàti- 


■ » 


cabile,  e l’abbondanza  non  fi  di- 
fgurta  già  mai  di  chi  lapoilìcde. 

£ chi  non  sà  l’ofiferuationc  di  Se-  Stnec, 
|aeca,  quando  nella  ccntefima^»  *}•  1 •»> 
feconda  Epidoti  egli  parla  di 
qpefPanima*  che  fi  lerue  del  cor- 
po , come  d’ vna  milerabiie  bot- 
te,per  entrare  in  que’ gran  Tem-  • • 
pi  delie  intelligenze  > e de’  lumi* 


•,7 
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cananeo  il  foo  alimento  > Sci 
fìioì  iccrefeméridal''luogo  roe- 
defimo , d>ondé  ha  pitelo  la  fili 
origine?  Nòti  bìlbgna  dunque 
, ■ . confeffafe,  che  quatta  vterità  co- 
* Sì  ben  profeflata  dalle  genti»  cfie 
viueaàno  invita  Fede  dàlia  no- 
ftra  d>uerià>èvna  pnblicavoce 
dell’humarra  natura,  toccata  dal 
raggio  dell  alita  felicità  ì 
ìtrf  nifi  Omtegfwno  li  Teologi , che 

+*’  il  noftro  appetito  è finito  nella 
ftr\  fP  fiia  etlenia»  infinito  nelle  fu*_^ 
’ * produttfoni  - E*  vn  miracolo  il 

vedere  vn  cuore  sì  pìccolo,  efle- 
re  grauidò  di  tanti  de  fi  deri,  e 
X’flJfr  camminar  (emprc  come  vnà_^> 
ad  ah*  mora infiammata  da’ fiuOi  ardo- 
lìuatur,  ri,  ò più  pretto  come  vn  fuoco, 
din  fai*  che  B preda  del  proprio  camt- 
v?to  ^ no,  e fi  nodr  lìce  con  la  fila  Bme» 
ftlhtwt  £ vna  mutola , dice  San  Gregei 

rat  Tea- no  > ff^ha  dì  vapori  > agi- 

iTt  dtf  nWa  da’ venti,  diffipata  dalcal- 
te’uitur,  do  *,  Egli  fi  (concia ogni  giorno 
tua  dÈ*  mi  le  pani,  e quando  crede 
* e /caiy  d’haitere  il  tutto,!!  ritruoua  od 
t>  c . nulla . - -5  «Mf* 


ò-  °>fS  Il  Sauio  parlando  della  nwr- 
,n  T 7*  te,  dice  : Ch  'ili  a far*  quili*  ,dbt 

t *' 
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HwoUffél  ytfìàM*  ^rtiJ  f„.. 

^ «***  *,*&;»*,>  jr 

A4  cu«i  (piegano  quello  paffo-lie-  *//•  «. 
ceraiinenre  delie  vene,  c delccHwmmi 
nello  ; ma  io  ho  più  guftodidfre  in- 

ai pxeleiicc,  che  quello  vaio  cd  ***• 
cuore  liumano,  il  quale  non  cei- 
la  d'andare  all’acqua,  ma  a quel-  ~i  ’t- 
l’acqua  della  Samaritana) della;  h 
qua4cp«rlaua  il  nolitoSalua  co- 
re r quando  dicea  : Lbt  binerà  di  Ommt 
q*tfl  t-tqva  non  tfUnguerÀ  fumo  % bibt- 
l*  feti.  Quella  è vn’acqua  , che  rit  **  +• 
non  caccia  già  mai  la  lece  , t che  f V *#• 
leruc  alle  volte  di  zoifarìno  ad 
infamia biii  defideri  > & iì  vafo  **' 
tante  voice  riempitogli  queft’ac** 
otta  lenza  effcrto,  è il  cuore  tan- 
tc'voke  abbeucraNxii  quefti  ca- 
duchi piaceri  » che  fi  compeli 
contro  il  lalfo  della  morte  bol- 
lendo ancora  (òpra  la  fontana 
d#lló  eófichpilcenza-.*  -*  - • 

fh  voglia  ancora  dire» cheli 
vna  ruota  fopra  laciftcr- 
na-  della  vita , la  quale  non  ceffa 
dfcauare  lécchi  pieni  di  vento»  * 
córrendo  bora  dietro  ad  Vn’og-  * 
gètto,  & hoca  dietTo  ad  vh*ai» 
tfOy  lenza  trovare  il  liio  conten- 
te* 
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(i,.  to;6c aU’vlruno  de’ giorni  11*» 
ruota  farà  rotta  sii  la  alterna, 
.v  quando J ’huomo,s*egiinon vi 
- , ; pone:  mente  , farà  pigliato  nella. 

‘.moltitudine  de’ fu  ai  dikgni5e 
**  ''fidi*  !C©iiÌLiftone  delle.  £ue  Ipe- 
, tanzo»  - ». 

/ III.  Confidente  aderto  la  fa- 
fl  N-*  *’  pìenza  di  Dio,il  quale  hauendo- 
ili  or-  a-dato  yn  appetito  infinito,  non 
«itti  “dtl  hi  voluto  terminarlo , fe  non-*. 
ngfi ro  con  fe  fletto  : egli  hi  voluto  cflc- 
Apl>tti-  re  il  nolko  bene  , e non  potendo 
n . ettere  il  fine  di  fe  raedefnno,  per- 
che egli  non  ha  fine , hà  voluto 
ettere  il  no  (Ira,  per  farci  in  qual- 
che modo  infiniti.  Egli  non  vuo- 
!e,che  noi  me t riamo  la  notlra  fe* 
licita  nelle  cariche , e ne  gli  ho- 
nor  i, perche  per  lo  più  fono  quel, 
l’Idolo  di  Moloch,  il  quale  era 
d’oro  nel  di  fuori , e nel  di  den- 
tro di  creta  : e perche  l’honorc  c 
più  tolto  in  quello , che  honora, 
che  in  quello,  che  viene  h onora- 
to, egli  non  vuole, che  lo  fabbri- 
chiamo (opra  le  ricchezze  : per- 
che ;ò  fono  pietre  pre sio fc , che 
fono  lafchiuma  de  gli elemeijaij 
c metalli , che  fono  u nido  delia 

r Mr 
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TUgmc,e  li  fomenti  dcll’auaritiai 
ò ve  Cimenti , che  fono  l’alimen- 
to delle  carme*,  ò palazzi,  che  fo- 
no monti  compodi  dell’oda  del- 
la terra  ; ò frutti , ò animali , ò 


tant’altre  pani  , che  non  ponno 
ferri  felici,  perche  oltre  la  loro  " ^ 
caducità,  fono  d’vna  natura  fer- 
rile, eflendo  fette  per  il  nuderò 
de  gii  huommi , e non  per  gloria 
(oro  . Egli  non  vuole, che  noi  Di* non 
collochiamo  la  nodra  felicità  fo-  vuol  fu- 
pra  li  piaceri,  perche  tutti  i beni  tUrci , 
«felli  (enfi  non  trappolano  li  fen- cfje  c5f* 
fi, e la  loro  proprietà  è di  affamar  • 

gli  huomini  con  la  loro  (terilità, 
òdi  (affocarli  coni  loro  eccedi. 

Sì  come  la  miglior  parte  di  noi 
meddlmi  c lo  fpirito , così  egli 
non  vuol  riempirci  cò  altro,  che 
con  fcdeflò,  chcè  il  primo, 
principale  de*  (piriti.  Égli  è, dice-  XSronm 
ua  il  Profeta  Ifaia,la  corona  del-  dox%* 
la  vera  gloria , & il  mazzetto  di  di  Dio» 
tutte  le  gioie  ; la  corona , perche  V- 
la  fua  felicità  c tutta  rotonda,  e 
Bitta  piena,  come  il  circolo, 
za  haueic  alcun  mancamento*,  il 
mazzetto  , perche  nella  ftu  fola  tl9nìS , 
effenaa  egli  comprende  tutti  i 
N n be* 


■ 
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beni  delle  creature»  che  fono  co- 
me i piccoli  fiori  de  gli  (para- 
menti di  quello  gran  giardino*  : .jj 
In  vuu  Egli  è uccellano, dice  Tenui-  *, 

necejjg  |ìan0r>  cjle  tutte  le  grandezze , e 
€‘  JUrn  le  bellezze  (ìa  nodi  iti  Ilare  in  va 

magni*  *oio  ’ c“e  c *a  Pam  grandezza» 
tu iinis  e^a  prima  beltà»  Egli  ama  co- 
ehq  ur%  me  carità , conofcc  come  verità»  ; 
Tenuti*  (lede  come  giullkia,  domina  co-  . 

me  imeftà  > regge  coinè  p»inc:-  . 
Ufr(  pio  » difende  come  (alare  , opera  . 
Marci*.  coine  virtù,  rìfplende  come  1«-  , 

* " , ce  , a (lì  de  come  pietà  : Egli  ti  , 
5 (5_  tutto  in  tutte  le  cole , e tale  qua-  , 

j'U.  c.  f.  egli  è fi  dà  a noi.  Io  vi  diman- 
do fc  colui  merita  d'eiferc  eter-  , 
riamente  (contento , che  non  lì 
può  contentare  di  Dio . 

Ma  quello  > che  rende  ancora? 
la  fua  eommunicatLOnepiu  per- 
fetta, e più  ammirabile  fi  è,  clic* 

. come  Qiferujno  li  Teologi» nel 
'•  Cielo  vi  (òno  due  forti  di  telici-* 

: tà>l’vnafi  chiama  dell’oggetto» 

c l’altra  formale:  Quella  dell’og- 
getto èJb  bene , per  il  quale  noi 
. ha  ino  telici  ; e la  formale  è la 
poltellìone  delmcdeti.no  bene. 

La  felicità  deii’oggctro  è quel- 
la, 
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la  ? che  riguarda  Dio,  ferrea  fa- 
re akra  ritìeflìone  l'opra  di  noi;, 
la  felicità  formale  è quella , che 
lo  riguarda  come  noftro  propri© 
bene.  Noi  potiamo  vedere  Dio 
come  fi  vedrebbe  vno  (pecchi©  , 
ftraniero , che  non  farebbe  no,  5« 
ftro,  eche  nón  haurebbe  virtù  • • * 
di  farci  belli . Noi  lo  potiamo 
amare  con  vn’amore  di  beneuo- 
lenza  ? per  la  fòla  oonfidernrio- 
ne  delle  (ìieperfettioni.  Noi  po- 
tiamo rallegrarci  del  ilio  bene, 
lènza  batter  riguardo  alle  noftre 
proprie  commodkà  j ma  la  bon-  simile* 
rà  di  Dio  non  hà  voi  tiro  farci  fo-  *i  *ri - 
lamento  bcari  con  la  felicità  del  »>*•?#•- 
noftro  oggetto  5 ma  con  fa  bea- nt*  v*m 
titu  dine  fermale  ) egli  non  vno- 
le,  che  lo  vediamo  con  vna  villa**!  y 
orio/h  , e fiorile  \ ma  ben  si  con?  #*  * 
vna  vifione , che  ci  rende fimilia*  * 
lui  medefimo . 

Egli  non  vuole , che  noi  Ma- 
rniamo (blamente  con  amore  cH 
heneuolenza , ina  con  amore  di 
concupi feenza,  come  noftro  be- 
ne, c noft  ro  rìpofo . Egli  non-j 
vuole , ciie  ci  rallegriamo  fola- 
mente  ch’egli  fta  Dio , ma  ch’c- 
N n 1 gli 
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. gli  fia  noftro  Dio  , noftro  fine 
noftro  contento . 

Il  punto  di  qucftabeati- 
UdtU*  ra£l,ne  confi  (le  in  vna  perfetta 
hextitu-  vn*onc  dell  ’ anima  noftra  coil-j 
dine , 'Dio , ch’è  lafònrana  de  gli  fpiri- 
vn  iene  ti , l’oggetto  di  tutti  i regolati  a- 
conDie,  mori  > & il  circolo  della  felicità. 
SiiVa  tato,  che  noi  fiamo  in  que- 
llo Mondo,dice  1’  Apofto,noi  fia- 
mo  come  pellegrini  in  vn  paefe 
fi  laniero  {eparati  dalle  dolcezze 
della  noftra  cariillma  patria, e da 
quell  amabile  vifione  della  cau- 
Synef  la  iòti  rana . Noi  fiamo , dice  £- 
'hm-  3 » nefio,  come  piccolirufcelli  d’ac- 
qua feparati  dalla  loro  fontana»! 
quali  altro  non  chieggono , che 
d*  vnirfi  al  loro  principio^  ancor- 
ché voi  procurafte  di  ritenerli  in 
* *•  vali  d’ambra, òdi  crifiallo,ad 
* ogni  modo  non  firmilo  già  mai 
cosi  bene  come  nella  loro  for- 
bente. Noi  habbiamo  vna  gran, 
difiùna  inclina  rione , che  ci  por- 
ta a conofcere  > ad  amare , & ad 
ammirare  queft’Eficre  Sourano, 
die  la  yfcire  alla  luce  il  Mon- 
do dalle  fue  grandi  Idee,  più  fa- 
cilmente di  quello, che  fia  pro- 

dot- 
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: dotto  vn  raggio  dal  Sole . 

Hot  qui  bilogna  ofleruare,chc  Diutrfi . 
vi  lono  più  forti  d’vnioni  ; l’vrta  ti  d’v* 
di  dependenza , la  quale  ta , cRe  ww  • 
la  creatura  dipenda  dal  Creato- 
re come  il  lume  dalla  fua  Stella, 

Se  il  calore  dal  fuoco,  che  l’ha 
prodotto  j l’altra  di  prefenza , e 
di  penetrinone  molto  intima, 
con  la  quale  penetra  Dio  tutte  le 
creature  con  le  file  ammirabili 
Mifufioni  ,in  riguardo  della  fila 
immenfità,  e fottigliezza  j la  ter- 
za di  grana, con  la  quale  noi  fia- 
100  ramificati»  e fatti  in  qualche  ,A  . , 
modo  partecipi  della  dìuina  na- 
tura ; la  quatta  di  gloria , & è 

quella  propriamente,  la  quale a 

cópifce  ciò , che  la  gratta  Rauca 
cominciatole  mette  il  figillo  alla 
pienezza  di  tutte  le  felicità . Po- 
lla tal  dilli ficm e » egli  è chiaro 
che  l’vnione , della  quale  noi  qui 
parliamo,  è quell’vnione  glorifi- 
cata, & inetfàbile>che  trasfcrìfee 
la  creatura  ragionatole  al  più  al. 
to  grado  di  commercio  ,ch’clk 
pofl’a  hauere  con  la  diuinità . 

Egli  è ben  difficiliffimo  lo  {pie- 
gare , come  ciò  fucceda  nell’ani- 
N 11  j ma 
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ma  nofira  , per  cagione  della  de-ct 
. ...  bolczza  de’  notòri  i pi  riti»  chefo-a 

; noadeficxsì  attaccali  alia  forcar^ 
..  ne . Alcuni  Teologi  rifiutati  dal: 
Cancelliere  Ger ione  > e fra  gli? 
altri  il  Dottore  Almerico , 1 

Enrico , hanno  prefo  ciò  molta* 
alto , quando  li  fono  immagina-* 
ti  > che  Dio  veniiTe  a cadere  > aj 
guila  d’ vn  lampo,  nell'anima  del 
Ar.im*  Beatod’occupaiTe  con  la  fila  pce-J 
fenza,  con  la  lùa  forza,  e col  f uo^ 
f£e  fuu,  a,lìorc  > c |a  poiredelfe  in  tal  ma-| 
niera , che  la  comtcrrìffc  tutta_^»( 
mlimì  in  S(-‘  tnedefimo:  di  modo,  che 
•palla  tic  d a 1 Veliere  creato , all’in- 
cxato , ritornando  nelle  Idee  ili 
Dio , & in  quello  fiato  » eh  ’ ella 
hauea  battuto  prima  della  crca^ 
rione  dei  Mondo . 

Quella  opinione  c fiata  rifiu- 
tata , e condennata  come  vn«c^» 
chimera^perche  Dio  iwn  ci  vuo- 
le beatificare  col  roti  inarci  » c 
col  diftruggcici  ; ma  vuole , che 

la  nofira  felicità  fia  talmente p 

tutta  fitta , ch'ella  nondimeno  lia 
tutta  nofira  ; e non  v ’ è appa- 
renza alcuna  per  pruouare , che 
l’anima  noitra  , la  quale  è irn- 
' i ■ ' mar- 
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. mortale»  & incorrottibiledìa  an- 
nientala nell’accoftarfì  a Dio,da  • 
< ; cui  ella  dcoe  caliate  il  (uo  edere» 
c la  fua toni eruat ione  ». 


V-  Bj  fogna  dunque  concepire  Vnien* 
ci)j  tutto  ali  oppolko,  e credere,  di  //#- 
che  qnefta  vnione  di  gloria , che  r*a  %***- 
produce  ia  noftra  beatitudine lt  • 
confida  nella  vifionc,nell'arno- 
re,  e lidia  gioia  diDio»&  è quei- 
l’aMcgBearra  > chiamata  dx$+  To* 
maio  il  : bacc  fare  in  erfa  hi  le . Im- 


maginatali di  vedere  vn*ago  >il 
quale  alla  prelènza  dei  diamante 
non  corre  alla  cahinìta,comc  le*  ‘ 
ga  co , Se  impedito  dalla  forza  di 
iale  orticolo  -,  ma  le  voi  leuatc  il 
diamarKe  , che  lincatenaua , lo 
vedete  impetuofamentc  trapor- 
tar fi  alla  fua  calamita , la  quale 
lo  ferma  nel  luogo  del  fuo  ripo- 
fo  con  li  Tuoi  incanti  ordinari.Ia 
truoua qualche  cofa  fimik  nello 
dato,  in  cui  noi  ci  trottiamo  rii 
nortro  pouero  Ipinto  inclina  na- 
tura traente  a Dio»  come  alb  pri- 
ma caula  » e non  può  hauer  pia- 
cere » che  nella  fua  vnione  $ non- 
dimeno egli  è qui  fermato  dal 
cefo  del  corpo»  da  gli  aiktrameti 
Nn  4 del- 
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- della  concupìfcenza , e dal  notte 

. de’  fentimentlma  fubito  che  ta- 
li impedirne*!  fono  leuati  >&c  egli 
séte  le  vigoiofe  infufionrdi  que- 
r ila  luce  di  gloriarla  quale  gli  sò- 
. minili  ral’aìr  per  inalzarli  al  ftio 
* . ! . bene  fourano  (opra  tutti  gli  or- 
dini della  natura»  egli  fi  follieua 
veloce  a guifa  dVn  dardo  alato 
al  fine  de*  Tuoi  deftderi  » egli  fi 
- piantare  fi  pofa  nel  feno  di  Dio» 
ed  ini  retta  pago  mediante  tee 
atti»i  quali  compongono  e fitti' 
tialmente  la  fua  beatitudine . 11 


li  tré  primo  è la  vifione , & è la  radice 
atti  dtl%  di  quella  felicità  sì  fourana,  la 
l*  quale  ci  fa  vedere  con  l’occhit) 
dell’mtendìmemo  da*  raggi  del 
lume  di  gloria  puri  ficaio,  q nello 
grande  Iddio  afaccia  afaccia_*> 
.con  tutta  l’imnaenfuà  della  fua 
efienza  , con  la  lunghezza  delia 
fila  eternità  , coti  l’altezza  della 
fua  Maeftà,  có  l’ampiezza  di  tut- 
te le  fue  etcellenze,con  la  fecon- 
dità delle  lue  eterne  emana  doni, 
con  le  prodotcìoni  di  tuttala  na^ 
Atioufi cura  » e con  K.  fecreti  de*  più  alti 
/.  ^ mille  ri.  Noi  lo  vedremo,  dice 

Vrinit.  S.  Giouanni»  com’egli  è >&  ag- 
C0P'  io*  .*  . * giua- 
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giunge  S.  Àgoftino  > noi  ceuere-  omfiìt 
mo  necefl'ariamente  da  lui  vna  fonati» 
fomiglianza  di  Dio  > perche  la  forum 
conoicenza  in  quello  calo  fa  notiti* 
principalmemecolui>che  cono*  fidili* 
tee  filmile  alla  cola  conofciura.  _rt>  * 
Da  quella  vifione  fi  formai  JJ* 
acc': (la  riamente  vn  gran  liioco  m 
d'amor  Diuino^uódo  Dio>quafi 
come  vnofpecehio  ardente  ? op- 
pofto  ali  * anima  glorificata  » la 
riempie  de’  Tuoi  ardori  >che  fa- 
ranno-per  Tempre  da  noi  adora- 
bili. E daquefiotamore  fi  produr- 
re quell’allegrezza  ecceifiua»che 
fi  chiama  L’allegrezza  di  Dio.  La 
bilione  cagiona  in  noi  vn’efprcf- 
fione  diDio  l’amore  vna  inclì- 
aatione  deliriofìraente  violenta. 

.alla  prefenza  diquel  bene  foiua*- 
no  ; l’allegrezza  vn  profondo  ri- 
po  fo  ychc  fctnbca  fprrgere  fopra 
| i noflri  cuori  vn  gran  fiume  di 
pace?  di  beneditrioni  >c  di  felici- 
tà* Allibra  quell’anima  beatifi- 
cata non  potendo  elìcle  ciò»  ch  e 
Dio  pei  natura  vlo  dniicne  in.* 
gualche  maniera  per.  grada:  di 
1 .maniera»  che  San  Gregorio  ha 
bciVhauuto  ardire  di  dire  > che. il 
, Nn  5 no- 
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noffro  (pirico  li  fa  vn  piccolo 
Dio  > il  quale  conduce  trionfi 
eterni  al  fcno  del  grande  Iddio* 
All’hora  propriamente  acca- 
de ,chel’huomo  convn  diflrug- 
giniencaamorofo  li  liquefa  tut- 
to nel  (uoprincipWenza  perde- 
re ciò,  ch’egli  è rd iu cn tondo  con 
elio  lui  vn  me  de  lìmo  (pirircsnon 
per  natura,  ma  per  fentimento» 
&:  affetto . Egli  vuole  non  loia- 
mente  ciò,  che  vuol  Dio,ma  non 
può  volere  altra  cofa,(e  nò  quel- 
la che  Dio  vuole  -,  Egli  partecipa 
di  tutti  i fuoi  in  re  reflue  (fendo* 
tutte  le  lue  grandezze , e tutte  le 
(ile  gioie  così  diurnamente  in- 
corporate nel  fcno  di  quel  Padre 
dell’effenzc.  Egli  fi  rallegro  delia 
beatitudine  di  tutti  gli  eletti , co- 
me della  (ita  propria  ^egli  fpafìttofc 
di  marauiglia , hora  (òpralahd- 
lezza  del  luogo,hora  (opra  le  de. 
liciolevnioni  di  quella  gróconrv- 
pagnia , hora  lopra  hn  alterabile- 
dureuolczza  della  fua  felice  etc** 
nità,  hora  lopra  gli  ccect'Rdi  glo- 
ria , che  deue  hauere  il  ino  cor- 
po , e da  per  tutto  egli  vede  na- 

feere  for genti  d'allegrezze 9 > 

4 - che 
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che  non  mancheranno  già  mai. 

VI.  Da  quello  fimore  > oltre  T * „ 
tant*akre  marauigfie*  io  veggo  ^ £ . 
• vfciire  tre  eccellenti  effetti  ‘ il  pri- 
mo  ti  è l’iiiipeccabilitàiilfecondo  ke*tiu* 
la  verità  delle  nottre  cognitiocb  dm* • 
fe  quali  più  non  hatirann©  erro- 
re: la  terza  la  tranquillità  del  no* 
ftro  amore  > il  quale  non  (apri 
più  ^che  cola  fia  piaga  > ò inter- 
rompi mento.  E primieramente 
conluficrate  qual  bene  fìa  l’eflerc 
impeccabilc>pcrctie  laremonon  , ***** 
fclameracefenza  peccato*  ma  an- 
cora  fuori  del  pericolo  del  pec-  f 
caco-  Tutto  quello  >che  affligge 
-qui  maggiormente  Inanime  pure» 
none  già  l'erre  efpolte  a tante 
mifede  » e perfecuriooi  > perche 
fanno»chc  le  genti  da  bene  fono  Mimi  ù 
in  terra  > come  li  fori  del  giglio»  5*  Ltit* 
che  & generano  dall»  lorolagri-  ***bf%. 
mc  *.e  che  nella  raedefima  ma- 
mera  elk  fi  generano  per  la  bea-' 4,1 
. titubine  con  le  proprie  affi itt  io- 
ni: ma  è il  vederli  in  iffato  eh  po- 
ter perdere  la  gratia  di  Dio  » c di 
poter  cflere  feparato  dalia?  prima 
. Vita  con  vn’anione  di  morte . 
Quello  é quel  che  iacea * che_* 

Nn  6 Qoh- 


t 
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Giobbe  , effondo  {òpra  del  letfc- 
..  . maio  fmiile  al  letamaio  medefi- 

mo  >,  come  fopra  il  trono  delia 
parienzardeploraflèla  (uacorv- 
Quare  dirione  re  diéefl'e  : Perche  m ba- 
rn* p.a*  uetcvoifattai  poiché  io  fon  conira - 
fuift* co. rio avofìra  Diurna  Maefiàfqut- 
trartum  fiQ  t quello*  che  mi  rendo  a me  mi» 
* & defimo  in fopport abile . 

fummì»  . P*'  beatitudine  vi  farà 
llTIPa£cnz^  al  peccare r a ttefo 
iifigra*  c^€  nella  piena  vifta  del  (oprano 
uìs  ? * bene  fera  imponibile  il  peniate 
.aLiiunimo  male,ò  difocdine^enr 
‘ ‘ * za  il  quale  non  ci  può  edere  pec- 

cato.... -, 


'Eccelli  % Di più  ficomele  noltre  cogni* 
dell*  rioni  fono  qui. in  terra  poucre,  & 
fetenza  affamate, non.c’è  hupmo  cosi  far- 
.tétti fi*  uio nel  Mondo>il  quale  pervna 
’**  * ' gocciola  di  fetenza  non  habbia 
' vna  botte  d’ignoranza  >c  che  in 

mezo  a quel  poco, ch’egli  sa, non 
* .habbia  fempremolti  errori , che 
c’attaccano  alla  (cienza  ,come  il 
verme  al  legno,e  la  tarma  al  pi- 
no • Or  là  dentro  il  raggiodclla 
luce  increata, che  farà  veduta  nel 
ino  meriggio , diflìparà  tutte  le 
debolezze  dell’intcndimctG,tui> 

v<»  i te 
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te  le  iuconiideradoaùtiitti  gli  er  /# iH 
rari , e ci  riempirà  d’vna  rii  pica-  ne  thè. 
denciflima  ventàgli  guiiaebe  i’a.  videi  ; 
ninia  nollralàrà  limile  a quella  *• 
Piramide  d’Egitto,la  qual  bactiu-  mtn  • 
ta  pcrpendicolarmen te  dal- Sale, 
non  facea  ombra  alcuna . 

Finalmente  noi  vediamo  >co* 
me  il  nodro  amore  è malmena-  tM 
to  in  quella  vita  pellegrina  ; egli  / * am»r 
s’attacca  a tauri  murili  oggetti,  beatifico 
che  Fono  i mezi , per  li  quali  c 
condotto  Touucnte  al  precipitio!  tinte  al. 
egli  frpiglia  con  gli  occhi  certi l*  i*'b9m 
beni,  che  non  hanoo  cola  più  * 
cerca  della  loro  perdita , e che  ci  mgrm^ 
abbandoneranno  Tempre  ne  la 
mone  >.Te  noi  non  gli  abbando- 
niamo per  dùgrati.1.  EtTcndo  egli 
preTo , Tempre  E trauaglia , c va 
cantiruiaméte  dietro  a catto  ciò* 
che  alimenta  li  tuoi  dolori  «mS:  a 
nitro  ciòcche ;ailontana  li  tuoi 
«onr enti.  Tutto  ciò , ch’egli  può 
men.  conleg;iire , è quello  » cfce 
maggiormente  defìdera  : tutto 
ciò,ch?egli  cercale  ben Ibiiucr.tc 
quello  >chcio  fogge.  Egli  perde 
iitetnpo  in  correre  dietro  advn 
ùurafima  volante  jc  scegli  Ti  fet- 

ma. 
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'*  ma  >non  per  altro  loia  » che  per 
difperatione  di  non  poter  confe- 
guire  tutto  ciò  > che  IVccide^?- 
. Che  s’egliarriua  a poffedere  i- 
©ggetto.»che  ama  > s’infeftidifce 
dubito  della  ina  felicità  : c noa 
riattendo  piu  da  fiancar  6 ne’  Tuoi 
ddideri  > s’itidebolifce  nel  Tuo 
proprio  godimento  $ egli  vuole» 
che  le  gli  faccia  redften2a»per 
accendere  il  fuo  fucate  la  reft- 
flens&a  gli  cagiona  furore  »corac 
il  poffeffo  difgufto  - Quefto  è 
quello»  che  mi  fa  dire  > che  eden* 
do  la  terra  fetta  per  noi  > noi  noa 
riamo  fotti  per  la  terra  »e  che  bi- 
sogna andare  al  luogo  doue  l’a- 
more non  riceue  ofrefa*nè  inrer- 
i ottione  * lo  dicoofrcfa  > perche 
v’è  vn’oggettoril  quale  contenta 
©gn’vao» e mimo  offende.  lodi» 
co  iuterrottione  v perche  fèicup 
Paradifo  noi  ceriamo  d’amare»  * 
ciò  procederàda  Dio»òda  noi 
medeftmi  tfeper  comandamen- 
to di  Dio  noi  ce  diamo  d’amare» 
noi  cella  remo  in  amando  »&  in 
cefiando»noiamarem«>  fempre» 
perche  ceflaremo  peramore^* 
Quella  ccfikiwe  non  può  veni- 
re 
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:•  tc  «la  no*  > perche  amaremo  feri- 
li  za  oracolo,  e per  necéflìtà  i! 

fourano  bene,  il  quale  per  le  ino 
: infinità  non  vuol’eflere  amato* 
. che  nell’infinito. 

O che  piacere  farà  il  non  ha- 
ucce  più  che  vn  piacerei  oche  al- 
legrezza il  godere  tutte  l’alle- 
grczze  nella  loro  forgente  I Per- 
„ che  non  diremo  noi  con  S.Ago- 
ftino>o  fontana  di  vitato  vena 
delhcQi  le  vùie mi , quando  ver- 
rò io  alle  voftre  delitie>&  alle 
roftre  eterne  dolcezze  ? Io  fòfpf- 
ro  qui  in  terra  per  le  voftrebel- 
lezzc,  o Santa  Gienifalemme , ifv 
vna  terra  abbrunata  da  gli  ar- 
dori della  fcnfnalità.  O quando 
farà  quel  tempo, ch’io  arriderò 
da  itami  alla  faccia  del  mio  Dio  ► 
Credete  vei  > ch’io  vedrò  quel 
giorno  fortunato*  quel  giorno 
d’allegrezze*  e di  trionfi , quel 
giorno  che  Dio  hi 'fiuto,  e che 
wafer  da*  iuoi  occhi  ? O bel  gior- 
no,  che  non  hi  fera , e che  non 
sà,  che  cofa  fia  occafo.  Quando 
peniate  voi , ch’io  vdirò  quella 
parola  : Entrate  neL’allcgrczza 
del  v offro  Padrone,  entrate  ud- 
irai- 
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l’allegrezza  inacceffibile  al!e 
mitezze  in  cui  ogni,  bene  fi  tri 
ua»e  da  cui  fono  per  Tempre  b 
diti  ruttili  mali?  Qui  la  giouei 
non  s'inuecchia  punto  ria  \ 
non  ha  termine  > la  bellezza  r 
fi  fminuifee  già  inaid’amore  r 
sà  die  cola  Ila  raffreddarli»  la 
ròta  è lempre  in  vigore . 

O cara»  & amata  Città > nc 
miriamo  da  lontano  con  oc 
lagrimeuolituoi  pousri  band 
ma  ancora  tuoi  figliuoli  ricc 
prati  col-  fanguc  di  quello  > eh 
fi  con  i Tuoi  fguardi  felice..  St 
dcteci  le  braccìa>o  benignità 
Saluatore  > riguardateci  dal  p 
to  in  quelle  tempefte  della  v 
Se  infognateci  va  cammini 
così  ficuro>che  noi  po- 
tiamo peruenire 
, alluogo>in 

cui  voi 

vy  ' viuete»  e regnate 
per  tutta  l’e- 
remirà. 


#•»  ».  -•  ...  -• 
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esempio 

xix. 

S O F R A L A X Ì X. 

MASSIMA, 

* 

De* piaceri  della  Bea* 1 

titudine . * ' . 

* . . * 

M 

LE  allegrezze  del  Pa radi- 
fu  fono  fenza  efe  upi  ; e 
Gcome  addeflò  fono  fo- 
pra  le  noftre  fpcrienzo* 
cosi  trapadano  ancora  i noftri 
penfieri . Ncndìmeno-fi  può  be- 
ne immaginar  qualche  colà  del 
contento  *che  hauranno  i corpi 
riiulcitari  ncllvfo  perfetto  de* 
loro  .lenii  > e della  bellezza  de  gli 
orsetti  >xhc  li  fàticranno con-* 

1 ’v/ 

«cerne  delitie .. 

Quando  dopovn  lungo  Vcr- 
bo>  che  ci  hauea  coperto  di  cenc- 
,bre>c  nelle  ncui  fepoko >.vcdia* 
ino  noi  rinafccre  vn  nuouo  Mu** 
1 do. fot t o gii  au (pici  della. Prima^ 

uera, 


# 


® 5$  Lt  M affi  di  State . 
nera  > e che  yediamoqae’  dorati 
giorni  della  Stafte  >noi  fèrttiaroo 
gioire  il  nortró  cùore>il  quale  già 
prende  qutrlchegtufto  anticipato 
del  ripofode*  Beati'". 

■Che  doiceapsa  j&  è jMgfxtox  le 
delitie  delia  campagna  con  vn_*> 
corpo  fàno  » 6c  vùonfpimo  ben 
purgarci  'Che  contento  il  con- 
templare qucMheì  Palazzi,  ne’ 
quali  fi  vede  ya  ^aràiiiglioio 
concerto  della  natura  > e dell’ar- 
te>.tante  Tale  al  di  dentro  si  bene 
addobbate  > tante  ricche  tapez- 
asarie , tante  pittine  delle  più  Ro- 
llili» tanti  màrmii&  indora  tute  : 
& al  di  ii>oii  monti*  che  làmio 
vn  naturale  teatro  tapezzaro 
fenz’arre>per  eccedere  ogni  aiti- 
iicios  boichijcke  paiono  nati  col 
(Mondo  j fpalliere  gratiofamenre 
dirtele-,  viali,e  laberìnti,  ne*  quali 
gli  occhi,  e li  piedi  fi  perdono;  ni* 
icelletti»  che  lerpeggiano  con  in- 
argentati r agi  ri  d’intorno  a*  giar- 
dinetti fina  Itati  di  fiori  più  rati* 
altri  pieni  d*vn*horiore  tutto  fa- 
ero  -,  grotte , e fontane  ,dc  quali 
«nel  zampillare  gareggiano  col 
canto  de  gli  vccelli  * e tanti  altri 


m 

fi 


ì 
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Maff XIX  del  Parodi fo.  859 
-'ipettacoii  » che  rìordifcono  gii 
(pìrici,  e già  mai  non  lì  (aliano? 

■ Tutto  ciò  non  è > che  vn  piccolo 
atomo  » non  dico  già  dèi  piacele 
eftèntiale  de*  Beati  > chec  ineffa- 
bile , ma  del  falò  contento  de* 
(enfi  d’vn  corpo  gloriola  » che 
• non  il  può  in  modo  alcune  fpie- 
j «are. 

San  Giouanni  peraccommo- 
daril  alla  debolezza  de*  noftri 
^concetti  ,-oe  n*hà  fatto  voti  trat- 
to nella  fua  Apocaliffit  in  cu*  di- 
pinge qnefta  beila  Orti  de’  Bea- 
ti con  vn  Angolare  artifìcio  ; Et 
è cofa  guftofa  da  conftdcrare* 
come  Luciano , ch*è  vna  buon» 
penna»  & vn’huomo  catcfoodi»- 
aiendo  meflò  il  aafo  ne*  noftsi 
miseri  ,‘hàdiAefo  ad  ntiitatione 
i lei  nella  tua  idea  la  vita  de* 
Cittadini  dell  /fola  Fortunata^* 
doue  dice  tutto  ciò  » ch’egli  può* 
per  rappre  Tentarci  inudite  deli- 
tic  ; ma*  egli  è così  lontano  da 
quello»  che  noi  vogliamo» come 
il  Cielo  è dalla  terra  • 

Quando  v%  4«4Ìci  ff4f#»dfce  egli* 

4 quello  luogo*  vot  (tu  opra  e le  ma* 
Tee  di  grandc  *WOpiez.$M  y^obe  fono 
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tutte  fabbricate  di  fmeraldi  , io 
fplcndore  de'  quali  e vitto , & ag-  » 
gradetto It  quanto  lo  pùffa  cffere  ,*  lo  - 
forte  fono dvrr Ugno  prettofo,&  f 

odorifero  » che  nell  entrare  » "px  r#-  à 
creano  le  narici  con  delitio/i (finte  t 

ejalauoni.  < 

Quando  voi  fete  entrati  vedete  l 

yn  l albicato  tutto d’auorio  » e l c*> 

C afe  tutte  d oro  lauorate  con  ricchi  i 

ornament  i » li  T empi  fono  fabbri*  , 

nati  di  gran  BriUi  » che  fono  pietre 
frettofe  del  colore  del  mare*  e già 
biliari  d’Ametifii . T tettala  C io- 
ta e circondata  davn  bel  fiume» 
ohe  [cerve  tutto  baSfamo,  largo  tra-  . 
.cento  cubiti  % e profóndo  tanto  fole» 
che  baila  per  bagnar  fi  Dall  al- 
tra parte  vi  fono  iluffe  > che  fono 
gran  Cafo  di  vetro  > doue  fi  fanne 
$f qw fit i/fimi  bagni  »oue  altra  lo* 
gna  > che  cannella  non  sabbrugia » 

& in  luogo  d acqua  » vi  confermo- 
no  vna  certa  rugiada  » che  per  la~> 
fanità  de  corpi  # ottima  . * 

< Gran  piacere  fi  è il  vedergli  ha • 
bitanti  di  que(ìa  fortunata  Citta» 
pèrche  hanno  corpi,  li  quali  voi  di • 
refi  e »che  non  fono  corpi  » ma  ani- 
me nude  » che  fi  veggono  col  fono - 


A4  afl'XIX.  del  par  adì  fa.  Mi 
te  d‘  vn fottUtflìmo  velo . Nondi* 
meno  (tanno  tn  piedi  >& a federe* 
camminano  , veggono  , afe  oltana  » 
parlano  , e nfpondono  » ma  non* 
hanno  eoe  alcuna  di  grane, e di  ter- 
reno come  noi:  glihabttiloro  fono 
■di  colore  di  porporato  di  feto  udì» 
locata,  come  le  tele  de  rogne* 
lui  mjjunofi  lamenta,  ne  dipo - 
morta,  nt  di  molane  , m delle  pap- 
poni dello  (p  ir  ito , nt  delle  mi  feria 
del  Mondo*  Nifunfvi  s tnuec* 
céna,  4 tatti  quelli,  che  cola  entra - 
no  per  fattori,  ci  reflano  incorrotti - 
hi  li-  6 ta  mai  hanno  tnutrno , nè 
notte;  ma  vna  (logiette  temperata* 
(*T  vn  giorno , chi  par  (empre  e fero 
nello  fita aurora.  Non  Infogna 
domandare , fe  hanno  giardini  . 
fiorite  frutti, per  che  già  mai  fi  vtd 
doro  famigliami  delitti , le  loro  vi • 
gite  rendono  dodici  Volte  l anno » e 
gualchi  albero  fruttifero  fino  a tre- 
dici , le  loro  biade fono  bellijfime,  0. 
* nella  fommità  della  fpica  hanno 
k piccoli  pani » che  fono (aporitiffimi. 

| Nella  Città  to  conto  trecento 
I fcjfantactnquc  fontane dvn' acqua 

I cnflatlina  % altrettante  di  mel  ■ 

* ^ ? 

cinquecento  d acqua  odorifera,  jet- ■ 
1 te 
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te fiumi  dt  latte >&  otto  dvrì  e fqui- 
(tuffino  vmo.  Fanno  motte  'rot- 
te banchetti  fuori  delia  Città  in  vii 
ricco  prato  i che  propriamente  fi 
chiana  Ì^Kio?  d quòte  utero  è pe- 
nò  deétepw  rare  betlez.z.e-  deli a-* 
natura  ■*  e tatto  alt  i intorno  è coro- 
nato 4*  vii  gran  fofcòy  chefi-ffìcten, 
temente  l ombreggia, . Sede  no  iru 
letti  - che  fino:  fabbricati  de  fiorii 
che  non  mr*ci {cono  mai  j e qtran- 
do  fi  mra  fattoi  a»ti  venti  hanno  cu 

J • o • 

ra  di  fio  mmtmfirar  loro  tutte-l  è p u 
prèteofè  commodttà  » toltone  il  vi* 
nò  i del  quote  non  hanno  biftigno* 
perche  vi  fino ‘arbori  dì  enfi  ai  lo* 
thè  hanno  frutti  fatti, come  bicch  e* 
n$  e coppe  deite- quali  noi  ci  fot  uià -* 
mo,e  mentre  glt  [piccano,  h trotta*' 
no  prette  d vn grato  liquore  . *.  r » 

Fra  tanto  li  roffign  noli,  le  lode- f 
le, H cardellini  C?  ogni  fingala n*> 
u Uccelletto-  vola  [opra  il  loro  cs- 
foie  dopo  batter  per  galanteria  get- 
titofopr ala  tonda  fiori  colti  ne V 
victm  prati,  fanno  vna  muffe  a . 
Jbamffihrd fitt  nottole  effendogon» 
fie  de  Vapóri  di  quelle  odorifere  •- 
fontane  , tritano  vna  piccola  ru- 
giada per  lattar Iht  ricrearli . Fi. 

nal~ 


*1 qlmemr  quei  lo  y che  fiore fièpm 
confi  Atrabile  fi  è , che  ben  ho  due 
furarne  *vnz  adì  a,  gioia  ytl  altra 
del  rifa  , alle  quali  baiando  pna^f 
volta  beante , fono  fofiia  degni 
m a lincenia  incapaci . 

• Eccouì  tutto  ciò,  che  hà  pota- 
to fare  vnt  bello  fpkieo  , per  dc- 
icrìuecci  vna  vita  molto  conten- 
ta.- Noi  fappiamo  bene , che  dì 
tutto  ciò  quali  nulla  li  truoua_-» 
sei  Parodilo , ma  ben  sì  , che  vi 
fono  cole  molto  maggiorile  che 
chi  hauetìl*  follmente  il  fàuore 
di  (tare  per  vn  ’ bora  fola  fra  il 
Solere  le  Stelle  » vi  tremerebbe 
fpct ta  coli  così  grandi  > che  tutte 
le  delie ie  da  queft’huomo  sì  gra- 
t-oùmente  dipìnte»  uon  gli  lèm- 
braieboono  più#,  che  vn  pìccolo 
vaio  di  verdura  pendente  dalla 
dua  fi  nei!  ra»  in  comparatione  del 


più  bel  giardino  d huropa. 

Li  Beati  hau ranno  il  piacere 
de  gli  occhi  nella  villa  dell  * hit- 
- inanità  del  noftro  Saluatore»dcl- 
la  Santfflima  Vergine,  di  tanti 
corpi  più  luminofi  del  Sole , e di 
tante  bellezze, che  non  cefferan- 
; no  già  mai  d’elTer  bellezze  • La 
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ricreatone  delie  orecchie  ne* 
filoni  » e ne*  cantici  di  trionfò  » 
che  fi  canterranno  in  lode  del- 
Padorabilifìfima  Trinità . Il  con- 
tentò dell  * odorato  nel  buon’o- 
dore , che  vlcirà  da  vna  carne ? 

glorificata . L*efercitio  del  gn- 
fto  non  già  nel  vino  9 e nelle  vi- 
mnde,ma  in  vn  lottililfimo  hu- 

« more,d  i cui  l'ara  lèmprc  imbeuti- 
to  il  palato , a proportione  del 
nobile  temperaménto  del  corpo* 
La  fodisfattione  del  tatto  nel 
maneggiamenso  de*  corpi  Ce- 
letti* 

/ - Tutto  ciò  fi  può  in  qualche 
modo  concepire  mediante  la  fi- 
gura,chenoi  habbiamo  qui  rap* 
prelentato  . Ma  quella  gioia  r 
che  dal  la  vinone  di  Dio  fi  riceue, 
e queireflentiale  beatitudine  , di 
cui  habbiamo  parlato  nel  di* 
1 corlo  9 non  può  cadere  lotto  a i 
noftri  fenfi.  ^Non  potiamo  quali 
immaginarci'  ilientimento  d’al- 
legrezza, che  riceuevn’liuomo» 
il  quale  ò elee  improuilamente 
da  vna  lunga,  e fitftidiofa  prigio- 
ne, ò guadagna  vna  lite  molto 
importante > c già  dilperata,  ò 
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MafrXJXi  del  Paratifo.  taf 

gode  d ’ vn  ’ acca  fa  mento  da  lui 
eoa  grande  anfierà  ricercato  , • 
li  vede  legato  con  vn  cado  ma* 
trimomo*  con  vna  fpofa  da  Ini 
mille  volte  defiderara»  ò èl’nnàl» 
Tato  a qualche  grande  officio>& 
eminente  dignità»  che  lo  deue 
grandemente  accreditare»  e far- 
gli acquiftare  quantità  di  rio- 
chezze»ò  vede  fuhbiiaraente  do* 
pò  vn  lungo  corlb  d*anni  vna 
perfona  da  lui  amata  > come  se 
fteflo  » quando  già  penfaua  » che 
fbfle  nell’altro  Mondo . Lo  /pi- 
rico è qualche  volta  cosìforpre- 
fò  dall4  allegrezza  » che  il  corpo 


non  là 


tare»e  Ceda  co- 


n ic  iullu  xc  iuic  uppicnu  • 

' Si  sì  eie , che  meceflea  quel  * 
buon  vecchio  Diaeora,tairtoce- 


me  lotto  le  rofe  oppreflò . 

m 

'iagora»tanto  ce 
lebrè  nell  * Hidorie  » le  quali  ci 
fidino  fède  » che  in  vn’aflcmblea 
de*  giuochi  Olimpici  > eh  * età  il 
teatro  di  tutta  la  Grecia  » quan- 
do egli  vidde  tre  de’fuoi  figliuoli 
pubicamente  coronaci  dal  Ma» 
giftrato,  entrò  primieramente  m 
vna  grande  allegrezza  » che  fi  1 
molriflicaua  nel  iuo  cuore  » co- 
me la  luce  nella  nafeira  del  gior-  ' 

Oo  »oj 


$66  LeMaft.dii 
no  ; pofcia  {libito , c 
giouani  fc  gli  acce 
abbracciarlo , c gli! 
fto  tutti  infieme  le  < 
fopra  il  Tuo  cape,il  b 
piangendo  d’allegre 
Figliuoli  mietila 
per  vaiare  al  Citta » 
hòconjummato  tutte 
ni  della  urta  nel  i 
tutti  tre  vnitamcnie 
jtno  della  gloria*  e r. 
m tet  dcfidtu:  egli  ili 
te  igtaòtbr  la  vita  no 
frej carde  miefUi£ti4 
É nel  proicr  ice  Cqj 
fole  s’icnraerfe  tab 
confiderai!  one  deb 
fortuna,  che  ipirò  n 
luogo, 

^lutare,  Vn’honorata  D: 
de  dar.  ]a  di  ]\faxo  > chiama 
**J ^*e"  fù  toccata  dalla  m< 
r,*‘  * fipne>-dx  le  leuòb 

ma  non  già  la  gloria 


giofi  calamità  ? che 
da  vn’aifedio  rigore 


racconta  i’Hfito  ria 
lafiiaCiuàaflcdiata 
e minacciata  di 


ni 


JlfafJ.XfX  del  Partdifo.  U7 
fi  dia  pregata  da*  principali  del 
luogo  ad  andare  Ambafciatrt* 
ce  > per  pacificare  le  turbolenze* 
Accettò  ella  volentieri  il  carico» 
c perche  era  vna  delle  belle  fi>  • 
m ine -del  fno  tempo,  3c eloquen- 
ti Afona,  hebbe  tanto  potere  Co- 
pra il  Prencipe  Diognetc,  che 
gouernaua  l’aflfcdio , ch’ella  pie- 
gò li  fuo  {pirico  a tutto  ci^ch’cl- 
la  volley  in  guifa  tale , che  eden- 
do  vfeita  col  timore,  e confiifio- 
ne  di  nino  il  popolo,  fc  ne  ritor- 
nò con  la  pace  , e fi  curia  del  ri- 

Kfo-  Ciò iu cagione,  che  tutti 
ndarono  ad  incontrare  alle 
porte  della  Città  con  grandi  np- 
pIaufi,getcandole  alami  fiori,al- 
rri  corone,&  altri  ringraziando- 
la, la  chiamaaano  la  loro  foura- 
na  Liberatrice . Ella  gode  tanto 
di  ^quegli  atti  gloriofi,  che  nel 
1 tne defimo  punto  fpirò  ne’  fuoi 
bonari  alla  porca  della  Città,  & 
invece  diporrar  la  al  nono, bi- 
sognò condurla  alia  tomba  con 
vn’efoetno  difpiacere  della  fila 
patria  • Io  vi  lafcio  penfare  fc 
ralle-grezze  humane  hanno  tan- 
ca forza  > chef  ara  di  quella  gran 
' ’ O O 1 £ÌQ-  | 
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gioia  di  Dio  » , di  quegli  illuditi 
Spettacoli  > di  que*  trionfi  conti* 
nui,  di  quelle  Sorgenti  in  cf  a lift  e? 
Non  fa  egli  di  meftieri  il  confef- 
*;  Sire  , che  noi  perderemmo 
. d’anima  ad  ogni  momen-  ; - 
*-  ro  ne  gli  ecceftì  del  pia* 
c 1 cere  * Se  non  fofie»  ~ 
che  la  felicità  è 
congiunta-^ 

T cquv  , . 

. immortali  . 

.i  » < ’ < . j ^ 
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Della  Refuret- 
- ; . rione.  . 


Corte  Profana. 

Che  nei  no»  dobbia- 
mo rifammi  or  pun 
co  il  buon  tempo  * 
nojhi  corpi , già  che 
dettone  putte  forfè. 


I. 


I 

1 

! 


La  Cotte  Santa  • 

Che  noi  dobbiamo 
trattare  i no  fin  cor- 
pi > come  Tempi  di 
Dio  t perche  dettone 
rifufciure. 


llogna  conlvl- 
fare,  che  non 
c’è  in  rutta  la 

noftra  Fede > 

miltero  , che 
Dio  habbi.L-^ 
voluto  infegnarci  > e pruouarce- 
io  più  efficacemente  rii  quello 
della  Refurrcttione*  perche  el- 
iéndo  cola  molto  nota, «he  la 
noika  là  Iute  confitte  nella  co- 
rninone rii  tre  principali  artico- 
. i Oo  3 li> 


ì 

4 


J 
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Ii>che  fono,queUo  dcllaTrimti, 
quello  dell  ’ Incarnatione  eoa  la 
llia  eltenfione,  che  fi  £a  al  Sacra- 
mento dell’ Aitatele  quellcrdclla 
Refurrertione  , ancorché  tutti 
fi  ano  d’eguale  n ece  fTii  à *ad!  ogni 
modo  perche  pare,  che  Dio  s.’in- 
tereffi ^piiL  nelle  nofirecofe  »chc 
nelle  ute,ci  ha  largamente  illu- 
minati: (opra  qaeft’Vltiroo  mise- 
ro , che  concerne  più  particolar- 
mente la  no  lira  propri*  vtilità^ 
Egli  è ben  vero  »chc  per  ladot- 
trina dfel  la  Tr  ini:  à,  tfcllTncaniar 
tione»  del  Sacramento  dell  Aka- 
re^s’e  contentato  di  dame  qual- 
che figura  nell’ Vecchio TeHa- 
merno , lenza  moftrarne  pienz- 
n tenie  gli  effetri;tna  periaRelur* 
rettione  hà  egli  mede  limo  volu- 
to ffobilirìa  prima  della  iha  ve- 
nuta ai  Mondo,  reai  meiire*&  io 
effetto  rilùTcirando  mola  morti 
pe  r li  ineriti  d’Elia  >e  d’Elìfeo, 
come  noi  impariamo  cbll’Hi- 
ftoua  de’  Rè . Si  sà  molta  bene, 
che  battendo  conceffo  a gii  An- 
tichi cognitioni  molto  ofeure 
della  Trinità,edell’lncarnatìo- 
oc , per  la  fo.a  Reiiirreitionc^  , 

hà 
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hà-  egli  fatto  parlare  la  legge  di 
Natura»  la  legge  MofaicaJ’ordi. 
me  del  Mondo,i’orcHne  delle  Re- 
puhiiche*  la  Legge  Vangelica, 
cosi  mtelligibilmenre  ►che.  non 


mai ‘mzdooàtdfaét  ondo  Rtdtnnrt  m tl  M 
manata  che  mtt' vittmogwno del 
Adonde  io  detto  rtfnfott  art  Mìa  ^ w< 
terra»  eckcvedrà  OtonelU  mutu  mviuitt 
frepriacarne*  il  quali  to  fieffo  dotto 
modero  in  per  fetta,  4 thè  li  miti  oc  n<£tme 

tbò  connmfUr anno*  e- non  altro  t dio  do 
Qneftd  {forane*  e conferitala  nel  forra 
mto  fono  corno  vn  depoftto ».  V n’  f*rrt&» 
huomo»cbc  viaea  fono  già  quali  r**  >um 
«tè  nulla  armi  «prima  di  tutti  i li-  yj* 
bri  > di  tutt *i  Dottori  « e di  tutte  ** 
k feti ole»,  parlare  con  termini 
st chiari  «e  si  viui  « non  è egli  va 
prodigio  i 

Nella  legge  Molaica  oltre  i f4(4 
luoghi  chiari  deL  Profeta  Eze>.  §g0  *pt.  . 
ciucilo  t fo.  aprir  ole  me {Irò  rombi*  n*  t». 
ow  canori  da  voRrt  ftpolcri  ; ol-  mulct 

• . m M 1 » a « 


i Sy.h  *•  l4'M*$*dìStàto  > * 
je  fe.  tateucó  vn  paifo  : allegato  per 
pulcbris  ptuoaa  della  Rilurmtione  dal 
ve&rii . medefirnoFiglio.'di  Dioyii  quale 
,,  ’Ex.tck.  perciò  detie  effectenato*  per  ne- 
5I#  cedano  inefpugnabile  argo- 
Mattb*  mento»  Si  dice  tante  volte  il  Dio 
**  . d’Abramo>d'Ilàcco,c  di  Giacob- 

hiatthj,  be.  Or’egli  è quclloj  che  none  il 
22.  „ .1  Diio  de\morti>  made’  viui  > e per 
D,  T ho*  tanto  è neceflario»  che  qtiefti  Pa. 
-J'Rtriarchi  frano  viui»  e non  Polo 
, 1‘  neil’immortaliià  dell'anima  lo- 
fupptm.^  pCrche  l'anima  no  fa  vn’hup- 
. , 4 7 * ' rno  intiero  » ma  ancora  nella  £t- 
...  „ tura  Rifurretrìone . . • 

\ . « : Nell'ordine  della  natura  no: 

c -i-*  A habbiamo  quel}©  rùiafrìmento 
delle  fte]le»c  de'  giorni* delle  Ca- 
gioni *de’  pianeti  » de  .gli  vcc dii, 
cherapprefentano  vna  perpetua 
‘ immàgine-  della  Rihwrettiooe 
nel» Monck)-j(opi'a  la  quale  iiòiti 
Padri  fi  dilatano  con  molta  cio- 
ì’ertulL quenza . Nell’ordine,  delle  Re- 
liìt.xM  pubiiefee»  e della  Politica  dell - 
VjHiterio  noi  oflèruiamo.  la  gran 
"/  Z cura,  che  tutte  le  più  barbar^ 
,'j'  - ..nasoni  hanno  hauuto  della  ic- 
; Gregor.  pplcuia  de!  aMrpqe.  quefto  è (laro 
f er  yn’hUnto  »e  per  vna  «eden- 


V 
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ll'ftff  XX-  delta  Rtfurrett.  87$ 
za  della  Rifurrettione»  che  li  pri-  i4. 
mi  linoni  ini  della  Gentilità  han-  *>*/.  ?». 
no  pubicamente» e notoria  men-  Cyrill. 
se  profelfato  : & ancorché  hab-  C*ttcbm 
biano  Lanuto  molto  deboli  co* l®* 
gniciorM  de  gli  altri  mifteri  della  etr. 
noftra  Fede  > e ne  habbiano  pa»-  J.  ™ 
laro  co  11  moka  oleurità,  intoxnovJrJ#  * 
a quello-  della  Rtóirretrione  fi  \ 
fono-  moke  didimamente  ? & jchn.  » 
efprelVatncnte  fpiegati  * Tòt*  i. 

Mercurio  Trifmegiiltr  nel  pr i.fer  9.  J* 
ok>  capo  dei  Pimandro , afferma  PromtL 
la  ìiiìirrettione  de’-corpi » come 
vna  colà  infallibile»  li -grande 
Atenagora  moftra  »che  quella  è 
data  la  dottrina  di  Pirragora  , c 
.disiatone»  » primi  due  lumi  del- 
la Eilofoffa-,6c  infatti  noi  h;;b- 
biamo  ancora  gli  ferirti  di  Piato- 
ned  quali  teftitìcario,chc  gli  empi 
faranno  giudicati>econdenna$t 
all’Inferno  in  corpo , & in  ani- 
ma ; e quello  è vn-  patio  allegato 
daS.  Giuftino  nel  decimo  della 
Repubiica  re  quello» che  più  im- 
porra fi  è,  che  quello  grandinio, 
aio  per  farci  dome  Uica  tale  cre- 
denza» hà  ferino  ,v»'aflìom(L_*  . . 

molto  notabile  nei  ino.  Pedona  ^uhr'. 

..  *.■  Oo  s in 
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in  cui  dice»  che  tuttocìò  ->  che  vt- 
ue  nel  Móndo»  nafte  dà  gualchi 

• coft  morta..  Demqcri?o»ch?è  fta^ 
to^pen  qaanm  rrferilcc  Ippocnt- 

* te»  vrto  dfe^più  faiil;  hnomini  del. 

■ Mondo>  hi  raccotnan  darò  »che 

fi  trattino*  honoreuohnenre  li 
corpi  de’  morti,  in  riguardóse  1 la 
Hi»  A Rifurcetcìone  y.il  che  Plinfo  non 
7.  C'if.  hà  potato  diffimulare.  Foci  li  de* 
■>  M detto  ili  niedefimo  in  certF 
verfrferitti  come  còl  raggio  del 
- Sole v Se  noi  vogliamo*  ancora1 
eonfultare  le  tombe  de*  morti*, 
nof  trotteremo  \ cheiri  fono  ftatf 
alcuni  Ice  le  ra  t i i pmt  ?*e  pr  od  ig  hi7 
fiifommo^i  quali*  haimoohon- 
tàato  a i beni  delFaIt«rvitayqua(L 
pee  publica  profeflione  * facen- 
dolo* intagliare  ancora  fopra  i 
foro  fépolcrK.  Cosi*  fece  Sarda*- 
. aapalb  » il  piu  ih  famedi  tutti  gK 
huominr»ìl‘  cui  Epitàffio  h aoeiK 
Sbietto  AriftònleidltTe  afeametw 
t£„chep»ì  conueninaiadmpoi*- 
co^chead  vr*Re:Cosl  fece  quel* 
la  feeleeata  Btefle  vdTculancori! 
fi  veggono  k memoriènellfant^ 
chira  » la  quale  fece  intaglia refo 
pra  le  fue  ceneri  : C bid*p*l 

' mor~ 


i * *-» 
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Afaffc  X X.  detta  Refurrett  87$: 
morte  di  (ho  Morite  elio  non  oro 
poto  nò  vedono  , no  montato  , e 
che  lo  fiso  cefo  era  rimali  a per  fer 
wc  dt  locato  Agli  amori.  Nel  re  *****  & 
$0 , ohe  nello  (ho  vite  non  haneo-> 
già  maialerò  chilo  vita  credute.*?? 

H tnedefituo fece  vna Giulia, k jidl^ 
quale  commandò,  che  fi  feriuef- 
(e  (opra  le  lue  offa:  Ch  ella  homo-  Sihit 
tuffhtQ*  venti  fette  anni  ftnza  com-  vn^uS. 
metter  coltro  pecette, cheti  l afa  or.  PesM” 
fi  morire. 

Ma  al  contrario  voi  offe  mare 
aloMiidtJJaGentiliràiiqualihan  Bri/t% 
no  proiettato  li  beni  deU’anima  jtrmuU 
delTai  tra  vita  »e  la  Rifurrettionc 
fino,  fopra  i loto  fepolchri  ».  Si  ' 
legge  ancora  ùiRoma  l’Epitaffio» 
di  Eudo  > e di  Fiatilo,  duoi  ami- 


ci ti  quali  rettificano  re  h e firn  n ^ 
hanno  volute  trite  wftpolaniru  /piróne 
terra*  perche  ploro fpmtt  non  ferie,  vnu s 
che  ime  net  Culo . E quello  d*  vn  adeft  » 
cerco*  Aulo  Ignari*) , il  quale  fi 
menti  one  : Cerne  turo  lo  fua  vèto, 
nitro,  neri  porto,  che  nuore,  e mori* 

, r t',  dml  che  t&U  canoni  pr e fonte  lo  . 
noie  della  beati  Medi  ne  - E quello 
di  F elidano,  il  quale  hacienda 
menato  vna  vita  folitaria , dice  5 
Qo  4 Chm 


r . 

-87$  ::  Le  fifa]},  di  Stata. 

Vi  in  Che  l'hà  fatto  per  r t [ufo  far  e col, 
dìe  een  maggiore  faeilttà  * emendo  ftnifi 
fono  fi-  impedimento  nel  giorno  dei  Gtu 
ne  ine-  ditto  . One  gl  * interpreti  fette 

Ì'  fedirne  xjaefto  nome  d impediente  * ii> 
'te  fitti  terKjono  la  Moglie  - Qual  voce 
lites  te-  ^ natura  è quefta  ? qual  prtioca 
furgone.  ? qLla(e  impresone  della 

» * < A verità  ?•  ‘ 

•'  * •••_.  «Nella  legge  Eilangelicà  oltre 
- lipallìdiS.Matteo  li.  diS.Gio 
• ! , uanni  5 . di  S.  Paolo  1 . a i Corin- 

' ti  1 5 • il  Saluatore  del  Mondo  re- 
"\f.  V fio  quaranta  giorni  fopra  later- 
„ , 4 * t { ra,dopo  la  feRifiirtettiotìe,  per 
- far  fi  vedere*  c riuederertoccare, 

> maneggiare,  e manìfèftare  a più 
di  cinquecento  perfone  raduna- 
te infiemeveome  ferine  S.  Pao- 
, lo  nel  luogo  allegato,  acciò  pro- 

fondamente fi  radicale  nei  rito- 
lse de’ Fedeli  il  miftero  dellaRi- 
forrettionei 

II.  Et  inguanto  a quello , che 
vc©nccqte  la  ragione , quefta  cre- 
•deza  è fiata  conofciuta  così  path- 
fìbile  5 e cosìeo»  forme  al  fenrr- 
ìnento  hmnatio , che  già  mais*! 
trooatotalcano  *che  n*habbia_y 
dubitato  * fe  non  fono  fiati  alcir- 
■~,i  # c O uì 
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ni  Eretici  furiofi , intorni , &:  in- 
diauqlaci  r come  Ir  Gnoftici , li 
Carpocrariefw  li  Prifciglianiiti,  li 
Bardelankì,  gli  Albigen,  &:  altra 
fimil  gente  nemica  di  Dio,e  delia 
naturalo  Epicnrci>&:  ir.  io  mini  li-, 
ccnriolì,  i quali  Sentendoti  col- 
peuoli  d’vna  infinità  di  delitti >. 
hanno  più  rodo  defiderato  , che- 
fi  fiano  perSuaSo  il  fine  deli'ank 
me,  e de*  corpi , per  Sepellirc  coti 
k loro  vita  i loro  cattighi . Per- 
* ciò  hanno  inuétato  ragi oni  grofi 
fe , e ie  rifilali  contro  queft a veri- 
tà * beftetnmiando  indegnamen'- 
tc  quello,  che  il  loro  Spirito  di 
carne  non  potea  comprendere . 

Quale  impoflìbiltà  Sarebbe^? 
ncllaki/tirrerriòae  ad  vna mano  ne de/U 
'Onnipotente  ? Bisognerebbe  ne-  feffibU- 
ce (Ta  r i a m ente-dire , ch’ella  deri- 
«alle*  ò dalla  materia,©  dalla  for- 
mi)  ò dal  fine  s o dalla  caufa  cfH- 


dente  .*  Ellanon*  pitò  d cri  tiare 
dalla  materia  r perche  elfendoli 

no  (hi*  corpi  con  filmati  d 1 1 ^ 

morte  * la  materia  prima  tettar 
tempre,  e dopo  che*vnar  cofa  $ 
vnavolta.  creata , già  mai  pura-' 
mente  è ridotta  al  niente.  Sarà 

* * fbr- 
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$78  \Lt  M*$>  di  Stato. 
forfè  , che  Dio  il  quale t*hà  fatto 
di  niente  ,non  ti  poGTa  rifare  de 
gli  aiianzi d*Vna  materiale  ch’- 
egli liabbia  manco  credit©'  fo- 
pra  Ta  polùere*  diqueLche  hehbe 
ibpéa  $ niente  ì 

Il  Filofofò Eraclito  dice, che 
la  nasica  4 vn  fiume  % che  non*» 
& lecca  già.  mai  >.  fino  a.  tanto  * 
chela  natura  è nei  Mondo  ^co- 
me vn’ Artefice  nella  faa  botto* 
ga » il  quale  con.  li  creta  molle 
fa  *e  disfa  metodo  ^ch’egli  vuo- 
le- Ptnfiamo  noi*  che  il  Dio- 

^ " w V • Z r * 

dellanatura  nonpofla  hauere  il 
fnedeiimopoteBe  foptalanoto. 
carne  >,  cheli*  la  natura-  (opta  il 
Mondo?.. 

. JL’  impedimento»  procede  egli: 
dalla  formai  Gò  non  può  efifcre* 
perche  i’anìmarfh’è  la  f^cmadei 
corpo,,  refi*  incorrottibile,,&  hà 
vna  gcandifEma.  indirla  rione  al- 
ia faa  riunione.-  V erra  egli  dal  ff- 
nelN»  >.  perche  laRifurrettiòne 
e*  tallente  il  fine  ,delt’  hnorao* 
che  lenza,  quella  noni  faprebbe 
ottennere  la  beatitudine  vpcrla 
Spale  è creato*efl'end©  la  perfet- 
ta felicità  noaiolo:  il.  bene  dei- 

l’a* 
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1 Panama ma  <£»  tacco  l’haomo  ^ 

Nafcerà  dunque  1’  othcolo  r_._, 
dalla  caufa  efficiente  ? E non  è . , 

1 cgK  vna  indegnità  il  negare  alla  t * 
(itpre  na  potenzadi  Dkvla  rìdo- 
rationè*  d’vn*  corpo  > ch’egli  hà 
fatto^inailì  ne  vedendo  noi  ogni 
giorno  tante  marauiglie  nella 
natura. ideile  quali  non  potiamo 
renderne  ragione  alcuna  ? 

Pfecche  vn  licore  fpremuto  ffT1TTryf 
daH’hcrbe  con  vna  certa  diftilla- 
tibnc , non  marcdcc  egli  pomo?  U natm 
Perche  l’acqua  (ètte  volte  pur*  r* .. 
gara  ncH  è (oggetti  alla  corrot- 
tione?  Pòrche  l’ambra  innalza 
vna  paghuccia  > che  altre  mate- 
rie ril'pingono  ? Perche  la  fèccia 
del  vino  polla  alfe  radici  delle 
viti  le  rendo  fèrtili  l Perche  coti» 
ingredienti  sfc  vili  fi  fanno  bic- 
chieri sì  belli  re  marauipjiofi  * 

Perche  gli  huomini  col  benefi- 
cio d’vn  fornello»  e cPv.i  la:  tibie- 
co  canano  conrin’iaméte  da  co- 
fe  morte  > e putref  1 tre  cflLnze  sè 
f^rrnole?  Quale  sfacciataggine 
dipi  rito  fi  è ili  penl  are  ,cbe  ha-  • 

Bendo  quefto:  grande  Architetto» 
fctto  paflareiaoftri  corpi  per  que 

ib' 

— « 
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fta  gran  fornace  del  Monde, e 
per  tutte  Leftamegne>che  Iafua 
Prouidenza  hauerà  ordinato,  n6 
li  poffa  rendete  più  belli»  e più  ri- 
fplendentidi  prima  ? Chi  i’impe- 
cìirebbe  ? la  lunghezza  del  tem- 
po" no  li  c’è  preferii  tione  per  hii 
ta  moltitudine  de  gli  huomini* 
quella  non  lo  ilanca  più  di  quel 
che  facciano  li  miglionir  di  flutti 
l’Oceano , perche  tutte  le  natio- 
ai  innanzi  a liti  non  fono , che  o 
vna  gocciola  di  rugiada  * - . 

• r,v  v ■ ■ ■ ■ +'•  - - \ 

' ^ Stato  de  mpi  glorio  fi . 

, • • ’ 

$11*/""?  Onfiderate  meco  lo  (la* 
, . V j to  de’xorpi  glorificati 
&:  olTeruace , che  oidmaii;imci> 
ic  li  tiuouano  quattro  cofe  falli- 
dioie  ad  vn  corpo  mortale^l  do- 
lore, il  pelo»  la  debolezza, e la 
deformità.  Quelli  quattro  flagel- 
li della  nóftra  mortalità  cefle  ratin- 
ilo nella  Rifurrettione , eflendo 
banditi  da’  doni  aghteoconcran 
a5  loro  difetti.  Bifogna  co  niella- 
re  j che  tra  le  tnijeKe  del*  corpo» 
non  ve  n’è  alcuna  daparagoiìar- 
hal  dolore  alle  infermità , le 

• r * * . qua-  • 
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- At4  XJC.  dclU  Rèfnrrett.  SS  I 
«squali  (òo<>  si  diuerfe  nelnumero* 
sì  lunghe  nel  tempo  » e così  a cu- 
ce nelle  loro  impresemi  * . Non  * 
lènza  ragione  vn’ Antico  dieta*  * 
che  la  fanità  è la  prima  diuinità,  * 

Se  vn  bene  incomparabile  5 per- 
: che  che  colà  è vn’anima , la  qifa 
. le  è sforzata  ad  ha bi tare  perpe- 
tuamente in  vn  corpp  inférmo» 
fe  nonvna  Regina  dentro  ad  vnr  “ •«* 
Palazzo  < tremante  y e rouinofo, 

■ fe  non  vn’vecelio  dì  Parodilo 
dentro  ad  vn’importima  gabbia. 

Se  vn’Inteiligcnza  attaccata  alla 
.guardia  d’viV  infermo?  Sicome 
-3*  corpo  ben  fano  ferue  all’ani- 
*,  ma  di  cafà  di  piacere , così  qneU 
.ks  ch’è  continuamente  infermo, 

'le  è vna  perpetua  prigione  » Or 
«•notaresche  contro  li  tentatili! 
pd’ogni  forte  di  dolore,  e dima*- 
iatia,  Dio  common  ica  a*  corpi 
glorificati  il  primo  dono,  che  è 
I Impafsibiluà  ,con  la  quale  la- 
rannoclènti,non  folodalla  mor- 
te, ma  dalla  fame,  dalla  fece, dal- 
le infermità  ? e da  tutte  leincom- 
-maditàdi quetta  vita  marcale,  e 
caduca  » • O Dio  l ciac  fauoreli  è L 
^figliare  tante  pietreytantere- 

nel- 
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in  cui  dice,  che  tutto  ciò  » che  vi- 
lle nel  Mondò,  nafee  da  qualche 
co(kmorta..Demqcrito,ch-è  fta* 

. ' * toupet  quanto  riferifee  fppocra- 

te  , vrlo  de’" più  faujt  htiomini  del 
-■  Mondo  yhàraccomanrfato  »che- 
{£  tmtino-'  honoreuohnenre  li . 
corpi  dé’mort^inriguaxdodel  la 
?/#»  /.  Rifuixettione  y.ìl  che  Plinionon 
7.  r.jj.  hà  potuto  diflimulare.  Fòrilide* 
ha  detto  ih  medesimo  in  certr 
¥erfr.fcritti  come  coi  raggio  del 
Sole  - Se  noi  vogliamo*  ancora' 
confutare  le  tombe  de’  morti». 

noitroueremo  > che  vi  (ono  ftati- 
alcunifcele  ra  ti/pm&e  prodighi- 
in  forninoc  i quali  hanno  rihon- 
tìatoa  i beni  delFaltravitayqualL 
peE  publica  pr-ofeflìòne  * facen- 
dolo) intagliare' ancora  fopra  i 
Boro  lepolcri  %.  Còsi»  fece.  Sarda» 
«apalò , il  piu  in  famedi  tutti  gli 
jftuomihfrdi  cui  Epitaffio  h aneli» 
dbletto  Ariftòrile^lìtre  altaraen» 
te ,, che  più  conuenmaad  vnpoP- 
cccchead  vn-Re-Cosi  fece  quel» 
la  fcelerataBteffcvdrcuLancora1 
fi  veggonoltmcmocienellfantw 
chi  ri , U quale  fece  ihtagtfàrefo»» 
pra  le  fue  ceneri  : Chi  dopa  iéu* 
; * ^ mar* 
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- mette  di  fno  Morite  ella  non  ero  , 

{ foto  nè  vedono , nè  montato  ,e 
che  la  fu*  cafaera  rt  mafia  per  fer 
, ture  di  laccio  ogh  amori.  Nel  re 
So,  thè  nello  (uà  vita  non  batte 
giù  monalito  chela  vi  fa  credute  * r? 

Il  medefuno fece  vna  Giulia ,k 
quale  commandò,  che  fifcriue£ 
le  fopra>  le lue  offa:  Cb  ella  franto-  Kibit 
mfut*  venti  fette  anni  ftoiacom*  vuft/S. 
metter  e oltre  piatito,  cheti  l afa  or. 
fi.  monte.  "J*  ntf* 

Ma  al  contrariavo!  offe  rate 
alcuni  deUaGentilità>i  quali  han  Br^u 
no  profetato  li  Beni  delhmiina  jnmuU 
dell’ altra  vita  »e  la  Rifurrettionc. 


Cno.  fopra  i loro  lepolchri  ..'Sii  ' 
legge  ancora  ùvRoma  l’Epitaffio 
di  Lucio  ,e  di  F lauio,  duoi  ami- 
ci >.i  quali  teftificanorC  beffimene  ceto 
hanno  velate  yckevnfepolcretru  forum 
terrai  perche  doro  fìntiti  non  fono,  vane 
che  vne>  netCteh . F quello  d’vn  adtfi. 
certo  Aulo  Ignarìo,  il  quale  fi 
jnencione  .Come  tutta  la  fio  vita, 
altro. non  porta,  che  nuore,  « mw~ 
rei  dol  che  tgUcanoal  pre/ènte  le  . 
gioie  della  beatitudine . E quello 
di  Feliciano>  il  quale*  hauendot 
menato  vna  vita  lolitaria , dice  a 

Qo  4 Cb* 
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Vt  in  Cbe  Chk  fatto  per  nfetfatare  col, 
die  ceo,  maggiore  facilità  » ejjendo  ferii* 
feria  fi - impedimento  nel  giorno  del  Giu 
ne  inr-  ditto*.  One  gl*' interpreti  forco 
pedim^  quefto  nome  impedimento  * it> 
*u>  faci  tencjono  la  Moglie-  Qual  voce 
lius  te-  ^ natura  è quella  ì qual  pruoea 
furgone*  j^Q  ? qlla|e  imprefìfione  della 

V*>  A verità  t * ■ • - v 

•*  *+  • >•„•  Nella  legge  Etìangelica  oltre 
4 ' li  palli  di  S.Matteo  11*  di  S.Gio 
uanni  5 . di  S*  Paolo  1 . a i Corin- 
* ti  1 5 . il  Saluatore  del  Mondo  re- 
V ftò  quaranta  giorni  fopra-ia  tcìv 
„ . * ra,dopo  la  fila- Rifutrettionc,  per 
. farfi  vedere* c riuederertoccare, 
^maneggia  ce,  e munifèftare  a più 
' dì  cinquecento  - perfone  raduna- 
-te  infieme  »come  ferine  S.  Pao- 
_ v : lo  nel  luogo  allegato , a cèto  prò- 
fondamente  fi  radicale  ncicùo- 
i *e  de’  Fedeli  il  miftero  della  Ri- 
, o forrettione - 

H.  Et itvqtunto-a quello? che 
concerne  la  ragione  >•  quella  cre- 
•déza  è fiata  conofciuta  così  pati** 
* fibile  3-e  co  si  eoa  forme  ai  (enfi- 
amento Rumano  ? che  già  mai  s’è 
trooatoulccino  yche-  n'habbia-* 
dubitato  «>  fc  non  (ono  flati  alci*- 
j >#  - O uì 
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ni  Eretici  furiofl , infami , &c  in- 
diauqlati ,•  come  Ir  Gnoftici , li 
Car  pocrariefir  lì  Prifciglianiiti,  E 
-Bardcictniti,  gli  Albigeu,  6:  altra 
fimi!  gente  nemica  di  Dio, e deHà 
naturalo  Epicnrei,fic  huomiói  li- 
cenriort,  i quali  fentendofi  col- 
peuoli  d’vna  infinirà  di  delitti , 
hanno  più  torto  defiderato , che- 
fi  fiano  perfnafo  il  fine  dcli’ani- 
me,  e de* corpi , per  iepellirc  coti 
la  loco  vita  i loro  caftighi  « Per- 
ciò hanno  inuetato  ragioni  grofi 
fi: , e leniuali  controquertaveri- 
tà  r berte  mmiandoirìdcgn  nmerV- 
te  quello,  che  il  loro  fpirito  di 
carne  non  potea  comprendere / 

Quale  impoffibiltà  farebbe.^? 
nelLrki/hrrerriòne  ad  vna  mano  nt  dell * 
•onnipotente?  Infognerebbe  n e-fofiibU- 
certanamente  dire  i ch’ella  deri-  d» 
«arte  ò dalla  materia,ò  dalla  for- 
ma, ò dal  fine  s o dalia  caufa  efti- 


dente.  E!la'non:può  d crina  re 
dalla  materia  * perche  eden  do  h* 
nortri  corpi  -confi mari  dadu-^ 
iì torre  * la  materia  prima'  idlnr 
(e mòre  ,e  dopo  che*  vnar  corti  £ 
vna  volta,  creata , già  mai  pura* 
mente  è ridotta  al  niente . Sarà 
* • fòr- 
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StS  LtMàfiMStm. 
forfè  » die  Dio  il  quale  t’hà  fatto 
di  niente  » non  ti  poflfa  rifate  de 
gli  auanzi  d’vna  materia  »e  ch’- 
egli liabbia  manca  credit©' Ib- 
pra  fa  pe4uere*ch  quelchc  hehbe 
lopta  il  niènte  ? - . - • 

ÌJt  Filosofo  Eraclito  dice  > che 
Jà  nascita  àvn  fiume  ,5  che  non^ 
& lecca  già.  mai  ».  fina  a.  tanto  ^ 
che  la  natura  è nei  Mondb**co- 
CJ£  va?  Artefice  nella  la*  botte- 
fa  »il  quale  con.  lai  creta.  molle 
fà», e disfàmaacio  »,  ch’egli  vno— 
Pfcnfiàma  noi>che  il  Dio» 


fopralanaftr*. 
carne*  che  li*  ia  natura-  lopra:  ih 
Mondo*,  • 

N « ’ 1 

L’  impediinema  pcocedc  egli: 
dalla  formai  Q'o-non  può-efière», 
perche  l’animarfh’è  lafocmadet 
corpo^reftaincoEEottibile»^  hà 
>na  gtandifEna.  inclinacione  al- 
la  fùa  riunione*.  Ver»  egli:  dal  fi- 
ne ?N» pcrchelaRifurtettibne: 
e talhiente*  il  fine  dell*’  hnorao». 
che  lenza,  quella  non»  faprebbe 
©ttennete  la  beatitudine  %per  la 
Spale  e creato*  eflendo  ìx  petfèt- 
«a  felicità  noaiola  il  baie  del- 
la!- 
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l’àrulna  ».  ma  dì  tacco  l’huomo  ~ 
Nafcerà  dunque  i-’ollacolo 
dalia  caufa  efficiente?  E non  è 
egk*  vna  indegnità  il  negare  alla  rtu  ( ' 
(ìtprema  potenza  di  Dio>la  rido-  jjJ 
cationi  d’vn»  corpo  » ch’egli  hà 
tacco-, ma fS  ne  vedendo  noi  ogni 
giorno  tante  marauiglie  nella 
natura.  > del  le  quali  non  potiamo 
renderne  cagione  alcuna  ? 

Pbcche  vn  licore  (premuto  ,f^Ttf 
dairhcrbe  con  vna  cerca  difilla-  ^ ^ ± 
rione-,  non  marcdce  egli  punto?  /*  nMm 
Perche  f’acqua  (ètte  volte  pur-  rm 
gara  ncH  è loggetta  alla  corrot- 
rione?  Perche  l’ambra  innalza 
vna  pagliuccia  > che  altre  mate- 
rie dipingono  ? Perche  la  fèccia 
dei  vino  polla  alfe  radici  delle 
riti  le  rende  fèrtili?  Perche  con» 
ingredienti  sr  vili  li  fanno  bic- 
chieri sì  belline  maraniglìofi  ?• 

Perche  gli  huotnini  col  benefi- 
cio d’vn  fornello,  c #V.|  lanbic- 
co  cauano  contfrviamétc  da  co- 
Se  morte  >e  putref  1 tre  eflLnze  $k 
fpiritoiè?  Quale  sfacciatageiite 
di  fpi  rito^  fi  è il  peni  are  > che  na~  * 

Bendo  quello  grande  Architetto» 
fctfopaflare*  ooliti  corpi  per  que 
-*  fta 
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88o  L»Àfaff-d 
fta  gran  fornace 
per  tutte  Le  damet 
Prouidenzahauet 
li  pofìa  rendere  pii 
fplendenti  di  prim 
direbbe?  la  lungi* 
po?  non  c’è  prelcr 
la  moltitudine  de 
quefta  non  lo  l\a; 
che  facciano  li  tir 
l’Oceano,  perche 
ni  innanzi  a Ini  no 
vna  gocciola  di  rn 

' Stato  dd  cor. 


Onfideii 
to  de’  cc 
& oiTcruate , che 
le  il  truouano  qu, 
diede  ad  vn  corpo 
tare , il  pefo  > la  c 
deformità.  Qucdi 
li  della  ry5dra  ino: 
no  nella  Rifurrei 
banditi  da’ doni  ; 
a’  loro  difetti.  Bii 
re,  che  tra  le  mi! 
nonven’è  alcuni 
& al  dolore*  >&aL 

* è i 


Af4  XX-  dtlU  Rèfarrett.  $Sl 
quali  {òlio  si  ditwriè  nel  numero*  - « -* 
sMnnghe  nel  tempo,  c così acu-  * • 
te  nelle  loro  impreflfoni . Noi»  * * 
fènza  ragione  vn* Antico  dicea> * 41 
che  la  finità  è la  prima  diuinità,  “ ‘ 

ÒC  vn  bene  incomparabile  ; per- 
che che  colà  è vn’anima , la  qua- 
le è sforzata  ad  habicare  perpe-  * , ^ 
eoamente  in  vn  corpo  infermo*  • » -, 
fc  non  vna  Regina  dentro  ad  vnr  ' * 
Palazzo  tremante  > e rollinolo,  ' 
fe  non  vn’vcceilo  di  Paradifo 
dentroad  vn’imporcuna  gabbia» 

Se  vn’lntelligenza  attaccata  alla 
guardia  d’vn’ infermo?  Sicome 
2 corpo  ben  fano  ferire  all’aai- 
raa  di  cafa  di  piacere  > così  qneU 
k>»  ch’è  continuamente  infermo, 
le  è vna  perpetua  prigione,  Qr 
notate , che  contro  li  centatiui 
d’ognilòrre  di  dolore, e di  ma- 
laria , Dio  comiTKiniea  a*  corpi 
glorificati  il  primo  dono,  che  è 
1 1 mpafsibihtà , con  la  quale  fa- 
rann»e(enti>non  lolo dalla  mor- 
te, ma  dal  la  fame*  dalla  fete,daL.  % 

le  infermità  * c da  tutte  leincom-  ► 

mod iridi  quatta  vita  mortale , e ^Poc- 
caduca , O Dior  clic fauorefi è ì1* 

^figliare  tante  pietre  pantere- 

> nel-  °*  "* 
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V 

mm  l»  «elle»  gotte . 
enmam  loti  colici  » t; 
*b  «tu-  po , di  cuore 
li»  «»  accidenti  di 


rum  * glìano  yn  co 


e furti* * '«wmemcp 
wq-y  Ji-  ^andina 

l'ienhnt*  hiRUO* 
fHt  ptf  ine  ornino  di 

giungete  ac 
ragione  Te 
noi  non  fa 
fèmplice  pr 
fìoue£fcre0c 
Epicurei».»* 

jfcità , la  qual 

da  Dio  a’ m 
quella  virtù 
le  cofc.con 
con  Paniti 
fauoreuoli  : 
cejde’colori 
odorile  de 
noli  a’ Tenti 

Scot  in  io  dico  qua 
4.  dì/t'  nuouo  > che 
4?  f i-no  intorno 

Durai,  impaflìbilit; 

44*  cato  > e che 

J*4 
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falò  in  vna  virtù  * e protcttione 
edema  » che  farà  loco  conceda 
da  D»o*per  arredare  l’effetto  del- 
le caule  Dorine . Siche* fecon- 
do ^opinione  di qiiefti  Dottori* 
li  corpi  gloriofi  faranno  impaflì- 
bili*corneerano>lÌ  tre  giouanetti 
dentro  la  fornace  di  Babilonia*  * 
non  già  perche  i loro  corpi  fof- 
fero  impenetrabili  al  fiioco*  ma 

I * ateione 

delle  fiamme  lopra  i loro  corpi, 
lodfiutopcrò  qued’bpinionc  >e 
gpdo  più  torto  di  dire  conSart-*  * 
Tomaio*  che  dòli  farà  mediai*-  f»  f f* 
te  vna  qualità  interna  *&:  adc-  9T  *r  »* 
rente  al  corpo- del  Beato;  non-*  d* 
ioio  perchequedo  modo  è dol- 
ce*  factle*e  conucnientc  alla  ma- 
gnificenza di  Dio»  ma  ancorai 
pesche,  quella  è più  nobile  *piu 
naturale*  e più  prodi na  alla-* 
condì  ione  de’  corpi  Celefti , « 

Contro  ai  fecondo  flagrilo 
dd  cocpo  mortale  > che  èquefto 
pelò  terreno  »noi  hauremoda-* 

Sottili  te cX*  q uà  Ktà  granjjpmen. 
te  defideiahle  * eche  suppone 
ili’ammalefca  Cupidità,  la  quale 
arreca  ioknfibak  auucvfìone  al- 
la 
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del  corpo  all’animale  de  gli  ap-  , 
periti  alla  ragione  ; cola  da  me 
ilimata  più  , che  la  penctratione 
delle  mura  di  Semiramide . 

La  terza  macchia  de*  noftr» 
corpi  , che  è la  debolezza»  & in- 
fermità, farà  efclula  da  vna  gran 
&X* , & agilità , la  quale  farà* 
die  li  Beati  potranno  andare  da 
ra.  luogo  all’altro*  non  già  con 
ma  femplice  Labilità,  c genti* 
czza  d’  vn  moto  di  palio  » e prò- 
Tefliuo  * come  quello  de  gli  ani- 
tali  ; ma  con  impeto , come  fa-  •.  * 
ebbe  quello  d’vn’ Aquila,  che  .* 
dombalfe  fopra  la  preda,  ò d’vn  • * 
lardo  fcoccaro  da  vna  potente 
siano , fecondo  l’opinione  di  S. 

Igoftino:  Il  Dottore  Scoto  pen-  , 
i,che  quella  agilità  procederà  .^ 11 , *c 
lillà  forza  dell’anima,  conia  cT'UCm 
ìttrattionc  del  pefo*  che  farà 
ill’hora  fenato  al  corpo  nello  iit  ^irim 
aro  dcfl’irri  mortalità-  Gli  altri  iÙ 

aitano  * che  quello  pelo  farà  pronnus 
diamente  fofpeiò,  & interdetto  *rit , & 
d luo  effetto , non  per  Tempre»  corpus. 
a per  il  tempo, che  vorranno!  jf-  fo- 
lcati, li  quali  oltre  quella  ma-  ®£lfPe* 
siigliela  leggerezza , hauran-  ' 
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oi>  ma-  no  viuc,  c grandiflfìme  forze . 1 
tabum  Finalmente  il  quarto  acdden- 
fcrutu-  te diquefto  ftato  mortale,  e cor- 
dtntm*  rombile  -,  fi  è la  deionnidì  , che 
alle  volte  è {lata  così  Faftùlioià  a 
molte  anime  poeo-coraggiofee 
molta  infedeli»  tequali  { ì {orto 
tramiate  nelfamichicà  Pagana, 
che  lì  lon©  volontamrnen  tepri- 
nate  della  vita  » per  liberarfi  &tt- 
1»  vergogna  , c dal  fcaftidio  , che 
hiuieana&tffer  nati  in  vn  colpo 
nocahìkocnte  difforme  * 

Della  * La  MUfxa  benché  ella  li* 
belle*-  per  lopiù  biasimata  , quando  hi 
**  * cominciato  a lenii  re  d’efca , e di 

fomento*  al  peccato;  nondituo- 
no  biiogna  confeffare*che  qiian* 
do  contrae  vna  buona  lega  eoa 
lo  lpirko,  econla  virtù,  partico- 
larmente con  la  caftità  , ha  qua- 
J.  . lira  così  amabili ->&  eccellenze 
così  reali , che  fenz* armi , e fen  - 
1 za  mmifìri  efercita  l’imperio  fi- 
M-,  tio  ne’ cuori  de*  Monarchi.  Di- 
ceua  Zenone,  che  la  grada  dd* 
corpo  era  vn*  voce  di  fiore  &vm 
fiore  di  voce  , voce  di  dorè,  por- 
cile ella  tira  a se  l’ainicitù  ap- 
punto > come  il  fiore  di  giardino 

fen- 
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jfexraa  fidare* e lènza  tormecb- 
tarli  ^vn  fiore  di  voce  » perche  è 
vd a -delle  più  fiorite  eloquenze» 
clie  fiauegli  allettamenti  della 
natura -1  U Prencipi  della  terra 
impiegane  bene  Ipcfiocntti  gli 
sforzi  della  loro  potéza  per  fard 
amare  » lènza  conlèguire  il  loro 
fine-,  ma  qpeftacntra  a gitila  del 
raggiodei  Solcyfenza  rompere 
porta».*)  fineftra»  fi  fa  luogo  nel 
cuore  fiumano  » e lenza  allegare 
altra  ragione»  e lènza  dar  tempo 
4&  rifoluerfi  > tùbba  lo  fpirìco  »tl 
quale  Wae  più  in  quello»  che  a- 
macche  in  quello»  che  anima . 
j nondimeno»  che  cola  è la  bel- 
lezza temporale»  le  non  vn  * in- 
canto palleggierò  » vn  ' illufionc 
die*  lènti  » vna  volontaria  impo-' 
dura» vna  icfiiaua  dei  piacere» 
vn  fiore»  che  hi  vn  fol  momen- 
to di  vita»  vna  freccia  d’hocolo- 
gio  da  muro  » che  mai  fi  guarda» 
le  non  quando  è illuminata  dal 
Spie?  Che  cola  è quella  Humana 
bellezza»  le  non  vn  letamaio  co- 
■ p^no  di  neue  » vn  verme  dipinto 
con  fallì  colori»  vna  preda  fc- 
gjaicaca  da  moiri  cani  > vna  peri- 

co- 


r 


V 


Dur«d. 

in  4.  d. 

-44* 


$88  £«  d*  ò74*4 
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colofa  albergatrice  in  vna  debtv 
le-cafa  5vn  frutto  di  zuchero  in 


vn  bachettó,  che  gli vni  non-* 
•ofano  di  toccare  per  rifpetto , c 
gli  altri  trangnggianp-per  fen- 
fu alita  f Andate  a fidami  d * vn 
bène  cosi  caducò;  andate  a m er- 
temi in  ceppi  sì  difgratiati  -,  an- 
date ad  attaccare  i voftri  con- 
tenti advn  nodo  così  ialkce:  al- 
tro ndn  vi  fu  crederà,  che  di  cor- 


teggiare vn  fantasma? il  quale 
fuggendo  dalle  voftre  mani,  al- 
tro non  vi  lafcierà , che  il  difprà- 
ceredeìle  voflre  ilhifioni . 

Se  bifogna  amarle  bellezze, 
arniamole  in  vno  (Vate , nel  qna- 
le  nùn  ceflà^io  mai  d * efler  bel- 
lèzze,araiamole  nella  gloria  del. 
la  Rifurrettione,  neila  quale  io- 
no  collocate  come  Regine  ne* 
loro  troni*  * 1 : 


' Quella  bellezza  de’  corpi  glo- 
rìficat  i , diceìl  T eologo  Duran- 
do, confi  ftetà  in  tre  co  fe.  Pri- 
mieramente in  vn  puro,e  rifpleru 
dente  colore  ,'vnito  ad  vnaper- 
fettiffima  , « diftintiflìma  pro- 
portìone  di  tutte  le  membri?, 
lenza  alcuna  macchia,  ò viti© 


t 

* 


0f  aff XX:  della  RtfurreH.  8 $9 
capace  di  generare  vna  minima 
auue  rii  on  e.  òceondarlamcnte  in 
vna  fingolare  politezza-)  come 
farebbe  quella  d'vno  ipecchio, 

, che  ri ceue ile  abbondantemente 
i raggi  dei  Sole . Terzo*  in  vna 
luce  intcriore)la  quale*  come  ag- , 1 , oJi 
giungono  comunemente  gli  al-  dofhfiu 
tri  Dottorici  verterà  (opra  i cor-  nntifuU 
pi  con  vn’impareggiabile  iplen- 
dorè  ; le  non  fbfle  » che  il  Beato>  eam^aM 
per  manifeftarfi  a gli  occhi 
noli  > e mortali  arreftafle  il  cor-^*r"M“* 
fo  di  quelli  raggi  di  gloria  * ce- 
me -fece  il  Saluatorc  nella  confc- 
renza  * ch'egli  hebbe  con  i due  i^.Wttll 
pellegrini  d’Pmaus . gtbmns 

O bellezze  > che  già  mai  non  lufti  fi- 
tramócano!  O f plcdori,  che  non  Sol 
fanno,  che  cola  ha  ecclifli  ! O tn  rtV* 
tata  di  Dio  ì O tempio  di  paCe  ! ***** 
Quando  verrà  quel  gran  giorno, unm* 
il  quale  cancellerà  tutto  quello» 
che  noi  habbiamo  di  mortale» 
per  metterci  nei  Zeno  dell’ im- 
mortalità ! • 4 */ 

| Ma  bifogna  confeffare , che  * 
fri  tutte  4c  confiderationi» che  - 
lì  adducono  /òpra  quello  {og- 
getto, ninna  ne  habbiamo  piu 

P p dol- 


$9°  £l  Af  djf  di  Slrt9 
dolce>nè  più  efficace  della  triòrt* 
fante  Refurfertiotic  di  Noltro 
Signore  >la  quale  è la  radice  > e 
' la  ipetanza  della  nofìta  * Se  vo». 

aliamo  noi  addolcire  le  amare^- 
, ze  della  vita,  e r impi  re  i noffrì 
A • ^ cuori  deltanticì paro  gnffo  delia 
' u -■=  goffra  immortalità  , facciamo 
» vnaParqua  perpetua  nell’anima 
' v*  ' «offra-,  e consideriamo  il  noftro 
GlESV',  la  «offra  Fenice,  ch’e- 
fee  dal  fepolcro  nel  giorno  -de' 
&0»  (CÌOBÌÌ* 

^ . Che  ta  Refurrettione  di  Gte- 
* ' yù  Chrijlo  e il  fondamene 
j . ! . 40  diti*  noftra > t thè  htfo - 

gna  tontemflare  le  fucjt 
dolerle , eie fue  gioir  ic^% 

■ - e#we  /c  forbenti  della 

< tira  Eternità* 

■ 

li  <4k  IV.  T À naturarla  quale  è vnV 
tur*  fi  JU  efpreffìone  dell  *mren-- 
'compì*,  dimenio  Ditiinó  , non  è già  mai 
te  delle  cinto  grande,  & ammirabile^/, 
t™1**-  quanto  nelle  fne  contrarietà  -,e 
pare,  ch’ella  fi  compiaccia  di  ca- 

ua* 
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tiare  da  certi  difcordanci  accor- 
di le  più  belle  armonie  del  Mon- 
do. Noi  ammiriamo  nel  Cielo  Atti*- 
»otì  contraria  che  compongo-  d»  di- 
ti o vn’etema  pace  -,  nell’aria  vn*-  fccr^** 
vccel!o,che  caua  la  vita  dalla  Tua 
morte  v e la  bellezza  delle  lue  M 
piume  da  vn  tepoicro  di  cenere*, 
in  «erra  le  Apb  che  nafeono  nel- 
la gola  d'vn  mono  Leone,e  tro- 
aano  la  vita  nel  tnrzo  d’vn’odo- 
re  capace  di  farle  morire  ; nel 
mare  vn  pefee  chiamato  il  pefee 
fagrato  , donale > per  quanto  ri- 
ierifeono  le  Hiftoric , pigliando 
egli  la  Aia  origine  nelRegno  del-  libi.  ii 
fctempefte,  non  cella  con  tutto  *n,m*L 
ciò  dì  partorire  con  là  fiu  pre- 
senza la  calma  $efràle  fontane  $ jfd, 
non  potiamo  aitai  marauigliafci  de  finn 
^vn*accpia  di  Dodonc»  in  cui  at-  Eftrit$* 
(affando  vna  torcia  e (lima,  fi  ca-  Sili* wuw 
uraccefa  • • 

G I E S V*.  autore  della  natu- 
ra , porta  tutti  qitcfti  miracoli 
nella  Aia  perfona , per  fare  vn^j» 
miracolo  ne’  noftri  cuori  > e li*, 
beracii  dalla  pokicrc , e dalle  te- 
nebre > da  i le  quali  egli  hi  catta- 
to inerti  ri  corpi.  Egli  è quel  gran  > 

. Pp  i Oc- 
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ii  della  fila  vita  lautamente  contrari* 

^ f *t fona  vn  amenamente  diuerfì>&  armor 
"di  Gl  e*  niolamentedifcordi  , hà  fatto 
8 ** • gli  accordi  della  Oncia  railiran* . 

* te,  e trionfante . Egli  è l’vccell© 

' deli?  Oriente?  di  cui  parla  Ifaia» 
che  gloriti  cala  fua  tomba,  ? 

anima  la  fua  morre  ? per  vccide- 
Ifa.  4"’  • re  Ja  noftra . Egli  è l’Ape  del  Pa- 
? r*  die  Ceidle?il  quale  hauendo  per 
turca  l’etcmiià  hatiuto  il  •uoalr 
neare  nel  cuor  del  Pad  re  ,-c  vici- 
io  in  va  paefè  di;  mone  « per  le* 
h<>  v,  dcre  fopra  moribondi  fiori  >i 
qualrgli  hanno  ieuato  la  vita?  e 
. t . 1 3 hanno  pollo  nella  gola  d’ vna 
Leonella , d’vna  morte,  la  quale 
diuorando  il  tutto, fi  trono  diuo- 
i.  Con  rata,  come  dice  l’Apoftolo  ? e da 
V * quell  * abiflò  ? che  non  rigettaua 

cofa  alcuna  > vfcì  vna  vita  ? per 
edere  la  lemenza  di  tutte  le  vice. 
Egli  è quei  pelce  diurno  delle 
Sibille  ? Sagrato  con  tanti  titoli? 

. per  confecrare  tutta  la  natura-* 
intellettuale  ? che  <dopo  la  rab-  > 
bia  d * vna  così  turbolente  pa£-  I 


- (ione  ? prodtifle  vna  gran  calma  . 
nell’ Vniuerlo,  da  lui  11  abilito  u 

è 


eoa 
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con  la  fna  caduta,  viuifìcato  con 
la  fua  morte , lauato  col  ilio  lai), 
gue,  e glorificato  col  Tuo  fiippli- 
cio  - Egli  è quelb  torcia,  ch’era 
entrata  cftintain  quel  fiume  di 
Cocico,di  etti  parla  il  &Giob-  Uh  tu 
be  * e n ' vfcì  tatto  viuo , c rutto  s$  • 
circondato  di  fiamme  d’vna  glo- 
ria trionfale- 


Dichiamo  dunque , che  Dio,  giesv 
il  quale  gouerna  con  la  fila  prò*  entra 
uidenza  , e con  vna  (ingoiare  nella 
predeftinatione  lo  flato  delle  fa  gt* 
crearure  intelletmali , nel  per-  rÌM  fel 
ferro  innalzamento  , e compì- 
mento  della  bcatimdine  > ha  tal- H ("r* 

« 1 1 fMwTtt  Èa 

aicnte  vmto  la  gloria  al  mento, 

& il  merito  alla  gloria  ,che  don 
hà  voluto  glorificare  gU  Angidc 
li  xienza  dar  loro  qualche  mo- 
mento d*  vna  vita  pellegrina,  e 
qualche  efercitio  d’attioni  meri- 
torie, per  ottener  la  corona , e la 
con fiuii at ione  della  felicità.  E 
legni t andò  le  medesime  traccio 
è ben  verovcheia  Sanrifiima** 
Humanità  deiSalaatore  del  Mo- 
do nel  primo  iftante  della  fu* 
origine,ruii7(cparabiliTienre  vm- 
u,  alia  Diainùà  > ma  non  già  alb 
Pp  3 chia> 


4 


* Zipfàf  affidi  $ tatto*  - * ^ 
chiarezza  , & a gli  fplendoriafc* 
tuali ,'  che  incetTantemenre  do* 
ueano  fgorgare  da  quella  iner- 
bile vnione  del  Verbo  con  la. 
carne  * II.  Padre  ordinò * & il  Fi- 


#!:*  f* *3 


.r. 


accettò  volentieri  ta  toipen- 
fione  del  lume  delia  gloria  per 
lo  fpatio  di  treni  atre  annj>&  ars* 

...  corche  in  femedefimo  ne  haùe£ 

feil  fondamento  » e la  radice,  gl» 
. era  • nondimeno  fofpefo  Peferci- 
f rio  di  quello,  e nel  fine  della  car? 

- fiera  gli  era  fiato  propofio  come 
ficompenià della  fila  vita  peno?. 
& >e  de’  franagli  indicibili  della, 
fua  mQrte . - ' . . - * . . • 

■ . Egli  naturalmente  deriderai», 
quella  gloria  del  fuo  corpo  *co» 
me  1 1 anima  nofira  inufichiata 
nel  fangue  *e  nella  carne  deride* 
la  con  grandififina  pa  filone  vna 
piena,  libertà  delle  fue  funtioru 
intellettuali  v & ecco,  che  in-» 

Suefio.  miftero  fi  condefcendc 
1 fiio  defide  rio,  e queftaHu* 
inanità  per  molto  tempo  ofciv 
rata  da  vna  lunga  notte  di  vita 
nafcofia  %•  e lepolta  nelle  tene? 
tre  d’vn’ignominiofa  morte  ,ne 

elee 
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ti 
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efce  come  il  Sole  dalia  nuiiola* 
e trasfonde  fe  fteffa  nei  feno  de5 
Lumi  ineffabili  , che  efeono  dal 
Santuario  dell’ Auguftiflima  Tri- 
nità jdi  maniera» che  è a gu ila 
d’vn  fecondo  nafcjmemo  della 
Sagiatiflìma  Human  iti,,  la  quale 
eflèndo  nata  per  la  comunica- 
Òone  della  fotti  ften  za  diuina,quì 
tinafee  per  la  gloria  . 

. V-  Qr’olTeruatc , fe  vi  piace,  jrìpr* 
che  fìcome  io  fpicndore,  il  quale  prietà. 
apparae  nella  feccia  dell’Angelo  d#//*. 
MclTagiero  della  Rifurrcctione  fpMor* 
ha  tré  proprietà  ; la  prima  fi  è,  nelu  r*' 
che  è vna  fonile  portione  de  gli 
clementi  infuocata-,  la  feconda,  ^0nr% 
ch’egli  è dotata  d’vno  fplendo-  siintr^ 
re , c d’vna  bellezza  fcintillante, 
che  oftiifca  gli  occhi  humani  ^ la 
terza  9 che  và  da  vnpolo  all’al- 
tro % con  vrieftrema  viuacità,c 
eoa  va  Tuono  romoreggiante  : 
cosi  tré  cole  fono  da  ofl'eruarfì 
Beila  gloria  > che  il  Salii  storca 
Ipofa  nella  fua  Rifurrettione.  La  FUi  da* 
prima  he»  che  quei  corpo  caua- 
to  dalla  terra  di  Adamo , e dalia  *** 

materia.de  gli  elementi’,  refta  in 
Ytxiftaote  inuettito  da  dolci , ■ 

Pp  * 
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honoreuoli  fiamme  d el la  d iiiìnì- 
mitium  tà . La  feconda,  che  comparifce 
jtuguft.  convna  grata  belìezza,alia  qua- 
bora.  in  le  Sant’Agoftìno  dà  quefto  rito» 
txfmg.  |o  : Il  por  de ' piaceri»  & it  più  pie* 
Maria  * f iccato  piacere  di  tutte  le  delttie* 
' Irradia  di  fanti  amori.  La  terza 
confitte  netto  fpiendore  di  quel 
gran  nome,  il  quale  è andare 
dall*  Oriente  all  * Occidente*^* 


>•  dal  Mezo giorno  al  Settentrie» 
_ >•  , ne , riempiendo  delle  Tue  mara- 
^ mgliel’Vniuerfo;  * ’ ••  • 

Salmo  Pare , checiò4tà  fiato  diuina- 
confide  mente  profetatone!  Salmo  fefc 
x abile,  fantefimo  fecondo,  che  porta  va 
T(*im*  titolo  molta  confiderabile  rè  vn 

Dauid  ) 5a[mo,  che  Dauide  c ara  al  Mef- 
quando  ga  giorno  > in  cui  ; la  fua  te*r* 
u*?rr*  gli  'e  fiata  r#f?#«?Miriòè*il  tuo 
corpo  è ftato  riunito  alla  fua 
; quand*  anima  nella  poiteffìone  dettai 
fua  da-  gloria, e perciò  egli  dice  fecondo 
ta  eft  la  parafrali:  In  quefto  giorno  ve* 
terra . ramente  il  Signore  comincia  va* 
JD.min9  Imperio  eterno  , & vna  Manat- 


regna- . ^foa  Sprema  nella  fua  Chiefa 
militante»  e trionfante»  J n quefto 
éhme*-  i^no  s èi  rène  fitto  dvn  corpo  da- 

& L tat*  d'vna fiorita  fptUti&a»  con  ìm 

'**■  «r  u.  tu 
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btlléXla  bà  prefo  vna  forza  /?;«'/-  ' * T '? 
cibili  9 che  e penetrata  pt.  c all  In* 
ferjzo , come  parla  diurnamente  rtj 
Eul'ebio  Emiliano  Ue  nottierer-  rettimi» 
ae  deli’ Inferno-  fono  (tare  vifita- 
te  da  vii  ca«giodi  E)io , li  pianti,  b$m  1. 
& l g Fidi,  fono  celiati, le  catene *’* 
fimefte  fono  cadute , i carnefici  **fcko* 
inno  redati  ftorditi,  e tutta  quel- 
la  cala  dedicata  alle  pene  eterne  £**,/#* 
kà tremato  ferro i piedi  qactto^^/ 
ammirabile  conquidatele . Se-  thfeen w 
guicail  Profeta  : //  Palalo  del-  dèa  re» 
la  glena , e S alitai  or  e > vi  er-4  prr->  f pii  dui 
parato  dall  eternitaye  vota  haue»/du  ii  • 
ir  pi/©  v rientrata  Vittorio/ a » ^,7^ 

trionfante , dopo  vn  cosi  gran  delti» 
f»  d‘patÌMtt!U.TutttU fittiti  4*« ' ; 

le  perfecutiem  fono  caduti  p prati  ' 
vo/lrocapo,  e vi  homo  fepoito  nel»  rg{  VÌ9m 
le  ammarotxe  della  morte.  Qua . tuU  da- 
to piu  quefh  mare  de  paffione  fi  è manto  4 
gonfiato  (opra  ogni  mifura  > tante  rii  » 
ptk  comparite  voi  ri/plendentf^e  9aram 
nella  fuprema  eminenza  deUavetf9*9*  " 
firaglortas  e de ’ vaftri  trionfi - ..  *- 
VI.  Pattate  con  la  vodca  co».  ; 
fidcratione  all ‘effetto-delia  glo-  aum^, 
rificationc  dèi  SaJuatorc  , che 
confitte  nel  npofo.»  e nella  derw  **,>.,#* 

♦ i . Pp  S mez- 
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mezza  »,rappre  forcata  da  quell* 
£5?t  Angelo,  che  companie  nella  Ri* 

’ * ^J?i:ett^onc  Q&tfe  fopra  la  Piena 

L a del-  ferma  : Egli  è veramente  quei 
*****  gran  giorno che  * noi  potiamo. 
del  tipo,  chiamare  il  Sabbato  miftico  > Se 

A di  il  r^oroeterno  di  GIESV'v  Si 
dice  nelmifteto  della,  crea  rione» 
*5  *****  che  Eh‘o.  li  riposi  nel  fettina© 
J giorno  9 e che  gittando  l’occhio 

firn  ti  ?°P^  tutte  quelle  grandi  opere» 
la  M_  ch’egli  hauea  cattato  dal  nulla», 
fiirrtt-  fe  ne  compiacque  nel  & io  fpirit  o» 
tiene . e le  legnò  tutte  col  fi  gii  lo  della 
Compì*  fua  appratiamone . Per  parlare 
conforme  a’noftri  lenE,  era  vn* 
i>*  dèe  Agrezza  impareggiabile  al  cuo 
redcl  fupremo  Creatore  il  vede» 
rein  fei  giorni  vn  $1  bel  Mondo» 
«Urne  prima  regnaua  vn  gran 
requie-  cuo  immaginario»  accora  pagoar- 
wi  die  tPi  davn’horrido  horrore  di  te» 
ftftime  nebre  > & il  confiderare  » che  vn 
*k  'unir  niente  nelle  mani  del  grande  Ac» 
verfi,  * . refice,  era  vna  poterne  colà  » che 
banca  feruito  come  di  foftiawot 
?*'  aba  grandezza , & alla  bellezza 

^;dell4miterfo.-,  * - s 

uedtxte  * ; Qual  contento  fi-  eraii  vedete 
dittfc*.  vn  Cielo  diftelb  a guila  d*vo  pa» 

di- 
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dìglionc  [opra  cut  ce  le  creature,  „>*, 
il  quale  già  con  tanto  empito , èkfanihf- 
ordine  fi  giraua-  vederlo  fmak«««f*  iU 
tata  d’vn  cosi  gran  numero  di**  • 
ftelle  nel  pacifico  Glemio  delia*f/ 1,u 
noe  se , de  il  giorno  vederlo  illu-  Ps*fj f* 
minato  davn  Sole» che  c l’ina- * 
magine  vifibile  di  Dio  inuifijbile,  ™ 

l’occhio  dei  Montiosi  cuore  del-  cen  ^ 
la  natura»  il  teforo  del  calore, Gra- 
della luce» e deìl’infinenzc ,ch ttw*  • 
anima  » illumina  »c  vinifica  tutte  Minu- 
te pattidi  qucftagrand’opcra. 
vedere  vna  Luna  fetuir  di  Solc^** 
alla  notte»  cosi  enfiarne  nella  Tua 
incoft anza»cosi  regolata  ne*  Tuoi  % 

erefeimenti  » e nelle  Tue  diraimw 
rioni»,  cosi,  mi  furata  in  tutta  la 
fila  carriera»  cosi  efficace  ».e  cosà 
feconda  nelle  impreffioni,  ch’el- 
la fàfopra  la  natura ..  U vedere  i 
giorni»  c le  notti-ritornate  nel 
noftio  Emisfero  con.  si  grande, 
puntualità  »,accordarfi  come  fra«* 

Selli»:  e foreUe  » preftarfi  vicenda 
uolmente  il  tempo,  e rcndiexfelo 
«hi  nellaState  »echi  nel  Verno» 
con  tanta  fedeltà  »che  tutto  vi 
per  compaio . li  vedete  l'ordine 
ideile  ftaiionùvna  Prìraauera-* 

<i  Pp  fi  de- 
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deiiiioia  catta  (calmata  di  tìori- 
tebeilezze  ,vna  State  con  la  tua 
mclfev  vn  * Autunno-  con  i tuoi 
forni,  &vn’Inaerua»,  che  c co- 


me deportano  della  morientc 
natura, .per  farla  riuiuere  ne’ pri- 
mi raggi  delia  rinouarione  . U 
vedere  il  mare  così  fpatiolo  nel- 
la fila  ampiezza > così  fenile  nel- 
le fuc  produzioni  > cosi  ben  rac- 
chiufo  ne*  Tuoi  limiti*  li  vedere 
H flulfo^e  riflulìò  dell’Oceano» 
fèpoltura  della  curioftea  , li  coi  ti 
iinpèttioft  de’ damile  vene  eter- 
ne delie  fontane  » l’altezza  de5- 
monti  »la  profondità  delle  vaili» 
il  feno  delle  colline  , l’immenfttà 
d(;llc  campagne . Il  vedere  vna 
così  prodigiofa  quantità  d’albe- 
ri,d’herbc>di  fiorinosi  eccellenti 
nella  bellezza, cosi  fdutiferi  nel- 
la loro  vtilità,così  diuerh  nella 
loro  molciplicità.  Il  veder  volare 
tanti  vccelli  dipinti  nell’aria^? , 
riempita  da  effi  con  la  loro  mu- 
fìca  naturale  , nuotar  tanti  pelei 
nel  cfiftaHo  deil’acqtic,  vna  si 
(frana  varietà  d’animali  armati* 
chi  di  corna , chi  di  denti , chi  di 
aulire,  chi  di  leghe,  chi  d’artiglh 


Fi- 


t 
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Finalmente  vn  imoino , che  rac- 
cogli*; in  se  tiKt’i  tratti  » de  opere* 
delia  mano  l>*uina>che  accor- 


cia il  Mondo  nelle  fue  porteti  io- 
ni j e porta  il  più  animato  car.it- 
• sere  del  Dio  vaiente.  Non  e egli'  • 
▼eroiche  Dio confide rancio  tut- 
to ciò  ygodtua  irt  vn  certo  mo- 
do > come  farebbe  vn  gran  Pa- 
dre di  famiglia  , fe  vedclìl*  vna 
caia  9 che- lungo-  tempo  hauefle 
haiUKO  in  penficro,  alzata  in  ?ha 
notte  tutta  perfetta, piena  di  mo- 
bili 9 c totalmente  proni  ila  delle 
colè  neccfiarie  all*  via  > de  alia 
1 bellezza?  . » • 


Innalzate  qui  i vofttr  penfìeri  u giù* 

\ ibpra  tutto  quello  9 che  è morta-*  del«  m- 
le  » e caduco.  Immaginateli  i la  rt  di 

1 gioia*  ineffabile  » del  cuore  • di  gìesv  ' 
! OttSV4,  de  il*  profondo^ripofo  nti  Pr*m 
! de  Duo  Spirito  y qtfando  nel  fcfM  mo  **** 

! ino  iftamedelìa  fu»  Rifarti tio^  'V!*/9 

! ne  efifb  fr*rappeefentò  *non  £ià 

ani malii  clementi  rp»atòt;cV&f  vn  farà*  J 
Mondo  corrottibile,  ma  beiv  si  none.  * 
: vn  Metodo  d%itellig«nza  9 dtfà^ 

• pleiiz«9  d'amorè  9 di  bellezza , di  v a 

j forza  redi  felicità*?  vna  Chìcfaf  ^ 

• h-  quale  pig  baita  di  jiafcimeRto-  » • 1 • > 

1 i**v  dal 
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«lai  Tuo.  fangue»>la  vita  dalla  fan 
morte, e tafpirito  da  i più  dilica- 
H btl  ù giriti  delitto  cuore . V ide  {gli 
mento , all’hora  quella  Chieia  a gùi.ù 
thè  vi-  d’vngran  tempio,.diuiia  in.due 
de  parti  >vna  delle  qua.li  fiacca  i]  co- 
ftte  idee  r0ve  l’altra  la  nane ..  nel  coro  egli 

ntlFi/  contemplò  vn’infinità.  d’angeli» 
nateli*.  c^e  ca0cauano  vu canto  trionfa- 

le  in  honoie  delle  Tue  vittorie  * 
Vide  nella.  Tua  idea  il  numera  de 
gli  eletti , che  doueano  far  com- 
pagnia a.  quelle  magnifiche  le- 
giooi  d’intelligenze . Vide  d’in- 
torno a fe  quelle  Sagre  primitie 
de  gl’immortali  * ch’egli  ha  ne  a 
di  frefco  cauato.  dal  Limbo  > e 
confideròsè  medefimo  alla  teda 
di  tante  anime  nette  ^purifica- 
te, rallegrandoli  ditenere  la  ter- 
sa occupata  nella  memoria  de’ 
fimi  trionfi  v e di  beatificare  il 
' Cielo  con  ì Tuoi  Iguardì  * 

Egli  fi  vide  come  in  vn  qua* 

Juhs  */«.  dro  nel  modo  appunto , che  San 
u * » àr  Giouanni  lo  rappresala  nella 

2U*  f*  fua  Apocalifli;  tutto  carico  di 

et/At  j*  ,4’viOkoki‘rrk 


per  einn  corone  ’ veftiiQ  d’v  fi  babbo  bia- 
dai,* co , fpruzzato  di  pretiole  goccio 
ìht  delibo  faggine  »ch£  gli  dauano 
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vfno  fplédore  mille  volte  più  ho-  a, , ^ 
norato  di  quello  de*  diamanti,  e vtrax. 
de*  rubini»  e dopo  lui  vu numero  in  c*pi. 
innume  cabile  diCaualierì  cele*  *• 
ftt  >i  quali  fegnitaUano  A trionfo 
della  Kifurrettione.  Egli  vettsc-775  1'* 
cianai  ioni  » che  glidauano  Uri**” 

10I0  di  verace,*  di  fedele; voci  di 
tcóbe,d*acque,e  di  tuono,lequafi  Vipe 
r\pn  ce  Apuano  d’innionare  slllt-  *fp*rf* 
luta.  O qual  font*  di  gioia  inno*  fmngm» 
daua  ali’hora  fopra  quel  petto  di*#. 
Dio  teforierodcMe  cade  dclicie  i 
Dal  coro  egli  voltò  eli  occhi  §* 
fuoi  (oprala  nauedel  uio  gran 
tempio»*  vide  nelle  fue  magnifi- 
che idee  rutto  lo  fiato  dellaChie 
fa  militante»  che  è paragonata 
alla  nane , cioè  al  Vafccllo , per- 
che ella  è ancora  dentro  le  onde 
dà  quello  mar  tempedofo  ; la  ri- 
guardò  con  vn’occhioamotolò», 
c compafiìoHcuo!* , vedendola» 
ad  efempìo  Aio,  creiccrc  con  i 
fuoi  danni , innalzarli  con  le  ro- 
lline »e  gtorifkarfi  con  le  perfe- 
tti ri»ni;c  confiderò  quel  piccolo 
numero  di  Chriftiani  » che  moi- 
ri pi  icandofi  a 6k»  a filo,  fe  n’an- 
dàoa  a popolare  l’Àjfu,  l’Euro- 
pa, 


0*  tAfmét  •&**■  x’r*J 
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pa*  i ruu-icti^  c » fpargeiair  nel 
V > . ♦ Mondò  nuouo  » e fconofcinco* 

^ ; V MJ  _ _ 

pigliando»  per  {Via  habiiatióne  1 e 
medefime  miiiuc , ehe  il  Sole  ha 
H del  Tuo  corfo-  figli  conobbe  aa- 
' rioni .5  abbiffate  nelle  profonde 
' ^ tenebre  delfignoKmza  vie  quali 
altro  non  hauean©  dcli’iiurnano» 

» i ^ ^ 

' . che  il  fembiante  v trasforma  rii 

^ a^.  affi  .primi  raggi  dell’Evangelio- 
- -,1  - in  vna  vit»,ttuta  cekfte  : Tempii 
. profani  riuerfati  fopra  de*  loro 
Dei  : Idoli stritolati  in. mille  pez- 
* Zi,  (pelò  eh  e di  ladri  piene  d’hor- 

ipri,  dì  (angue,  . e di  tenebre , pti-< 
rifica  te  con  la  fua  dottrina  > © 
gli  tlromenri  mcdcfiuii.  de’  fuor 
dolori  hoaorati  ,<$£  innalzati  fo- 
pira  la  cima  de-  Campidogli.-Egi* 
contemplò  Chicle  fabbricate  in 

ogni  parte  in  honor  fuo.  Mo- 
narchi » e Regine , che  mettala^ 
no  le  loro  corone  v&  ì loro  div 
demi  a!  Tuoi  piedi,.  iodi>iag  ritìciV 
cfeftceterne . 

Dall’altea,  parare  fi  rapprefen- 
tò  tanti  Dottori  iapienti  a guiht 
d’Oracoli,  e puri  come  Angioli* 
quali  doueano  effe  re  le  trombe 
• della  fua  gloria  > tante  Vergini 
'■  ÌCL- 
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innocenti,  che  dotteano  tcritierc  cruci 4- 
fiopra  i loco  corpi  con  caratteri  t»ydam> 
immortali  la  fomiglianza  della 
faa  auguftiffìma  purità-, cari  Con-  irrite , 
felibri  *chefe  n’andauano  a ila- 
pare  fino  fopra  i più  horribili  **• 
fcogli  de'  deferti  l’altezza  del  fuo 
nome»  l’imrmtatione  de*  (noi  di-  ,.u>- 
gitani  »<lelie  fuevigìlie  » ddle^ie  tJ  v]\ 
attinenze» l’immagine  della  (ita  ftr*,cru 
deificante  conuerfatione,e  final*  dtluxt 
mence  piu  d’vndici  miglio  ni  d [illece 
Martiri  » i quali  sfidauano  tnct*i  *rA 
fepplici  » affrontiamo  li  eameft*/f^<;^ 

ci , igridattano  la  morte  > e col 

proprio  (angue  fegnauano  il  fa 
grò  camino  della  lor  gloria  » 4 t 

- VII*  Io-vi  lafcio  pensare  ciò,  m:i  'r  ~è 
cheti©»  fi  può  affai  penfare,il  ri-  vo . 
polo»  e l’allegrezza  dell’anima  sangue 
Santa  di  GlESV* , quando  ella  M*r/y. 
comemplana  nella  (ùa  idea  tue-  rumi  fo- 
to quello  gran  Regno , che  veni*  m * 1 *[* 
un  panoritomel  fuo  sigile,  e fta-  c*r,~* 
bilico  nella  fua  Riiwrrettìone , e 
di  piùjcheilfuo Imperio (irebbe 
vn 'Imperio  eterno,  che  già  mai  £ 
aon  haurebbe  fine,  neirrorrc,  nè  Re*wt 
tenebre . La  (àpienza  liumana  di  Qit» 
volendoli  ftabilire^  ne  gl’imperi  $v\ 

con 
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con  il  vitio>con  l’aflutia>,e  con  la 
tirannia,truoua  fempre  fcettci  di 
vetro , corone  di  vapori  * e troni 
di  ghiaccio*  che  Afminuzzano^e 
fi  diffipano  ,,eiì  riducono,  in  n Lé- 
ce folto  d piede  del  tempo,  e /or- 
lo l’occhio  della  Prooidenza  Di- 
urna: ma  quctìa  Imperio  di  Gl  E- 
che  piglia  il  ino  nafeimeeto, 
in  terra  , e porta  li  Tuoi  acqui iU 
nel  Cielo , ha  conficcato  il  ìuq. 
feettroneh/èno  dcll’ercrnità  • 

Q qual  torrente  di  piaceri 
/correria  fopra  quella  bell’anima, 
del  Saluatore  contante  confi  Jc- 
lationil  Lì  Pittori  amano  natu- 
ra Ine  me  le  loro  opere  > gUhuo- 
mini  Sani  i loro  feri  rei,  i Legisla- 
tori la  loro  Politica , i Guerrieri 
ìe  loro  vittorie , & i loro  acqui- 
ci : tutti. gli  huomini  del  Monda 
hanno  vn  * allegrezza  fenfibile 
nel  vedere  ridotti  a perfezione* 
loto  difegru.  Salomone  giubila- 
ua  di  contento , confiderando  il 
compimento  del,  Tempio  di  Ge- 
mfaìemme.GiulUniauonò  pò  to- 
na vedere,  che  con  eflafi  di  gioia 
la  Chiefa  di  Santa  Sofia , ch’egli 
hauca  fabbricato.  Coftantina 

ha- 
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Viauea  • fino.  (o?ni  delitiofìflfi  tsI 
{opra  la  Città  di  Còftaatinopoli*  * 
ch’era  come  Tua  creatura.  E che  • *. 

eofa  è tutto  dò>  fé  non  fancaiì- 

mi  r hi  compararione  dì  queta  • * •* 
grand’opera  della  Chielà,ter  re- 
nata con  la  Kifurrettionc  del 
Saluatore  del  Monde?Non  h ib% 

biamo  noi  occafione  di  dirs_j>;  5 * ' * 
A voi»o Gl  ESV  , a voi  fi dcuo*  JJ 
no  le  gioie  dello  Spirito  Santo*  taMÌt 
gioie  pure>  cekfti\e  di«it>e>lan»%  n$y* 
biccate  dal  cuor  di  D o , ch‘c  Inspiri** 
fornace  dell’eterne  a«uicitie?Eu*  s*nfo. 
irate  nel voftro  ripofo dopo  snj*f  un 
•osi  gran  tumulto  di  guerre*  e dì 
battaglie  ; egli  è tempo  » dice  lo  dtvt  ** 
Spirito  di  Dìo  > che  eoi  ripoftatc 
k voftr’arca  fotto  il  padiglione  , 
dell’erma  Maeilà,dopo  zmkjfc$p 
trattagli  « e dopo  lo  fpargimenio  CAtt$*i* 
di  canto  fudorc,  c faglie . tu*  . 
*,tn5V  1 1 1*  Stabiliamoci  Tempre  Apoc. 
piò  in  quella  iUuftre  credenza  % » 4*  «f- 
& quale  incanta  tutte  le  noie  di  Anodi 
quella  vita  *AAr*l*iCr»0  mmìébm ••&•!• 


•ruma  tutte  te  i 

tntt’i  me  riti..  Co 
fiiano  * vn’Iii 


<2wP 
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furrcttione,  vna  vita  eterna,  viia 
U.s  fmt  vita  di  Dio!  GIESVV  te  l’hà  con- 
ti » che  quiftata  con  ì Tuoi  trauaglt  > col 
mi  dot-  fao  (udore  ,e  col  tuo  (angue  , Se 
biamo  hota  ti  chiama  alla  compagnia* 
cattar*  € comunicatione  di  quella  glo- 
*?*^*R**ria.  Che  rilolutione  voi  tù  prcn- 
àtmad ^ere * 0 huomo  di  fango,  c di 
imita-  terra  • Perche  pendi  ancora  ver- 
tiéncdtì  fo  la  terra , a cui tù  hai  faito  in- 
SaluH’  horridirc  li  fianchi  di  tante  ipi- 
tore . ne  coni  tuoi  peccati?  Non  tifi 

* Fuluis  cijce  più  : Tu  jet  polvere*  e ritorni- 

est  & in  rai  in  poluere  ; Ma  ti  fi  parla  del- 
pulnerS  j»fimmortalità . hi  fepolcti  de  gii 
rettene-  ^jeflfanciri,  e Celari,  tutti  (e. 

minati  di  menzogne  , ed'iikio- 
Surre - rature  portano  vn  : Qui  {là  ; ma 
aie,  non  il  gloriofo  (epolcro  del  Saluato- 
hit . re:  Egli  non  e piu  qui . 

, ! IX.  OChriftiano,  tò diuenti 
figliuolo  di  buona  famiglia,  fe 
tù  fai  conofcete  la  tua  nobiltà  i 
Tù  fei  Illuftre , tù  lèi  Augu (lo , 

■*  entrando  in  vna  gloria , la  quale 
Si  con-  è commune  a Dio . Il  tuo  paefe 
/urrexi - n0n  è più  la  terra  : abbandona, 
cuJn  abbandona  l'amore  di  quelle  vi- 
+ulr*.  li  capanne  > di  quelli  piccoli  for- 
niicai,  che  fufFocano  tanti  (pirici 

fpo- 
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'pagi  iati  di que’diuini  ientimen- fum 
ri* , che  germogliano  fottoli  gc-/i^## 
ncrofi  petti:  Riguarda  quel  gran  né* 
globo  tutto  pieno  di  Stelle  9 e di>/#r  ut 
lumi  •>  che  racchiude  nella  fua^>  rum . - 
ampiezza  tutte  le  terre»  e t mari; 
quella  gran  cala  di  Dio  > douc 
tante  belle  Intelligenze  » pane 
fono  impiegate  nelle  lodi  dell - 
Al  tifiamo  9 pane  girano  le  Stei* 
le  9 dimorando  infaticabilmente 
intenti  alla  loro  attione  : quello 
è il  PalazzcHche  Dio  bà  conqui- 
stato per  tè  ; vna  compagnia  si 
grande  9 e si  borita  carica  di  co- 
rone v' t i porge  le  braccia 9 cui 
gua  r di  ancora  le  vili  bagattelle 
di  quello  tenebre  foggiorno  9 
per  attaccami  li  tuoi  affetti?  En- 
tra anima  fedele  ne’  feni  9 e nel- 
l’ampiezza dell’eternità:  tutti  gli 

anni  fono  tUOl  9 tUtt’i  lècoiì  ti  1Ò- 

sto  aperti,  tutta  la  grandezza  del 
Ciclopie  tu  vuoi  eiler  fedele  al 
tuo  Signore  »b  txuoua.  nelle  tue 

nja«i~  * t • . .. 

O quando  mai  vena  quel  bel 

giorno  » che  ti  refticuira  il  tuo 
corpo  9 per  redimirlo  a Dio  i 11 

tuo  corpo , dico  ,non  più  vna—,* 

maf- 
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malfa  di  terra  caduca,  pelante,  e 
mortale-,  ma  va  corpo  immorta, 
le, agile,  incorrottÌbìle,auanrag- 
giaco  con  fàuori  , & indorato 
con  gli  fplendori  del  corpo  di 
TjIESVV  Salicilati  > o anima  fe- 
dele, mediante  i patimenti, e i 
trattagli  dì  quella  vira-,  non  ce- 
der punto  alletentationi,  & alle 
perlecutioni , che  ti  vogliono  lc- 
tìar  dalle  mani  vna  $ì  bella  coro- 
na . Tutto  l’apparecchio  di  que- 
llo Mondo,  tutta  quella  viri_*-> 
rutto  quello,  che  ti  rallegra, e 
dà  paflìorie  a i cuori^iltro  non  è, 
chevn  piccolo  preludio  di  quei 
gran  giorno,  e di  quei  contento 
incfplicahile  >die  lì  gode  ncli- 
Eternità»  =■  ■*  ’ * ^ • 

O huomo!  tù  lèi  (lato  altre 
▼ohe  vnbambolino  nel  ventre 
di  tua  Madre  , fra  il  (angue  , e le 
lordure,  inuolto  in  pellicole  , fa- 
lciato con  legami', che  t*h  aiiea 
fatto  là  naturi , la  quale  ri  còn- 
feruaua  là  dentro,  per  prepararti 
a quefra  Mondo  a qùefta  vita, 
doue  ti»  a dello  refpir  i * i*aria  con 
ogni  libertà  : lappi , che  quello 
Mondo  è vn  lècondo  ventre^ 

ma- 
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materno  in  comparatone  del 
Cielo  : tù  Tei  ancata  nella  pri- 
gione > nell’ofcurità  -,  nelle  cate- 
ne > fino  alla  venuta  di  quel  gran 
giorrxo  » nel  quale  Dio  ti  darà  vti 
corpo  nucnio  > vn  corpo  glorio- 
io»  vn  corpo  spirituale . 

Con  quella  (peratizala  Ma- 
dre de’  piccoli  Maccabei  vedeua 
tagliare  > e volare  a pezzo  a pez- 
zo i corpi  de*  fuoi  figliuoli»  (òtto 
il  ferro  crudele  della  perfècu- 
tione  * Con  quella  fpcranza  i 
Santi  Anacoreti  hanno  riempi- 
to i deferti  delle  loro  lagrime > 
hanno  Caraìnato  l'opra  1 * arene 
infuocate > hannocalpeftato  co* 

piedi  i Dragoni  » hanno  fuffoca- 
to  nelle  neui»c  nelle  (pine  le  con- 
cupiicenze  della  carne  . Coir-» 
quella  iperanza  i Martiri  fi  fono 
iacrilàcau  in  tanti  fupplici»  quan- 
te membra  elfi  h alleano  » hanno 
predicato  (opra  la  Croce»  canta- 
to nelle  fiamme  » trionfato  (opra 
le  mote  ; e ni  per  meritar  quella 
gloria  non  vuoi  rifolucrtì  d’ab- 
bandonare quella  compagnia» 
che  cì  bà  rubbato  il  cuore  » e di-  . 
(onorato  il  carattere  della  tua 

* - pio- 
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profcfifione  ? Tù  non  vuoi  rifol- 
Uertia  fopportare  vna  piccola^*  tc  1 
ingiuria  » vnpiccol©  patimento?  j 
T ù non  vuoi  adempire  i tuoi  vo- 
ti? fo  disfa  re  alle  tue  obligationi? 
e metterti  nella  ftrada  d’vna  re- 
golata  pietà  ? £ clic  cola  poda-  u ^ 
naornoi  pcnfarc  di  t£?o  anima 
tante  volte  ingrata?  e disleale»  (è  M 

il  Cielo  aperto  alle  ricona- v . J: 

' » • ^1, 


penfe  » non  può  ancora 


aDrire  il  tuo  cuore 
all  * amore  di 
. quegli»  . 
che 

te  le  prefen- 
ta  l . . 
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ESEMPIO 

x x. 

SOPRA  LA  XX. 

MASSIMA, 

Diuerfe  offeruationi  fo- 
pra  la  dureuolezza  del- 
la vita,&  il  defidcrio 
dello  (lato  della  Rifui*- 
rcttionc. 

NO  N è già  qui  mia 
pentì  ero  di  fender- 
mi nella  narrationc 
d’vna  quantità  di  Ri- 
furrettioni , delle  quali  habbia- 
mo  efempi  affai  notori  tanto  nel 
Vecchio  > quanto  nel  Nuouo 
Tetìatwento,e  ne  gli  atti  decan- 
ti, non  c’effetido  iecolo>chc  non 
nc  iomminiftri  vn  buon  nume- 
ro . Io  mi  fermo  folamente  fo- 
pra  alcune  offeruationi  » le  quali 
cuidentcmentc  ditnotìrino  l’ar- 
O q den- 
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dente  defiderìo , che  ha  l’hu ma- 
lia natura'  di  quello  flato  beato» 
Augufh.  cjie  c\  £ pi*op.oilo  nella  Rilùrrei- 

l i i.  de  _ _ ' * _ 

Ct*t ~ Diceuano  i Platonici , che  la 
i “ Qm  prefenza  della  felicità  » era  l*aR 
ne  cor - fcnza  del  corpo , e che  bifogna- 
pus  fa  ua  ruggirlo , come  vna  prigione, 
giHuw>  per  entrare  nella  libertà  della 
ex  Pia-  beatitudine . Ma  TApoftolo  dìl- 
tonids . pe  mo!to  meglio: ■£  he  noi  gemi  a - 
*’Cor  mo  dentro  a quefìo  7 aberr  acelo-, 
40  ^2*  e che  fumo  molotraitaghau  non 
i^hoc  r d ohe  mi  dcfsd&um-o  d (JJc  c~J 
ilbiroajp^hattyma  ben  ù4d  ejjere  me- 
cuio.tn  &l°  vefiiti  » perche  tutto  quello » 
gemi/et  eh’ è mo  tale  in  noi  , fi  a come  m- 
tnus  g~a g.t  to  dalla  v>ta  . In  f atti  noi 
nari , ee  habbiamo  vn  tenero  amore  per 
y#r.i  no  gb  noli  ri  corpi»  e que*  medefìuai» 
lumus  ciìe  pjVj  if  tormentano»  non  han- 
\xft°  r , no  altra  mira  > che  di  porli  vn_^» 

1 giorno  in  ripofo . 

fu t> trae  c?  ■ , r ,r  , r . . 

flirt , vt  Noi  hmza  prillarci  regina- 
abfor  mo  per  qudla  Rilurrectionc  » <!Sc 
bcaiur  immortalità , la  quale  non  go- 
mor - deremo  già  mai  » le  non  nel  Cic- 
tale  rfl\ o.  Dio  ciiià  dato  quello  de- 
* vit*’  liderio , per  iufcgnarci  » che  noi 
fiamo  fatti  per  quello  : ma  egli 

non 
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non  ri  concede  qui  l’riècutio- 
ne>  per  fi  gai  fi  carri  ,clic  bilogna 
cercarla  alrroue  . Noi  delide- 
riamo  di  v'uere  lungo  rempo , c 
di  viue re  coniti  lodamervc  y la_j 
brevità  delia  ritaci  toghe  quel- 
lo » e le  contini  e inf\  nui  à c’im- 
pcdifcono  quc'ki.  Tanta  gen. 
et  hà  cercato  la  tua  Rfiurfertio- 
nc  in  terra  > e non  vi  hà  tremato* 
ciic  lavila  ddlruttinne  II  no- 

flro  corpo  nella  declinatone 9 

dell’era  non  è più  il  fuoco  delle 
Vedali  -,  che  k npre  fi  con  fer- 
ii atta  . Tutto  fi  p<  rde,  e- unto  fi 
dilVmggey  che  le  qualche  cofa 
fi  timi  ma  , ciò  però  non  lì  fa  al- 
la milura  del  tuo  primo  vigo- 
re : Gii  f piriti  * lenza  de’  quali 
noi  non  potiamo  vitiere , alte- 
rano continua  mente  la  nofira 
vira  : e l’aria  medefima , che___^ 
noi  respiriamo  * ci  fiacchiate  ri 
diuora . 

Si  trottano  htiominij  c’han- 
no fatto  inoltra  in  quella  vita 
d-vn’erà  lunga  * tome  fè  hauef- 
i fero  già  cominciato  a godere 
qualche  frutto  dello,  fiato  del- 
la Riiìurettione  ; ma  fono  fiati 
Q^cj  2 ra- 
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tariffimi , e per  parlare  fincera- 
raente  hanno  patito  lungo  tem- 
po > e poco  viffuto , perche  nulla 
c’è  di  lungo  in  vna  felicità, di 
cui  trouati  il  fine . E*  vna  cofa 
degna  d * effere  ben  ’ offerì; ara , 
che  il  più  attempato  di  tute-  * i 
Patriarchi  della  Genefi , che  fu 
Matufalem  , non  arriuò  fino  a 
a.  Petr.  quel  tempo,  che  S.  Pietro  chia- 

5 • r v - ma  vn  giornó  di  Dio . Mille** 
nus  dies  annt^dì ce  quello  grande  Apo- 
apud  ftolo,  dittanti  a Dio>  mn [etto 
Dornì’  che  v figlino  : E pule  vno  d i que* 
nf*’n  primi  huominidei  Mondo  con 

le  anni , rai>u  anni  5 non  errino  fino  al 

6 mille  mìllelìmo  della  fua  età.  E'an- 
anm  fi-  co  cofa  degna  d’offeruatione  > 
tut  dies  che  nel  conto , che  fa  la  Sacra 
v*hs  . Scrittura  de  gli  anni  de*  Patriar- 

, chi,  none’ entra  l*età  delle  don- 
ne ; e Barone  tmoua , che  la_* 
Bibbia  non  ha  già  mai  contato 
li  giorni,  e gli  anni  delle  don- 
ne, le  non  di  Sara , di  Giudith, 
e d * Anna  figliuola  di  Fanuel  : 
per  inlegnarci  »che  le  noftre  vi- 
te fono  corte , poiché  quelle  d’- 
Eua  Madre  de’  viuenti  , e/di* 
tant* altre  Madri , dalle  quali 
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fono  vfciti  gli  huomini , non  en- 
trano nella  ragione  dì  conto 
nella  Cronica  di  Dio . Noi  non 
Zappiamo  quanto  habbia  vin- 
ilico la  primadonna  del  Mon- 
do ; ma  Tappiamo  bene*  ch’ella 
è ridotta  in  pcluere  » e che  noi 
feguiciamo  il  medefimo  cam- 
mino - 

La  Grecia>che  è la  madre  del- 
ie fàuolc  * hà  voluto  trattare  la 
pofterità  * come  fi  trattano  ì 
bambini;  ella  s’è  corapiaccùt- 
ta  di  farci  paura  con  conti  ma- 
ral! igliofì  di  gran  corpi,  e di  lun- 
ghe vite  ; ma  noi  habbtamo  pìà 
difficoltà  in  crederle  » eh  * ella 
non  hebbe  facilità  in  imi  ornar- 
le . Flcgone  buon’ Autore, di*  PAfr- 
ee  d * hauer  letto  in  Apollonio  /«»•  d# 
Grammatico , che  gli  Atteniefi  mi' 
volendo  fortificare  1 1 foia  Lun-  s% 

ga , ch’era  vicina  alla  loro  Ci t-  17  ' 
tà  , mentre  gittauano  le  fonda- 
menta delle  loro  fortificationì, 
trouarono  vn  fepolcro  lungo  da 
cento  palmi  * con  vn  * Epitaffio, 
ehediccua:  M acrofino  e qui  (e- 
folta  ntU'l fola  Lunga  dopo  hautr 
yiffuto  ttnqut  mila  anni  compiti* 

0*3  l Que- 
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Quelle  fono  fallita,  e rodomon- 
tate > che  vogliono  ibridare  i le- 
*eoli>  e non  ponno  brattare  a i 
..venni  , nè  difenderli.  dalla  cor- 
rottipne.  r-c., 

...  Tutto  ciò  ii  che  fi  ritruoua 
i d’intorno  a noi  , è atto  a farcì 
_vna  lettiond  della  breuità  della 
noftra  vita . Il  grano , col  .quale 
, viuiamo, muore  ogiVanno  fino 
alla  radice  La  vigna  pruoua 
tante  morti,  quante  fono  le  ver- 
gate ; e benché . li  rinuoui  ogn% 
anno,  ella  però  nop  può  afpet- 
4arè  fino  albera  mediocre  dì  ce& 
*ti  bruitoti  * 'Cinquanta.  , ò lei- 
fon  r’ahni  compongono  la  lua_^ 
età  » come  quella  de’  pomi  > delr 
le  pera. adente  prugne , delle  ce- 
. raie>,e.d’ahròalheri  limili, de’ 
quali  mangiando  noi  il  frutto, 
' dobbiamo  penfarciohe  il  legno, 
'r  che  le  produce  nonviae  piu  di 
noìK  Gli  ammali  d duellici , che 
fono  continuamente  fra  noi , vi- 
upno  molto  poco  ; l’età  del  car 
gallo  per  l’.ordmatio  termina  in 
vem’anni  -,  & è affai , le  vii  co- 
’«e  può  ardua  re  dnp  a quello 
numero  bue  li  contenterà 

i ' b«' 
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bene  di  fèdici,  e le  pecore  di  dic- 
ci Ji  gatti  Hanno  fìà  li  fci,c  li 
dieci*,  i colombi,  e tanti  altri  ani- 
mali volatili  non  muoiono  mai 
tardi  > e fi  mangiano  Tempre  a dai 
prefto  ,come  le  tutto  ciò  et  vo- 
lerle dire  ; Che  facciam  not  iunto 
nel  Mondo  potchetutto  quell  a. che 
pile  et  {eruc>vi  fi  ferma  si  pcco? 
L*oro  , c l’argemo  dura  moho, 
ma  poco  dura  nelle  noi! re  manti 
e benché  più  che  fi  può  fi  conier- 
ai 3 non  è però  Tempre  con  ftala- 
to da  vn  mede  fimo  padrone . $c 
vi  fono  animali , che  villino  piu 
lungo  rempo , Q allontanano  da 
no.r>  come  i cerni,  le-cornacchie, 
i cigni  : voi  dirette  >chc  (ì  vergo- 
gnano di  comunicare  con  la  uo- 
ftra  caducità . 

I Grandi  della  terra  hanno 
fatto  in  ogni  tempo  tutto  quel- 
lo , che  hanno  potuto , per  pro- 
lungare i giorni  loro; canto  defi- 
dcriamp  coi  naturalmente  lo 
flato  della  Rilurretùone;  ma  per 
lo  più  in  vece  di  prolungarli?  gli 

hanno  abbreuiati . .Riferifce a 

i Garz i a , che  vu  Rè  d i Zilam  ha- 

Iuenùo  iiitcfojchola  calamita  ha- 
QjV  4 uca 
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uea  quella  virtù  di  conferuare  la 
vita , non  volle  più  beuere , nè 
mangiare  > fé  non  in  piatti  di  ca- 
lamita > da  lui  con  grandiffima 
bizzaria  fatti  fabbricare*ma  non 
lafciò  già  egli  di  trouarela  mor- 
te in  que’  vafi  immaginari  d*im- 
niortalità.  Si  fà  profeflìone  di 
vedere  huomini  molto  vecchi» 
fi  guardano  con  ammiratone  \ 
ma  fe  qualcheduno  defidera^* 
d’arriuare alla  loro  età,  niffuno 
fi  truoua , che  vogliale  mitene, 
e le  incommodità . Quel  Flego- 
ne,di  cui  poco  fa  noi  parlaua- 
mo , che  fò  vno  de’  più  curio# 
Anttori  del fuo  fecolo,fèce  vn 
libro  de  gli  huomini  di  lunga 
vita , nel  quale  confefla  d’hauer*' 
efattamente  ricercato  i regiftri 
dell’Imperio  Romano, per  tro- 
ttami vecchi , e vecchie  di  cent* 
anni»  &c  appena  egli  ne  trouò 
tanti , che  baftaffero  ad  empire 
vn  foglio  di  catta.  Ma  scegli  na- 
uefle  volute  tener  conto  di  queh 
li , ch’erano  morti  prima  dell’età 
di  cinquantanni , da  gli  Antichi 
chiamata  la  morte  fltrminantt» 
vihaurebbe  impiegato  vna  qua- 

* - .»  « ^ s 
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tìtà  di  groffi  volami . Pompeo 
fi  compiacque  nella  dcdicatione 
dei  iuo  teatro , di  vedere  recita- 
re vna  comediante  nommataGa. 

Icria  <3apiola,che  concaua  no- 
aantanoue  anni  dopo  la  prima 
volta,  ch’ella  hauea  recitato  sui 
palco  - Quella  era  vna  bella  co-  SMr9  ha 
media  della  vita," in  vna  perfo-  htftari* 
na  , chehallaua  fopra  la  Iponda  vnt , & 
della  fua  tomba  ; ma  quanti  le  manti* 
ne  fono  contati  di  famigliami?- 
Li  popoli  entrano  nel  fepolcro, 
carne  le  gocciole  d’acqua  nel 
mare  * lenza  che  ci  lì  pelili  Si 
O0evua  di  più  tutto  ciò , eh  ’ è 
{borano,  e fi  1 ruou a , che  fra  tut- 
ti gl’Imperadori  » che  f ono  flati 
dopo  tanti  f'ecoli,  pur*vno  non-* 
n*è  trouato , c’habbia  tocca- 
to l’età  di  cent’anni, e quattro 
{blamente  fono  arriuatt  ad  ot- 
tanta , & a qualche  poco  di  più- 
Gordiano  il  vecchio  arriuò  fino 
a quello  termine,  ma  appena  gu- 
egli  l’Imperio,  che  fù  fuffio-  * 
caco  da  vna  morte  violenta-*  i 
Valeriano  nell’età  di  feflàntafei 
anni  fìiprefo  da  Sapore  Rè  de’  , 

Perii  1 e vifle  fette  anni  in  vna 
* Qq  j cat- 


9**.  te  di  stato.  , ■ Ma 
cattatiti  così  vergognosa  a che  il  fie  a 
filo  nemico  fi  fcriiìua  dei.  Tuo  an0 
corpo  » come  ? d 1 vno  fcabello  * Uri  ; 
quando*  volea  montare  a canal-  filo  { 
1q>;  Égli  .fu  nei  princìpio  piti  ^ 
grande  nella  fiima  ;de  gli  imo-  ^ 
mìni»  che  npfim  iti  vieto  ^ e eia-?  pio  ; 
Schedano  rbweh)>e. giudicato  lo^ 
degno  dell’Imperio  le  non  follo  ielle 
fiato  Imperadore.  * Anaftafio  ito 
huomo  venuto  dal  niente  * e po-  &h 
uero  di  coraggio  > e?haoea  pi«  ^ 
fiiperliitione , che  Religione^?*  % 
era  giunto  tino  all’ottaptefimo  filo 
ottano  anno  » quando  fu  percofi» 
to  dal  fulmine  del  Cielo  *.  Giu?*  ra0 
ftiniano  ne  contatta.  ottantatrè* 
ì quali  lo  fecero  incanutire  io_*  ^ 
vn’eftremo  defidecio  di  gloria*  ^ 
ancorché  eficndo  Yn  poco  di^  W 

trezzeuole  nella  ina  pedona  » k{\ 

ffe  fortunato:  fdfiCapitani  * Si 
legge  bene  d’vn  Rè'  Argantone*  i , 
che  regnò  gii  nella  Spagna  lo  nit 
Ipatio  d’ottajat’aoni tene  vìfie  ^ 
cento  quattro  * ma  ciò  piti  nette  S, 

fannie  j che  nelle  vere  Hiftorie*  S. 
Fra  tanfi  Pontefici»  che  fono  fta-  $. 

U dopo  Si  Pietro -,  pur  yno  non  R 
n’è  > c’habbia  fidato  viuticùv  ^ 
1‘>''  i t(i  que 
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que  armi  > Se  appena  (e  ne  trito- 
nano  quattro  , ò cinque  ottoge- 
nari  : Giouanni  XXII.  di  nome» 
vno  ipinto  turbolente , e tefo- 
reggiante»  era  di  nouaat’anmY 
quando  la  morte  gìi  lcuò  il  Re- 
gno.. A Irte  tane i jù haue a Gre- 
gorio XIL  chg  ijLi creato  prima 
dello  Salina  ; ma  il  Tuo  Pontifi- 
car o fu  così  corto,  come  fu  lun- 
ga Li  fiuavita . Paola  III.  liauea 
guadagnato  vii*  anno  l'opra  gli 
ottanta  » Se  era  nel  re  Ito  vn’huo- 
mo  tanto  pacifico  di  fpìrìto» 
elianto  grande  dì  coeieglio* 
Paolo»1 IV*  feuero , impcriolo  , Se 
eloquente  » perucnuc  fino  alli 
ottantatrè  . Gregorio  XIII.  no 
ville  altrettanto  Prelato  lauìo» 
hurnano,  prudente,  liberale,  che 
retto  ancora  troppo  poco  in  vita» 
con  dilgufto  grande  delia  Ghie- 
fa  * Per  la  quale  egli  non  potè  fi- 
nire » che  troppo  prefio.  Se  noi 
parliamo  de’  Beati , S.  Giouanni>. 
S.  Luca,S.  Policarpo,  S-Dionigi* 
S.  Paolo  Eremita, S.  Antonio», 
S.  Romualdo,  tanti  altri  gran 
Relìgìolì  hanno  viffuto  lungo 
tempo  > e pare  che  molte  cofe^? 

• ,Qq  con- 


-v 


concorrine»  nella  religione  E?-  . C 0 ì 

no  la  comemplatione  delle  cole 


'5 


fe“ìedoÌ«  malinconie,  il  np 
*F“» , 7 I i : U a nfte  mini 
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✓ ' 
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con- 


ia 


ri  u Crthrietà  > le  eiufte  mìm  re 
della  regola  dirotte  le  attieni . 

Ma  tutto  ciò  è poco  in£,l?j£t ? * 1 

già  mai  finire,  ma  viuereper^  , 

' ta  l'eternità  ìmpaffibiji, 

, Angioli,  fottili  come  raggi 

. ^ luce , agiK  «>me  il 

" . ' penfiero,  e himu  ^ 

, v * nofi  come 

v - le  SteU  * . ' ' 

> le*  ' . 


u 


ki 
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CONCLVSIONE  . 
DELLE 

MASSIME, 

Con  vn’Auuertimento  contro 
la  Libertà  di  cofcienra . 

In  cui  ogn’vno  s’eforta  al  zelo  del- 
la vera  Religione,  & all’aino- 
re  delle  cole  eterne . • 

WW 

X>cKofc uriti , e detta  perfecntionè 
della  Verità. 

« 

' Incredulità  é 
vn  1 infermiti 
imi  no  rt  a le,  die 
cominciò  a re- 
gnare fin  dal  # 
principio  de’ fe- 
coli,  e che  non  può  finirete  non 
col  Mondo . Si  credono  per  lo 
più  le  menzogne, perche  s’infi- 
nuano  ne*  cuori  con  incarni  j ma 
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la  verità  » che  nulla  vuol  mendf- 
'*  care  fa  ori  dì  se  medefima  » a grà 

pena  fi  fà  copoTcerje  > e s ella  vna 
volta  è riconóTciuta  » è amata 
quando  afplende > «Se  è re  imita» 
quando  punge  ^ J * , 
Quattro  Trouanfi  quattro  cole, le  qua- 

cofemol - li  Tempre  furano  molto  na^cafte 
to  nct{<x< del  Mondo-,  il  Tempo-»,  il  Ventò» 

/I  . É.  /*  A 1 t’f  * ' 


..J 


J V lW 


* il  Paradifo  tèrre  Idre  Te  la  V erità,. 
Il  Tempo  è vna  maraiuglio(à_^ 
creatura  » che  perpetuamente  fi 
raggira  Topra  de’  noftri  caphche 
conta  tiitt’i  nofiri  paffi  » cne  mi- 
Tura  tutte  le  noli  re  attiioni  > che 
corre  mTqjàrabilnaente  con  la 
no  (Ira  vita»  e noi  difficilmente 
conofèiamo  non  Tolo  la  fuà'nai 


tura»nia  ancora  li  TuoiprogreOì* 
E'  ben  coTà  marauiglioTa  » che  fi 


a»u  lu 
iiw> 


trottano  alcuni  > i,  quali  fi  pro- 
mettono di  numerare  gli  anni 
del  Mondo»  come  quelli d’vim» 
vecchio  di  Teflant’  anni  » e nondi- 
meno PiTperienza  di  tanti  Tecoli 
c’infegna , che  quello  è vn  gran 
Iaberinto  »,  in  cui  Tempre  fi  co- 
mincia per  non  finire  già  mai . 
làaàru*.  Quella  è la  cagione  » per  la 
quale  gli  Antichi  metteuano  To» , 

' . pra 
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De(U  ftf  Adirne . ~ 
pra  le?  ahe  torri  alcune  figure  di 
T tigoni  > con  code  molto  meor- 
tigiiate,  per  rapprefentarci  gl’in- 
tricati volumi  » e raggiri  del  To- 
po : e per  quello  pure  nel  Profe- 
ta baiali  Serafini cuoprono con  jr^  6 ^ 
h; -lp|:o  ali  la  faccia,  e li  piedi  di  Hlì]on\ 
Dio  , per  intègnarci , dice  S*  Gì-  tn  i[ 
roìa-no  * che  noi  fia<no  molto  xen  'fi 
ignoranti  delle  eofe,  che  fono  vcjlrum. 
gallate  prima  del  Mondo, e di n*fc' tS' 
quelle  nthe  (decederanno  fino P*r*>vef 
alla  fine  deTccoli . * 

Se  noi  dali'alrra  parte  coi  fi  ^ ' 

deriamo  il  Vento, non  conolcia-  jutt  ijh 
monche  troppo  bene  le  Tue  corri-  fu* 
imodit3><3cincammodità,le  qua.  itfiate. 
li  hanno  fatto  dubitare  a i Sani»  Afor.i* 
le  era  conueniente , che  vi  folle- 
rei V enti  nella  natura  ; perche  fe 
le  loro  influenze  in  qualche  cola 
firmo  buone, le  Iqro  furie  fi  de- 
nono  grandemente  tenere.  Noi  ' 

vediamo, cheda  vna  parte  i Véci 
fanno  'nauigare  i gran  Vafcelli 
carichi d’huomiui  ,e  di  ricchez- 
ze ; niadalPalrra  vediamo  anco* 
ta,  che  (radicami  arborhrouina- 
ao, &c  atterrano  Fé  cale*  Cost- 
ipciimcntiamq  noi,  che  con  i lo-  ,;- 

r» 


Digilized  by  Google 


$ *8  " C end  ufi  otte 

Semt,  ro  fattori  portano  le  nuuofe  pet 
not.  compartire  le  pioggie  all  * Vni- 
lib.  8»  nel  lo-,  che  purgano  l’aria>che  ca- 
gionano vnbuon  temperamen- 
to ne  gli  elementi?  che  f ono  cau- 
fà  del  commercio  ? e delle  naui- 
gationi , per  far  comuni  li  beni 
del  Mondo  tutto.  Noi  non  pò» 
riamo  non  fapere  li  loro  effetti» 
ma  non  penetramele  loro  cau- 
le : alcuni  fanno  combattere  gli 
&tomi>ak ri  attribuirono  la  prò- 
dottibne  loro  al  Solere  he  affo  tri- 


glia Paria  ; altri  a i vapori  » Se  al- 
refalationi  > dicono  alcuni , che 
fono  fternuti  di  quel  grande  ani- 
male, che  chiamali  il  Mondo; 
Qui  prò.  péfano  altri  >che  L’elemento  del- 
duoit  l’aria  li  rauoua  da  fe  mcdefiino» 

vÌt0r  **  € no^ non  P01*^110  dire  c°fa  più 
. certa  di  quello?  che  dice  iiPro- 
ff  i kta  : Vro*uct*  Fenti 

**  ifuoitefori* 

In  quanto  al  Paradifo  tcrre- 
ffre>queft’è  vna  dffputa  de*  Teo- 
logi ? che  mai  non  fini  fee  ? e che 
dà  vn  continuo  efercitioa  tutti 


gl’interpreti  della  Genefi . Elia 
jjj„rTesbite  ardi  ben  di  dire  > die  nó 
t hubi.  folaraemequefto  giardino  dide- 
lfe 
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lirie  era  ancora  in  iftato , ma  che  tes  in 
molti  lènza  dubio  v’crano  an-  verbo 
dati  , e che  loro  era  ftata  aperta  Stradi- 
la. porta  : ma  che  incantati  dalle  fMS  • 
bellezze  , e dolcezze  di  quel  luo- 
go » non  erano  poi  ritornati  > il 
che  fi  può  rifiutare  con  la  mede» 
lima  facilità,  con  la  quale  è (lato 
inuentato.  Origene,  e Filone  (è- 
guitando  le  loro  allegorie , han- 
no fatto  vn  Paradifo  millico , e 
compofto  delle  vere  idee  di  Pla- 
tone y nel  che  fono  (lati  leguicati 
da  Prillo , il  qual  dice , che  il  Pa- 
rodilo Caldaico  (cosi  egli  lo 
chiama)  altro  non  era , che  vii-» 
coro  di  cele  (le  virtù , le  quali  cir- 
c ondauano  il  Padre  foprano , e 
di  bellezze  di  fuoco , vfcite  dalle 
fontane  del  primo  artefice. 

Alcuni  lo  mettono  nell’India, 
altri  nella  Melopotamia , doue 
con  gran  faticali  pofiono  bene 
accordare  que’  quattro  fiumi , fe  •• 
nonfihàricorfoalladiftruttio- 
nc  cagionata  dal  diluuio . Bifio- 
gna  confettare , che  vi  (bno  mol-  • , % 

te  eo(è  incognite, nelle  quali  Dio 

vuole  efercitarcla  nottua  Fede,  iV>  • 
c non  contentare  la  noflra  cu-  •*  ’ 

rio- 


<)  50  Conclufione 
riolltà.  Ma  nìffuna  è data  mai 
in  ogni  tempo  così  nafeofta  > Se 
incognita,  come  la  Verità.  Il  Fi- 
:>,io  fofu  £racli  co  diceua  3 che  il  dì 
lei  Altare  era  in  vria  cauerna-* 
ofeura,  tutta  d’òmbrej  e dì  tene- 
bre ricopèrta  * alla  quale  rare ? 

volte  s*àuiiianaiià;&:  in  fatti  noi 
vediamo  ,.che  dopo  che  le  faen- 
ze fono  date  inuentate  non  hab- 
biarno  per  Io  fpario  di  tanti  fe- 
coli  veduto  altroj  che  litì3e  guer- 
re tra  i Filofo fi  ?i  quali  volendo 
fare  la  dimdonr  di  quedo  gran 
corpo  delf  Vniuerfo , fi  loiio  tra 
{oroymalrra rt|itì  per  difendere  la 
verità.  » cóm’cCfi  dicouano  y ma 
paòlti  nel  difènderla ^l’hAono  cal- 
me n re  trauaglfata , che  qua  fi  l’- 
hanno fmembrat^  > Se  in  luogo 
d’vn  corpo  (alido,  altro  final- 
mente  non  han ritenuto  > che  vn 
fantasma  nelle  mani  . A Dìo 
folò  toccarne  il  produrla  3 Se  il 
* farla  conofcere  a i .morta lidi  che 

IV5  ere-  ^ fatt0  ;n  diuerfi  tempi  coi^ 

det  mt  vna  bontà  (ingoiare.  Ma  gli  huo. 

\ neT'  mini  accìccati  al  modo  de’  Gi- 

audtmt  * .1  r r 

vùcem  gana  » hanno  (empre pcnegiuta- 

mt*m.  tQ  quefta  pouera  verità  con  vn 

_ • * • 

cct- 
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certo  fpirito  d’incredulità » e dì 
cooxcaictione»  che  è la  pefte,  de. 
ii  veleno  delia  fapienza , 

Dopa  che  l’eterna  Sapienza 
ha  prela  .vna  bocca  di  carne  per 
riciclarci  i Tuoi  fegccti  del  Cielo 
quattro  h]  ladroni  1 ’ hanno  tur* 
riolamente  oppugnara  : il  primo 
de’  Giudei , il  fecondo  de’  Gen- 
tili , ii  terzo  de’  Maomettani» il 
quarto  de  gli  Eretici-,  de  in  quelli 
tempi  dopo  gli  Eretici  bi'bgna 
aggiugerui  itquinto,  che  è quel- 
lo de’  fcgu.ici  della  li  bere, vi  co 
{cienza  » i quali  noi  cl  dame  rema 
col  aoine  di  Libertini , 

. * * f*  % ¥ 4 * » * 

Z>  (finitime  della  Libertà  di 
cof:u  yfua  deferitilo - 

m fua  dimfknc , e diuer . 
•fi  Se  ite  de  Libertini . 

1 ' 

11  - T,  A Libertà  di  cofeienza 
I a altro  non  è, Che  vna  fai, 
fa  L 'va  1 di  ere  lenza»  e di  coliti- 
fl>*  5 ia  quale  non  vuol’hnuere  al- 
tra dij^eo  densa*  che  .vivala  del- 
la ltw.hiataaa>  c dola  lua  paflìo- 

ne. 
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ne Quefto  veramente  è vn  m&- 
ftro  prodigiofo>di  cui  parmi,che 
Giobbe  habbia  {àteo  il  ritratto 

fottuta  figura  di  Betmot , che 2 

vuol  dire  vn’animale  comporto 
di  tutte  le  forti  di  beftie>onde  ne 
portali  nome.  Cosila  Libertà 
dicofcienza  è vn  peccato  attor-- 
fiiato  da  tutte  le  forti  di  peccato» 
de*  quali  ha  gli  effetti  per  hauer- 
ne  le  miferie . Beemot , dice  egl  ì, 
mangia  fieno}  come  vn  Bue  y e la 
Libertà  di  cofcienza  dalla  men- 
fa  de  gli  Angioli  è ridotta  alla__*» 
dalla  delle  beftie  > e non  ha  altro 
pender  pjche  d’empire  il  fuo  cor- 
po di  corrottibili  Viuande  » dopo 
che  hà  deprezzato  la  manna  ia- 
corrottibile . L’vno  hà  le  fue^j 
fòrze  nelle  reni*  che  fono  le  par- 
ti dedicate  al  piacere  fenfuaìe , e 
l’altra  è fidamente  robufta  per 
l’impurità . L’vno  hà  le  offa  di 
bronzo  » e l’altra  hà  il  cuore  pa- 
rimente di  bronzo.  L’vno  fa  mo- 
dra  di  qualche  falfa  virtù  mora- 
le » e l’altra  non  è che  iniquità. 
Li  monti  producono  herbe  per 
nodrir  l’vno  > e le  tauole  de’  Ric- 
chi hanno  vna  grande  abbon- 
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danza  per  fomentare  l’altra-*. 
L'vno  dorme  in  luoghi  humidi 
aH  * ombra  de’  canneti , e l’altra 
nelle  hofterie,  e nella  dappocag- 
gine L’vno  minaccia  d’a (forbi- 
re il  Giordano , che  è il  fiume  di 
T erra  Sanca , e la  Libertà  di  co- 
faenza  vuole  annientatela  pii! 
(incera  pane  dclChritbanefimo. 

Noi  potiamo  dire  di  rutti  que- 
lli empi  ciò , che  diflfe  S.  Cipria- 
no de*  Demoni  : Quelli fono  [pi  scritta 
riti  impuri  • e vagabondi  . i quali  inftnct- 
effendofi  fommerfi  mila  fenfuali  ri  , & 
(7  battendo  perduto  tl  vigore  vagì,  ni 
dal  Cielo  per  lo  contatto  della  ter  defìnunt 
ree , offendo  già  perduti , 4 corrotti » 

non  celiano  di  perdere , e di  cor-  ffriiert» 

& de* 

rompere  • ~ 

Hor’oficruate , che  non  fono 
tutti  eguali  in  malitia,  nc  in  qua-  prandio* 
licà  *,  ma  quando  niù  da  vicino  tti  tnfg. 
confiderò  io  fiato  loro, traouoy  doro  . 
che  fono  diuifi  in  fei  ordini . U 
primo  comprende  molti  (piriti, 
che  non  fono  de*  più  cattili» , e(- 
endo  aliai  (ufficientemcnte  fon- 
dati  (opra  i principali  punti  della 
Religione;  rna  quanto  manco  in  - 
quello  he  concerne  la  fomnicf- 

iio— 
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fìone  dello  fpirito  , tanto  fono 
amanti  de'  loro  fentimenti  /e 
prod  ighi  della  fin  gua  » . - 

Ciò  procede  f ©u  ente  v ò dal 
nafcimehro , ò dall  * edneatìonev 
ò dalla  conuedationc  troppo  li- 
bera 5 ò da  gualche  patfione , ò 
dall  * opinione  della  pero  pria  ha- 
bilità>  la  quale  è cagione  vK  rdìi  * 
trincino  > e tagliano  molto  libe- 
, ramente  piùcofe  fpettantì  ai  rr- 
-,  /petto 'della  Chic  fa,,  & all  * eco- 
nomia della  Religione-.  Hora 
* jp'arlano  dell  Autorità  del  Pon*- 
1 "te/ìce  j bora  fi  gittano  a corpo 
perduto  fopra  la  moìtipiicatiek 
;ne  delie  Religioni  ; hora  ceniti» 

...  rano  tutti  gli  Ecckfia  itici , fenza 
. perdonare  ad  alcuno,  non  cono-  , 
feendo,  che  Tempre  la  Touuafio. 
ne  delle  Religioni  Irà  hautito 
principio  dal  dii  prezzo  de*  Pre- 
ti, Hora  condannano  le  Cori- 
fe filoni  , e le  frequenti  Com  (riu- 
nioni > hora  riptendono  la  dot-  i 
trina  del  Purgatorio  , hora  mor- 
morano dell  * Indulgenze»  hora 
deprezzano  i Santi , le  Immagi- 
ni, e le  Reliquie*,  hora  gridano 
contro  balere  cerimonie  > & yfì 

-*  ‘ del- 
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Delle  A4 et  f 
i della  Chìcfa  . Dicono  per  cidl- 
nar:o,thcvn  ibio  G I Kc  V' 

I Ohi  K I S T O lor  hafU».  che 
| dopo  il  Santo  Sagomi nto , non 
1 bif'ogna  piu  curai  fi  d'altre  ditio- 
tioni . 


Ciò  che  ma  stormente  nnco- 
i ra  garrita»  e li  fortifica  nelle  lo- 
* ro  credenze  li  è, che  veggono  al- 
cuni > i quali  non  feguiranJo  le 

più  nette  Ara  de  deliuChiela  vni- 

nerlaie  , fi  tanno  a caprìccio  di- 
uotionì,  le  quali  piegano  mHto 
dalla  parte  delia  fuperftitìone i 
, perche  deprezzando  le  grandi» 
Se  eilentiaìi  Muffirne  delia  no- 
lira  Fede , fi  attaccano  a v*K  in- 
uenrioni  del  loro  fpiriro  -,  c dire- 
| ite  quali,  che  il  Padre,  c lo  Spiri- 
to Santo,  & il  Verbo  medelìmo 
di  Dio  nulla  io  io  in  paragone 
(fakuiie  panieoi  a r diuotioni  dì 
qnal che  Santo  > ò d’alrrc  minute 
ofleruanze,che  praticano  fecon- 
do il  proprio  loro  giudicio.  Che 
fc  accade,  che  liano  di  tali  prati- 
che  loro  riprefi , le n’oftendono 

miticamente,  c (limano , che j' 

.quelli , i quali  parlano  loro  con 
i ragione , non  liano  più  ne’  giudi 
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patimenti  della  Fede.  Io  eoa* 
feflo  » che  quelli  modi  d'operare 
non  procedono  punto  fecondo, 
l’ordine  della  Cniefa,  la  qual? 
riguarda  tptt’i  Santi , e la  mede- 
lima  Sacratitfìaia  V ergine  in  va 
grado  infinitamente  più  baffo 
della  Mae  (là  Diurna  > e non  gli 
honora>  cheper  honorare  Iddio 
ui  eflVéper  eflì . , 

_ Ma  fe  alcuni  s 'abufino  de* 
mi  fieri , bifogna  perciò  atterra- 
re gli  Altari  ? Se  qualche  (pirito 
popolare  effendo  male  in  fi  rutto» 
€ mperfiitiofo  » bifogna  dunque 
per  quefto  diuentar  Libertino  ì 
JBifogna  perdere  l’innocenza  per 
odiare  i colpeuoii  ì E’  ben  cola 
compaffìoneu^le  il  vedere  buo- 
ni Spirici  profeffori  della  Cattoli- 
ca Religione»  e che  in  certe  colè 
hanno  buoni  fentimenti  di  pie- 
tà > fregolarfi  talmente  nelle  pa- 
role » che  non  fi  sì  per  chi  pren- 
derli. Non  dourebbono  efli  for- 
fè confiderare  > ch’altra  cofa  fi  è 
vn  * errore  popolare  > & altra  vn 
dogma  della  Chiefa?  Se  qualche 
particolare  introduce  ftrauagàti 
diuotioni  » che  le  rigettino  ,.chc 

le 
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leL>infirnir.o,  che  le  condannino: 
non  è noftro  penfiero  i*  intra- 
prendere la  ditela  loro , e la  loro 
giu  ftificat  ione  . Ma  quando  fi 
parla  d eli’ in  u oca  t io  ne  de*  Santi» 
delle  loro  Reliquie,  delle  Cano- 
nizationi,  delle  Indulgenze,  del- 
l’aurorità  delnoltro  Santo  Pa- 
dre Pontefice  Ma  filmo,  dell’ifti- 
turione  delle  Religioni,  e di  tan- 
te al  rre  limili  cole , le  quali  fono 
autorizzate  da  i Concilij  gene- 
rali , e dalla  credenza  di  tutta  l’- 
Antichità-, vn  purgato  giuditio 
non  vede  egli , che  il  voler  com- 
battere quelle  Ma  fiime,  è vn  fa- 
re ciò,  che  dice  S.Agoftino,con- 
defcendere  a fare  vna  pazzia* 
che  arrisa  fino  al  punto  dell  * in- 
dolenza ì Chi  fora  vn  nnuig  io* 
lo  rouina  ; chi  ri  nude  la  Religio* 
ne , non  Mia  più  ; chi  profefla  di 
creder  quefto , e di  rifiutar  qucl- 
l*aItro,non  crede  più  nulla.  Tut- 
to quello , che  procede  da  vna 
medefima  autorità , deu  * elfere 
egualmenre  creduto . La  noftra 
j Fede  non  è già  fondata  fopra  il 
giuditio  naturale , (opra  lo  ìpiri-  . 
co,  e 1 opra  i di  Icorfi^  ma  fopra  h,  . 

Rr  lom- 


• Cwelfifiofit 

.fornmeffìone  > che  noi  dobbia- 
mo a Dio  >'&  alla  Chiela  > che  è 
1 ’ Interprete  de*  Tuoi  confeglì . 

; Chi  dimora  in  tale  flato  > dirno- 
. , ra  nella  vera  Sapienza  * chi  elee 
da  quello  > trotterà  folo  vn  mare 
dinquietitudini»  & il  naufraggìo 
della  dia  Fede»*,  • ; 

--  La  feconda  fquadra  de’  Liber- 
tini è quella  de*  neutrali»,  vacil- 
lanti , diffidenti  > che  fono  quali 
nell  * indifferenza  delle  Religio- 
-iti  > e tengono  la  lor  fede  * come 
fi  terrebbe  vtvvccelio  fenza  lac* 
ciò  al  piede  ella  di  già  fe  ne  vo- 
la » e gli  abbandona  » per  empire 
ceruelli  migliori , & anime  più 
capaci.  In  quello  numero  G con- 
tano molti  dilicati»  i quali  cerca- 
no > & inueftigano  i mifferi  della 
crcdenz  a » e fono  molto  auidi 
di  tutte  le  forti  di  nouità  ; e fe 
V’è  qualche  fpirito  ardito»  il  qna- 
le  con  ragioni  fenfuali  cenfuri  i 
mifferi  della  noftra  Religione  » 
quello' è a gufto  loro  vn  galani - 
huomo  » e meritano  i fuoi  libri 
d*effe r legati  in  oro  » & in  azur- 
ro  : la  Bibbia  non  hà  per  loro  a i- 
ibi  di  fapienza  j il  loro  fpiritodi 
• * : ' > . ri- 
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ribellione  vi  truoua  de  gli  erro- 
ri» e delie  contraditcioni  : cerca* 
no  minutamente  la  Cabala , co- 
me fé  fodero  tanti  Argonauti» 
che  fé  n’andaflèro  all  ’ acquilo 
del  vello  d*oroj  e fc  trottar  fi  po- 
tere l’Alcorano  di  Maometto, 
effì  non  mancherebbono  di  leg- 
gerlo , per  ntricarfi  maggior- 
mente nel  laberinto  dt’loro  er- 
rori . Dopo  che  hanno  fcorlò  H 
tutto»  pelato  il  tutto,  e pollo  il 
nitro  fotìbpra  »fi  trouano  vuoti, 
e non  hanno  cola  piu  cetra  del- 
Fincertezza,più  ficura  della  per- 
dita della  lor  fede  > da  loro  quali 
atfarto  trasformata  in  vna  ma- 
laderta  neutralità*  che  è l’orlo 
d’vn’horribile  precipitio . 

. Il  terzo  ordine  abbraccia  i era. 
ptiloni , gente  di  gola  > e di  cuci* 
na  > i quali  portano  nella  loro  in. 
legna  perimpref&ciò,  che  fi  dice 
eflere  fiato  Icritto  iopra  il  le  poi» 
ero  diSardanapalo  : Beuttman* 
già  faiolUtt  nelle  l ai  dttJLt  delUe 
emme  non.  tfhmar  tuo  (e  non  ct$, 
cbt  doni  alU  t na  ftnfualita  . Di- 
cono tutti  con ‘Epicuro  : Io  per 
me  non  poll  o capire  alcuna  feli- 
Rr  x ci- 


<)40  ~ Comluftont 

cita  5 s’ella  non  confitte  nd  pak- 
to  , nelle  labbra,  nelle  orecchie,  ^ ' 

l > - o _ * . ^ % •_  i 


nel  corpo, &in  tatto  ciò, che  noi 


habbiamo  dfcommtme  con  gli  ^ 
animali.  Quatti  finalmente  non  ìolGfo 
fono  tanto,  afflitti , come  gli  ài-  itj^ 
tri , perche  non  fi  curano  nè  de* 
fegreti  della  natura*  nè  de*  Libri  \tfCo 
cnriofì,nè*della  Cabala,  nè  del- 
i’Euangelio  > nè  dell  * Alcorano}  jj 


etti  hanno  trottatoli  loro  Dio  ^r 
iin  fe  medefimi  » e non  voglio-  ^ 


no  - ricono  (cerne  altro  , che  il  ^ 


«ventre  t la  loro  continua. 'occa- 

• **  ' V 1 «-  _ ’ . ....  1 • I • , v 


pacione1:  è di  apparecchiargli  ta-  ^ 


t 


uole , che  fono  i Tuoi  Altari , e di  15 


eli 


r. 


offerirgli  piatti , e viuande  in  la- 
grifi  ciò.  : <':*•  . " i 

La  quarta  regione  contiene  i 
maligni , i cupi , & efploratori  ,4 
quali  hanno  ancora  qualche  ti- 
more del  fumo  fole  della;  fa  (fi- 
na > cioè  del  fuoco , a cui  fi  con- 
dannano gli.Heretict  $. &.«cco 
perche  non  ofano.di  Icuoprirfi 
con  terni  ini  manifetti . Etti  en- 
trano nell  ’ ouile  , come  lupi  co- 
perti della  pelle  di  montone  » e fi 
dichiarano  con  de  pecore  > che 
fono  mollo  affettionati  alia  loro 

coli- 
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conuerfatione  ; ma  che  bisogna 
allontanare  que’  canili  quali  ab- 
baiando giorno  9 e notte,  (lordi- 
le ono  l*oEecchic.  Quelli  fono 
coloro  >i  quali  feminano  propo- 
lì rioni  di  doppio  fenlo , & i quali 
hanno  Tempre  vna  ritirata  per 
naiconderfì  : Coloro  » i quali  di- 
cono » che  la  Religione  Cattoli- 
ca è buona , fe  folte  purgata  da 
tate  luperftitioni:  Coloro,!  quali 
(limolano  lagiouentù  lotto  co- 
lore di  dottrina  > e quando  han- 
no trouato  vno  (pirico  coriofo» 
che  (limino  capace  di  conferua- 
re  vna  cola  ben  lègrcta  > tirano 
ail’hora  la  cortina»©  gli  riuclano 
i milleri  d’iniquità.  Quelli  lonò 
coloro, i quali  fanno  delle  tinti o- 
ni  , e delle  querele  » alle  quali  già 
mai  niflitno  hà  peccato , e fanno 
combattere  la  Verità  contro  i’a~ 
tei  I mo  con  anni  così  deboli>che 
. meglio  farebbe  difela , fe  la  la- 
feia  libra  nella  Tua  nudità  : Colo- 
ro, i quali  hanno  vn  magazeno 
di  cattiui  libri»  più  impuri  della 
Ralla  di  Augia»  d’onde  elli  caua- 
no  tutte  le  ioroprofanationi,  tìa. 

gallandole  orecchie  de’ ierapli- 

Rr  j ci 


<?4  ^ - > Cùftelufiant  \ 

ci  con  mille  obiett  iòni  , 

‘tèmpre  a nome  d’vnaterza  per- 
fona , ehc  già  mainons’è  ciò  fo- 
gnata^  finalmente  colato,  i quali 
tacitamente  fabbricano  vna  Ba- 
bilonia d ’efecrabili  confufioni. 

La  quinta  fchiera  ina  ica  cold- 
fo , i quali  hanno  venduto,  l’ani- 
ina  loro  ali’ ambinone»  & all’in* 
terefte  : & altro  della  Religione 
non  hanno  » che  la  marcherà , e 
k cerimonie . Quelli  fono  colo- 
ro, i qualinon  hanrebbono  hor- 
rore  in  piantare  il  piede  fopra  la 
gola  de*  loro-migliori  amici»  per 
vedere  innalzata-  maggiormen- 
te la  loro  fortuna;  coloro,  i qua- 
li viuonograffàmente  dell’Alta- 
re , eflèndo  qualche  volta  nemi- 
ci de  gli  Altari  : coloro  * i quali 
fpingonoi  loro  figliuoli  con  vn 
braccio  d’argentoad  ogni  forte 
d’ingiufiitia , fopra  le  tede  de  gli 
huQmHii»e  fanno  la  Chiekpre- 
da  delia  loro  a mbitione  : colo- 
ro » i quali  affi  dono  al  feruitio 
diuino  in  pollo  di  giocoglierei 
coloro,  i quali  vanno  ad  vdire  h 
parola  di  Dio,  come  anderebbo- 
naadvna  comedia  »per  vedere» 

& 
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de  eflerc  veduti  » più  per  Adone* 
che  per  G1ESV'*,  e che  finalméte 
conuertono  tutu  la  pietà  in  rifo, 
conferuandonc  vn  lòlo  fantafi- 
tna  per  feruire  a’  loro  intere  flì . 

La  fefta  maniera  è di  quelli,  sulin. 
i quali  fono  totalmente  sfacciati  troterit 
nelle  parole  5 c nelle  attioni  libc-  quid.™* 
re  > de’  quali  il  grande  San  Giu-  homi- 
da  hà  fatto  vngratiofo  ritrarrò  : net,  ère. 
Certi  iluomini  lì  fono  mclcolati  Et  hi 
fra  noi  » fpiriti  riprouati , empi , i tArnem 
quali  applicano  tutt’i  lororalcn- 
ti  di  grana  > e di  nanica  al  piace-  . , 

re , He  a rinegare  quello , che  g i ^ 
ha  fatti  f cioè  Noftra  Sie.  G1E-  tionem 
SV  CHR1STO  > Padrone»  & *Hiem 
vnico  Signore  di  tutto  l’Vniuer-  {pemìit  % 
lo  - Poi  egli  aggiunge  c Quelli  mnùfia^ 
fono  coloro  » i quali  imbrattano  *•*»**- 
la  lor  carne  > e lìriuoltano  con-  u 
tro  le  potenze  legitime  ; coloro,  tremar. 
che  bertemiano  la  Diuina  Mae-  ^nt 
ftà*  Quelli  iono  ventri  golofu)^ 
crudeli»  c sfacciati,  i quali  penfa 
no  {blamente  a faciarfi  dcll’al- 
uui  fame  : fono  nuuolc  lenz’ac- 
aua  , abitate  da  venti  itnpecuofi: 
fono  arbori  d'Autunno , arbori 
infruttuolì , arbori  duevolte^* 

Rr  4 tuoi- 
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morti,  a rbo  l i ('radicati  dal  terre-  L 
no  della  Chic  fa  . Quelli  fono  ,t 
flutti  d’vn  Mare  arrabbiato , il 
quale  fchiuma  di  confufionejco-  e 
mete  erranti, alle  quali  Dio  ri-  ) 
ferba  vna  tempefta  di  tenebre  - * > , 

Caufe  della  libertà  di  c<b  J; 
J fetenza  ben  confiderà-  iìi 

te  dall'  Apo fleto 
/ S-%  Giuda  • 

• i| 

III.  Orate  » che  quello  ^ 
§!>$.'  .-i-  JlN  grande  Apollolo  toc* 

,V,  ca  qui  quattro  origini  dell’infe-  - 
j.  t „ , deità,  le  quali  fono  molto  confi-  \ 

«Vi  . | ,*«  Tt  % . i o • • * 

derapili.  li  principio» oc  ongi-  , 
ne  di  quella-  corrottione  è vn-# 
piacere  animaleleo  > fregolato 
ne’  gufti  della  gola , e delTimpu- 
dicitia  ,con  vna  grande  infamia- 
Quello  volle  lignificare  coru* 
quelle  parole,  quando  dille  * Che 
Hi  funt  qnefìt  empi  non  folamente  com- 
in  mettevano  UidtT^ei  ma  che  effe 
Us  fms  eranoit  mtdefime  LaiMtXu-  Pcr- 
che  i Libeitini  fono  i veri  Bor- 
boriti,  cosi  chiamauanfi  certi 
Eretici,  come  ehi  diceife  gl’iu- 

£an- 
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(angari  * perche  effì Ti  compiac- 
ciono naturalmente  ditale  lor- 
dura. Queftiiono  huomin:  di£- 
(©luti»  li  quali  non  hanno  altro 
Dio  5 che  il  mentre  » la  crapula  ,e 
1*  amore  diiordinato  : Dal  che 
na (ce  > che  £1  loro  intendi  nenta 
otcuraxo  da  i piaceri  del  corpo» 
diuciata  tloiidoiC  rietee  affatto 
in  inabile  alle  cole  dùi:net/7  pò*  - 
pc  lo  ala  i volta  amato,  1 è wgrefja-  rjJ 

bo  ,0?  ha  ricalcitrato ihÀ  abbati  ftuftus, 
donato  tl  fuo>  Creatori  > di  cena  & rtcai 
Mose-  titrauit .*• 

Tertulliano  chiamà  con  ra-  derelì - 


giune-  la  crapula  p arali  fia  de  Ih-  - 
intendimento»  perche  ficome  vn  1 
corpo  è prillato  del.  ièntirnento, 
e del  moto  per  Li  corporale  pa-J 
caliiia  »la  quale  rende  oppilati  i 
aerai»  così  lo  fpicito  opprdlo 
dalla  tcnluaiira»  cella  tutto  otiiK- 
Icato  *1  enza  fcntimcnto  di  Reli. 
gione , c lenza  moto  alcuno  alle 
opere»  che  concernono  la  ialine: 
lì  vmere  gr  affamarne  e vn  ebeti 
dar  fi  la  porta  eUbafapttni**  ; vi  è 
vna  paraltfia  de  corporali  piace 
rtich  è prodiga  dello  fp  rtto  & vna 
ftifi.  chilo conter ua  >. 

Rr  j Ecu. 
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_ 4 Eciimchio  fcuopre  ancorai*  ì 

rfituau  qualche  cofa  più  mifteriofa,quà-  fieli 
Ter  tuli,  do  interpretando  quella  parola»  r’ 
de  *i*i  Macula  \ conforme  al  greco. 
m* GmhAÌ'Uy  dice  che  fono  certi 
l'cogli  nafcoftì  Torto  Fonder  % 

*■'  ■ i;  quali  forprendono  i Nocchieri» 
e cagionano,  horribili  naufraga 
Gonfia-  Ciò  per  appunto,  conuiene  a i 
gof*  in  Libertini , e fi  ponilo  chiamare» 
mm fa*  conforme  al  .detto  d* vn  * altra 
xe  , w*  verfione  ; Scogli  fcabrofi , pietre 
tj terne-  caucruofc, crup*  , che foho confò. di 
fns  rti  ianie  cadute.  Fanno  ne*  banchet» 


p*  > & 


untai 


x - 


,V 


cleome  i vortici  nell’Oceano  > e 
forprcndooafenza  penfarui  gli 
{piriti  già  da’  vapori  del  vino  ,.e 
della  carne  occupati  , quando  lì 
(ona  ditfuii  in  vna  folle  allegre^ 
za . O quanti  gioueni  ingannati 
da  quelli  fraudolenti,. dopo  ha» 
uer  fetto  naufragio»  della  ragià* 
nein  vn’ofteria,  fanno  poi  anco» 
j ra  naufragio,  della  lor  fede  1:  Egli 
^ condotto, > come  vn  bue  oli 
fauicnt*  mxccllo  * à come  v»' agiteli o fatui* 
frignò*  fetida  premétti  la  /pacat- 
imi, trutta  prima  ebeti  dardo  mortale 
ad  vin-  gli  babbea  trapalate  U T>* fette  > dì* 
otda.  cettSauio*.*  " • 
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La  feconda  cagione  dell’infe-  fiultut 
deità  9 è vna  grande  fteiilità  di 
(pirico,  ».  e di  guidino  nell’eferd-  tur , ds* 
tio  delle  virtù  Chriftiane  > e par-  n*c  ***• 
ticolarmente  deli’hnmiità  ideile 
opere  buone > e delle  lodeuolif*£,//* 
occupa  rioni  ; e per  confegaenza  &u,tur 
vna  gonfiezza  di  prelondone  » p*  ’ _ 
d habuita  immaginaria  9 di  vani-  j u 
tà  9 Se  vno  (regolamento  d’otio- 
fità  9 il  quale  c aiutatomolto  dal 
ca  tuuo  nafeimento,  dalla  dilica- 
ta  educationer  dalla  troppo  libo 
sa  conuerfationc9  dalla  pratica 
d’infimi  compagni, che  rendono 
vn’huomo  affatto  fferìle  ..  Ciò  è 
benifiGmo  cipreflo  da  quelle  pa« 
fole  : Cofloro  fono  nuuolc  ftnzj *€•  pnt  Mmk 
qua.  « arbori  Ornili  a quelli  9 che  fi  , 
«eggono, nella  Giudea  > nel  tem- 
po d’ Autunno  priui  di  frutti  9 c 
fpogliati  di  foglic>due  volte  mot 
tir, cioè  totalmente  putrefatti-La 
Fede  vuol’cffere  cokiuata  con 
gli  eferciuj,dellaj>ietà>  con  l'aflk- 
ilenza  a gli  O Ititi]  Diurni , con» 

1’oITe  manza  de*  digiuni  9 con  le 
limoline  9 e con  la  frequenza,  de’*  v 

Sagramenti*  Or  quelli  empio©* 
capati  ne’  piaceri  9 c nelle  cattìuc 
Rr  C com- 
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compagnie  , abbandonano  artt'i 
fegai  del  loro Chrìftiancil u io » il. 
che  li  fà  a pocoa  poco  cadere  in 
vna  gran  dimenticanza  di  Dio> 
in  va’ orgoglio  [ degnofo  > in  lai- 
dezze infopparrabili  neUe_> 
maledktioni  vlcite  dalla  bocca 
del  Sanatore  contro  1 3 arbore 
infmttuofo.All’liora  [lode  queL 
V la  fenteaza  del  Cielo  t T e rrau> 
lerem.  terra,  terra ,afcolt a la  parola  di 
2>i.  zy.  Dio ■*  II  Signore  bà  detto  : feri • 
Terra»  utte  quell  huomo , come  buomo  / le - 
terra,  yde,tl  quale  non baurà  già  mai 

terrf  r a^ct4na  Profp&*ltA  nel  tem po  detta 
au  tJerC^aytfAmi/  t , ; “ 

wontm  ' T *.  v i 

Dorrmi  ha  terza  origine  e vn  tumuli©' 

Uac  dì  d’arrabbiate  paloni  *7?  quali  [o* 
eìt  D*  no  fiotti  del  Mare-,  che  vomitano 
minus  : le  loro  confufioni . Perche  limili 
ferii*  spiriti .‘ftanncMh  perpetue  inquie- 
yirum  tiidinl»  e non  hà  il  Mare  cant’on**  * 
fte;  de  > quante  eflì  hanno-  mokiplif 
nie*  vt~.  care  agitationid’orgoglio  li  gora- 
i»  * dte  ^l’kmbitiene  lì  precipita, Podio 
bu$  f*is  h le  deline  li  corrompono» 

2 un  prò-  la  cederà  gli  abbrugia  9 il  ftnore 
fptrabi  li  rrafporta , la  durezza  dicitore 
tur . li  rende  feluaggi , e l’i mpudenza 
ùdopportabile.  É noapotendo  . 
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tenere  le  loro  paflìoni  ia  fc  ftcflì  Fiutiti* 
racchiuie  , le  giccana,  come  vna  feri  ma - ' 

baila  di  flutti  , & vna  felini  ma  di  ris  de/l 
coafuflone.  Quello  è quello, che  pw»aif 
dicea  Sant’ Ambrosio, interpre-  tfr con~' 
canaio  vn  palio  di  Geremia—^ 
jtd'Uejfo  è d tempo , in  etnia  tua^  ' ^ 
ignominia  > il  tuo  adulterio , tl  tuo  . 
nitrito , e la  [Iraordinaria  tuafor  tur 
mcationt  (ara  / opra  di  monti  da  minia 
tutto  il  M ondo  veduta . tu*  » dr 

Finalmente  la  quarta  radice,  adulto- 
ehc  rende  il  loro  male  molto  di- 
£pcrato>è  vna  perpetua  incoftan-  ^tnnt~ 
za  , moka  bene  paragonata  in  r Y 
vn  luogo  dell’ Aportolo,  ai  fuo- 
dai  volatili  ,chc  fi  formano  nel-  nicatio  - 
L’aria  dell’efalacioni delia  terra.»,,  tua 
Può  efierr>che  cortoro  hauran-  fiipr a 
no  ridi  qualità, che  daranno  la-  celle/ . 
to  qualche  luftro  fecondo  il  Ma- 
do , e li  faranno  comparire  a gui-  ^ 

£a  di  Stelle  nel  Pinna  mento  del- 
l’honore  mondano , c perciò  fa-  n 
ranno  da  qualcheduno  ammira-» 
ti , in  riguardo  del  loro  Ipirito, 
della  loro  eloquenza*,  e della  io, 
ro  accortezza:  ina  per  propria* 
menre  parlare,  (ono  quelle  rtcllc 
di  terra»  e di  fumo , limili  a quel»- 

lav 
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Aèè*  S.  la  > che  Saa,  Giouanni  chiama  lat 
della  daffentiò  , la  quale  non  ef*~ 

. fendo  di  quelle  delle,  che  dalla». 
c rineqy,  mano  di  Dio  fono  ne’  Globi  cc«  ; 

ltfti  incadrate  > ma  di  quelle >■ 

0Àtr*  fiamme  volanti  accelè  da  qual—  , 
émm.ti ..  c fie.  geo  Oa  e (alai  ione  >,vfcite  per 
• auuentura  da  vn  letamaio»ricca«^ 
dono  in  terra  d’onde  fono  venti- 
. i te  . Se  alle  volte  pigliano  e Iti 
n , qualche  apparenza  di  virtù  > e di 
penitenza  x non  hanno  fermezza. 

' ne’  loro  buoni  propofitivfc  foru> 

• \ toccati  % Qc  innalzati  da  qualche 
v *"■  buona ifpiratiooe >non  fonoco- 
flanti  ;>  ma  hauenda  feminata  ; 
. • , qualche  piccolo  raggio  di  1 pa- 
ranza > cadono  di  nuouo  n el  Io- 
. ^ m fango  r e nei  cadere  g intano. 

\ : < la  pelle  & il  veleno  ne*  coro* 

' » « • * 


Aggiungete  ancora  a quella 
: difeorfo  dtLTApodolo*  due  cau- 
fe  eflentiali  delle  noftre  difgra- 
tie  *.  L’vna  finche  quello  difor- 
dine  » e queda  impurità  di  ere-* 
denza  effendi  molto  ordinaria. 
ne*lgiotieni,  che  lbno  figliuoli  di 
ricchi  ben  qualificati  j li  Padri  i» 
vece  di  reprimere  lo  fgregola- 

men« 
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mento  y con  ragliar  l’abbondan- 
za 9 e fuper  finità  > che  è la  now 
drice  dell  ’ empietà , non  hanno 
altro  penliero  ,che  d’impegnar- 
li  nelle  occafionifin  foprail  ca- 
po > e di  Ipingerli  alle  dignità» 
ancorché  fieno conofciuti  inha- 
bili  » e mentre  fono  nel  maggior 
vigore  delle  pa  filo  ni . Da  que- 
: fio  procede» che  efiì  fi  filmano 
come  piccoli  Dei  , c che  hauen- 
do  lcoflb  il  giogo  deli’vbbidien- 
za  humana,ft  (ottraggono  quan- 
to poffono  da  quella  del  liipre» 
mo  Padrone,  non  hauendo  al- 
tra guida , che  la  temerità , nè 
altra  legge,  che  la  libertà  di  far 
fiuto . Le  beftcniic , che  nell*, 
bocca  de’  mediocri  farebbono 
Rimate  moftri  > paffano  foprale 
loro  labbra  per  galanterie  *,  e 
quelli  >che  vengono  per  adorare 
la  lor  fortuna , fono  per  ragione 
mondana  sforzati  ad  inceialare 
I loro  vitij . In  quefto  i Padri  ft 
fono  refi  moko  colpeuoli  di  le* 
j (a  Maeltà  Diuina  » per  hauere 
[ impiegato  sì  male  le  loto  fati* 
che x e le  loro  vigiglie »c  per  lu- 


ws  giorno  *c  noue 
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95  Conchiftont 
ricchezze  > le  quali  fcrtiono  di 
aerilo  all’empietà  >e  di  fcandala 
alpublico*;  . ; 

L’altra  carda  che  fomenta 
grandemente  le  beftetnie  > e le 
irriuerenze  contro  k Religione 
fi  è > che  fico  me  le  orecchie  Iona 
molli  per  alcolta ri e9icosì  le  leggi 
fono  molto  diTarmare  per  pu- 
nirle* Si  cementalo  di  vendi- 
care  le  loro  ingiurie  particolari» 
e di  riferbarea  Dìo  la  vendetta 
delle  lue  - Le  parole  profane» 
che  altre  volte  ficcano  volare 
in  pezzi  gli  habiti  de’  fcdehVta ia- 
to haueano  effì  in  horrore  l*V-c 
dirle  >elfendoadeflb  pronuntia*. 
le  con  qualche  facetia ,, Infinga- 
no gli  {pinti  , enon  potendo-  cfi* 
fere  approuate  per  vere>fono  (li- 
mate gentilezze  de  gli  huomimV 
Si  deue  temere  >.che  Iddio  per- 
metta ciò  per  vendetta  di  qual- 
che  gran  delitto , e ch’egli  non 
lieui  affatto  la  fede  da  quelli  (pi- 
riti abbandonati  > e perduti  per 
collocarla  nell*  anime  più  pilli 
gat^. 
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2>elC  ignoranza,  e della  brtt - 
t alita  della  libertà  di 
eofcien^a . . 

IV. TO  non  truouo  cofa  più 
JL  infopportabile  » quanto 
fi  è il  vedere  l’empierà  adularli 
col  preteftodi  capacità,  d i dot- 
trina,  e di  bontà  di  fpirito,  efleu- 
do  ella  fetnpre  accompagnata 
da  due  cattine  qualità , che  fono 
l’ignoranza , e la  brutalità . Che 
luce  d’intendimento  fi  potrebbe  JgncrA- 
trouare  in  vn  Libertino , il  quale  m»i  ùm 
fa  profeflione  di  fputare  contro  tulttA 
la  forgente  de* lumi?  Dio  .dice,**  L 
la  Sacra  Scrittura,  e il  Sonore  *'£’**  ' 
delle  fetenza , e da  lui  dipende  il  * •* 
buon  ordine  di  tutt  inoltri  perì  fi  e 
ri  ♦ Quanto  più  fi  hà  commer- 
cio con  l’eflere  Diuino,tanto  più  Vnum  * 
£ hi  di  lu  ne , come  ci  aflicurano  juod^i 
quegli  Antichi  Filoiofi.  Noi  ra(-  tuntum 
^migliamo  quelle  Statue  , le 
quali  pa riattano  folo  > quando  il 
► raggio  toccaua  loro  la  bocca  -,  °rttjn1f 
noi  non  potiamo  già  ne  pure  jim 
aprir  le  labbra  per  parlare  de- 

gna- 
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514  Conclufione 
mmtt*  gnamente  di  Dìo  , fe  Dio,  che  le 
xtY , di/  ha  fatte , non  l^i^ioglic  per 
idi.  " gloria  maggiore  % 

, Io  fo  molta  (lima  di  quella 

Siaicc.  fentenza  dì  .San  Btódoco , che 
dt  perf.  dice , non  efferui  cola  alcuna  pur 
fpìriuc . bi  fogno  fa , ne  piuignorante — M 
7.  Nihil  d’vno  Spirito  , il  quale  vuol  par- 
igentius  Iare  di.  Dìo  fuori  di  Dio  -,cioc* 
la  men*  ch’efedo  fuori  del  fumo-  della 
u>  qutk  pecje^  c dell’innocenza  ,ardilce 

ittrÀ** d’intraprendere  a parlare  d ’ vtn 
$ì,alto  punto , come  quello  della 

phtiofò  Diumità . Ora  lappiamo  noi  peli 
phÀtm, ifperienza , che  gli  empi . fono 
i:  lontani  con  i penlìeri>  e con  i co- 

* ; (lumi,  da  quella  fourana  fanti* 

■ tà , e per  tanto  noi  potiamo  con 
. ogni  verità  publìcare  > che  fono 
incapaci  (fimi  delle  fcienze,e  par- 
ticolarmente delle  Diuine  > et 
fèndo  nemici  capitali  del  Dia 
■ « del  le  faenze. 

T)em  Di  più  s’egfi  è vero  ciò, che 
ambile  dille  il  Filafofa  Auicenna  ,che 
ét  Am-  ISmma t erialit à èia  radice  della 
fpiniualità,e  che  quanto  più  vna 
c0^a  ^ dalla  matcr*a  (laccata, 
taì  ra  tanto  più  ella  è capace  dentelli» 
di*  /pi.  genza  y quale  humano  difeorfa 

i /■  ' può 
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può  canard  da  vno  fpirìto,il  qua 
Jec  tempre  da  i vapori  della  dii- 
honeftà  oflfufcato  ì Eradico  per 
i tegreti  della  dottrina  richiedc- 
ua  vn’anima  fecca  , per  renderla 
capace  de*  più  puri  penfieri della 
Fiiofofiti  : e noi  crederemo  »che 
vno  (pirico , fi  quale  hà  facto  del 
(uo  qc  rpo  vna  prigione,  alimen- 
tando la  fua  carne  con  ogni  pof- 
fibilc  delicatezza , ci  dichiarerà  i 
miftéri  delle  fetenze  nafeofte  ? 
Non  è quello  vn’afpetcarc  » che 
6 raccolga  l*vua  dalle  fpine , i fi. 
chi  da  i ccfpugli, e i granelli  d’o- 
ro dalla  paglia  ? Et  ancorché  egli 
hauelTe  qualche  apparenza  di  fo- 
bici età  , e di  mode  àia  » non  fapt* 
piamo  noiVdhc  l’orgoglio  è vn - 
oftacolo  formale  alla  purità  del- 
le grandi,  e belle  fcì circe , perche 
in  v»  tratto  egli  accieca  gli  htio- 
mini  con  la  prefiintione  della.-* 
propria  fufficienza  ? Non  ci  è 
ferie  noto,  che  molti  farebbo- 
no  diuenrati  molto  dotti  » quan- 
do efli  non  haueffero  fornito  di 
fàpere  già  il  tutto  * Hor  qual  co- 
fa  fi  può  trouare  più  altera»  ò più. 
arrogante  d’ vno  {pirico  Liberti- 
no, 


ritmli- 
tutti.  A- 
uieenn. 
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no*  il  quale  fé  a (erte  hà  qualche 
piccola  tintura  di  lettere  > tal* 
mente  fi  gonfia  per  \ * opinione 
della  fila  capacità, che  gli  pare 
d’hauer  dormito  nell'antro  del- 
la Sibilla , per  pronuntiare  ora- 
coli, e giudica  > che  il  fefto  de  gli 
{mommi  fia  eompofto  di  fupei> 
ftitiofivedf’idioti?  v v<-  ».  «.* 

Grandi  Gli  (piriti  grandi  *iquali  barn 
^irU\.  no  eccitato  a marauigha  ilMon- 
m§4ejtt.  dojraffomiglianòque*  fiumi, che 

/corrono  con  vna  piaceuoie ■> 

maeftà , fenza  inquietate  alaino 
con  l’onde  loro -,  ma  quelli  po- 
ueri  imbrogliatori  romoreggia* 
no  x guifa  di  ruf  celli , & annoia» 
no  il  Mondo  tutto  col  loro  ci» 
caleccio  * Se  accade  , che  fianq 
arriuati  a qualche  perfettionc^ 
nelle  faenze  fiumane  (il  che  ric- 
uce molto  di  rado  ) non  ponno 
regolare  il  lorofpirito  > il  quale 
altra  firada  non  vuole , che  pre- 
Arrcgd.  cipitij:  di  maniera,  che  nelle  me-v 
za  della  defime  cofe , nelle  quali  penfano 
hberta.  d’eflère  (òpra  gli  altri  raffinati* 
fenno  errori  > e cadute  vergo- 
gnosi me  - 

Quello  è ben  labbro  brio , & 

il 
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il  Sepolcro  dell  * tulliano  giu  di- 
ti o , il  vedere  quella  barbara-* 
cenfura,  che  regna  fra  quelli, che 
fanno  i diiicati,e  gli  fpiritofi  jper- 
che  dii  dimano , che  tanti  gran 
perfemaggi , i quali  hanno  pene- 
trato fin  ne  gli  abifii  delle  faen- 
ze più  alte,  fi  ano  ignoranti  del 
paefe  latino:  e fe  Sant’Agodino» 
c S-Tomafo  ritornalTero  al  Mo- 
do , farebbono  trattati  in  quelle 
dilicate  accademie  , come  ferui- 
dori . Ma  fe  v’è  qualcheduno, 
che  làppia  comporre  vn’oda , vn 
fonetto , vna  lettera  ,che  lappia 
fare  il  galante  in  vna  conucrfa- 
tionc , c che  venda  bell  ernie  con 
filosofia  , e con  affetta  tionc,  egli 
è il  Dio  delle  lettere,  bc  il  Mo- 
narca dell’eloquenza.  Che  le 
vna  pedona  di  capacità  ardua  a 
far  pruoua  di  quelli  raffinati:  oh 
Dio  > che  rumore  in  quelli  gran 
camelli  1 che  tenebre,  e che  con- 
fotìoni  ì Si  truoua , ch’effi  non-* 
{anno  ne  anco  vn  lol  principio  di 
vera  faenza , e che  tutta  la  lot 
dottrina  è fimile  ad  vna  cafa,che 
hà  le  porte  dorate , e le  camere 
piene  di  tek  di  Ragno . Peniate 
L dun- 


jtone  * 

dunque  > che  vergogna  fia  ti 
, dere,  che  huomini  di  qualità  vo* 
lcnd  o hauere  la  ri puratìorre  d’ef 
fere  giuditiofi  v vendono  il  doro 
'Tpiritoa  quéiti  Dei  di  pàglia,e  di 
< letame^  perla  cadenza  d’vna  ri- 

ma,perdono  tutte  f armonie  dà 

- v ' la  colcicnza,  cdella  Fede , •«,: 

Sua  ìgm  : Tutti  gli  Eretici  , i; quali  dopo 
ranfy'  tanti  iècoli  fi  fono  gloriati  di 
muoiter  guerra  alla  Chiefe,han- 
, no  ancora  Snudato.  di  voler  cò» 
4ninciar  la  battaci  ia  con  fode^p 
dottrine.  Alami  fono  ventiti  con 
* i punti  della  dialettica,  altri  con 
la  faenza  delle  cole  naturali  5 
vni  con  1 eloquenza  , gli  altri  fi 
fono  vantati  d'edere  profondi 
nelle  fcrjtture,  & altri  d’efler 
vedati  nella  lettura  de*  C onci- 
li  j , e de’  Santi  Padri  » Coloro  ,i 
quali  non  hanno  haunto  alcuna 
^ofa  eccellente  , hanno  contri» 
buito  vna  feccia  auftera  *8c  vnV 

4 t m 

apparenze  di  virtù  morali  ; ma_i 
quelli  tali  altro  non  hanno  , che 
l’ignoranza  con  la  brutalità,  che 
la  buffoneria,  che  ila  lingua  > & il 
vento  d’infe ini  parole . Poi  toc- 
ca a loro  il  parlare  della  Bibbia>e 
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«ìì  rrmouer  quiftione  (opra  la  Sa- 
gra Scrittura»  e {opra  i mifteri 
della  noftra  Religione  ? Chiude- 
te -,  chiudete  i’orecchie  voftre  a 
quelle  quiftioni  » le  non  potete 
chiuder  loro  le  bocche.  1 

E'  vn  bel  che  il  vedere  vn’htio-  Tertull.  j 
mo  federato , & infame  > fate  il  l i*du* 
cenfbre  della  Diuinkà,  de  il  cor-  Matc.c*  \ 
lettore  della  Scrittura.  Dio  do-  *• 
oea  far  queLto  , e quello  nel  tale, 
e tal  modo  ( dicono  efTì  ) come  . 
fe  qualched’vno  conofcellè  ciò»  'tis 
che  è in  Dio  » fc  non  lo  Ipirito  di  non  de  - 
Dio  mede  fimo,!  quale  non  è già  tuie  De . 
mai  così  grande  » le  non  quando  us.fr  fìc 

pare  piccolo  a gli  fiumani  lènti-  magie 
menti . dtbuit. 


Non  v’c  che  vna  parola , dice 
Tertulliano,  per  terminare  tutte  */ 
le  dìfpure  con  limili  ccruelli  ; bi- 
fogna  dimandar  loro  , fc  lono 
Chriftfani.  Se  rimtntiano  ai  Bat- 
tefitno>&;  al  Chrifti  incfimo»che 
piglino  il  Turbante»  òche  vada- 
no nel  paeie  de  gl'idolatri»  e de’ 
Gentili-,  ma  fe  fanno  profelfìone 
d‘vn  mede  fimo  Chriilo  * e d’vna 
medefima  Religione  có  elio  noi» 
perche  danno  vna  mentita  alla 

lo- 
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loro  credenza  con  l’imprudenit 
delle  loro  sfrenate  parole  ? 

$-  Ztm  La  Fede  > dice  S.  Zenone  , non . 
ftrm.  de,  è più  Fede,  quando  fi  cerca.  Noi 
fide'  Nd  non  habbiamo  già  bifogno  di 
efi  fides  curiofìtàdopola  venuta  di  GIE* 
1*2  S V<  CHRISTO>ne  d’inueftiga- 


riiHr  P rione  dopo  la  propagatione  def- 


des . 


Tertuli  l’Evangelio,  dicea  quel  gran-» 
aoyis  cu  Maeftro  di  S.  Cipriano . Quan- 
yiofitate  do  bcn’anco  vn’ Angelo  del  Cie* 
ìfm  no  lo  ci  parlaffe  , non  dobbiamo 
*ft  peft  mutar  .cofa  alcuna  intorno  alla 
chrtjìu  nofì r a credenza  ; noi  ci  damo 

me  / 

mc'?~  confecrati  alla  verità;  habbiamo 
vna  legge  annunciataci  dal  Ver- 
|^bo,  fottofcritta  da  died  miglio- 
re/,^ . n*  di  Martiri  col  fangue  loro , 
" ; profetata  dalla  maggior  parte 
del  genere  humano , illuftrata-j» 
* / _ dalle  più  fauie  tede  del  Mondo, 
con  i loro  ferirti . A chi  dunque 
vogliamo  noi  Soggettarla  ? ad 
vno  fpirito  federato , il  quale  al- 
tro non  ha  dì  grande  che  il  pec- 
cato , altro  di  Tpeciofo  che  1 * il- 
Kifionc , altro  di  vero  che  la  per- 
dita della  fua  falute  ? 
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Effetti  dell  a Libertà , e caffo - 


V. 


fora  u zze  , e non  v e cola  buona 
in  vn’anima,  la  quale  (la  fpoglia- 
ca  del  timore  della  Diuinità . L’- 
empietà cagiona  effetti  pemicio- 
fi  Climi  a gli  flati . Primieramen- 
te ella  difordina  cuti’i  buoni  co- 
fhimnnon  lafciandone  pure  vna 
-piccola  icintilladi  vinù . Secon- 
dariamente tira*  la  vendetta  di 
Dio  intuir  abile  foprai  Regnile 
Copra  ie  Rcpublichc  , le  quali  la- 
feiano  pigliar  forza  a quello  mo- 
stro in  1 a i o d i fatuo  raggio. 

Filone  nel  libro,  ch’egli  com- 
pofe  incorno  al  non  riceuere  il 
i'alario  d * vnaDonna  impudica 
nel  Santuario,  giudicò  molto  fa- 
ti iame  me  , quando  moflrò , che 
chi  è Libertino,  t dedito  a i pia- 
ceri ,non  hauendopiti  altro  line 
nel  Mondo , che  i contenti  della 
natnra  > è neccflàriamente  mac- 
chiato d’ogni  fòrte  di  vitio* 


gGi  Conclufiant 
Coturni  Diatene*  dice  egli?  ardito  , in- 

de* u. gannatore*  dtfordwato*  infettiate - 
benini  ic<f*(Udtofo * colerico*  v(h natoci- 
tfpreffl  [ubbidiente*  mal itiof  ìttvgiuflo,  tn- 
da  filo  grato  9 ignorante  » perfido  > "vaga- 
ne • tondo,  incettante,  baffone,  dffam - 
•fto*crjtdck*mfame  arrogante , tn- 
fatiabile*  faggio  nel  fuo  prapro  gm- 
-dtnù  t Viuend*  ptr  fe  medeftmo^.e 
* non  volendo  piacene  * che  afe  ma- 
defiosO'horz  prodiga  & bora  atta* 
no*  calunniati-re*  ciarlatano  »èn- 
fenfato  *rtbdiz , fftV&o  » permei  afa 
>matzuotoMiMdiafot*rHporuàno,m- 
etnie  gran  parlatore  gran  «j van - 
tatare*  infoliìèe»  idi fdtgnofo  glo- 
rio fot  querulo  > 1)2  or  dace*  fedita fo • 
effeminato  > f jófr*  tutto  gr  and 
amatore  di  (e  mede  fimo . 

Si  diffonde  ancora  d’auantag- 
gio  l'opra  .filtrili  epiteti  con  gra  n 
igiudiosoie  ci  tnoftra,  come  le  io- 
«ntinxedi  intimali  procedasi© 
•da  qsieffa  maladetta  libertà . . „ 

: ;H^r’io  vi  laido  giudicare  ai 

f»e(Vnce>.fe  ancora per  detto  del 
anèdefimoMaccbiauellojiJ  rotv 
do  diirouinar  ben  predo  vno  ila- 
co  lì  èil  -.riempirlo  di  ca ttiwi  co- 
dumi  $ chi  non  vede > che  la  iLi- 

ber- 
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%>ertà  , ftrafcinando  feco  tutto 
quclto  grande  apparato  di  viti j, 
c di  corrottione  , hà  per  mira_-j 
l’eftrema  delòlarion  de  gl’impe- 
ri ? Ma  oltre  a ciò  fi  fono  in  ogni  c*J?ì£o 
repo  olferuati  korribihflìmi  ca-  iute  4* 
, -Righi  di  Dio,  cagionati  dallìeni-  Dio  */- 
-pietà,  dìlcefi  (opra  le  Città, le  I* ltb*r» 
Prouincie,i Regni,  eie  Repu-^* 
bliche , le  quali  hanno  fomenta- 
*to  quelli  difordmi . / 

E per  ben  decorrere  lòpra-* 

' quello  punto , io  hòal  preferite 
due  fole  confiderationi  da  rnp- 
prefentarui , cauate  da  due  mo- 
delli . Nel  ‘primo  voi  vedrete  la 
- giulfitia,che  Dio  hà  elercitato  * 
prima  della  ina  Incarnationedo. 
p ra  li  peccari  d’infedeltà , e d’ir- 
riucrenza  alle  coli*  lacre.  Nel  ie- 

• condo  contemplerete  i calighi 

• feueri  di  quelli,  i quali  dopo  l’Iti- 
-carnatione  fi  tono  lòlleuati  con- 
tro 1 ’ Edere  dei  Saluatore  del 
■Mondo.  Quando  Dio  volici  Rum- 
-correggere  l’infame  Baia  am, eh-  it- 


era Patr.arca  de  gli  Atei,  c degli 
•empi,  non  gli  fece  già  parlare  da 
vn’  Angdo,  perche  qtieftoiera 
vn  Dottore  i coniieniente 


ad 


964  Conclufiont 
ad  vno  {pirico  di  carne  ; ma  {il- 
iaco vn’ Afina  per  iftruirlo,  per- 
che egli  era  diuentato  peggio 
che  beftia  . Così  è vn  perder 
tempo  il  trattare  con  i Liberti- 
ni, conpruoue  lottili  cauace  dal- 
le fciiole , e dalle  inuentioni  del- 
ie faenze  ; biiògna  far  loro  par- 
lare dahuomini  brutali , ad  e fi] 
Somiglianti , che  gli  diranno  il 
camino  da  loro  tenuto  , 8c  il  la- 
Jario,  c’hanno  riceuuto  dalle  lo- 
ro empietà  > Primieramente  io 
-ftabihìco  quefta  Ma  filma  per 
quelli,. òche  non  Cono  ancora 
induradjò  che  fono  troppo  con- 
delcendenti,  e-coleranti  verfoi 
cattiui  compagni , che  non  v ’è 
peccato,  il  quale  Dio  Labbia  pu- 
nito più  pretto,  e più  efcmpJar- 
. mente  di  quelli  ,che  fono  fiati 
contro  la  Religione  commefiì  « 
Il  Profeta  Ezechiello  prigionie- 
ro in  Babilonia  lotto  il  Rè  Na- 
buccodono(br,iaiopre  Irà  i tur- 
bini, e fràle  fiamme  q uel  prodi- 
g olò  carro,  che  hà  dato  occa- 
sione di  disputare  a rurt’i  curiofi, 
jdifcriuere  a tutt’i  Dotti,e  di  ma- 
xauigliarfi  atuct’i  lecoli.  lodi- 

,•  ! . CO; 


Digitized  by  Google 


V 


Ditti  Muffimi . 96  f 

eo>che  il  gran  Guidino  Marti-  luflin, 
re  9 toccò  ben  da  vicino  il  fno  in  ep  U 
fèn Co  9 quando  ditfe  9 che  nelle  Orthod* 
quattro  figure 9 vna  delle  quali*" 
era  di  Bue  9 l’altra  d’Huomo , la  44; 
terza  d’Aquila>  la  quarta  di  Lio-  c*i‘i9m 
oc,  Dio  volea  lignificare  i di- 
uerfi  calighi  > eh  * egli  efercite-  ^rr0  & 
rebbe  fopra  Nabuccodonofor,  £ZecL 
! perche  d’huomo  ragionetiole, 
diuenterebbe  brutale,  mangian- 
do 1 » herba  come  vn  bue  ; 

£1  pelo  gli  crederebbe , come  la 
giubba  d * vn  Lione  j & il  (no 
corpo  cimenterebbe  canuto,  co- 
me le  penne  d*  vn*  Aquila  coi*. 
lumata  dalla vecchiaia.  Io  an- 
cora aggiungo  al  fno  co* cot- 
to, che  Dio  con  la  rapprefen- 
tatione  de*  quattro  animali  pa-  - 
reua  > che  gli  dicelfe  j O Nabuc- 
codonoìbr,  finoa  tanto  , chea 
tù  hai  fedamente  peccato  con- 
tro gli  huomìni , io  ion  venuto* 
col  palio  di  bue  per  caligar  k 
mie  oifefe  5 io  t * hò  lopportato 
con  molta  dolcezza  ,•  cornea  ** 
huomo  *}  ma  dopo  che  tù  fei  di- 
uentato  luperbo , empio  > Atei- 
, ila  > e feonofeeme  della  Dilli- 

Ss  } ni- 
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« nità  > foa  di  (cefo  (opra  la  ma  te- 
' , fta  coronata  vcome  fa  l’Aquila 

1 {opra  k preda  » riducendoti  ad 
vna  vita  brutale  ’j-c-ft  fogniti  > io 
ti  farò  in  pezzi»  come  (è  tù  folli 
V.  ‘ da  via Lione  addentato--  ... 

Ciò  mi  fedire  > che  Dio  tole-  - 
fi  fooe&re  per  qualche  tempo  i 
peccati:-,  anche  quelli  » che  di  loc 
natura  fono*  affai  enormi  vma^* 
quanto  a i peccati  d’empietà  » ò 
li  caftiga  (ubbìto  nel  caldo  del 
Vitio»  ò li  rifoiba  ad  itivi pl: cabi- 
le vendetta  •.  Non  vedere  voi 
nell  • Bidone  de’  Rè  $ com  * egli 
fopportò  per  none  me  fi  intieri 
Dauide  imbrattalo  d’ v n’affa  (lì* 
»ia»e  d’vn’adulterio,  lenza  eh  - 


V 

> 

f 

r 

i 


egli  riconofccffe  il  fuo  errore  * 
a . Par*.  Ma  fubhito>  che  Ozia  prefe  fin*  . 
tS.  z6.  cen(icre  perfàreYn*atrodi facu- 
1 84  iegio , ed’empietà  » eccolo  per* 

collodi  lebbra» lenza  afpettare 
vn  fol  momento» nella  parte  piu 
eminente  del  fuo  corpo.  Perche 
quello?  Perche  gli  altri  peccati  li 
commettono  per  le  più  per  de- 
bolezza} per  commotione»  e per 
ir  agii  irà  *,  ma  quello  » che  vrta-* 
io  flato  di  Dio  > procede  da  vna 


ma* 
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matura,  e deliberata  malitia:  ec- 
co perche  Dio  fabbrica  dardi 
d’ogni  legno»  e vendetta  di  mete 
le  creature  » per  punirle  fecondo 
ti  loro  demerito  » 

Aggiungete  qui  ancora  vna  q- 
jiraoua  molto  confiderai  le , & 
e»  che  il  fupremo  Giudice  » man»  pra  $t  e « 
dando  fouuente  i iuoi  Profeti  (hp>  sUl 
per  «alligare  delitti  d*  adulteri*  l'empia 
d’opDfelì^nesd’mgkiftitia^  dal  **  * * • 
tri  limili  > gli  lafciatta  camìoare 
d’vn  parto  ordinario  \ ma  quan- 
do hà  fpcdicomcflt  perconfòo* 
dere  l’Idolatria  >e  l’Empietà  fo- 
feitara  io  Bcthel  da  Geroboan* 
gli  hà  fatto  volare  storne  Aquile» 

«come  turbini.  Per  prootia  di 
ciò  habbiamo  1 che  Geroboam  & 

Rè d’iùaclle  cominciai  ad  1 in-  U* 
ceniàrc  gl’idoli»  quando  vn  Pro- 
feta vici  di  Geruialemmc  > & ar- 
riuò  ( come  ollcruono  gl’inter- 
preti) in  ' Bcthel  » prima  che  l’in- 
cenib  lode  finito»  il  che  rt  fece  in 
breuiilimo  (patio  di  tei  tipo.  Se  § 
cerca  * come  fece  qutU’huomo 
di  Dio  in  meno  dello  ipatiod’vo 
fagrificio  circa  dei  leghe  £ che 

rame  appongo  venerano  da  Qo*  ' 

1 * * Ss  ^ ru—  (( 
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rufalemme  in  Bethel  j fi  rispon- 
de, che  Dio  lo  por  tana , come 
fopra  1 ali  de’  verni,  perche  fé 
n’andaua  con  penfiero  di  fiiflfo- 
care  l'Ateifìno , e l'empietà , che 
s’era  formata  fra  gl'If raditi  . Et 
in  latri  e (Tendo  giunto  auantia 
quel  facrilego  Altare , gridò  al- 
i Altau  » tamentein  feccia  di  Geroboam: 
Mtart  Altare  ? Altare  afcoha  , perche 
kit  di-  meglio  è parlare  alle  pietre  9 che 
eit  De-  ad  vn*  Ateifta.  Dio  lodicele  così 
******  acca d era • Nafcerà  vn  figliuolo 
della  cafa  di  Dauide , chiamato 
lolla , il  quale  (agrificherà  i Sa- 
cerdoti 5 che  adeffo  incenfano 
gl'idoli,  fopra  i propri  loro  Alta- 
ri, e ridurrà  le  loro  offa  in  poiue- 
> re-  Il  che  fù  pofcia  efeguito . 

Iò  domando  adeffo , fe  il  Pa- 
dre Celefte  hà  pròccdnto  Cou-j 
tali  rigori  contro  coloro , i quali 
hanno  alterato  qualche  cerimo- 
nia dell'antica  legge , che  non  fi 
è contentato  di  fcagliarfi  (ubito 
(òpra  di  etti , piu  veloce  dell’a- 
quile,e  delle  tempefte,  che  di  più 
lià  fatto  cauare  l'olla  de' morti 
dal  fepolcro,doue  la  legge  di  na- 
-ìuu  k banca  confinate»  per  ab- 
->  i brìi- 


joogle 


Etite  Muffirne . 969 

b rugiade  » e coni  uni  arie  (opra 
gli  Altari t-ch’etie  kaueanopuo- 
fenato:  die  farà  di  colorai  qua- 
li dopoil  venerabile  mi  11  ero  del- 
1 ’ Incamatione  del  Figliuol  di 
Dio  » hanno  commetti  bombili 
peccati  d'infedeltà  »econ  i piedi 
calpcttano  il  {àngue  del  T dia- 
meli to  Puèeflère*chc  voi  non 
concepiate  ancora  aliai  la  gran- 
dezza di  quello  deKrro»&.  io  vo- 
glio faruela  vedere  con  vnapo* 
tonte  ragione.  Dice  San  Dionigi 
Arcopagita , che  l'eficre  è la  più  *♦  *• 
intima , la  più  necelìària , la  p>ù 
vniuei'iaie  7 e la  più  perfetra  di  ™J^**** 
tutte  le  cole  * perche  contiene  *** 

! eminentemente  ratte  le  perfec- 
tàoni>  le  quali-  altro  non  tono*, 
che  pasticipationì  deifttìere . E 
fé  quett’eflcre  è tanto  ben  radi- 
cato in  tutte  le  creature^  he  Dì® 
fbio  lo  può  annichilare;  Che  co* 
fa  farà  poi  deli 'e  fiere  del  iti  pre- 
mo Creatore  » che  contieneocw 
gina riamente  mete  le  eifenze 
non  eifendo  Dio  ? per  parlare 

I>ropriamenre * altra  colà*  che 
'efter  Tuoi  non  bifogna  pur»» 
dubitare  > che  non  fi a vn’ccccl- 

Ss  5 kn- 
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lenza  affatto  incomprenfibile  * 
Grabifogna  neceflariamente  in* 
ferire,  che  quanto  più  vna  cola  è 
eccellente,  tanto  più  i delitti,chc 
l’offendono  fono  degni  di  pimi- 
tione.Ecco  perche  non  fi  faprerb- 
bono  quali  ttuouare  pene  pro- 
portionace  all’ Atci(ino,&  all’Era 
pietà,  oppofia  ali’dflferc  di  Dio  * 

* '*-'**',  * - ' ■ * 

Horrìbilè  trattamento 

. » , • * •' 

de  gli  empi* 

IO  infido  ancora , e dico  di 
vantaggio , che  le  in  va  tea*- 
pò , in  cui  la  Diuioità  non  era_^* 
pienamente  publicata , ella  hà 
nòdimenorilcoffo  pene  Ipauen- 
jcofe,  e da  i vini,  e da  i morti,  che 
Ehaueano  altre  volte  offelà , che 
cola  (ara  dopo  la  publicayone 
deii’Euangelio,ela  venuta  del- 
lo Verbo  Incarnato  >ii  quale  per 
la  confèrmatìone  della  (ha  leg- 
ge, c della  fua  parola,  ci  ià  parla- 
re il  (angue di  tana  migiìoni  di 
? Martiri  morti  perdifefa  della»*, 
•verità  ; che  ci  hà  aperto  in  terra 
tante  bocche  d’Apoitoii,d'Euan. 

*•  i * - 8^ 
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»dì  Dottori  eccellenti  in 


fa p ienza  , éc  in  fantttà  % quante  „ k - 
Snelle  tono  nel  Cìclo^che  ra  par-  % u ££ 


lare  le  pietre»  e i marmi  di  quelle  ^ 

antiche  Chiefe  periilruirci  nel-J4n-,/# 
la  noilra  Religione  ì La  pitta-*  clama - 
griderà  dal  mez.a  delie  m*r  agl  tic  bit* 
dice  il  Profeta  Abacuc  * 

Io  domando  in  oltre  > che  co* 
fa  è più  fopportabik*  > difprezia- 
re  Gioiello  ne’  ferri  della  le  ali- 
tò > ò fargli  vn’adronto  (opra  il 
carro  Reale  di  Faraone  * Dirà  ' 
ogni  huomo  dì  giuditio , non  efc 
lenii  paragone  , e che  colui  % il 
quale  non  honoratia  Gioiello 
prìgionierosnon  p arcua  degni  di 
puoi  don  e , ma  negargli  ilriipet* 
io,  quando  già  Faraone  % tallen- 
dolo fatto  faltre  iopravna  car- 
rozza di  gloria  , Iacea  da  vn’A- 
raldo  di  guerra  gridare  : Abrec% 

A bri  e % che  ogn  vno  pieghi  il  gì* 
ticchio  dtnanzj  a (hofeffo  ; que- 
llo era  vn  delitto  di  lela  Micftà* 
Inferiamo  adeifo  » le  i Giudei  per  - 
non  tauer  coiK)fciuto  G1£SVV 
CHRISTO  ne’  legami  »ne*  tor- 
menti, e ne’fupplici  della  Cro- 
cce » fono  Ilari  puniti  con  calighi 
. %>  s & ipa- 


I 


% 
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{pauenteuoli  atutt’i  fccoli  j cbc 
potiamo  noi  appettare  di  quelli)  i 
quali  iputano  controdei  Cielo, e 
dishonorano  G1ESV’  CHRL 

ii  . 

STO*  nel  carro  del  fuo  trionfo, 
dopoché  hanno  vedutole  conor 
{ciuco  manifeftamente  > che  con 
modi  niente,  maggiori  de  gli  hiv- 
maniegli  hàraeflo  tuttala  glo- 
ria, la  Sapienza  , la  potenza  , e la 
fàntìcà  dcli’^T  niueiTo  a*  iuoi  pie— 
di,  battendo  hauuto  in  ogni  ceti*. 
po>  & hauendo  ancora  al  pie- 
lente»  dopo  mille,  e (eicentoan- 
©i>  e piu»  in  tutte  fe  parti  del  Mò- 
do habitabili  Altari»  e lag  ri  hei, 
con  i quali  egli  ha  riceuuto  i fer- 
miti j,  egli  homaggi  di  tanti  dia- 
demi» f ceceri»  e corone,  di  Saui»e 
di  Santi  » che  con  più  d ifficoltà  k 
potrcbhono  eflS  numerare , che 
barena  del  maret  Che  ic  voi  du- 
bitateancora  dd  cailigo  de* 
-Giudei  per.lopeccato  d- empie- 
tà, voi  non  douete  fnr'altro,  che 
legerelèHiftorie  ediume»8i  im- 
mane . , per  efleme  lufficientc- 

- mente  informati , .> . 

Era  il  popolo  Giudeo  prima 

- ripopolo  eletto, 5c  bora  è diuen- 

- ' • k-  - . tato 
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tato  il  popolo  riprouato  *,  Iddio  jp, 
per  lui  nauea  tapezzato  l’on òe  fepbìi, et 
del  mar  rollò,  e l’hauea  farto  ca-  litgrfi '?• 
minare  fra  i due  monti  d’acque  pum  in 
a piè  asciutto > e come  fra  dueT^rttt9f 
voitedrcrìtlallo  } e dopo  perche 
Phà  egii  annegato  tante  volt9 
nel  fiume  dei  fuo  proprio  fan- 
gue  » eoo  macelli  cosi  horribili, 
che  nei  loia  alfedio  di  Geruf*- 
lemme  lotto  Tito  Vefpalìanofi 
comò  9 conforme  al  compuro  di 
Giofdfo  9 vn  mi  gl  ione  9 e cento-  ' 
milla  morti5  Dio  gli  hauea  aper* 
tale  vìfeere  de*laflr  per  ifocgner* 

*li  la  lete^e  dopo  perche  fece  cg'i 
eCcare  le  mammelle  delle  don- 
ne * che  vedeuano  morirli  i loro 
bambini  fra  le  braccia, lenza  po« 
ter  loro  fomminilirare  vna  eoe- 

_ c» 

eia  di  latte  ; Dio  per  lui  hauea 
fitto  piouerc  manna,©  nuuole 
di  quaglici  e dopo  perche  l’aftìil- 
fe  con  vna  fame  tanto  crudele. 

He  arrabbiata  »che  le  man»  delle 
madri  per  altro  mifericof  diafe 
veci  fero , & arroftiròno  fopra  le 
bragie,c  mangiarono  Morapro- 
pri figiiuaii,per  farfare  il  loro  vc- 
ucìDio  1 hauea  portato  per  i de- 

(et- 
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ferri,  come  (opra  Tali  dette  aqnf- 
...  le  -,e  perche  lo  diè  poi  in  preda 
alì’aquile,  de  a gli  a imitai*  ì quali 
tante  volte  mangiarono  i corpi 
' de’  Tuoi  figliuoli!,  Diagli  hauea 
concedo  vna  terra  cosi  graffa  « e 
fecódai  che  {corrala  mele,  e lat- 
te 5.  e perche  poi  fi  cangiò-ella  in 
crudetae  feroce  > negando  l’ali- 
c . mento  a i vini  , & il  Sepolcro  a i 
morti  ? Dio  gli  hauea  comunica- 
to vna  forza , ch’era  a gufia  d’vn 
' fuoco  diuo ratore, Alianti  la  qua- 
le le  natio  ni  erano  di  paglia  -,  e 
; dopo  perche-  diiienne  ella  il  gi« 
uoco  dell’armi  de  gl’infedeli* 
Dio  gli  hauea  congegnato  lalir 
berrà  per  retaggio  j e dopo  pei> 
che  non  incòtto  egli  almeno  vna 
feruitù  ragioneuole  l Imperoche 
nell’affedio  di  Gerufalemme  fri 
tante  migliaia  di  catturi  > fi  dì- 
fprezzò  si  fàttaiuente  vn  Giu- 
deo, che  nò  trotta  ndofi  più  Cro- 
ci per  crocifiggerli  *fi  ferbarono 
alle  fiere  » per  fargli  dhiorare  più 
rodo  * che  let  uiriene  per  ifchia- 
ui  * Dio  gli  hauea  conceffo  la  fa- 
pienza  ; e dopo  perche  fono  di- 
uciuiti  fiolidi,  leggieri*  e tardila 
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ogni  toro  dottrina  ? Dio  gli  ha-» 
uea  dato  raiTìilenza?  e la  prore*» 
(ione  de  gli  Angioli ^ e dopo,  per- 
che abbandonarono  quelli  il  lo- 
ro Tempio  > gridando  ad  alta-* 

\occ\pArtiamci  f>ariiamci  dt  qutf 

Dio  gli  hauca  deftinato  la  digni- 
tà Reale>e  Plmperio  delle  natio- 
ni  vicine  \ e dopo  perche  noiu» 
hanno  più  hauuro  vn  palmo  di . 
terra  a loro  di  ( poh  t ione  » e prin- 
cipalmente della  ierra»nellaqua* 
le  prima  era  fabbricata  la  Città 
di  Gerulalemme,  tc  non  la  corar 
pranano  a pela  d'oro  * foto  per 
goderla  vn’hora  , ò due  l’anno» 
e per  piangerui  fopra  » innaffian- 
dola con  l’acqua  dei  loro  capo» 
dopo  che  prima  i l haueano  ranrc 
voìce  innaffiata  col  proprio  latv* 
gue?  Dio  gli  hauea  (labili to  il  (ar 
cerdotio  -,  e dopo  che  a’c  latto  di 
Gerufalemme  la  Santa  ì ches’è 
fatto  diquei  Tempio  diSaloimv 
ne  II  miracolo  del  Mòdo?  Dou  c 

il  Propinato  rio,  la  uuoia  de’  par 

ni  di  Propofitìone  » il  Rationale» 
.ch’era  prima  l’oracolo  del  Po- 
polo? Dou’è  la  Maeftà  de*  Pon- 
tefici » l’honoreuolezza  de’  Sa- 


Ccncluftowt 

cerdoti  ) la  perpetuità  de’  Sa  grf- 
fici  ? Da  che  procede  *che  fono» 
più  di  mille  »e  cinquecento  anni» 
che  quefta  miserabile  natione  fe 
ne  và  raminga  per  tutt’i  paeli 


vn’eternoefilio  »{ènza  Sacerdo- 
ti, fen2»  Tempio  rfonzaSagrìfi- 
" cioriènza  Prencìpevlcnza  Re  »er 
- •-*  fenza  capo . ODio- e temoli  co- 
me battete  voi  rifiutato  lo  fca>- 


feello-  de*  voli  ri  piedi  LO  Dio  di 
' €riuftitia»come  ha  viete  voidefo- 
lfcto  il  vaftro  Sacerdoti©  Reale  £ 
O Dio  di  vendetta  »come  haue-  * 
re  voi  lafciato  proémaue  il  volito- 
Santuario  ! Chi  hà già  mai  ydito^ 
-parlare  d’vn  lomigliàte  caftigo? 

. Ottétti  non-fono  già  adulteri  j»ra*- 
' pine»  eftoBfioni»golofità»&  ido* 
latrie  » che  Dio  habbia  vendica- 
to in  queita  raaniera:imperocht 
vna  cattiuità  di  fcf£mta»e  di  £èt— 
rant’anni  purgò  tutti  quelli  pec- 
cati 'r  ma  quella  r che  dura  dopo 
mille»  e cinquecento  anni*  a qual 
•peccato  fi  può  attribuire  » le  non 
alla  feonofeenza  d eli' elle  re  deè 
Verbo  incarnato?  Dopo  rche  il 
figliuol  di  Dìo  chiufe  gli  occhi 

. iuoi 
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ftiol  bagnati  di  lagrime,  e di  fan- 
ue  Copra  la  miferabilc  Gerufa- 
iena.ne , non  gli  ha  già  mai  aper- 
ti per  farle  mifericordia . Vn  Si- 
gnore si  dolce,  sì  cortefcj  sì  cle- 
mente, che  ha  innalzato  gli  af- 
fale ni  quali  del  fangue,c  da  i 
ladronecci  al  trono  della  gloria 
in  vn’iftante,per  hauer  conofdu. 
to , e confeiT ito  il  Tuo  nome , ca- 
ftigare  sì  rigorofamente  per  lo 
fpatio  dì  tati  fecoli  la  Iconolcen- 
za  della  Tua  auttorità , che  vuol 
dir  ciò , Ce  nò  ch’egli  è vn  delitto 
totalmente  horribilc,  e fpauen- 
tofo  l’opporfi  all'eflere  di  Dio  ? 

Scorrere  quinto  voi  volete  le  &** 
Hiftorie  dell’Antichità, ripalTa-*r*£rf* 
te  per  la  voftra  memoria  tutte  **  git 
Hfpcrienzc , che  la  voftra  era  vi im?9  ’ 
può  fomminiftrare  > e le  vedete 
gli  empi  fere  vn  buon  fine , dite 
che  non  c*cocca(ion  di  temere. 

Caino  lor  Patriarca  , bandito 
dalla  faccia  di  Dio,  vide  lungo 
tempo  a guifadi  lupofpauenta- 
to  fra  bofehi  > con  vn  perpetuo 
tremore, fino  a tanto, che  La* 
meeh  gli  leuò  la  vita  del  cor- 
po* I Caitulti  furono  tutti  ab- 
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bifiacincll’acqtJc  del  di1uuio:F&» 
raone  fommcrlò  nel  mar  roffo  ; 
Nabuccodrinofor  contienilo  in* 
beftia;  Oloferne  vecifa  nel  pro- 
prio lecco  per  te  mane  d’vna  don- 
na: Sen  nacheri  b perde  centoot- 
Santacinque  mi  Ila  huomirn  per 
vna  befìsenaia  ; Antioco  fò  per- 
coffoda  vrj’koriibifemalatia^ii: 
vccelli  mangia  cono  la  im§ua  dì 
Niccanore  ye  fida  fùa  it»bo  &>* 
fpela  in  faccia  ai  Tempio:-Elio»* 
doro  fu  cattivata  vihbilraéte  da 
gli  Angioli  : Erode  Agrippa  por- 
tato  dal  teatro  al  letta  della  mor 


terjy  Prendente  Saturnino  accie- 
eàco:Brtnafna  roto  da’ vermi  nel 


fuo  Pretorio:  Leone  Quarto  co» 
periodi  pofteme,ecK  carboni: 
Barn  ha  coronato  con  vn  diade- 


ma di  pece  dopo  effendi  creppo- 
tiglì  occhi  : Giuliano  l’Apofta- 
ta  ferito  da  vn  dardo  celelìe^J  : 
Michele  Imperatore  » che  hauca 
al  i'uo  fentitio  vna  quantità  di 
giouenifeelerari  * i quali  con- 
trafaceuano  perilchemo  le  ec* 
rimonte  della  Chieià  > come  vna 
vìttima  s da*  tìtoi  propri  femido* 
ri  iquartato  : Olimpio  fa  et  tato 

: - in 
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hi  vn  bngno.  E (cuoi  oflcruia- 
ino  i tempi  più  vicini  » Ru  ggieri 
ft  rapinato.  per  i’iuvnondezzq 
delle  il  rade:  Vanito  braciaio  in 
Toloi  a : A ila  no  Cciefac  diuifq 
al  fuoco  > & all’acqua  * de  vccìIq 
dì  iua  propria  .nano , 

* Grand 'occhio  di  Dio, che * 

fèmpre  è aperto  fopra  i deliri 

della  tcrra»chi  pocreoSq  natcotv 

de  rii  da*  voi  tri  (guardi  ? Gran-* 
raatio  di  Dio»  che  perpetuamene 
ce  tuonacele  folgoreggiate  fo-* 
{Ha  le  celle  ribelli  > chi  potrebbe 
remitene  alla  voto  Giudici*  ì 


m * 

Auutrttmento  Alia  Gìotèen* 

V ’ >-*  ^ b*  •/*  ’ . ,BM 

i tx%&  * q*clfc**q*Ak 

troppo facilmente  toUrd* 
no  l Empietà . ’ * * * 


OGiouentù  sfortunata  ! I* 
quale  dopo  hauer  rìceuu- 
to  la  prima  tintura  d’vna  buona 
iftruttione  % dopo  edere  (lata  al- 
leuata  con  tanca  diligenza , Se 
honore  da  quelli  , a'  quali  cù  fei 
Caligata  del  fomento  » tradin. 

fd  ‘ 


* 
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fci  le  lagrime  de*  tuoi  Padri»  e le  Ut 
fatiche  de*  tuoi  Maeftri  > e tutte  de 
le  fperanze  del  publico . Come 
puoi  tu  imbarcarti  in  quella  per-  co 
rida  » Se  ignominiofa  Setta?  Co-  f« 
me  puoi  caulinare  fra  tanti  feo-  ra: 
gli»  e precipiti)’»  lenza  ne  pure  fc( 
aprir  gli  occhi  per  vedere  glia-  rit 
biffi  »che  tù  hai  lotto  a i piedi?  pu 
Tante  tette  punite  dalla  vendet-  cc 
ta  Diuina»  fono  come  Marti  Aria  qu 
tolati»e  pezzi  di  naufraggiopiam  n 
tati  fopra  lapunta  de*Seogli»pcr  H 
auuertirti  di  tanti  deplorabili  fi-  $ 
ni>c*hanno  fatto  colorojde’qua-  c| 
È tu  vuoi  ancora  fegtritare  i*e-  ^ 
Tempio  » . Tù  gli  oflerui  a brac-  ip 
eia  aperte.»  e burli  nel  pericolo»  o 
come  v vna  folle  Vittima  » che  le  iì 
ne  va  faltellanda  fra  le  manate»  C< 
e coltelli . . ■ t 

. Dio  mi  è teftimonio»  che  io  < 
fcriuo  quelle,  linee . con  vno  Ipi-  i 

rito  di  compaffibne  » per  tanti  i 
/piriti»  che  stabulano  cosi  diflo- 
Wtamente  de*  doni  del  Cielo  »e 
£e  qualcheduno  s’incontra  in-* 
quella  lectione  » io  lo  prego  per 
amore  della  Tua  fallite»  a non  di* 

/prezzare  vn  cuore  > il  quale  hà 

tan- 
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tanti  affetti  {incefi  per  il  bene  p 
dell’anima  fua . 

Vn’huomo , c’habbia  vn  po- 
co di  difcorfo , non  deu’egli  di* 
fcorrere  da  fe  fteflo  » e dire  : Ve- 
ramente la  cofpiratione  di  tanti 
fecoli,  cke  hanno  tenuto,  e riuc- 
1 rito  vna  Religione  innocente  » 
pura,  e (anta , non  è già  vn  giuo- 
co • I calighi  cosi  «orribili  di 
quelli , i quali  hanno  voluto  fot- 
trarfi  all’homaggio  douuto  all - 
Humanità  di  GIESV*  CHRI- 
STO , non  fono  già  fiutole*,  poi- 
ché vediamo  ancorale  ve  (ligia 
delle  loro  rouine-,  1 lumi,  e gli 
fplcndori  della  Diuinità, che  da 
ogni  parte  m * inuedono , fono 
lingue  non  punto  mute  : il  con- 
1 fentiméto  di  tauti  Saui,  e di  tan- 
ti Santi  perfonaggi,chc  fono  an- 
cora (opra  la  terra  viuenti , non 
è giàvn  piccolo  teftimonio.Que. 
ili  hnominivi  quali  procurano  di 
Geminare  Ma  (Time  donnole  ne* 
noi  tri  i piriti , fono  huomini  di 
poca  autorità,  di  cattali  coftu- 
mi,  e d’vna  conucrfatione,  ò in- 
foiente, ò inganneuole  j Non-* 
fono  ne  Apoftoli , nè  Profèti , e 

non 

* , 

\ 
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none  credìbile  > che  la  Verità  fi 
fia  tanto  tempo  nafcofta  peri- 
Tcùoprirfi  poi  ad  effi  nel  mezo 
"delle loro  laidezze.  EflìnOlL-* 
hanno  hè  fantkà , nè  miracoli, 
’hcragionejfeno  ricchi  fo  lamen- 
tò di  parole  libere,*  di  berte  mie. 
•'  T ntto  ciò  > eh  ’ effi  mi  poiTono 
promettere,  c vn  piccolo  con- 
tento di  natura  in  quefta  vita 
ne  anco  ponno  darmelo,  perche 
fra  qtterti  il  fedii  piaceri  io  lento 
lamia  coscienza ntoko  inquie- 
ta, e dai  rimorfi  traffica,  C^uan- 
-tìo  io  teme  ito  Dio,  prouauo,c  he 
qitel  tintore  bandirla  ogn  ’ alno 
fpauento  dal  mio  ipirito  -,  a de Uo 
io  hò  quello  de  gli  huofrrùti,  iel- 
le leggi,  e delle  beftic  mede  ti  me. 
Par  mi  ad  ogni  accidente, che  mi 
f opra gginnge, che  ogni  creatura 
ferua  di  (pada , e di  dardo  a Dio 
per  punire  i miei  cattiui  penfieri, 
e le  mìe  licentiofe  attieni . Se 
non  è vero  ciò , che  querti  huo  ■ 
minimi  promettono,  come  non 
è,  poiché  non  mi  danno  alcuna 
dimortratione  de*  loro  detti,  co- 
comi  dunque  cónuinto  del  più 
bombile  delitto, che  fia  fiato  già 

mai 
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mai  : eccomi  1 * oggetto  di  iurte 
1 * efecrationi  » chic  dóno  cadute 

l'opra-  le  tette  di  coloro , ch< 9 

Phanno  voluta  prendere  contro 
Dio*  eccomi  racchiudo  dentro  a 
pcncicterne»  & incfpiicabili»  che 
non  isfuggirò  nè  vino  » nè  mor- 
to. Ogni  huomo  fenfato  giuo- 
ca  tempre  alla  più  ficaia . . Ioxo- 
•nofeo  >chc  (èguitando  il  ienti- 
•mento  » che i Padri  mieìhanno* 
verlo'la  Religione»  altro  male 
non  mi  può  luccedere  » che  eflè- 
ire  huomo  da!  bene»  riempire  il 
cuor  mio  di  buoni  defideri  » i 
mici  pcn fieri  di  defittole  ipcran- 
ze  > le  mie  mani  d opere  di  Giti- 
■ftitia*e  coiihurtarmi  dokemen- 
1 te  comevna  taccila  di  legno  a- 
romarico  > in  una  vita  contenta 
da  ic  mede  lima  » c lode  noie  alla 
•pai tesici;  doue  perla  contro  rio 
•caminanclo  con  coitoro  n io  ca- 
-luàiotiinpra  le  ipitie  » e (òpra  il 
fchàiccit)»  in  tempo  rii  notte  pro- 
tenda >iìmxa  làpc re  ciò  y chetai 
•tenuità  dietro  * i Andate  nona- 

% Jt 

! cori,  andate. maledette  empietà» 
anduw  infami  Arciimi» andate 
libertà  cù  ciubiii  , voi 

. * • tc 
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tc  già  mai  (limate  da  mè  • - 
O Giouentù , le  tu  fapcflì  pi- 
"gliare  per  lo  buon  verfo  quelle 
parole  » che  ripofo  , fhe  conten- 
to» e che  gloria  haurefti  acqui- 
’ (lato  ! ‘ O di  (gradata  {giouentù, 
che  aderiici  a cotefte  Sette  em- 
pie , e libere  » che  colà  dirai  tù> 

* quando  il  tempo  t’haurà,  Jeuato 
7 la  benda, che  ti  cuopre  al  preden- 

te gli  occhi , e che  vedrai  il  càfti- 
godi  Biocche  ti  feguirerà  iru»» _ 
tutte  le  tue  imprefe  ì La  mi  (e  ria 
ti  farà  a canto,  il  tormento,  e.  i 
fuppiici  ti  faranno  d*auanti , eie 
elccrationi  de’  popoli  lopra  il 
tuo  capo. 

Centro  Ma  voi  rolcranti»eche  lòp- 
U tote-  portate  con  orecchie  molli  , e 
Tan%4.  rìcilili  beftemie  indegne  contro 
Dio  latt  ’ ombra  di  Ipirito  » e di 
'gentilezzajlevpi  ccntcruate  an*  , 
cora  vna  vena  dei  Ghrilbaneh- 
:mo  nel  voltro  corpo , non  dou- 
rebbe  dia  rifentirfi,  e lanciarli 
contro  qheilr  ree  boccht,le  qua- 
li nei  calore  del  vino , e de*  ban- 
chetti maltrattano  in  voftra  pre. 
lenza  la  verità  d’vna  Religione, 
la  fcia  taui  da’  vollri  Padri  con—» 

tau- 
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tanto  /udore  » con  tante  virtù , c 
contanti  buoni  efcmpi  ? Se  voi, 
che  tète  gente  di  qualità, e d’aut- 
tortà,  perfeguitatc  fino  alle  por- 
te dell’Inferno  coloro,  i quali 
v’hanno  vna  volta  offefo,c  vi- 
gliaccamente fopportate,  ch’eiTì 
dishonorino  quello  , c’hà  im- 

Jjreflb  col  fuo  dito  il  raggio  del- 
a maeftà  fopra  le  voftre  fàccie; 
non  vi  rendete  voi  colpeuoli  di 
tutt’i  delitti , che  fi  commettono 
per  caufa  delle  voftre  freddez- 
ze, e negligenze?  Dio  ha  confer- 
ito dopo  tanti  fccoii,conferua, 
e contenterà  qudio  gran  Re- 
gno , per  la  pietà  del  noflro  gran 
Rè, per  lo  zc'o  del  fuo  Clero, 
per  la  prudenza  del  fuo  Coni c- 
glio , c de*  tuoi  buoni  Min  iti  ri,  c 
per  la  diuotione  de*  popoli , che 
e tanto  fincera  in  Francia,  quan. 
tofia  in  altro  luogo  del  Mondo 
Dichiarato  da!  raggio  della  Fe- 
de . Ma  per  l’empietà  > le  coro- 
ne ti  rompono,  gli  feettri  volano  . 
con  lo  fplendore , c gl  ’ Imperi 
padano  in  ognitempo  dinatio- 
ne  in  natione  : lo  fono  quegl*  di-  jUdu. 
ce  il  grande  Iddio , che  rendo  i (tt  Cp* 
T t Cori' 
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fili  ario  s Configli  eri follt  e t Giudici  (lupi* 
in  fluì  dt>  lo  che  muto  t cingoli  dorati  di 

- tum  (*-  Regi  in  vna  corda  i lo  chegittola 
ntm->  & cor/fufione  [opra  la  fronte  de  6 a • 

- *J*d*ces  csrdou , che  atterro  i Gradi. quan- 
tnjlup»  fa  efiì  fi  sformano  d atterrare  la-» 
rem‘  vera  pietà. 

L’Editto  d’vn  Re  pagano» 
- d’vn  Dario , che  fece  in  fauore 
del  Tempio  de  gli  Ebrei  » hà  pa- 
role fpauenteuoli  > che  dicono  5 
Qmnis  Che  adogn  vnetl  quale  ardirà  di 
dromo»  mutare,  e d alterare  il  comando* 
qui  hàc  t0  fottio  'ptr  la  fabbrica  del 
.*£**?* : wpoM  Dio  yfi  faceta  vnaform 

7,nZ\  '‘dtUtgnomtdtfmi  dilla  fu, cj. 
lolla  tur  CfifAtll  Pariti  in  mezo  della  ftra- 
Ugna* * 4**  & ""  C appicchi  eja  fua  cafa 
de  don.*  fi*  ccr  ff^ta . Ciò  c’infcgna,  ef- 
ipftus , fere  vna^  grande  dii  grada  il  fab- 
e tenga,  brigar  la  fua  cafa  a fpefe  della-* 
tur  » cala  di  Dio  : i legni  > el’armatu- 
' confa*-  re  di  tali  edifici  > hanno  tanica 
tur  m vQjjg  jferuito  di  fìromento  di 

y fupplicio  a quei  medefìmi  j che 
pub Uc 3^  §*’•  hanno  innalzati  > i tauon  de 
tur.  " Grandi , le  fortune  di  ghiaccio» 
t,  Jr,  le- ricchezze  infinite  > le  creden- 
ze» gli  amici  » ì confidenti  ,i  fai-, 

^ * % 

ieri,  gli  da ìhcri i i ip adoni > tu-  tot 

'V  ■ 'A 

CIO 


Digìtized 


r 


. Dilli Af  affimi*  9$7 

ciò  gli  hà  abbandonaci»  come 
vccelii  » che  figgono  dalle  mani 
d’vn  bambino . Sono  cadmi  per 
lo  peccato  d’empietà, che  hà  /at- 
ro eccliffare  la  loro  fortuna,  e la 
loro  vita  nel  più  belluftro  della 

loro  grandezza. 

• » 

* 

Che  il  rimedio  del  noftro 
male  confi  Re  nel  Telo , 
che  fi  deue  battere  della 
Fed<L-> . 

« 

IL  rimedio  de’  mali  ,*che  ci 

trauagliano , è ttuto  ncli^ ^ 

, noihv  mani»  e la  guarigione  del- 
le noftre  piaghe  dipende  dalla 
i no  (ira  volontà.  I buoni  de  .11- 
I pi , c le  leggi  ìigorofc  poffono  il 
tocco  (opra  quegli  (piriti  » i quali  - 
nonjia.no  ancora  affalo  ràion* 
tiato  al  loro  bene  • e non  v’c  per- 
fona  sì  dii perata,  la  quale  non  fi 
pigli , b con  le  mani  delia  virtù» 
che  fono  tutte  di  calam ’u,  òebe- 
non  dubiti  di  cadere  nelle  caco- 
ne della  Giuditia . ,Che  gii  Ec-‘ 
decadici»  a’  quali  Iddio  ha  con- 
ódato  il  fuo  làn  ^ue , la  feu  paro- 

T i 2 la, 
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' primi  a rilplendere  con  raggi  di 


' (àntità  in qtiefto  firmamento d- 
lionore,  in  cui  fono  fiati  eolio- 

a X * 


: . gnitày  & m eminenti  fortune  > 


eia  aitanti  alla  Giouentù:  Che 

' . - T . 

^ «A.*  . a * ^ 4 % 


fi  lì  felli  col  riuerbero  del  proprio 
loro  veleno  ^ Che  fé  i beftemia- 

' tori  fono  ancora  cosi  sfacciati» 

" ) ^ « 

che  vomitino  parole  impure  »& 


[ . ' Ingiurioie  contro  la  Religione, 

( he noi  profi  ffinmo^le  legghche 


ram 


Digitized  by  Google 


4 


Dilli  M affimi  • 989 

fan!  della  terra»  e de*  loro  M ini- 
ftri  di  Stato  » fono  mani  di  ferro 
affai  atte  ad  arredare  le  sfaccia-  r 
taggini  più  grandi . 

Io  vi  chiamo  quì»o  (agri  Poq-  jfGrX. 
tefici  » o Monarchi  » Prencipi  » e d»  di 
Signori»  che  fete  al  Mondo  » co-  tutu  U 
me  quelle  grandi  Intelligenze» 
che  fanno  muouere  i Cieli»e  che^44** 
con  la  diuerfìtà  de*  voftri  afpctti 
fate  in  quello  baffo  elemento»  in 
cui  viuiamo»lc  (ere aitale  le  tem- 
pefte  j Io  vi  domando»  doue  cre- 
dete voi  » che  la  gloria  » la  quale 
naturalmente  amate»  habbia_> 
piantato  il  fuo  trono  » de  il  feto 
flato , fe  non  c nel  feno della  ve- 
ra pietà  ? Per  quagli  Icalini  fono, 
afeefi  quegli  fpiriti  immortali 
de*  voftri  maggiori  al  le  £ioie , Se 
• alle  delitic  di  Dio»  dopo  che  ha- 
ueano  empita  la  terra  di  venera- 
tone della  loroiiicmoria»(c  non 
è dato  col  far  cambiare  l'hon©- 
re  del  Supremo  Padrone  alla  re-  * 

' da  di  tutt’i  loro  difcgni»  non  ifti- 
Riando  edicola  alcuna  >fè  non 
quella»  che  s’aequiftaua  alia  Di- 
urna Maedà  ? 

Soucngaui  » che  voi  non  fate 

T t j già 
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-■  Cotictnfiene 
già  tatti  fimiK  a quell ‘Angelo 
dell*  Apóealiffi  , che  porca  il  So- 
lere l’Arco  iti  Cielo  , e . tutte  le 


bellezze  della  gloria  (opra  piedi 
di  bronzo-i’vpi  bauete  dignità, 
^ eccellenze , che  rallegrano  i 
Grandi , che  ftordifcono  i picco- 
li , che  atterri  (cono  i popoli,  e 
che  tirano  a sè  l’honore  ,e  l’ara- 
- titiratione  dell’ V niuerlo 
confiderà  te  > fe  vi  aggrada , che 
-/timo  ciò  none  foftenuto,che  da 


òttiotte  vi  rapifce,  e vi  fpoglia  . 
Quelli,  che  ne*  troni  vi  adorano, 
- yi  pòffono  vn  giorno  calpeftar 
. : ne’  fepolcri  co*  piedi  « **  * . 

Onimè  i le  vi  accadefle  di 


‘portare  tuw’i  vofiri  intereflì  con 

vna  violenta'  pacione  al  più  alto 
slcopo  delle  voftre  pretenfioni , e 
■di  cenere  la:  Religione , e la  glo- 
-Tia  di  GIESV^  in- continuo  di- 
fprezzo  ,ehe  colà  rifpondereb- 
i bcvn  giorno  l’anima  voftra  alla 


voce  tuonanced’vn  Dìo  viuen- 
te,  quando  vi  cìicelfe  dò Vche  a 
; dille  al  Rè  Ciro  colà  in  lfaia~*  : 


Dilli  M affimi. 


! ^ (firmi  dui  tt  » & non  cognoutflt  ^ 
mtf  Io  t’ho  chiamaro  per  il  tuo 
nome  7 ti  hò  fatto  Ornile  a me 
| mede  fimo » ti  hò  fatto  vn  pieeoi 
Dio  iòpra  la  terra»  e tu  m’hai  di- 
I (prezzato.  Io  tante  volte  hò  ca- 
lumato innanzi  alli  tuoi  rtendar- 
di  9 tante  volte  hò  humiliato  per 
tè  i più  glorìofi  della  terra.  Io 
hò  rotto  porte  di  bronzo»  e Ie- 
llato sbarre  di  ferro»  per  darti 
• tefori  na  (corti»  e le  ricchezze  de’ 

] fecoli  » che  la  natura  conieruaua 
nel  fuo  fcno . Pareti n,  che  il  So- 
li le  rifplendefle  nel  Mondo  ,folo 
per  rifchiarare  le  tue  grandez- 
ze , i mari  lcorreuano  per  té» e 
per  te  la  terra  tutta  era  in  rìlpec- 
to»  & in  vbbidicnza . 

Ammiratore  di  tc  mede  fimo» 

Se  ignorante  delie  opere  di  Dio» 
tù  hai  sì  mal  trafficato  i miei 
beni  » che  gli  hai  mutato  tutti  in 
mali . Io  ti  daua  raggi  » e tù  ne 
fabbricaui  dardi  per  lanciarli 
contro  di  me.  Ti  haueua  io  for- 
fi  porto  fopra  i troni , per  farci 
regnare  le  tue  paflìonì*  Ti  ha- 
ueua  io  impreco  iopra  la  faccia 
il  carattere  della  mia  grand  e z- 

T t 4 za, 
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za,  per  autorizzare  i tuo!  delitti? 

, Tù  hatieui  vn  debole  pretefto  di 
-Religione»  e ne  difprezzaui  gli 
difetti . I tuoi  intere/n  regnaua- 
..no  9 Se  il  mio  honore  feruiua  in  ' 
- cala  tua.  Checofa  faceui  d’vn* 

. ambinone  si  forte  d’ali , esi  de- 


bole di  cerueilo  > che  folo  penat- 
ila a defiderare  tutto  ciò , ch’era 
di  fopra,  per  opprimere  tutto 
; ciò,  ch’era  lotto  di  lei?  Ciac  cola 

* _ r 

faceua  quell  ’ auaritia  ardente , 

* quel  ludo  didoluto , quello  fpiri. 
to  di  fangue»  e di  carne , che  fo- 
le fi  occupaua  neU’auanzamen- 
to  della  ma  cafa  coi  deprezzo 
della  mia  ? Pervn  palino  di  ter- 

~ra,  per  vn  miferabile  guadagno» 
per  vn  fantaiiina  d’affronto , per 
. vna  zelofia , che  s’annidaua  in_* 
. vn  corpo  di  letame  > bifognaua 

• dunque  fcóuolgere  tutti  gli  ele- 
menti, prouocare  gli  huomini. 
Se  il  ferro  alia  vendetta , fparge- 

. re  prodigamele  il  làngue  di  tan- 
ti, mortali?  E per  io  mio.  H©me> 
: ch’era  beffemiato,  battana  unio- 
ne re  le  dita , e inoltrar  folamen- 
te  vna  fa  :da  fredda , vn  piccolo 
.jndiciQ  di  quella  grande  autto- 
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ritajc  nondimeno  io  era  diipres- 
zatonon  peraltro»  che  per  ha?- 
uere  opprelfo  i’ingratùudine_j> 

I coni  benefici.  . 

I v 

O grandi>che  (ère  affifi  al  go- 
uerno  delie  Chiefc  >e  de  gli  Sta- 
ti temporali  > voi  farete  debitori 
alia  Giulìitia  di  Die#  fé  voi  non  * 
collocate  il  Tuo  honore  oelhu* 
prima  ordinanza  di  uutele  vo- 
itre  intemiooi . Ohimè  i non-* 
don  rette  voi  ipolare  vn  zelo  di 
fuoco  per  la  Religione  » confe- 
gnataui  da’  noftri  Padri  con  tan- 
ti efempi  di  pietà  >che  non  hà  il 
Cielo  tante  Stelle  »quami  lumi 
babbiamo  noidiuanzi  agli  oc- 
chi? Potiamo  noi  Sopportate» 
clic  le  verità)  e le  MaHimc  dì 

li. 

Dio  j che  ci  fono  Hate  da’  Profe- 
ti predette  > annontiatc  da  gli 

^ ApollolUpubiicateda’  Confcf» 
fori  > difefe  da’  Martiri  nello 
Smembramento  de’ loro  co  spi» 
fatto  col  ramifero  de*  pettini), 
de’  graffi  di  ferro  » delle  caldaie 
ardenti  > c delle  ruote  tarmate  di 
taglienti  rafoi , Siano  hoggìdì  il 
giuoco  di  certi  Spiriti  folletti  vt 
Ùano  il  fine  delle  bocche  pio  fa»- 
» T f 5 oc,  . 


Digitized  by  Google 


n 9 94  ; CAUchjfìettè 

tid  le  quali  ardifcono,  Genia,  cer* 

. uèllo fe fenza vergogna d’intac- 
_ care  le  cole  Sacre  ? Non  è forfè 
quella  la  caufa,  o Francia  amata 
da  Dìo  5 e perla  dèi  Mondo > che 
ti  hà  fatta  vedere  nafcere  nel 
tuo  feno  tante  edilità,  peftilcn- 
ze,  carefìiefinoftri  %e  fconuolgì- 
mentì , che  ie  le  braccia  di  Dio 
non  ti  haueflero  foftentata , tu 
farefti  già  abbicata  ; in  irreme- 
diabili  confuCioiii  ? O voi  che 
portate  la  fpada  della  Giuftiria* 
e che  hauete  rauttorità  nelle 
mani , non  direte  voi  dunque  vq 

Omnii  giorno  : T ulti  quelli)  i quali  h*u- 
4«i  ze*  ranno  tl  trio  della  legge  , t della 
ium  ha*  pietà  de  no  (tri  Padri , ci feguitin* 
bet  legis  coraggio/ amente  ? perche  ftam* 
Jlatums  pronti  a mendicar  le  querele  di 
uftamS  jjj0  t 0*  A mantenere  m terra  le W 
ui  fuìi , fu  agiata  nel  pofto  . che  gh  si  tigni - 
*****  u i#  mantengono  in  C<elo  ? Que* 
^ me.  ^ t>Fa  {{  penhero  di  quei  valo- 
rofo  Maccabeo*  prencipe  del 
popolo  dì  Dìo,  il  quale  hauea- 
do  veduto  vtV Apodata  della  fua 
natione  incenfare  vn*I'dolo,l’vc- 
cile  Copra  l’Altare  medefimo  di 
propria  mano,  e poi  difle  ad  aita 
, - * vo- 


« 


mi* 

voce  : Cht  hatl  ulo  della  l'Sgttbi,  qui» 
t»[  fegati*  \ Otf grattato  cb  to  fono,  natus  iti 
ijjenao  nato  per  vedere  la  defila*  videro 
tion  del  mio  popolo;  le  cofe  fante  limito» 
fi mo  in  mano  de* for efltert ;tl  T em*  aè  pop», 
pio  è fato  trattato  come  fi  tratte  lt_  mti: 
rebbi  l huomo  pia  [coler aio  della 
terra  ; « notìrt  miftert , la  noflra ***** 
beluga  % la  noflra  gloria  > fono 
defilate.  A che  fine  vado  io  onyafl4 
cora  (Profanando  infelicemente^  fut,  &c', 
eresìa  vita  miferabdt  f Padri  di  aie  er* 
famìglia  non  direte  voi  a*  voftri^a  fili/ 
figliuoli  ciò  5 che  dille  quefti  a iemuU  * 
fuoi  ? Piglinoli  miei  » fiate  e mola  tort* 
tori  della  hvgc  * e date  le  ammc*t  PQtt  ^ 
voftreper  lo  teli  amento  de  vofìn&J**  . 
fadrt  • Figliuoli , non  rifponde-  z!**  *” 
lece  voi  ciò*  che  nfpolcro  1 San-  yraspro 
ri  Maccabei  per  bocca  deHor oteJlamì. 
maggior  fratello?  Moriamomi-  tQp«triU 

lt  Vinèi*ptr  gli  no  fin  fateli! , e Mona* 
non  imbrattiamo  punto  la  glenamur  in 
noflra  con  alcun  delitto , che  pe/J*  vtnnto 
tiferei  etvf  .ee  ara  % .prtpioo 

. S’inciitM  la  guerra  a ì Liberri-^djr'* 
ni  betjemiarori  •>  che  ve- n0'  Tfi  * 

1.  r etr.om- 

glipno  ancora  pcricuerare nella  rtr 
loro  empietà* con  deliberatagli 
«valida ,)  Che  quelle  bocche  ia-  ^oru 
* ■*'  T t 6 fcr*  TtOjhi 
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Iemali  fi  chiudano , e fi  condan- 
nino ad  vn’eterno  filentio  ; Che 

10  ftetidàrdo  della  Croce  fk_-» 
adorato  da  tutte  4e  nationi  » c 
che  i nemici  di  G I E S V*.  fiano 
difiipati,.  come  la  cera  > che  fi  di- 
legua (opra  de  fiamme  d’vn’ar- 
' dente  fuoco.*,  come  il  fumo  yche 

11  perde  neU’aria:  che  fi  vegga  in 
ogni  • parte  fiorire  vn  - auto  di 
Dìo  callo,  e fincero  yche  i fagri- 
fici  di  lode  alcendano  al  Cielo, 
per  riportarne  poi  le  beneditti®- 
iii  fopra  la  terra. 

" Ma  voi  ? mio  Signore  Ffrenci- 
pe  di  Conciò»  a cui  hò  confegra- 
oto  quelle  Maflime  ,e  che  lece  il 
più  proffKno  alla  perfora  dei 
Rè  ) dopo  che  gli  hauere  rendu- 
to  tante  pruoue  della  voftra  pru- 
denza > del  voftra  coraggio  y c 
della  voftra  fedeltà  5 patini  ,che 
voi  gli  parliaie  con  quella  me- 
defima  bocca  *che  tiene  incate- 
nate le  orecchie  con  giuncanti 
delia  voftra  eloquenza,  e che  gli 
dichiare  ciò  >che  gli  dice  tutta 
la  Francia . * * . • 

Gran  Re  > per  cui  i nofìrt  Alta* 
ti  fumano  fempre  di jagnfict  > eU 


m 
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l itcfke  labbra  non  cifrano  di  forta- 
re  al  Culai  r ingrati  amenti  dille 
prof  perita , l moftrt  non  fono  già 
foraneo  tutti  abbattuti  iteti  an- 
cora 1‘ viti  ma  teda  dell  Idra , che 
Pio  ha  n [erbato  a quella  fpada. -> 
trtonfatr tee, gommata  dalla  Cre- 
te* dal  valore  animata  % modera- 
ta dalla  Gwfhtia  e dalle  Stelle ** 
coronata . - Bi fogna  » che  l empie- 
tà ere ppi  ancora  fìtto  que  piedi» 
chtgia  bino  col  pillato  tanti  Ora • 
goni  » t che  con  cerno  catene  di  fer- 
ro fi  a legata  a'  piedi  di  quegli  Al  - 
tari  * che  mi  continuamente  cari * 
. chiamo  de  noflri  voti . 

Quando  la  Libra . che  è il  pia- 
neta della  voftra  n afe  ita  forges, 
tramonta  l Ariete  - Non  è egli 
tempo  « o M onarca  do  0 igli  » che 
comparendo  voi  nel  trono  dell  a-* 
Giuflma  con  / 4 btl ancia  in  manto 
tutto  f cintili  ani  t di  que'  raggi  di 
gloria*  che  vi  circondano,  dopo 
tante  bau  agire  terminate  con  vit- 
torie» voi  abboffiate  le  corna  di  co ~ 
tejio  ariete  > d<  cottila  infoienti  [fi 
ma  empietà , che  ardtfee  con  paro>- 
k > e co»  fatti  d abbattere  la  Reto- 

. SS*' 


l 


$9?  Conclufim t 

giottesche  vi  Corani  lo  fpiri ta»  cht 
vi  pojfudtjla  potente  dò  &,Q* 
che  vi  governa.  v. 

Ohimè  « Site!  che giouerebbc** 
V batter  Gammato  /opra  le  rowjat 
di  tante  Città  ribelle  j Che  profit- 
terebbe l batter' atterrato  m vria-t 


incantati  » con 
l'aiuto  d yn  si  grande  >m  fedele  > *■ 
si  felice  Confeg(io  & aprendo  yna 
porta  alla  vofira  entrata  » hauerne 
cbiufi  mille  alle  fattiom  > & alle 
guerre  ciudi  f Che  contento  batte « 
rebbe  Poflra  M affila  per  batter  a* 
frugato  nell  dipi  i fu  doriche  ha?- 
ucuate  guadagnato  f opra  l'Ocea- 
no> e d hauer  colto  palme  fempre 
verdeggianti  per  voi  5 tanto  fidi 
ghiacce  del  Perno*  quanto  fi  a gli 
ardori  della  State;  fé  bifognaffc^a 
ancora  vedere  al  vofiro  ritorno  la 
Religione  da  vot  tante  volte  difi- 
fa»  calpeflata  dall  empietà  » finta 
dalle  lingue  infami  » oltraggiata*  - 
dalle  beHemte , imbrattata  dagli 
[piriti  infoienti  che  canofcono  Uto 
filo  per  dtshonorarloi  Ella  fi  pn ♦, 
finta  ancor aa  voi  coni  fìnghozfi 
&*  al  cuore  » e le  figrime  a gli  oe* 

chi; 


_ 4»  # 
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chi:  Ella  vi  morirà  quella  yefi a» 
che  ClodoucQ  j CVtr/o  Magno  » e 
-Sii»  £,«$*  vostri  predece  fiori  /c-J 
diedero  con  tanto  fplendcre,al  pre. 
finte  f quartata  con  tante  violen- 
te ; *//*  implora  tl  voflro  joccorfo » 
appetta  i vojlri  poteri » refpìra  vri~ 
afta  p:ìt  aolce  perla  confidenza» 
che  hà  nel  vofbro  zelo  » e nel  vofiro 

Coraggio. 

lo  attefio  ìcbe  quel  grand' An  * * 
£t/o  » che  v hà  condotto  per  la  ma  • 
no  a tanti  acquiflùdr  a tati  trionfi» 
rendendoci  jpaucntofo  a i voHri 
nemici  ■>  pronto  a i vojhi  confede- 
rati» venerabile  a i voflri fudditi*  • 
& amabile  al  Mondo  tutte,  non 
- vuole  egli  qui  terminare  le  vofire 
attioni,  e /piantar  le  colonne  dtlla, 
voflra  memoria.  Not  /periamo* 
di  vedere  ancora  ben  prefio  quii 
giorno  •>  che  afeiugberà  le  lagrime 
delpouero  popolo,  thè  modererà* 
fuot  pefi . che  addolcirà  lef  cpcneì' 
echi  fpargerà  Oglio  j opra  del gio  ' 
go.  E da  chi  dobbiamo  voi  ciò 
affittare \ fenan  dava  frcncipe 
cosi  pio  » e cosi  da  bene  ì Noi , noi 
promettiamo  di  contemplare  vtu 

• Cle- 


\< 

ioqo  Cònchfiont 
Clero,  il  quale  già  [otto  i vofhi  ate  ^ 
jfpici  fi  mette  in  vn  buon  camino*  . 
affatto  purificato  dalle  tare  della  JJ 
fimonia , dell  ignoranza  della 
licenzia  delle  catttue  attioni . Chi 
Ci  può  dare  quefla  felicità , fe  nt?u  ^ 

vn  Re » il  quale  bÀ  nel  fuo  cuorC-J 
fabbricato  vn  tempio  alla  Ter j 
pietà  ? Noi  fofpirtame  quello  gran 
giorno , giorno  > il  quale  latterà  per  ■ 

fempre  La  macchia  impreca  [opra 
i a fronte  della  Nobiltà  Franccfex 
che  diffiperà  t dtf ordini , che  arre* 
fiera  il  corfo  a tante  diffolutez,zjet  J 
E chi  ci  può  affi  curare  di  quefla, 
fe  non  la  riuerezjt  de'  vofirt  Edit- 
ti ? Noi  defidsriamo  con  paffiont 
di  vedere  vn  ordine  affatto  regola .• 
io  nella  guitti tia,  & in  tutti  gii 
Offitiah  , per  fare,  rifiorì  re  vn  f e- 
cola d oro  già  tante  volte  atterrato 
dalla  corrotitone  d'anime  venali* 
Echi  f ara  ciò  , fe  non  vn  Re, il 
quale  ne  [noi  più  teneri  anni  hà 
tato  I limato  quefla.  nome  dì  C tulio , 
che  per  lui  ha  dtf  predato  quella 
di  Con  qui  fìat  or  e,  pref ent  mogli  dai 
fuo  valore , e quello  d‘  Augnilo  af- 
fi curatogli.  dalla  venerartene  dei 
k , ...  U 1 
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'*  ti  fui  virtù  ì L empietà  domita^ 

, porta  le  chiatti  dt  tutte  quefte  fpe» 

i ranxjtttnoinonhauremo  pmcbfa 
alcuna  da  temertene  da  d«fi dtra* 

; i re  » quando  farà  ella  ben  /affocata 
in  tutto  le  membra  del  Regno . 

Care  delitti  del  Culo , non  vi  lì - 
beri  forfè  per  quefìo  Iddio  l Anno 
paffuto  dalli  porte  della  morteti 
vt  rendè  alla  vita  • per  renderci 
tutti  a noi  mede  fimi?  O vero  Dio ! 
che  colpo  di  fulmine  fu  mai  l a:  u \ 
fo  di  quella  infermità ? che } panet- 
to ut  tutte  le  Citta  fxbe  j lordi  :tten- 
po-in  tutù  gli  ordini  ? che  ferita  al 
' cuore  di  tutto  il  Regno?  La  vi  fi  r a 
fonerà  Francia  fi  r tee  orda  del 
Ventefimo  fetttmo  giorno  di  Set 
Umbre , eh  era  flato  confccr.uocol 
. voflro  n afa  memore  alt , ella  con, 
fideraua  > che  quella  natività  ha - 
uè  a fatte  alfuo  fiato  ciòycbefa  lfir> 
•fufiont  dell  anima  al  corpo  • FJla 
Vedeva  partir  dal  A4 ondo  Foflra 
* Ad aefià  nel  tempo  medefimo  , che 

| vi  tra  entrata  i Ella  rimirano^ 
tutto  quefie grandezza,  e tutte  que* 
l Re  alltgreTffe  andar  fi  a chiudere 

' .con  tffo  vy  nel  voftrof tpolcro . 
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duolo  » non  poteuano  piu  parlarvi » 
che  con  le  lagrime . e co  finghioz* 
zi:  i votivi  buoni  Mintftrt  fi  li-  \ 
quefaceano  in  pianto  ai  piedi  dèi 
vostro  letto , ch'erg  già  fatto  come 
l* Aitar  del  dolore . Tutte  le  hu • 
mane  fperàx.e  erano  tagliate  dal» 

. la  violenza  del  male  ine  piu  s'a- 
fp  et  tau  a che  quel  colpo  fai  ale  ,-che  \ 
tl  Ai  ondo  deplorava  > e che  ntffn* 
no  p o tettici  mpe dir  e » " 

Aia  chi  non  sà  adeffoy  o Sire » 
che  Iddio  hà  permejjo  tutto  cto> 
per  fare  apparire  con  faccia  pii i 
■ bella  le  voflre  virtù  ? Bifogna  la- 
fciar  fuanire  alquanto  lo  fplendo • 
re  delle  belle  pttture  < prima  dì  fo* 
teme  dar  buongiuditto . Noi  non 
cono fceu  amo  bene  V oflra  Ai  a e (là 
iti  quefto  gran  lufko  di  fortuna,  & 
in  tanti  buoni  ( uc  ceffi  delle  fui  or*  i 
mi  > vi  btfognaua  vn  carattere** 
del  l > io  degli  afflitti  & vn  legno 
della  Croce  dt  Gl  ESP',  per  ri- 
dare a perfetti  ove  tante  belle  qua - 
li ia  E qual  cuore  non  fu  all  bora 
; forprefo ' di  marmaglia  > quando  i 
vide  vn  giovine  Rè  >*/  grande  > j# 
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fiorito  . e si  temuto , affronta)  e 1 4 
morte  con  vn  occho  così  ji  uro, 
attenderla  a pie  ferreo , ne  Latri* 
a braca  a .iptrter  cotivno  [pinta 
fommamente  onci  fico  : aopo  }he 
già  fiera  fort  fidato  con  t \agra 
menu  della  Chi  e Ci , coti  -va  eftm- 
pia^iffima  dtuoticne  e dopo  eh* 
neagtà  dato  l ritinto  aito  <1 1 fasti 
buoni  Sudditi  . vfctre  dal  Mon  - 
do  e datata  queHi  grandi  Sfati, 
con  tanta  allegre Cfa,  con  quanta 
yn  alt^o  vjctrebbe  da  una  p gio 
nel  Ma  O io  mete  il  Cv!p>  juan 
do  la  vita  non  era  piu  -,  che  ad  vii 
fempltce  filo  attaccata , & (fa  ult 
tante  preghiere  che  jifacetiano  per 
tutta  la  Franativi  rtfht  ut  la  vi 
fa  nel  tempo  mede  fimo , eh  egli  ve 
rhauea  donata  ; egli  (labili  le  co* 
lonne  di  qucflo  Stato , che  crolla • 
nano  già  / opra  t noflrt  capi , innal • 
zò  ru'telc  n ottre gioiC'Ch  erano  già 
atterrate  e et  donò  tutto  ciò,  chc^J 
noi  non  vorremmo  perdere  per 
guadagna > t'*tto  il  Vi  ondo,  E per • 
ciò  0 Sire  » bifogna  perfetttonare 
t«tio  ciò  r he  ilio  richiede  dall  tu* 
Vofira  ò aera  PerJona>c  profittare 

tal - 
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iè®4  Cenci,  delle  Matf, 
talmente  in  Santità*  che  la  terrai 
pojfa  vte  giorno  dar  ut  per  ragione 
di  pietà  gli  Aitarti  che  voi  col  va* 
lore  delle  voltarmi  bautte  retti» 
tutto  al  Culo» 
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Al  Rè  de* Secoli,  Immor- 
tale, & I nuifìbile , a Dio  Io- 
io  li  renda  honore  , e gloria 

i.n  tutt’i  fecoli  de*  fecoli  • - 
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